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■L  publicar  quefta  Vita:  dì  .S.IgmriD  dopo 
Teflerfi  adoperati  con  lode  intorno  allo- 
ftcflb  argomento  nobili  Scrittori  nè  luper-i 
fluo,  ne  Iconuenicnte  parue  a molti;  che 
bramauano  d’hauere  in  poco  volume  lenza 
intr.imdic  le  memorie  del  Santo  più  degne, 
con  tal  riguardo-  lalciài  vlcire  la  prelenteOpercrta  t ma  per 
effere  Icguito  ciò  in  aflènza  mia  , farebbe  riiaràuiglia  quan- 
do Icorli  non.  vi  fbflèroi  degli  errori;  ad  emendar  li  quali' 
aù  lono  q^uL  applicalo,,  con  timorc  tuttauia  che  ne  lèguano; 


altri 


N 


« 


altri  dal  opn  Jorcfc  he  quefh  vòlta  pure  afiìllcrc  io  all* inv' 
ptcflìonc . Nc  perche  aflài  cofe  portò  del  Santo  non  ra(3utc 
da  tmri , he  raccontate  da  primi , che  nc  fcriilèro,  s’Iia  da' 
condannare  o me  di  troppo  corriuo  ad  crporlc  , o le  cole 
per  mcn  fìcurc  da  crederfi  ; come  notò  ncn  il  P.  Daniel 
Battoli  {u  <}.ud(lo  wlo Appunto:. e cosi  egli  qjaantc'colc  rc- 
giftrò  nella  Vita  del  Santo  da  fc  ftampata  non  riferite  fin  a 
quel  tempo  da  veruno  ? c quante  n’aggiunlc  nel  riftampar- 
la  taciute  nella  prima  imprcflìonc?  anzi  publicando  poicia 
quella  parte  dell’ Ili  ftoria  iua  fpcttante  all’Italia  l’infiorò,  c 
* 1 arricchì  di  notitie  del  medefimo  tutte  nuouc , ma  non  per 

tanto  vecchie  tutte  , poiché  d’ vu  leccio  auanti  ; e pur  noti 
diuolgate  dagl”  Hifiorici , & ignorate  dalla  maggior  parte 
degli  huomini,  c nulladimeno  tutte  vcrcj  del  pari , e cer- 
te ^ Quanto  a me  il  non  haucr  dato  in  moftra  tutto  alla 
prima  è prouenuto  sì  dal  defiderio  di  breuità , onde  il  libro- 
non  riufeifie  di  mole , inficra  e di  fpelà  j c però  andar  po- 
cefle  facilmente  per  mani  d’ognuno  , c giouarc  ad  ognuno: 
c con  tal  rifiellìoue  rintitolài  Compendio  : sì  dal  non  ha- 
ucr fufficicntcmcnte  fin  all  bora  verificati  molti  particolarii. 
come  hò  pofeia  bttcnuto  con  qualche  fatica  procurando  le 
iulormationr,.  & i racconti  da  pcrlone  autorcuoli , & ouc- 
bilognaflc accertati*  per  mano  di  Nocari , oltre  varie  cole 
da  non  omcttctfi;  o accadute  , o lolo  incclc  dipoi . E bem 
conlolato  mi  fono  , mentre  Ifauano  preflb  ad  imprimerli 
quelli  fogli,,  nel  vedere  in  lingua  Caifcigliana  vna:  Vita  di. 
S..,IgnatÌD' con  pienezza , & eloquenza  data  in  luce  1’ anmòt 
dal  P^Franedeo^  Garcia  della  Compagnia  di  Giesti; 
colla  licoita  del  P.  Gabriele  d’Hcnao  inucftigatore  della  ge- 
nealogia , c di  recondite  altre  notitie*  dei  Santo^  che  com-- 
proua  poco,  meno  di  tutto  quanto  già  IcnlU',^  o aggiungo* 
- dii 


-osk 


■di  nuouo  in  qucfto  libro . Sopra  del  quale  protetto  in  pri- 
«ìo  luogo  non  addiiruifi  cola  ( coltane  poca  parte  venuta- 
-mi  da  rclarioni  lìcurc  , perche  o prouarc , o altronde  indù* 
Citabili  ) ch’io  veduto  non  habbia  predò  gli  Autori;  e-  ne 
ricopio  louente  le  parole.  QuelH  poi  lono  degnilBmi  dife^ 
de,  accreditati,  e d' ogni  cccettion  maggiori  , quali  fono 
il  P.  Battoli  tra  gli  virimi  di  tempo  , e prima  di  lui  i PP. 
Ribadcncira , Maffei,  Orlandini  , e Nicolò  Lancici  ; che 
non  folamente  all’ Orlandini  compagno  fil , e braccio  nel 
raccogliere  la  materia  deH’hiftoria  , in  cui  da  quegli  fi  de- 
fori/Icro  del  Santo  i fatti  ; ma  intorno  allo  llellò  con  ogni 
clàtrezza  tracciò  fempre  quel  tutto  che  potè  d’  autentico 
ftampato  dapoi  con  plaufo . M’è  paruto  ancora  di  citar  fre- 
quentemente alcune  opere  del  P.  Giouanni  Nadafi  come  di 
molto  credito  meriteuoli  c perche  approuate  in  Roma  , c 
perche  di  perfona  verfatilfima  in  quello  foggetto  per  inde- 
feflo  ftudio  fattoui  ; tanto  più  c’haucndo  ne  dubbi,  che  m* 
accadeuano  lu  quello  lauoro  vlàco  di  ricorrere  liberamente 
a lui;  rilpondendo  mi  certificaua  della  fedeltà,  &:  accura- 
tezza da  le  tenuta  o folle  nel  riferire  , o nel  traforiucre , 
con  darmene  vn  giuramento  in  pegno  ; e tali  fono  i preci- 
pui Autori  , a quali  mi  rimetto  , come  pur  ad  altri  , che 
allego  tal  volta  , con  prenderne  i racconti  come  giaccio- 
no, lenza  loro  attribuire  maggior  certezza  di  quella,  c’han- 
no mallìmamcntc  ouc  fi  parla  d’ apparitioni , e di  gratie. 
Protetto  in  oltre,  che  facendo  mentionc  di  molti  , a quali 
parrà  forfè  , *ch’io  dia  titolo  di  Santità,  o li  qualifichi  per 
Santi , con  toccar  ettetti  ancora , che  pollòno  lerabrar  mi- 
racolofi , non  voglio  che  fia  intefo  in  altro  Icnfo  auanto 
qui  dico,  le  non  in  quello,  ch’c  proprio  delle  cole  fonda- 
te nell’autorità  meramente  humana , làluo  quei , che  dal- 
’.-'Z'T  *4  la 
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U Santa  Sede  Apodolica  (òno  arrolati  fra  Santi , o fra  Mar- 
cici». e Beaci)  affacto  inerendo  al  Decreto  della  Sacra  Ro- 
mana Vniueciàle  InquiHcione  dell'anno  i6tf  conferma- 
to nel  i6s4\  come  dichiarò  la  fèl.  mcm.  d*V ebano  VllL 
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CAPO  II.  X 

Antica  nobiltà  & ji  s.Ignnth  • fuo  nafcimento  , t 
qunluà  naturnli;  fua  vum  in  Corte  , alla  guerra  • 
qn^o  fino  olla  conuerfioue gU  auuenne  aitanti  , e doto  lUpparìrzli 
I ■'  StTietro  f che  lo  campò  da  morte,  * ■ “ r * 

CAPO/  III.-  + 

C<M&<4  y?4/o  Ignatio  co'l  me^^o  di  [acri  libri:  Viftone  di  Voflra  Sìrnó- 
ra,  da  cut  rtccàe  r infigne  Dono  di  Cafliti  i e le  ne  fì  Voto  %er 

Ut  due  n,tu  dir.  [ 
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tutta  la  [mmana  feayi  cibo , a/prifìi^ pèniten:^  fin  a termi- 
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rdumjriuilegiati  di  frprrr^  rìfu  d-  e di  Marra,  e aitt^,, 

^ > anebe  ìT  otto  giorni  ; con  iìuerfi 
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J)g/  7^0  degli  EfercitiJ  Spirituali  ferino  dg  S.ignatio  in  iianrtfa  , 
« M dal  Culo  , In  cha  pregio  r habblano  ré».rrir4« 
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9ti/tpinaggh  drì  S^'rtr~  ^ • 

. T/7.  .,  HI'"»/»  «w»  0C7OICI  tfi  /«re  ytrtu  , jmu 

4w/fW  ^1»  -^iite  U Mu  per  Dia  j i7  qual  fempre  mirabìl. 
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7»*ié  u>— V»  di  quei 

i beroici  di  fue  yirtà  , fina 


mente  h preferua  . Sptfft  gli  apparifeeCbrtJlo  { io  confala  \ to  pro- 
uede  d’albergo;  e in  pik  altre  guife  lo  fanorìfce . 55 

> C A P O Vili. 

Torna  Ignaiio  in  ifptgna:  è tra  via  don’t  acclamato  per  Santo  ; e done^ 

fcmprc  -confortato  da  Dio  , e 


j^ucr  reionr  f 


ggfflg 
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protetto.-  ([ifolne  per  aiuto  deW  anime  darft  agli  fludij  ; thè  gli  fo- 
rno aflafamenlei  fe  bene  in  Trano  , contraiiati  dal- Demonio  . — Sucj 
ferfeentioni  , fino  ad  ejfer  lafeiato  per  morto  ? fnoi  atti  ftgnalatiffi- 
mi  di  trirtài  eftafiy  fplendéri  , altri  efetti  fopranatarali  in  Bar- 
ceUona  } nella  ì^tial  Città  rifnftita  w»  Morto, : 

CAPO Hfe 

Studi)  del  Santo  in  .Aitali  , & in  Sa/amanca  ; — ne  tjuai  Inogbi  optffu 
conuerftonì  per  numero  ^ e per  jnatitd~figwardeiioli  ; e foffre  pcrfe* 
— , cntioni  > e carceri  «»  innitto  cuore  ■,  nè  fnnt^a  compronatione  della 
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efaltamtnto,  *91 

CAPO  XI. 

Tritai  Compagni  del  Santo  in  Parigi  : e breui  rifUUioui  fopra  /’  egre- 
gie qualità  di  loro  ; che  furono  il  feme  della  Compagnia  di  Cie- 
tù.  Primi  yoti  i e ^Jnouationiy  che  ne  fecero.  Morte  intentaUy  e 
nuona  perfecntione  fommoffa  eontra  Jgnatio  : quella  per  la  covnetfio- 
nt  del- Sauerio  ; qttefla  per  la  - ridot t ione  di  beretiti  : — e quella  con 
miracolo  impedita-,  e queflayCome  tutte  /’  altre  yfeiitemente  termi- 
WatOri 100 — 


CAPO 


Viaggio  di  Spagna . IS  ^^contrato 

Patria  ; uef/a  quale  fi  memorabile  riforma  di  cofimai  yt  efenita^ 
virtù  inftgni  y & opera  miracoli  grandi  ^ Spedifce  ancora  i negotif 
de  Compagni  ; e fi  conftgHa  cV'l  Cafho  alla  Certofa  di  Segor. 
be^'. — lo8 


CAPO XHI^ ^ 

Ritorno  in  Italia  fortanufo  ai  ianta^  ite  marCy  periglufv  ia  tetra  , teana- 
gHefo 


OOi 


■ gfi»/*  »•  ÌoJ$gn9  . f»e  tbfe  uoHhìH  cperatt  j e putiti  nel  ùmi^ 

j : n/o  y tutto  -y  ione  fi  gran  frutto  in  ogni  forte  dì  perfont  . Piag- 
gio de  Compagni  venuti  a trinarlo-  ; e da  -lui  fpediti  a I{ométj  ; 
ti  i tptait  fe  ordina  Sacerdote  . Di  quefti  vao  infermo  a morte^ 
attiene  da  lui  la  vita  ; & "Vuo  •volendo  abbandonarlo  i eon  mira- 
tolo trattenuto  da  Dio  r il  tpunl  prende  la  difefa  del  Santo  eoa 

‘ (hi  io  difprejp^it  . Si  iiuidono  in  •varif  luoghi  ; vaiti  però  nel 

- ' nome  di  Compagnia  di  Gietk  : 7{pme  preferì tto  al  Santo  dai  Cie- 
lOy  iiy 

CAPO  xrv. 

souptnia  viftont  , in  eui  Chri/lo  aeeetta  per  feruo  , e promette  fauorir 
Sant'  Jgaatio  : il  qual  vede  V -vltitno  de  fuoi  Compagni  entrar  nel 
Taradifo  j e ehiama  gli  altri  À i{pma  per  fondar  la  Compagnia^. 

, Con  èjli  fra  tanto  fatiea  molto  in  prò  dell’ anime  , pojiia  de  eorpt 
ancora  dt  proffimì , e paffa  vna  fieriffimee  perfeeutione  y che  fi  ri 
fiolue  in  trionfo  miracolofo  ^ 12  5 

CAP  O XV. 

Ito  Compagnia  di  Giesà  fondata  da  S.  Jgnatio  fr  approua  l{eligione  ; la- 
. -fantitd  , CT  vtilitl  della  quale  vìen  prenoneiata  j e poi  autenti- 
cata con  ditnoflraiioni  dèi  Ciclb-  j r te/fificata  da  più-  Santi  , c.» 
Sauò  huomini  dilla  Terra-.  138^ 

CAPO  XVP. 

Sant’  Ignatio  è creato  cantra  fua  voglia  Generale  della  Compagnia  , Ioj 
quale  fantatntnte  gouerna- , valorofamente  fofienta  , e dilata  . Jig 

■ fcriue  ancora  co»  fomma  efquifiteg^a  dì  prudent^a  y 0 d’bumiltiyma 

non  fen^a  lumi  Hraordinariy  e con  frefuentifiime  viftoni  y&  efiafiy 
la  Conftitutioni  ripiene  di  fapieS^a  celefle,  ' - t ré  5 

CAPO  XVIL 

tonda  il  Santo  di  pianta  , e ftabilìfce  affai  Opere  pie  di  rara  impor- 
tanza in  l^m»  j con  foffrir  per  ciò'  fatiche  grandi  y e grani  perfe- 
catitni ..  173: 

CAPO  XVIII. 

,AÌtri  Opere  pir  di  puBlìea  infigne  vtililà  promoffe  da  San^  Ignatio  : e 
degli  effetti  deb  ^tloy  < Ma  cariti  fua  -Vetfo  al  Genere  Httmano  ia 
tutto  il  Mondo  y che  porgono  motiuo  ad  ognuno  d’  effer  dino- 
to di  quello  Santo  j,  & afpettarne  quanto  brama  per  la-  falute.j 
rSb 

C A P O XIX. 

Bit  Cuore  di  Santi  Jgnatio  totalmente  fiaccato  da-  eofia.  terrena  i c-> 

deUu 


itìU  foprma.  fua  /ariti  ntft  t>i»i,e  t«m  >i  ft  «onfynuiift  finoi 
fcricoU  di  ncrirnt^  ■ joi 

CAPO  XX. 

Del  Dono  fttblìmt  d*Oralionc  > di  ContempUtionc  % e di  Lagrimei  t'btb- 
be  Sojtt'  IgtuUio.  e delia  faa  Diuotione.  2ot 

Q A P O XXL 

Del  fmmo  amore  y che  portò  a Qiesk  Chrifio  ; e,  qnantó>  foffd  agettuo- 
famente  diuoto  della  Tafflone  di  lui  e dei  Santilfmo  Sacramene 

to  ^ Come  agutitò  ìuoito  pci  introdurre  nei  Chriftianefmirii~freijuen- 

;^4  del  Comuaitarfi  . Dell’  iute nfiglrria  y t teneriffima  diuotion  /«iO- 
• — in  ultbrare  U Santa.  Mega  , e dr  jegnalati  fauori  y che  vi  rUeneu» 
dal  Cielo ^ 


CAPO 


-^cettr 


Del  figlial&  agéttiy  e dimion  Jiifgolan  dei  Santa  alia  Gltriefa 

dalla  quale  di  continuo  riportò  mercedi  y e grafie  grandi  , non  foia 
per  fe  y ma  per  i Suoi  ancora,  ^IT 

C A P O XXIIL 

Si  difeerre  in  vniuerfale  delie  Firtù  del  Santo  i e fi  allegano  più  argomen^ 
ti  della  firaordinaria  fua  fantitd.  33X 

CAPO  XXIV. 

DftlC efiernay  e delPinterna  Mortificatione  del  Santo t Ma y e t altra  in 
fommo . E detr  eflrema  puritd  dell’anima  fuf,.  227 

— — C — A — P — G XXVr — ' 

lìf//*  iltMWd  iiM  m'i  fui)  riiiìfilliui  y'ìijiii  hiiir  li  jiiifiiiiiii  j > ifff/*' 

animo  : e fe  ne  apportano  rari  efmpi\.  e documenti . 2?r 

- - - € - ; 

Balia- fedi  ) i dilla  Spiran^a  dissoni'  Jgnatio  v quanta-  foge  la  fua  Fi- 
ducia in  Dia  la  Cenerofiti-y  t la  Cofiant^a  nette  cofe  del  di  lui  fan- 

IO  ■feruirio  . 242 

^ CAPO» XXVII. 

DeBl  ,A»geltta^nar>Ca&itm-irx~Móùzjlia  -y  fingo larmentaxmeglm  oeM’ 

nella  lingua  . Cr  infteme  dell'  Efficacitèi  ie  fnol  fguardi  , t delle 
fui  ole  fue  „ ^ ly^r- 


e A F o 


-XXVIIL 


Della  ò/iaiefifetttdiuf  faa  ; della'  Mlfificoidìa  y — Cuiità  , e' Cvmpaffiont^t- 
che  verfo-  tatti  baueua  y majfimamente  tnlermt  tentati  ,,  e poue- 
ffUì:. 255 


-C  A O- 


XXfX.- 


Della  feganiata;  ijiathudint'  òri  Sunto  in  vgm  //aro,  e e§»  egai' forte  elò 
perfette  i Sìjulo  ,*iuvoi  la.  volege  te  StuL.  2^ 

— CAPO — 


C A P O ‘ XXX. 

DeHé  To»er$i  ì come  car»  fofje  a Sant’  Jgnatìo  j (on  rigor,  o 

. praticata  da  lui  > e rtfa  ineoncuffa  nell’  Ordine  fuo  . É 

delia  perfettiont  di  fua  Obedìtn^a  , iadiffcrenie  affatto  ad  ogfli  Imo-  . 
go  , impiego  yjrattametrto  , vita  , e morte  . onde  fu  di  quefla-t 
. yirtk  non  meno  per  i fatti  > cBe  per  i preceui  àiaefiro<  iutompa^ 
rubile»  282 

t ^ CAPO  XXXL 

Della  fourahumana  ’fruden^a  del  Santo  : delta  fua.  delirerà , & appti- 
r V catione,  foauità,  e forttxj^a  nel  gouernare.  a 87 

" CAPO  XXXII. 

^cU^HumiltÀ  perfettiffima  di  S.  Ignatia -,  che  meritò  nt  •peniffe  dato  dall* 
S.y ergine  in  AfatjìrV'di  vna  Santa.  ' " 307 

— CAPO — xxxm. — 

Jgnatio  bè  rinelarìone  delia  morte  fya  ",  nell*  'iiMain.  pratJn*  tntfHen- 

tiffmi  atti  di  'Pìrtà  Con  raccontarft  altre  cofe  accadute  in  quella 
— uotubtri — , e tHifdiùlùfe , primit,  e dvpo — della  fepolturm  . j — 

c A p -e — XXXIV7 


Credito  e fama  di' fublime  fanti  ti,  c'hcbbe  S.  ìgnatitirappreffo  d’ogni 
forte  di  perfone , [ino  alla  fua  folennc  Canorii^atione.  324 

CAPO XXKV-. 

La  tura  ,che  di  S.Jgaatit  > della  fua  vita  , e riputatioae  è è prefa^j 
Iddio:  e come  fenduto  l'bi  gloriofa  nel  Mondo . J38 

CAPO  XXXVl. 

Dono  di  Profetia  con  tutta  pienn^a  nel  Santo . 345 

CAPO  XXXVIL 

De  Miracoli  operati  da  S.  Jgnath  in  >ila. 332 

CAPO XXXVl». 


De  ÈÉurti  ùiaftitati  da  S.Jgnatio. 


CAPO 


XXXIX. 


Hiféeotì  di  b.Jgnatio  eontra  Ir  Demonif  , contra  gfinuafameatif  firegbo 


rie , tentationiy  e moteflie  loro» 


€ - A P e XXX  Xr 


364 


iìtìrtuéli  di  9,  Igumtio  aogli  Elementi . 

C A-F-a 


XXXXl. 


iiliiMwii  ogeratò  étti  Santo  nella  GrauidaitTia  > e nel  fatto  delle  Donne. 

CAPO XXXXIK 


ìtìratoU-i^Mitì  per  te  Jmithi  di  S.Ignatio. 


400- 


CAPO 


C A P O XXXXIII. 

Miratoli  ottenuti  colle  Sotto fcrittioni  di  s.Ignatioi  co»  tMtjua  fua  ; coU 
U Toluert  della  Grotta  ; e co»  l'Olio  , che  arde  aelle  fue  iampadi . 

415 

CAPO  XXXXIV.  ‘ 

Miracoli' di  Stignatio  a falute  delle  anime.  > 

CAPO  — ^ 

Dinerft  Miratoli  di  S.Ignatio,  ■ r'  - 

C A P o 

Seguono  i Miracoli  di  5.  Ignatio, 

CAPO 

t4ltri  Miratoli  di  S.Ignatio,  > 

CAPO  XXXXVIII. 

Letti  pretiofìffimi  di  S.Ignatio  ^ degni  d'eterna  memotiéi  e Wi/ijffiwi/tf- 
pra  tatto  alla  vita  Spirituale^  . . 

ti,  ^1-  . - . ....  ..  i ^ 

!!.;  ■ i :iaf;  ,i: 

'*  ■ •:  ^ .i ;.Vv»-i..: '-nto TSÒ*'* 


XXXXV. 

f 

XXXXVL  t « 
XXXXVIL 


~ « 
Iampadi 

4*4 

455 

453 
446 


ili- 


. icnui,  > . >.  mf' 


. ■{.  ' 

V 


r’-: 


> 


/ , 


- ^ A»  o»<(Ìf  ibKriob  iv;  ,j?’l  ».| 

.nvy.  '.Ai  oj  l,  t.,  j$) 

. .httv  •:  «•  .2,  1.^  Uin^*  Ul 

■ . •IK'l'/ /jÌ  : •p:VSvrx/k(  oUtuIJ^  OÌiSS 
' iihV-**4-*  « '•  i»u’» 

A Q »^ì-  ’S^  1 . ,1*»^ 

. . ; ■--  , ^ 'p  »•  .' y,.52v-*¥'< 

X/TT.  O ^ A :>  ‘ 

,*  .^,0  7 A /J  ■ 

,.  ,»..!<  > VJy  *W\«t  . j irtt%n  LétiiA  i.*  ii'f*i^.'.4u 

.;  r,H. 

•f  ff 


Ui  T J 


..UX//X  .0  4 A 3 


» W'  . \ 

1':  I '--.i  .'rr* 


. NASCITA,  E ATTIONI, 

Virtù,  c Morte,  Miracoli,  e Detti  fcgnalati  ' 

DEL  PATRIARCA 

SANTIGNATIO 

DI  LOIOLA 
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Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù  J 
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Qual  fine  bauejfe  Iddio  in  mandare  ai  Mondo 
Sant’  J^natio, 

[ON  pefo , e con  veradtà  dicclcftc  Oracolo  dif* 

' fe  in  poco  aiTai , e dide  giaftillìmo , il  Pontefi» 
ce  Gregorio  XV  ; chea  ragione  fi  adora  dalla 
Catolica  Chiefa  la  booti , e la  potenza  del  mi- 
fericordiufo  Iddio  nella  perfooa  d’ Ignatio  di 
Loiola  : Meritò  quidem  mijerentis  Dei  bouita- 
teWf  atqne  potentiam  in  Ignatio  Loyola  Catòo- 
iica  Ecciefta  >eaeratur  * . Douendofì  confcflar 
dì  qued'huomo  : Che  veniflè  appunto  in  terra  per  comun  gioua* 
mento  de  mortali:  Homo  iuuandit  bominibns  yerè  natus  * : Che  ha* 
ueOc  vn  cuore  più  ampio  di  tutto  l'Vniucrfo:  ^nimum gerent  mundo 
maiorem  ’ : E che  in  lui  habbia  laMaeftà  Dìuinadato  a vedere, fin  f 

a qual  fegno  le  prema  la  ficurezza  della  Tua  Chiefa  : /«  quo  ofieniit  ^ . ' 

rtfftnf.vU /kp. 
4 Kifl.ZUttt, 
vH/kpTM, 
f Stafimftlitt 
dtt  Midtt^utda 
Di»  m*»dt  X./. 
immi» . ytdi 
Tnfl.pmimmmd^ 
t»m.t.pme^. 
Crt.tr p»i  4f*. 
vfym*  md  4jX. 
Cr 

mt  dumttpi, 
.Atimrtx  d» 
Pa\l».  i./.t.f. 
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< > KU»U  Zmm. 
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Dent  , quantum  ei  cura  fit  Ecciefta  fecuritas*.  Peroche  quando  fi 


follcuaua  non  vna  fola  herefia  ; come  già  ne  tempi  d'alerì  5anti;  an- 
zi congiurati  vfeiuano  di  nuouo  tutti  dairinfcrno  i deliri)  depafiati 
fecali*;  quando  a Santi,  & alJelmagini,  e Reliquie  loro  fi  toglie- 
ua  il  culto;  fidcriJeuano  lclndulgenze,ivotireligiofi,  clebuone 
opere;  negauafi  a Sacramenti  la  verità , e*l  valore  ; al  Vicario  di 
Cbrifto  l'autorità,  c’Irifpctto:  quando  in  Occidente  fi  fcoprìuano 
paefificrminati,encii'Oricnte  dilàdali‘lndienuoui  R^i  non  mai 
perraddieupcopofeiuti,  erimotiflìmc  IfoledéU' Oceano;  e quiui 
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m.ftt  talami. 
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e colà  vn  altro  Móndo  pieno  d Inf.chli,  & Idolatri  da  conuertire; 
in  sì  fatta  ncceflìtà  Sufeitò  Dio  lo  Spirito  d'ignttio  di  Loio/oy  il  quale 
con  modo  naraui^liofo  richiamato  da  mei^o  il  corfo  degli  honori  y e 
dalla  miiitia  terrena  , tosi  obediente  fi  refcalgouemo  , & alla  fot- 
mattone  della  di  ulna  mano^y  che  fondata  infine  la  Compagnia  di  desiti 
la  quale  frÀ,I'altre  Opere  di  pietà  y e.^di  tutta  per  tnflitutp  fi 
adopera  nel  conuertire  alla  Chrifiiana  J{eligione  i Gentili  j nel  ridurre 
all’integrità  iella  Fede  gli  4i eretici  y è nel  difendere  l*  autorità  del 
Fjimano  "Pontefice  I terminò  con  vn  fantiffimo  fine  la  vita  da  lui  menata 
con  ammirabile  fantità  ^ a Cosidefinifcc  la  Bolla  della  Canonizatio- 
nc  di  S.Ignatio , eletto  certamente  da  Dio,  e mandato  al  Mondo 
’’  a riftoro  del  Chnftiancfiino,  a conferuation  de  Catnlici,  a rau- 
uedimcnto  de  peccatori , a riforma  del  Clero,  a riforgimento  del- 
la frequenza  de  Sacramenti, e della  parola  di  Dio,  a riabbcllimen- 
to,  e politia  de  facri  Tempi),  ad  inftrurtion  de  rozzi  nella  Dottrina 
Chriftiana , a difèia  della  Chicla  contra  lo  Scifma  d’InghiUerra , e 
contea  Lutero,  cCaluino,  c le  altre  si  moderne,  come  vecchie  ri- 
forte  Hercfie , a conuerfiondegridolarri,edePagani,  aridottion 
degli  rieretici , c de  trauiati , a mantenimento  iii’^finc  della  S.Tèdt 
nel  Mondo  Vecchio,  epropagation  di  quella  ncirimipenfità  del 
Nuouo: come  r hanno conofeiuto  i Sommi  Pontefici/  egli  Scrit- 
tori Catoiici  da  quel  tempo  in  qua  concordemente  attefiato  *. 

E vaglia  il  vero  a dimoftration  euidente  della  Diuina  Prouiden- 
za  verfola  Chiefa,  e verfoil  Pontefice  Romano  Capo  della,  nell’ 
anno  appunto,  che  Chriftofbro  Colombo  ftrigneuaco’l  Re  di  Ca- 
viglia il  partito fì-a  pochi  meficonchiufo,  e praticato  dellanauiga- 
tione  al  Mondo  Nuouo  ; diede  Iddio  il  nafeimento  ad  Igoatio,con 
difegno  che  opra  del  fub  zelo,  e fatica  de  Tuoi  Figliuoli  folle  il  con* 
ucrtir  tante  di  quelle  feluatiche  Nationi . Sei  anni  dopo  Ignatio  fé 
nacque  Francelco  Sauerio;  quell’anno  VafeoGamanauigò,  e feo* 
prir Indie  Orientali;  ch'eranoil  campo  deVinatoa  lui,  &a  tanti 
tìgli d'Ignatio,  efuoi fratelli,  da  romperfl cò gli  ftenti,efecondarft 
co'fudori,  eco’l  fangue.  Martin  Lutero  nel  ija  i.  lafciato  ilchio- 
Vro,  egittatol’habito  religiofo,  indulTe  con  l'efemfMO,  e convn 
fuo  libro  a fprezzare  i Voti , deferto  i MonaVeri , e fc  partir  dall' 
obedienza  del  Vicario  di  ChriVo  Prencipi , e Prouincie  ; e con  l’vl- 
tima  folenne  protefta  nella  Dieta  di  Vormatia  dauanti  a Carlo  V. 
dkrhiarolfi  herefiarcaofiinato,  fcifmatico,  e doppiamente  apoRa- 
ta:  Iddio  quella  medefima  fettimana  dello  Aeflbanno,  e mefeea- 
uòdal  Mondo  Ignatio  i il  qualconfoCTatofì  a lui  con  voto  fi  ritirò 

nella 
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nella  folitudinc  ; doue  fcrìde  il  Libro  degli  Efcrciti j;  co'l  cui  mezzo 
accrebbe  di  foggetti  a gran  numero  le  altre  Religioni , e fabricò  la 
Tua  di  tale  inAituco  ; che  in  quanto  a vita , e a dottrina  maggior  ne- 
miftà  le  tenebre  non  hanno , c la  luce  , che  i Luterani , e quella^ . 
Nel  1534.  Henrico  Vili.  Rè  d'Inghilterra  con  bandi  fieri , e cruda 
guerra  fi  ribellò  dalla  C.hicfa , c dal  comun  Padre  il  Papa  : ncirifief- 
Io  anno  Ignatio  pofe  i primi  fondamenti  della  Compagnia  di  Giesù 
dedicata  per  offèrta  fpeciale  di  fc  al  Teruitiu  della  Cbiefa  3 &:  all'  of- 
lequiodcl  Paftor  fopiemo,  con  decoro  infigne  del  ’iftefro  Vicario 
di  Chrifio  ncll’bauer  tante  migliaia  d'huomini  di  quelle  qualità,  che 
da  Profclfi  di  tal  Ordine  fi  richieggono; /mpre,  comediccua  il  me- 
defimo  Ignatio  , con  piede  in  wria\  anzi  fu  l'ali,  pronti  ad  o* 
gni  cenno  in  falute  dell’anime . Il  che  (è  in  qualunque  altro  tempo 
farebbe  fiato  alla  Santa  Sede  honorcuoliflìmo,  era  in  quefi’vltima 
età  voica  mente  al  bifogno;  quando  le  fi  contendeua  il  Primato;  ^ 
al  Pontefice  negauafi,  come  se  detto,  la  potefià , ricufauafi  la_* 
foggettione.  Si  trouarono  infìeme  a Parigi  S Ignatio,  e Calumo, 
con  fatui  amendue  dilcepoli , efeguaci.  S.  Ignatio  fondò  la  Com- 
pagnia dichiarata  canonicamente  Religione  l'anno  1540.6  tutta  in 
armi  a faoor  della  Fede , della  Chiefa , e del  Papa  : e nei  detto  an- 
no Caluino  alzò  bandiera  in  Gineura contro  alla  Chiefa,  e contro 
al  Capo  di  quella  " . 

E per  lafciare  altri  confronti , anco  in  quello  fi  rende  adorabile  il 
decreto,  e ammirabile  il  gouerno  del  Cielo:  Che  hauendo  Iddio 
feroprecofiumato  di  contraporre  alle  nafeenti  hcrefie  mantenitori 
della  Fede  huomini  a talfiqe  oppottunamente  riferbati;  cosi  gii 
Atanafi  , iiCiriili,  liGirolami,  gli  Agofiini,&  altri  tali  ; e que- 
lli erano  d’ingegno  , difiudio,  difapere  in  ogni  fiumana,  e di- 
urna letteratura  fornitiflìmi  ; eperdò  difpofiiad  edere  inuefiiti  di 
quel  fopra  più  di  celefie  fapienza , che  al  gran  fatto  fi  richiedeua_>; 
molto  diuerfamente  s’c  vfato  in  Ignatio , che  non  hauea  maggior 
conuenienza  cò  i difegni  di  Dio , di  quello  già  gli  Apofioli  al  pef- 
care  huomini . E quando  fra  tante  calamità  della  Cbiefa  v’ erano 
pur  Soggetti  per  virtù,  per  lettere,  per  autorità,  perzeb  habili 
air  ardua  imprefa;  fu  fcelto  egli  foioa  condurre  quella  nuoua,  e 
froifurata  opera , che  Dio  gli  commife  in  fudìdio  a bifogni , & iiu> 
riparo  a pericoli  della  fua  Chiefa , inacquino  dinnumerabile  nume- 
ro d’Infcdeli  al  Battefimo , e d’anime  alia  Gloria  . Et  vn  Solda- 
to, che  d'anni  trentatre  nenfapeua  liprincipij  delia  Gramatica, 
iù  meflò  a fronte  di  Lutero  Maeilio  in  Thcologia , e frieondo  fcrìt- 
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toro;  con  feruirfcne  Iddio  a riempir  tutto  di  lettere,  difcuolejd* 
ogni  forte  libri  profittcuoli  “ . Et  vn  huomo  di  Corte,  d’armi , c 
Dif.  di  Mondo,  chetrattcncuaficon  romanzi,  e libri  di  caualeriaj  nè 
afpiraua,  che  a fama  interra,  e gloria  Humana  ; fù  refo  in  fapien* 
zadiuina,  c perfettion  di  Santità  così  perito,  c felice  macftro  ; che 
tanti  folieuatifTimi  nella  contemplatione,  fauoriti  con  lumi,  edo- 
ni  dal  Cielo,  e per  douere  contati  frà  meglio  intendenti  dilpirito 
dell'età  loro,  confeflàuano di  propria  bocca  eflergli  non  più  chc«^ 
difcepoli , o bambini  rifpetto  vn  gigante  . Ma  paiTiamo  a vederne 
la  dipendenza , c’inafcìmento . 
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èAntica  nobiltà^  & origine  di  S.Ignatio:  fuo  nafeimento^  e quali~ 
tì  naturali  : fua  yiia  in  Corte  , indi  alla  guerra;  e quanto  /?- 
no  alla  conuerftone  gli  auuenne  auanti  , e dopo  l’apparirgli  Saa 
"Pietro  , che  lo  campò  da  morte. 

Nei  celebre  confine  della  Spagna  dagli  Antichi  detto  Canta- 
bria  vien  comprefa  la  Guipufcoa  bellicofa,  e nobile  Pro- 
uinoa,  che  guardata  per  Leuanteda  Monti  Pirenei  fi  dàmancf  a 
Mezzodì  colla  Nauarra,  da  Ponente  colla  Bifcaglia,  cverfeTrai 
montana  fi  fiendealmare;  quiui  l’anno  1491.  nacque  Ignatio  di 
fangue  tanto  illuftre,  che  per  nobiltà  inuidiar  non  poteua  qualun- 
que più  cofpicuo  Cafato  di  quei  Re»ni  * : De  Varientet  Mayoret 
dicono  colà  ' ; e per  ambi  li  Genitori-ìchiatta  di  profapie  honorate 
tra  Spagnuoli  con  titolo  di  Grandi  : Qjda  dua  in  Cantabria  Fami- 
lite  earum  funt  e numero  y qua  Magna  appellantur  apud  Hifpanot^c 
Il  padre addimandauafi  Don  Beltramo,  Signor  d’Ogncz,  edi  Lo*, 
iola  , Ville  pocodiftanti  nel  diftrettoamendue  delia  Terra  d’AC» 
peitia  fituata  vn  mìglio  fearfo  lungi  da  Loiola . VetuftilTima  fù  Ca- 
fad'Ognez,  e celeberrima  per  antichi  titoli  di  Signoria,  perfeggia 
di  maggioranza  nelPublico,  e per  attieni  gloriofe  a gran  numero 
in  pregio  sì  di  lettere , come  d’armi  : badi  rar  memoria  di  Giouaa 
Perez  quinto  auok)  d’Ignatio , e dclfratclfuo  Gii  Lopez  dOgnez 
primi  campioni  nella  femofa  battaglia  di  Beotiuar , doue  con  poche 
centinaia  di  Guipufeoani  l’anno  1231.  sbaragliarono  vn  efercito  di 
molte  mila  Francefi  , e Nauarrini  guidati  dal  General  Pùnce  de^ 
Morentayn  Vifcontc  d’Anay  per  lo  Rè  di  Francia , facendone  aflai 
prigioni , e riportando  gran  bottino  prodezza  tale,  che  mofir 

Alfbnfo 


Softt'/ffnath,  y 

Alfbnfo  n.Rè  di  CaRiglia  nel  1332.  a perpetuamela  gloria  in  Cafa 
d Ognez  con  darle  per  arme  la  Banda  rofla,ò  sbarra  in  campo  d'oro, 
anzi 7. bande  tali  ,ò  sbarrej  perche altretanti d’Ognez, etutti  fra- 
telli combattettero  in  quella  giornata  ,&hcbbero  gran  parte  nella 
vittoria , Più  gloriofa  però,  e più  difficile,  così  ne  pare  a me  , fìi 
Timprefa  d’altro  genere , che  diede  Torigine  a Cafa  di  Loiola,c  con 
l’arme  il  nome  : come  n'hòriccuuto  il  racconto}  c s’accorda  conpiik 
Scrittori . Ardcua  da  gran  tempo  neraicitia  tra  certa  famiglia  nobi- 
le di  colà,  e calad’Ogncz,  finche  annoiato  il  Sourano  di  quefla 
d vntalviucrefrafofpctti,  c infidie  deliberò  sbrigarfene  co’l  duel- 
lo } c colla  fpada , e con  due  fcruitori , che  fenz’accoftarfi  lo  (eguif- 
ièroda  lungi  , auuioffi  aH’habitation  del  Nemico,  crad’eftate  fui 
mezzo  giorno;  cftandofpalancata  la  cafa,  cntratouitrouò  addor- 
miti ciuanti erano,  c’I  Patrone fu’l letto  in  profondo fonnofcpolto. 
<5li  ribollì  a tal  villa  l’ira  nel  petto  ; e venuto  gli  parue  il  tempo 
della  vendettaimavergognandofidivittoriaindegna  d’vnfuo  pa- 
ri comandò  a fe  fleflb;  e fenza  più , già  che  altro  non  gli  venne  al- 
la mano , leuò  dal  camino  vn  paiuolo  rimandato  con  Tua  intera  in- 
di a poco,  per  fargli  manifefio  l’hauerlo  hauuto  nelle  mani , c do- 
nato della  vita.  E poiché  carattere  di  nobiltà  nella  Guipufeoa,  e 
nella  BifcagliacilLuponeirarrae,  chediuerfificarfi  fuolc  con  firn- 
bolo  prefo  per  Io  più  da  qualche  bel  fatto  della  famiglia , volle  il  Rè, 
cb’a  vanto  d’atto  sì  hcroicocgli,  e fuoi  difeendenti  alzafTcro  per 
armedueLupì  ritti,  che  mirano  insù;  c de  piedi  anteriori  vn  ten- 
gono al  labro  d’vn  paiuolo,  e l’altro  alla  catena , che  io  foftienc; 
che  accennato  in  queU’idioma  con  e»  ot/a  diede  il  coonomi- 

narfi  diLoioIa  Quindi  Afpeitia  fabricata  dapoi  prefe,  come-» 
Itoogidì  pur  tiene  ab  antico  Icolpita  folle  porre,  l’arme  ftefla  di  Ca- 
la  Loiola  ^ Rata  fempre  patrona  di  quella  Chiefa  E per  tacere 
o il  titolo,  c diritto  di  Conti  pofieduto  da  quei  Signori  ^ , comc-a 
con  aliai  altri  l’arteftano  i PP.delIaCertofa  nel  dedicare  ad  Ignatio 
ancor  vino  la  Theologia  miftica  d’Henrico  Harfio;  o le  cariche  più 
fublirai , edccoroie  nuneogiate;  o l'vnione  difangue  colle  Cale 
maggiormente  ilIuftri,non  e poco  pregio  il  polleflo  vecchiffimo  fera- 
pre  mantenuto;  chequafooita  doucafi  preftare  al  Rè  giuramento 
di  fedeltà,  o in  fomiglianti  cali  radunar  li  Nobili,  &iMaonati. 
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Vita  del  Patriarca 


Il  Dtuc^f*,  in  tutto  Tua  pari  ‘ ' Donna  Marina  Saez  de  Lizana,  de  Signori  di. 
^ Balda  ; parenti  de  quali  erano , c poi  fono  Uffti  heredi  li  Conti  dcl- 


tAlin. 


la  Pucbia , Dama  Bifcaglina  di  tanta  pietà , che  quando  hebbe  a— 
PATitHut  partorir  J’vltimodefuoi  figliuoli,  con  tre  femine  otto  mafehi;  e fù 
Ignatio,  fi  fece  portar  nella  Italia  ; e quiui  per  diuotionc  alla  Ver- 
gine Maria,  & a riuerenza  del  fuo  Parto,  e delllncamato  Dio, 
così  volle  nafeere , lo  diede  in  luce.  Lode  fia  quefia  della  Ma- 
dre; pur  nondimeno  appartiene  ancorai  Figliuolo,  parendo  qucfto 
vu  prefagio  dato  da  Dio  della  di  lui  fanritàjC  d'afiomigiiarfi  a Chri- 
fio  nel  dccorfo  della  vita,  feglitìi  fimilc  nel  nafeere.  Che  fe  bene 
i primi  a fcriijcrc  del  Santo  non  n’hao  fatto  mentione  ( comedi  tan- 
to altro  non  han  fatto,  c pur  verifiimo)  conuienperò  dire,  c’bab- 
bia  fodo , e gran  fondamento,  non  fole  perche  nella  Vita  in  figure, 
eh’ in  Roma  vfei  fuori  al  tempo  della  Beatification  Tua,  qucftacla 
prima  hiftoria  fcolp^aui  : &rccrro  ch'ogni  parte  di  quella  Vita  fu 
difeuda  molto,  & eiaminata  da  pulsici  Superiori,  e auanti  da_* 
quei  delia  Compagnia , quando  era  Generale  il  P.  Claudio  Aquaui- 
ua  in  ogni  cofa  vigilanti  (lìmo,  rattenuto  (opra  rutto  ancopnuata- 
i mente  intorno  al  luo  gran  Padre  per  faui  rifpctti  ; come  fi  vede  nell* 

, Orlandini  al  fine  dcll'hifioria  fua:  ma  perche  9.anni  prima  fotto 

Clemente  Vili,  in  faccia  di  sì  gran  parte  del  Mondo  concorfa  in  Ro- 
ma per  l’Anno  S:  del  1600.  (i  Rampò,  e fi  fparfe  incifa  in  foglio  dal 
valente  Franedeo  Villa  mena  rimagincd’Ignatio  con  titolo  di  Bea- 
to, con  diadema  fu'l  capo,  e raggi  attorno  (e  tuttauia  fe  ne  vedo- 
no efempUri)  aggiunte  le  cofe  principali  del'a  vita;  e la  Ridetta  Na- 
feita  vi  ftà  per  la  prima , e nel  mezzo . A chi  sà  l attcntionc  di  quel 
■Pontefice,  il  rigore  di  Roma  principalmente  circa  perfona  per  an- 
che non  approuata  dalla  Chiela , la  circofpcttione  del  Generale».a,  ' 
non  potrà  venir  fofpctto,  che  pur  fi  pcnfalfc  di  tentare , molto  me- 
no, che  s’ottcnefle  d’ cfporrc  minim.i  cofa , la  qual  non  fo(Tc  proua- 
tiffima  i tanto  più  che  molti  e malcuoli , e zelanti s’oppofero  gagliar- 
(jamente;  come  racconta  chi  dal  Generale  fù  deputato  a fceglierc 
Còlle  lue  autcntichezze  le  dette  cofe  ; & e il  Lancici , che  agitò  que- 
fio  affare,  v’hebbe  sì  gran  parte , e ne  ftampòla  narratiuà  intem- 
car4i„.LH4».  pg  ^ clic  viucuaoo  aflaiflìmì  fiati  prefenti , & informati  del  fatto;  il 
4fr4iaV'!Ì^‘  quale  colle  fue  circofianze  come  cagiona  per  ogni  capo  ammira- 
y«'.4/«r'’*  bone  a chi  e pratico  di  Roma , così  autoriza  quanto  di  fopra  . 
Kit'reaitrii,  vìcoc  apprcdo  VU  prodigio  raro  ben  sì,  ma  non  affatto  nuouo; 
in  c forfc  ad  infinuat,  & a periuader  quefio  ne  fece  Dio  dapoi  vn  altro, 
im^rf.,4fHn.  ^ j j jjQjjoj  pyj  d’Igoatìo  ;C  fi  tfoucràncl  principio  del  Ja* 
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p0  45.Hora  che  alcuni  l’hanno  fcritto  j (e  Io  taceflì  farci  torto  al 
Santo,  e a loro;  alla  fedeltà,  e prudenza  de  quali  m’appoggio,  c 
mi  rimetto.  Narrano  dunque  comctrattandofidi  lauarc  al  facro 
fonte  del  Batrefirao  il  Bambino,  mentre  fra  domefticifi  difeerreua 
fopra  il  nome  da  imporfcgIi;e  propendendofi  vniuerfalmentea  rino. 
uarne  il padrccon  chiamarlo  Beltramo; ecco  tutti  vdironoii  pargo- 
letto di  frefeo  nato  articolar  quefte  parole  con  dir  chiaro  : ignatit  ir 
il  mìo  nome  Riempì  ciò  di  iìupor,  ed'vn  fanto  rifpetto  quanti  u p.Mr/tw 
«ran  prefenti , olo  feppero , fopra  tutto  i Genitori  ; che  per  altro  m 
molto  pi)  ' ^ s’adoperarono  tanto  più  ad  inftillar  nel  tenero  Figlioli- 
no  la  diuotione.  Indi  crefeiuto  alquanto  pafsò  la  fanciullezza  iti_»  Tiitrrm^trgkf 
Arcua , Città  di  Cartiglia  la  Vecchia  tra  Medina  del  Campo,  & A- 
uila,  preflb  D.Giouanni  Velafco  gran  Teforicr  de  Carolici  Rè  D. 
Ferdinando, e Donna  Ifabella , il  qual  a titolo  d’amirtà,  e di  confi-  {uhiMUinm. 
denza,  giache  non  haueua  figliuoli  fuoi;  ne  dimandò  aD.Beltra- 
mo  di  Loiolavno  per  confòrto,  e diporto  da  educare  in  cafa  ‘ * P^r  ^ 

fodisfattione  ancora  di  Donna  Maria  di  Gucuara  ,ziad'Ignatio , e ì,1cMtt  IH  Kfl-it. 
Dama  di  rinomata  virtù  ; la  quale  fi  prefe  penfiero  di  ben  airodarlo- 
nel  timor  di  Dio,&affcttionarlo  alla  pietà*  ronde  non^afsòmol-  «4 
to,  checomìnciò  quegli  a far  moftra  ogni  giorno  più  di  coftumivir-  Sot.ìt/i  p’trl.f. 
tuofi , edi  fpiriti  propri]  non  tanto  d'vn  fangue  nobiIe,ma  d'animo,  ** 
c d’indole  fignorile;  peroche  nonv’ò  dote,  o pregio  da  ftarne  bene  j/*!»-» 
vn  giouanegran  caualiere,  che  in  lui  fino  da  primi  anni  eminente 
non  forte;  tali  erano  grandezza  di  cuore  pieno  d’altipcnficri,  ge- 
ncrofo  defiderio  di  gloria, difportezza  per  ognicfcrcitiocaualcrcfco, 
trattar  manierofo , liberalità  in  donare,  fattezze  auucncnti;  quali- 
tà, checomc  Io  rendeuano  amabile  oltre  modo,  cqsì  obligarono  il 
Padre,  ch’il  confidcrauanato,  c fatto  perla  Corte-,  adinuiaruelo 
ancor  giouinetto,  per  configlio  etiandto  del  Velafco  irtertotimoro- 
fo  di  troncarglìfua  fortuna  con  ritenerlo . E poiché  Tetà  non  por- 
taua  di  più,  andò  Paggio  d’honorc  del  Rè  D.  Ferdinando  di  Carti- 
glia; doue  flato  alquanti  anni,  comera  tutto  fuoco,  s’annoiò  di 
quella  vita  otiofa;  c in  vdire  il  grido , ch’i  fuoi  Fratelli  alzauino  di 
valorofi  guerrieri , fentì  fluccìcarfi maggiormente  il  fuo  genio;  e 
vogliofod’acquiftar  nome  confidò  a D.  Antonio  Manrique  Duca  di 
Magiara , Grande  di  Spagna , e valentiflìrao  Caualiere , i pungenti 
fuoi  flimoli  di  cambiarla Corteco’I  Camporii  qual  Prencipe, oltre 
che  Ignatioglicra  parente , perla  finMiar  attitudine,  e coraggio,  ' 
c’hauca  fcopcrto  in  lui , fi  prefe  a dargli  ogni  giorno  Icttionedi 
ichcrma;  quando  ftudiauapufrartc  di  ben  parlar  Cafligliantf*;  in- 
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diadinfcgnargliTaltra  della  eucrrajen'eraccccllcntefnaeftrorctfa. 
per  la  naturai  difpofitionc  dello  Scolaro,  tra  per  rappHcation  co- 
lante, il  conduflc  in  poco  tempo  dal  primo  maneggio  della  fpada 
fino  a^’infegnamcnti  vltimi  dell’Arte  Militare . Cominciò  dunque 
Ignatio  a prouarfitla  vero  in  guerra , prima  ne  fcruitij,  pofeia  ne 
comandi  ; c negli  vni , e negli  altri  guadagnò  tofto  valor , c ftima 
di  prode  foldato,  afegno  di  poterne  fperare  auanzamento  di  ftl- 
1 . pendi , e di  condotte  le  più  honoreuoli , che  fi  confeguifcano  per 

merito  nellaprofclfion  dellarmi. 

In  cotal  elercitio  mantenne  la  fua  pietà  verfo  le  cole  di  Dio , i fa- 
ai  Tempii , la  fanta  Mefla  ; la  vcnerationc  a riti  della  Chiefa,iÌ  rif- 
petto  alle  perfone  ccclcfiaftiche  * ^ : odiaua  la  bugia  come  indegna 
Xierrmier^ii»  di  perfona  d’honore  , facendo  gran  conto  del  dire  la  verità  , c del 
mantener  la  parola,  quafi  Me  il  diftfntiuo del Mobile;  nemico  pur 
aa  del  maladir  ,e  del  giurare;nc s'vdì  mai  dalia  fua  bocca beftem. 
#7^""  mia,  o parola  men  riuerenre  ai  Diuin  nome , o de  Santi,  nè  chc_^ 
fconcia  foflc , o fapcHe  del  difoncfto  : quantunque  non  fi  guardafle, 
più  tuttauia  per  certa  vanità,  che  per  fine  alcun  cattiuo,dal  proftf- 
fare  amori , c corteggiar  Dame.  In  rappacificar  difeordi , e nemici- 
era  di  mirabile  defirezza;  e vi  s’adoperò  femprc  con  vtilità  depri- 
uati , e del  publico , fino  a fedar  più  d’vna  volta  i tumulti  di  popoli 
fblleuati,  coli  ammutinamenti  deircfcrcito;  e ne riulciua  con  fò- 
Uxt^xiusv.  fiisfattion  delle  parti  ,c  con  applaufo  d’ognuno,  fingolarmentcdcl 
* ViceRc jdacuierafcelto,  cmandato,  benchcsigiouinc,atal. 
effetto  : tanta  era  find'all’hora  la  maniera  , c’I  garbo  in  guidare  i 
negoti)  ; c vniua  sì  bene  con  fenile  maturità  dolcezza  di  tratto , & 
energia  per  concludere  ogni  afifere . Hauea  nondimeno  per  tenere 
‘ in  punto  la  riputatione  pronto  altrctanto  il  cuor  allo  fdegno,  come 
allo  sfidar  veloce  la  lingua , e pretta  la  mano  alla  fpada , maneggia^ 
ta  da  lui  contai  brauura,  emaettria  , che foio mife in  fuga  vna.»- 
truppa  d’ Armati  per  difrfa  d'vn^acerdote  maltrattato  da  lorojc  ve- 
nuto a ritta  con  vn  gran  Titolato  fi  riparò  da  quantità  di  fpadc  folO, 
c fenza  mai  ritrarre  il  piede.  Con  tutto  ciò  benché  adirato  non  ri-, 
foondeua feompottamente , nò  vfciua  in  voci  d’ingiuria; e prefa  la. 
fodisfiittioDC,cbcgli  fembraua  conuenientc,  non  curando  alrra_*. 

. vendetta,  per  grandezza  d’animo  deponeua  tutto  infieme  co’l  ftr- 

Tm0.  ^ ro  lo  fdegno  * ^ . Lontaniffimo  poi  da  qualfiuoglia  intereflc  di  roba,. 

^ danaro  ; e mottrollo  bencfpeflo , principalmente  foggiogata  Ma- 
ViMiw»  triuàt  giara  Città  della  Bifcaglia  quando , fecondo  gli  ordini , Ae  nc  te. 
oeuax  datalain  lacco  a Ibldati  (e  cosiauucnnedi  più  Qttà , c Ter- 
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i-e  , in  pena  d’cflerfi  ribellate)  ancorché  s'arricchiflcro  gli  altri,  vf. 
ficiali,  e fantaccini } c doueflc  toccare  a lui  gran  parte  del  bottino, 
fchifò  dauuilirfi,  come  gliene  parcua,  con  partecipar  della  preda, o 
deOTarfi  di  pur  guardarla  ; nè  volle  cofa  minima  per  fe  giamai , fal- 
uo  l’honor  della  vittoria . Similmente  abborriua  l’otio , e del  pari  0- 
gni  giuoco  di  carte,  o dadi;  vfando  più  torto  trattcnerfi  con  tor- 
nei, c giortre;  con  far  correre  caualli,  de  quali  sì  alla  ginetta , sì  a 
ftaffa  lunga  valcafi  leggiadramente  *;ouerofaceua  in  lingua  Calli-  * 
gliana  verfi,  e quelli  d’argomento  morale , ofacro  ; così  fìi  d va_» 
lungo  poema , che  compolc  di  S.Pietro  Apertolo  tenuto  da  lui  fem- 
prc  in  ifpccialriucrenza  ; la  quale  s’aumentò  riceuuto  che  n'  hebbe 
[avita,  come  fi  dirà  qui  Tetto  ; e l'honorò  con  maggior  diuotione 
finche  ville , a lui  ricorrendo  : c poiché  fù  Sacerdote  , celebrando 
fouentein  S.Pier  Montoriodi  Roma  , ch’è  1 antico  Monte  Ciani- 
colo:  douefù crocilino  il  Santo,  clin  dal  Cielo,  a 10.  di  Gennaro 

17.  nel  comparir  fuo  trionfale  ad  Agortin  Baglioni  carcerato  in_» 

Napoli  per  confularlo,  & accertarlo  della  lil^ratione , gli  racco- 
mandò Tcllcr  dinoto  della  SS.  Trinità,  e diS.  Pietro  Aportolo  : c 
fii  all’ bora,  cheTauucrti  adefeguire  i buoni  propolìti,  mutar  vi- 
ta, c frequentarci  SS:  Sacramenti;  con  che  li  farebbe  faluato:-^/- 
nimriui^  gUdìtky  aperto  ti  fià  i' Inferno . 

Con  sì  fatti  coftumi  era  giunto  Ignatio  alTanno  trentefimosquan-  ^ 

dopcroccafione  del  trouarli  T Jmperator  Carlo  V.lontanoda  Tuoi  ìm  frnxi  fn.a. 
Regni  di  Spagna,  mclTilì  alcuni  Popoli  di  Cartiglia  in  riuolta;  TAm- 
miraglio, cViccRè  D.Federico  Enriquez  per  acquetar  tutto,c  rinfor- 
zar le  Città  pericolofe  a cadere  cauò  dalia  Nauarra  in  quantità  fol- 
dati , munitioni , e artiglierie;  nè  s’oppofc  quel  ViceRc  D.  Antonio 
Manrìquc  Duca  di  Nagiara  ; non  e&ndoui  altro  vicino  da  temete, 
chcFrancefco  I.Rè  di  Francia;  di  cui  fidaualì  per  la  pace  tra  TImpe- 
rator,e  lui.  Ma  come  quel  Rè  Icppc  indebolita  la  Nauarra,vi  polc  1* 
occhiojC pensò  di  ricuperarla  per  D.Hcnricodi  Labrit  fuo  cognato; 
il  cui  padre  Giouanni  III.  da  Rè  Carolici  a forza  d’armi  n’  era  rta- 
tocacciaro.  Ein  brcucs’auuideil  ViccRèdi  Nauarra  c di quella 
Nobiltà  cupida  molto  d'Henrico,  e del  difegno  di  Francefeo  lopra 
quei  Regno;  andò  perciò  egli  rtefloal  ViccRè  di  Cartiglia, c al  Con- 
tcftabilc  D.Ignigodi  Velafcorapprefentando  il  pericolo,  e l’vrgcn- 
zad’ opportuno, e prcrtoprouediraento.  Ma  entrati  fra  quello  men- 
tre da  verfo  i confini  della  Guipufcoai'Franceli  nella  Nauarra,  e 
fittili  patroni  di  vari  luoghi,  polero  Talledio  a Pamplona , Città  ca- 
po del  Regno  ; douc  i Cittadini  atterriti  dai  numcrofo  efercito  de 

nemici. 
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nemici , ch’ogni  dì  più  ingroflaua  ; e riputandofi  fcnza  forze  da  dt^ 
fenderfì,  anzi  da  tcnerfi  fino  al  ritorno  del  ViceRc;  per  non  peg- 
giorar fi  le  condir  ioni  co'ltardare,  molto  più  con refiftere, comin- 
ciarono a patteggiar  la  refa  : non  oftante  le  molte  promeflè  di  pron- 
to foccorfo , indi  anco  i gran  rimproucri  d’infedeltà , e di  codardia» 
che  loro  faceua  Ignatio  ; a cui  ( benché  non  hauefle  autorità  » nc 
goucrnoper  vfficio)  quella  piazza ftaua  intanto  raccomandata,^. 
Poiché  dunque  prouò  edere  ogni  fuo  sforzo  in  damo , e che  quel 
poco  diprefidio,  parte  pcrtemerdel  nemico,  partepcr  diffidar  de 
paefani, tutto  fi  sbandaua;  fpirando  fdegno  , e coraggio  dal  vol- 
to, fogli  occhi  della  Città  fi  portò  folo nella  Fortezza  rifoluto  di 
tenerla  con  quella  fcarfa  guarnigione:  in  che  foce  moftradi  tanta 
, niagnaniraità,  e franchezza  ; che  vn  Caualiere  di  quella  patria-,, 

cmolando  il  gloriofbcfcmpio,  fi  mode  a feguirlo  * ' . 

Quiui  pure  trouò  il  Caftcllano  di  cuor  fiacco;  e non  molto  dopo* 
vidclo  fmarrito  affiitto , e feco  gli  altri , torto  ch’i  Nemici  patroni 
già  delia  Città  dilpofero  l’adalto.  E perche  alla  chiamata  de  Francc- 
fi  circa  l’arrenderfivfcironoco’I  Cartellano  altri  due  Vfficiali  a par- 
lamentarne; Ignatio  dal  gran  timore  feorto  in  quelli  fo^ettando» 
che  non  fi  gettadero  a capitolationi  di  poco  decoro , e di  niun  van- 
taggio, voUc  andar  con  loro  : nè  ci  ficea  bifogno  di  manco;  pero* 
che  il  Nemico  canto  foperior  di  forze , c per  l'acquìrto  si  facile  della 
Città  imbaldanzito , rtaua  duro  fcnza  piegare  a patti  punto  più  ra- 
gioneuoli:  onde  il  Cartellano,  e li  compagni  con  lui  sbigottiti;  e 
^ , guardandoCl’vn  l’altro,  quaficedendo  alla  neccditàjs'arrendcuanof 

fc  Ignatio  rtomacato  della  viltà  de  Tuoi , con  atti,  c con  parole  non 
s’opponeua:  e da  rifoluto,  rtracciata  o^ni  pratica  di  trattatodeco  ri- 
tirò gli  altri  nella  Fortezza  / douc  fi  diede  a fare  animo  a tutti  ; e 
ricordar  loro  la  fedeltà,  le  ricompenfc,ia  gloria d’vna  morte  hono- 
rata  miglior  fempre  d’vna  refa  vitupcreuole.Così  venuto fieon  vguat 
ardore  all’adàlto,  e alla  difefa;  v’è  memoria,  che  Ignatio  folla  punt* 
ta  del  più  pericolofo,  perchepiù  debole  baluardo;  in  cui  giucauano> 
teannoni  colla  batteria , e caricauanoi  ncmiciper  guadagnarlo  col- 
la fcalata;  foce  prone  di  valore  rtraordinario  ; e folo,  può  dirli,  fo- 
rtentaua  la  piazza , in  quanto  da  lui  folo  tutti  gli  altri  prendeiiano 
l’animo,  el’ardirer  corae  videfi  al  cader  di  quella  immediatamcn>- 
te  preflo  al  cader  d’Ignatio:  mentre  vn  colpo  d artiglieria  gli  battè 
SI  vicino,  ch’vna  pietra  percoffa , c diuelta  dall’ orlo  de!  muro  gli 
fori  la^ambafinirtra;  eia  palla  di  ribalzo  toccandogli  la  diritta  ^ 
gliela  infranfe.  Da  querti  due  colpi  abbattuto  cadde  femiuiuo,  e-> 
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con  lui  cadde  Tanimo  de  Soldati , ch’egli  con  Tefcmpio,  e colla  voce 
mantcneua;  e la  Fortezza  rim  afta  fcnza  difcnfore  venne  fubito  in 
manodc  Nemici  del  1521.  in  lunedì  della  Pcntecofte,  ventefimo 
giorno  di  Maggio.  E quefto  fu  quel  felice  tiro  della  dcftra  di  Dio, 
quel  colpo  fortunato , che  Io  buttò  a terra , come  vn  Saulo , per 
farlo  vafo  di  elcttione  ; che  Io  ftorpiòcome  Giacob , per  farlo  \n^ 

Ifracl  ,& vn  sì  gran  Patriarca . Onde  cofturaano  i fuoi  Dluoti  guar- 
dare ogn’anno  il  fudetto  giorno  con  particolar  pietà,  e raccoglimen- 
to; c lo  chiamano  il  giorno  della  Conuerfione  , che  di  qua  s’origi- 
nò, di  S.Ignatio.  Altri  lo  fanno  alli  ventotto  di  Giugno:  cl'ifteflo 
S,  Ignatio  comparendo  in  Napoli  nel  1602.  al  P.  Giulio  Mancinelli 
della  Compagnia  di  Gicsù;glicommifcl  hauer  fcmprcin  honorquel 
giorno  tanto  a fe  caro  per  memoria  della  conuerfion  fua  , e del 
comparirgli  S.  Pietro  Apoftolo  * ® . io  r«  fr.t»  p. 

In  tanto  i Francefi , che  o foITe  nel  negotiar  la  refa  , o folle  nel 
combattere,  ammiratohaueanoii  valor  d'Ignatio,  la  lealtà,  cl’al-**-!*"-'®- 
tezza  dell’animo  fuo;  rifpcttandonc le  nobili Ifi me  qualità;  c forfè 
anco  per  acquiftar  credito  di  clemenza;  il  trattarono  con  cortefia;  e 
dalla  Foltezza  trafportatolo  nella  Città,  il  fecero  diligentemente 
curare;  ben  corrifpofti  da  lui  deflo,  il  quale;  non  che  li  rairafle  di 

mal  occhio  ; gradiuane  le  vifitc , lodauanc  il  trattamento  ; e con  li-  • 

bcralità  perlomigliante  flato  rarilfima,  quanto  rimafto  gli  era  in 
quel  frangente , fpartiua  fra  di  loro , con  regalar  chi  d’ vn  colletto, 
chid'vn  cappotto,  chi d’vna bell’arme,  chi  d’altra  galanteria  ' ‘ 

In  fine  oflèruando  i Francefi  abbifognarui  e lunghezza  di  tempo , e r4T 
cura  più  affidua  di  quello  permctteua  vn  luogo  tale;  dopo  alcuni  "'/«-/Vi 

giorni  poftolo  in  feg»ia , il  fecero  a braccia  d’huomini  riportar  libc- 
roaLoiola;  ch’c  diftanza  di  prefica  quaranta  miglia  italiane;  do- 
uccon  ogni  più  afFettuofa , e più  degna  cfprcflìone  fri  accolto  da 
Suoi . Ma  percioche  a giudicio  de  Medici  chiamati  di  tutto  intor- 
no i pezzi  dell’offo  infranto  della  «amba  o per  difetto  de  ChirurgW 
del  Campo , o per  Tagitamento  del  viaggio , fi  trouarono  malc^ 
allogati  ; e fe  di  nuouo  non  fi  fcommcttcuano  per  afiettargli,  e riu- 
nirgli al  fuo  fito  , fe  ne  farebbe  fempre  doluto,  con  rimanerne  in 
oltre  fconciamcntc  ftorpiato  ; egli  fcnza  niente  atterrirfi  diede  a pe- 
riti ogni  libertà  di  maneggiarlo  a difcrction  loro  , Nel  qual  crudif- 
fimo  , cdolorofilfimolauoro  difcongiugncrgli , &in  altra  forma 
ricomporoli  l’ofia  (pezzate , non  mandò  mai  grido,  nè  voce  di  do- 
glia .ofolpiro;  non  mutò  colore;  nonifraarrì  l’ardir  del  fembian- 
te;  ncconaltrafegno  moftrò  di  rifentirfi,  frior  che  aggruppando 
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in  pugno  le  dita . Nondimeno  fc  noniccdettc  là  coftanza  d’Igna- 
\ tio , cedette  la  natura  dopo  l’acerbo  patir  di  tanti  giorni  a quel  fre- 
ico  tormento  preci pitofa mente  peggiorando;  '&  o per  nuouofcpn- 
ccrto  degli  humori , o per  lo  fpafìmo , fu  forprefo  da  pcnofilTtma»* 
languidezza  diftomacoj  c da  eftrcmo  abbattimento  di  fòrze;  per 
cui  condotto  al  fine  della  vita  ; chiedi  , e riceuuticon  molta  pietà 
gli  vltimi  Sacramenti  ; fi  preparaua  di  morire  . 

Era  di  Venerdì , Vigilia  deSS:Apodoli  Pietro, e Paolo,  vitimo 
giorno  per  lui  fecondo  il  fententiar  de  Medici  ; fe  non  parcua  diuer- 
famente  al  fuo  tanto  diuoto  S.  Pietro  ; che  vifibilc  fulla  mezza^ 
notte  gli  comparue  con  gran  miracolo  a liberarlo  da  morte,  a trar- 
lo d’ogni  rifehio , e fanarlo , come  fece  di  fua  mano  ; e con  ragion 
certo,  non  tanto  per  gradimento  della  feruitù  oflequiofa  predata- 
gli dal  cliente,  quanto  per  rinterelle , c’haueua  il  S,  Apodolo  nella, 
vita  d'Ignatio;  icui  perire  mancauasì  brano  Sodegno  della  fua 
Catedra  , sì  valorofo  Campione  della  fuaChiefa , sì  gran  Propa- 
gator  del  Chridiano  Imperio  ; come  Io  fopranominò  Gregorio  XV 
f* afeli  * * • Sparì  dunque  cò  i dolori  ogni  faccia  di  morte , lo  domaco 

quictolfi,  le  forze  riforfero,  cfiìlano  Ignatio.  Quando  egli  ofler- 
Tìrdun.fuidù  uò,  che  la  feconda  cura  della  gamba  dedra  quantunque  fatta  con 
diligenza , per  li  troppi  minuzzoli  d’ olTo , che  s’hebbero  a rimette- 
re infieme,  non  era  proceduta  sì  felicemente, che  lafciato  non  ba- 
uede  due  deformità  molto  apparenti;Ia  prima  di  cotal  pezzo  d’ofl'o, 
che  rifaltaua  in  fuori  folto  il  ginocchio;  la  feconda , che  per  bauer- 
gli  canato  venti^zzi  d’odo  era  la  gamba  rimada  più  coita  dcH’al- 
tra . la  onde  come  pulitidimo  per  rìatura,  c oltre  modo  vago  d’andar 

leggiadro , e di  portare  attillati  gli  diualetti;  giachedifegnaua  di 
profeguire  la  gucrra;nc  fentiua  tal  rammarico,  che  fi  condullca  la- 
fciarfi  di  nuouo  fcarnare  iui,  dou’  era  il  rifallo  dell’  oliò  j c fegar 
quel  pezzo,  che  nefpuntaua  : indi  a farli  dirare  ogni  dì  con  certi  or- 

aigni,  e ruote  di  ferro  la  gamba,  finche  s’yguagiiaflc  all’altra.  Gli 

fircdiceuano  i Chirurghi, cbclbperationedi  fegar  l’oflfo per  mezzo 
a carne  viua  riufeirebbe  lunga , e di  dolore  fopra  quanto  n’hauelfc 
mai  prouato  j anzi  come  più  lenta,  c lun®a,  tormentofa  tanto 
più,  e violenta:  egli  nondimeno;  badandogli , che  lenza  manifc- 
do  pericolo  della  vitapotefle  ferii  ; quantunque  a fuo  gran  codo 
nulla  dimò  ; c volle , fi  efeguiflc  todo , fenza  dare  orecchio  a ra- 
gioni di  chi  s’affaticaua  per  diduaderlo  da  quella  fpictata  carnifici- 
na.  Come  jx)i  fi  venne  a ferri , non  confentì  d’elfcr  legato  , con- 
ferme fi  coduma  in  fimilicafietiandiocò  più  aoimofii  pofciache^ 

ogni 
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ognileggicr  moto  non  è di  kggicr  pericolo  j e la  virtù  non  fuol  cf- 
fcr  patrona  de  moti  della  natura  : tanta  era  tuttauia  l’intrepidezza 
del  cuor  ìuo , che  indegno  di  fé  gli  parue  ciò , c della  fua  genero- 
litàpiùchc  Spartana;  cfoficrrci  tagli,  e’I  fegamento con vifo in- 
uariato,  co*l  corpo  immobile  lenza  gemito,  fenza  vn  rifentirfi, 
quali  attorno  a pietra  infenfata'  s'adoperaHeroquei  crudi  arnefì  ; 
mentre  languiuano , e fueniuano  gli  alianti. 

Di  tal  coraggio  fu  Ignatio  pazzo  dell’ amor  di  fe  medelìmo,  e 
martire  delle  lue  vanità . Se  bene  perduta  non  andò  affatto  quella 
fua  fortezza , si  perche  gli  diede  lemprc  molto  da  piangere  in  ri- 
penlando  la  fua  vita  del  fccqlo  ; sì  perche  gli  riufeì  gagliardo  fpro- 
ne  per  faticar  heroicamcntc  in  fcruitio  di  Dio  ; accioche  le  fuc  olla 
proprie  non  gli  rinfaccialfcro  d' hauer  fatto , c patito  più  per  non 
difpiacere  ai  Mondo , che  per  piacere  a Dio:  il  qualora  tanto  lì 
valfe  di  quel  pretiofo  fondo  delia  natura , dell'  indole , del  magna- 
nimo fpirito  di  lui,  tutto  in  amordi  gloria  humana , e per  quel- 
la coftantilTuno  inogn’imprefa  malageuole  fenza  rellarper  diffi- 
coltà , .0  pericoli,  anzi  con  accoppiar  grande  ardor , e brauura , 
eminenza  difenno,  c maturità  di  conlìglio;  e fece,  chequelle_^ 
doti  naturali  d'Ignatio  nella  feruitùdel  Mondo  terminate  in  opc< 
re  di  vanità  li  voltadero  ad  imprefe  di  fpirito  in  fouuenimento 
della Chiefa,  in  acquiUo  delleanime,  indìfefa,  e diiatation  del- 
ia Fede  per  gloria  di  Dio  V . 

CAPO  III. 


1}  Mutibont 
iórtitudiiir. 


Cambia  flato  Ignatio  co'l  dì  /acri  libri  , Vipone  di  Tloflra 

Signora  , da  cui  riceue  l’ inpgne  Dono  di  Caflità  , e le  ne  fi 
Voto  . Ter  lei  veglia  due  notti  orando  ; di/puta  con  vn  Sarace- 
no ; appende  l'armi  ; e Analmente  fl  fpoglia  del  Mondo  , e di 
fe  fleflo, 

L’Vltimo  taglio,  e ftratio della  gamba  dlgnatio guarir  non_* 
poteua , che  in  affai  tempo  ; e però  la  neceffità  di  tenerli  a 
letto  in  sìotiofa , e pcnofa  conualefcenza  gli  era  di  tanta  noia,  che 
per  folleuarlo  non  ballaua  ilpenfar  più  bore  a trallulii  vani,  & an- 
co a maniere  acconcio  di  corteggiar  Dame,  vnafral'altre,  che..^ 
andauagli  a verlo  : poiché  sì  come  la  precedente  vita  fua  era  (la- 
ta più  todo  non  cattiua , che  buona  ; così  colla  comparfa  di  S. 
Pietro,  e co’l  miracolo  in  lui  operato  crai!  fatta  più  lunga,  e non 
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plùfaggia  . Per  paflar  dunque  il  tempo  > ediuertirfi  dimandò  aU 
cun  libro  profano  di  caualeria  , de  quali dilettauafi  molto;  cn’era 
femore  gran  copia  in  cafa  : ma  volle  Iddio  con  aito  difegno  della^ 
fua  fapienza}  che  non  fencpotefle  trouare  all’ bora  pur  vno  , per 
quanto  fi  cercafiein  o»ni  iato;  e che  ne  capitaflero  due  alia  mano 
molto  digerenti  > la  \^ta  di  Cbrifio  fcritta  dal  P.  Landolfo  di  Saf- 
fonia  Ccrtofino,  e’I  Leggendario  de  Santi,  amendue  in  lingua-» 
Caftigliana;  e quelli  alla  fine  gli  furono  recati.  Cominciò  a leg- 
gere per  trattenimento , c pokia  , operando  lo  Spirito  Santo, con 
gullo,  anzi  conauidità,  ccon  tenerezza:  e fu  il  primo  efictto, 
che  cagionò  in  lui  quella  lettione , vna  gran  marauiglia  dell'  afpre 
penitenze,  conche  domarono  quei  Campioni  la  propria  carne  ; 
indi,  iauorandola  gratia  nel  fuo  cuore , vn  dimandare  a feUelTo: 
Perche  fimilmente  a lui  non  darebbe  l'animo  di  fare  altrettanto? 
Tornaua  con  tali  penfieri  a leggere  ; palTaua  da  quello  a nuouc-^ 
imprellloni  della  gratia  ; che  a poco  a poco  gli  apriua  gli  occhi , e 
lodifponeua  per  operar  da  vero  . Ma  fiaccato  a pena  dal  libro, 
raflaliuano  cento  Demoni) , lo  fiimolaua  il  fuo  genio  guerriero, 
allettaua  la  fperanza  degli  honori , lo  cattiuaua  l’amor  della  li- 
bertà , e'I  timor  del  dire  degli  huomini;  così  lufingato,  c atter- 
rito fra  mille  perplelfità  ondeggiaua;  dapoi  ripigliando  la  lettione 
riallumeua  i proponimenti  di  prima  ; e nuoua  luce  riceuendo , ^ 

> vigor  nuouo  , fi  determinaua  con  maggior  fodezza  , e fiiccualì 

piu  forte  centra  gli  allalti , che  celiato  di  leggere  fi  rcplicauano; 
finche  per  vltimo  vincendo  Dio  in  lui , & eflo  in  Dio , fiabilmente 
fermò  di  mutar  cofiumi,  evira.  Grande  auuenìmento  in  vero,  e 
fempre  degno  di  rammemorarli  : che  quanto  non  operò  in  jgnath 
ni  la  faccia  della  morte  imminente  , ni  l'apparitiqn  di  TietrOf 
vi  la  yita  reftituita  y $ la  foniti  donata  con  sì  bel  prodìgio  per 
fare  in  lui  la  gran  mutatione  , che  poi  rifoluette  ; //  fece  la  fem- 
plico  lettura  di  libri  dinoti  ; colle  carte  de  quali  fi  accelero  le  pri- 
me Icintille di  quella  fiamma,  chediuampòlgnatio  ; edacuidif-* 
fondendoli  per  tutto  auualorata  dalla  voce  Tua,  e defuoi  apofio- 
lici  figliuoli  ; alimentata , & ingrandita  colle  migliaia  de  libri  fpi- 
rituali  vfeiti  da  loro  , bà  eccitato  quel  vado,  emuino  incendio, 
doue  purificati , e fantificati  li  fono  tanti  millioni  d anime . Efcm- 
pio  anco  di  gran  documento  per  quanto  importi , qual  forte  di  li- 
bri bauer  fi  debba  in  cafa . 

Cola  pur  notabile  : Che  volendo  Iddio  formare  in  Ignatio  vna 
fomma  lantità , come  livide  poi  lempre,  non  all'impeto  d'vn  pri- 
mo 
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mo  femore , macondifeorfo,  e a colpi  della  ragione;  fifcruidel 
fuo  fteflb  giudicio  per  ammaeftrar  lui  a Aio  prò,  c farlo  sì  gran.* 
macftro  in  prò  altrui,  afantificarcaltri.  Auuertì  egli  con  replicate 
riflcflìoni,  che  qual  volta  metteuailpenficro  nella  vira  di  prima,c 
figurauafi  d'efler  peruenuto  al  pretefo  termine  di  gloria , di  gran- 
dezze , per  quanto  foaui  gli  fembraffero  quefte  apprenfioni, 
l’appetito  fenfualc  dilettaflero  ; gli  lafciauano  in  parte  ferito  il  cuo: 
re , malinconica  1 anima , e di  (e  ftedb  infìno  rincrcfceuolc  : all’op- 
pofto  quando  con  Aderaua  ilièruire  a Dio , proponeua  d’abbracciar 
la  virtù , e machinaua  quelle  gran  penitenze  , delle  quali  fi  dirà 
fra  poco;  l’anima,  finche  durauano tali penfieri , non  capiua  in 
le  per  gaudio;  e al  dipartirfi  quelli  nonrimaneua  fuogliata,  cfec- 
ca , ma  illuftrata  con  raggi  del  Cielo,  c colma  di  contentezza.  Da 
tal  qfieruatione , con  che  feorto  da  lume  fuperiore  conobbe  chiaro 
la  diflèrenza , c la  contrarietà  demouimenti  buoni,  crei,  origi- 
naronfi  li  precetti , eh’  infegnò  poi  a difccrnere  il  vero  fpirito  di 
Dio,  e’I  fallace  del  Mondo:  perciochc  intefe,  che  verano  due.^ 
fpiriti  fra  loro  contrari;  come contrr rie  le  cagioni,  d’onde  proce- 
dono, cioè  Dio,  c’I  Demonio  lindi  notò  le  proprietà  d’ambi  que- 
lli Ipiriti  : eriuerberò  all’hora  nella  fua  mente  vn  lume  di  celcfte.^ 
fapienza  infufagli  da  Dio  per  diftinguere  tali  afArttioni , con  fopra- 
natural  vigore  nella  volontà  per  abborrir  quanto  dal  Mondo  gli  fi 
rapprefentaua;c  per  appetire,  voler,  e profeguire  quel  tutto,  che 
dal  diuino  fpirito  gli  veniuapropofto.  E così  fece  appunto,  lafcian- 
dofi  portar  dalla  forza  di  fue  maturate  rifolutioni  a caftigar  la  car- 
ne con  digiuni,  e con  pellegrinaggi,  & a crudeli,  e lunghe  peni- 
tenze in  ogni  più  dura  fòggia  d’aufterità.  Che  quefto  l’ordinario  sfo- 
gamento  efier  fuolc  del  primo  fèruor  de  conuei  riti  ; o per  ifeontare 
a collo  di  pianto , e di  fanguc  i debiti  con  Dio  nella  pallata  vita.* 
contratti:  o perche  non  vedendo  ancora,  com  è folito  de  prin- 
cipianti nello  fpirito,  forma  diperfettion  maggior^;  pensò  con'ù- 
cnficar  nelle  afprezze  il  fuo  corpo  d’oflèrir  ThoAia  più  grata  che  po- 
tefiealla  Maella  dei  Signore;  al  perfetto  confbrmarfi  colla  cui  volon- 
tà infin  da  quel  principio  gencrofamente  afpiraaa  : o efiètto  fù  dclù 
grada,  ches’accommodò  al  di  luibifogno  di  fiaccarlo  dall’ amor 
proprio,  e di  fiirlo  morire  a gufii  del  fenfo  ; a quali  fi  oppongono  i 
mali  trattamenti,  che  delle nofire  membra  fa  la  penitenza. 

Epoichealla  conferuation , & all’aumento  delle cofegiouar  fo- 
glionoauci  principi]  , che  le  produilero  ; ftaua  tutto  in  leggere  i 
prefàti  libri;  e quefto  a bell’agio  in  ordine  alla  pratica,  notando  i 

detti 
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detti  più  degni)  e le  attieni  più  iiludri  nelle  quali  s'incontrau3)  de- 
liberato d’imitarlc . Per  tal  fine  fi  fece  legar  pulito , e riccamente 
fregiare  vn  libro  di  carta  bianca  in  quarto;  & effendo  eccellente.^ 
nello fcriuere,  con efireraa diligenza,  econ beIlìffimocarattcrc,pcc 
tenerle  a memoria,  & hauerle  alla  mano,  le  traferiueua  fu  quello, 
fino  a riempirne  trecento  fogli  ; e ciò  con  tanto  affetto,  con  tal 
riuerenza,  e (lima  di  quei  fatti  preclari , che  parendogli  d'auuilire 
opere  sì  egregie,  fefcnttole  haueflc  con  inchioftro  comune  ; vfa- 
ua  in  vece  varie  tinte  di  bei  colori  ; e con  cinabro , & anche  in  oro 
quelle  di  Giesù  ; in  azurro  fcriueua  le  virtù  di  Noflra  Signora  : le 
altre  de  Santi , fecondo  i (oggetti  più , o men  cofpicui,  con  colore 
più , o men  pretiofo.  E detto  libro  fù  l'vnico  mobile,  che  di  tut- 
to r hauer  di  fua  cafa  portò  feco  il  giorno , che  ne  partì . 

Non  appagaua  per  tutto  ciò  quello  pio  trattenimento  la  Tanta 
impatienza  de  Tuoi  femori  ; oltre  modo  lungo  riufcendogli , e gra- 
ne il  tempo  della  conualcfccnza,  da  cui  era  ncceflitato  a differirne 
refccutionc  finche fofle  la  gamba  in  forze  da  fbftencrgli  la  vita..; 
onde  continuo  il  fofpirar , e lagnarli  ; e vna  notte  fingolarmcnte 
ficommoffein  maniera,  che  non  potendo  altro,  balzò  di  letto;  c 
con  infocate  vojci,  e con  dirotto  pianto  dauanti  vn  imagine  delia 
Madonna  prollrato  a lei,  e ai  Tuo  Diuin  Figliuolo  confecrò  di  nuo- 
uo  le  (ledo,  e la  Tua  vita,  e ratificò  i decreti  di lacrificar  nelle  pe- 
nitenze il  corpo , e fra  faltrccofe  di  pellegrinare  al  S.  Sepolcro, 
perveneraruifecare  mcmoriedel  Tuo  amato  Signore,  per  aiutare 
1 Chrillianiquiui  tiranneggiati  da  Barbari,  e per  affaticarli  nella.» 
conuerfione  de  Maomettani  con  ifperanza  d'incontrar  tormenti , 
c llratij  per  Chrillo,  e dando  per  lui  la  vita  cogliere  per  le  il  mar- 
tirio. In  quel  mentre  vnhorribilc  terremoto  feoffè  tutto  il  palaz- 
zo, o come  dicono  i paefani , la~  torre  di  Loiela  ; e più  d‘ogn’al-  ' 
tra  parte  le  ne  rifentì  la  di  lui  camera  ; e llà  nel  terko  piano,  apren- 
doli notabilmente  il  muro  con  larga  fpaccatura  dopo  vn  lecolg 
poi  turata;  ecadendone  i vetri  della  finellrain  pezzi.  Contrafe- 
gno  fu  quello  dell' edere  gradite  alla  Vergine  leoblationidel  nouel- 
lo  dinoto,  e da  lei  prefentate  a Dio:  le  non  voleffìmodire  colla 
traditione,  che  pur  anco  durando  fi  fonda  nella  finellra  tutta  rima- 
nane a ^uel  punto  affumicata;  eh’ vici  per  là  il  Demonio  efiliatò 
dai  braccio  di  Maria;  elafciò  tal  effètto  di  Tua  rabbia  con  mira  dì 
rouinarc  adodò  ad  Ignatio  l'edificio , e fepclirlo . 

Ma  fé  l'Inferno  fmaniò,  giubilò  il  Paradifo;  eia  Madre  di  Dio, 
quando  Ignatio  vn  altra  notte  vcgliaua  in  oratione , gli  compar- 
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oeco'I  bambino  Giesùi  &tnfembianted’afiàbiIedomeilichezziJ 
eli  ilctte  buon  pezzo  innanzi  lafciando/ì  mirare,  come  venuta  per 
fatiarlo  della  Tua  vifta . Trouafi  anco  fcrìtto  : Che  dalle  proprie.^ 
traoortò  nelle  braccia  di  lui  con  doppio  regalo  il  fuo  Diuin  Figli- 
uolo ' . E con  ùfbggio  di  gratiafin  a tanto,  chetai  prefenza  du-  t Imji't  primi 
rò , efìi  lungo  fpatio  di  tempo,  fentì  egli  muouerfi , e tramutar 
ioauiflìmamenteilcuore, comefeda  vna  manogli  veniflkcambia- 
to;  egli  s’impreflero  nuoui affetti,  enuoui  penfìeri  con  trasfor- 
marlo tutto  io  altr’buomo  da  quel  di  prima  : pofciache  hauendo 
per  l’addietro  con  l’incauta  cuftodia  de  fenfì  raccolto  fantafìe  di 
poco  pudici  oggetti  ; che  fouente  gli  fì  ^ceuano  auanti , e con  lai- 
de rapprelentationi  lo  moleftauano;  il  comparirgli  della  Reina  de 
Vergini  gliele  cancellò  io  tutto  dalla  mente;  con  ferrar  loro  la  por- 
ta , perche  non  potelTero  entrami  mai  più . Il  qual  fauor  sì  raro,  e 
concenò  a pochiuìmi  Santi,  fù  goduto  da  Ignrtio  in  grado  tanto 
fublime,  chefinoalla morte, comefelacarnefuaglifòne  mortai  > . 
in  doflo,  non  prouò  giamai  nè  anco  inuolontario  mouimento  di 
cofa  fenfuale,  o imaginatione  men  che  caRiflìma.  £ veramente 
parue  diuenuto  vn  huomoceleRe  tra  per  queRo  gran  Dono  di  Ca- 
Rità»  datogU  , dice  il  P.Polanco,  in  vn  modo  aitiamo:  datogli, 
dice  il  P.  Lainez , il  pii  perfetto  , che  dar  fi  poffa  : tra  per  lo  tan- 
to conuerfar  cò  i Cittadini  delfEmpireo  nel  continuato  leggere , o- 
rar , e fcriuere  di  loro  : tra  per  vn  Rio  nuouo  coRume  di  mirare^ 
attentamente  insù;  cooinoltrarR  daU'eRerior  del  Cielo  allacoa- 
ilderatione  di  quanto  fopra  vi  Rtrbua;  confcrmandofinel  difprez- 
zo  delle cofe  variabili,  che  fono  di  Cotto  ; e vie  più  accendendoii 
verfo  le  immortali , e verfo  Dio  . etantofi  habituòin  queRo , che 
ancor  vecchio , come  altroue  fi  dirà,  fiflaua  gli  occhi  nelle  Relle; 
nc  molto  era  Rato  così,  che  tutto  s’inteneriua;  e non  capendo  l’- 
anima nei  petto  fi  disfaceua  in  foaui  lagrime  ; vdito  efclamare..^: 

Oò'  quanto  U terra  i brutta , e vile,  mentre  contemplo  il  Cielo  ! du«^ 

Come  gli  pame  d'hauer  fòrze  baReuoli , non  differì  ponto  l’vìcir  londpìcio, 
dicafa  , e volgere  le  fpalle  al  Mondo;  e con  preteRo  difodisfare 
al  debito  d'vna  videa  coM  Duca  Manrique , da  cui  nella  malathia.» 
liccuutohaueua  gran  cortede  , prefe  licenza  da  D. Martin  Garzia 
fuo  maggior  fratello , fucceduto  per  morte  del  padre  nel  dominio,e 
nel  gouerno  della  famiglia . Nc  per  quanto  diOìmolade  il  fuo  dife- 
gno  , non  dando  in  quella , ch’era  pur  l’vltima  dipartenza , indicio 
negli  occhi,  onci  volto  di  rifentiru  a tenerezza;  lafciò  il  Fratello 
d’indouioarla:  mercè  che  oderuando  le  nuoue  maniere  sìdiuerfe 
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dalle  prime  arguiua  lui  non  efìere  quel  defToj'  e dal  vederlo  amico 
di  dar  folo;  dal  trouarlo  Tempre  iòpra  penfiero , c in  fe  raccolto,  nè 
dirado  con  gli  occhi  roilìcci  per  frefco  pianto  ; dal  coniìderarlo  a- 
licno  da  Tcherzi , c da  complimenti , Tenza  quel  brio , fenza  la  tan- 
to propria  fuaviuacità,  ebizarrta  , dubitaua  forte,  che  couade.^ 
qualche  flrana  rifolutione  ; onde  a quello  intcmpefliuo  congedo, 
mentre  purfìreggcua  male Tulla  vita  ; il  tenne  per  indubitabile  . 
Tutto  perciò  appafTionato , trahcndolo  in  difpaite , gli  difle  quanto 
leppe  Tamor  di  sì  degno  fratello , quanto  gli  fuggerì  la  gclolìa  della  " 
riputarione:  ma  egli  sbrigoilcne  con  poche  parole,  dando  per  non 
finta  la  vilìta  del  Duca  > c moflratidu  inarauiglia  ddredere  a lui  ca- 
duto in  penfiero,  ch’egli  folle  mai  per  fare  attiene  da  ofcnrarfiU_f 
chiarezza  dei  Tuo  Tangue,  oauuilire  il  merito  de  Maggiori.  Parten- 
do non  volle  in  alcun  modo  1 accompagnamento  dellinatogli  per 
tuttoil  viaggio  dalFratelloi  Te  bene  sfuggir  non  potè,  cherifielTo 
, Mif*.  con  qualche  comitiuano'lfeguific  almeno  fino  ad  Ognate  diftantc 
'yuilmtithZi  miglia  daLoiola  * . Egli  all  hora  v’aggiunfe  il  diueitirc  alia 
diuotione  della  Madonna  d'Aranzazur,  ConueotodiS.Francefco, 
lontano  altrctanto  daLoiola  : e valTe  in  modo  l'efficacia  non  sòpiìi 
delle  parole,  o dclTcfempio  d’ignatio,  che  perfuafe  al  Fratello  il 
pallar  Icco  quella  notte  vegliando , e orando  nella  Cappella  di  Ma- 
3 Ex<»rw  ria  Vergine  ’ , alla  quale  rendeuala  vifita;  ringratiandola  con  la- 
grime  d’cflcre  vfeito  per  Tuo  mezzo  da  parenti , e chiedendo  aiuto 
w.vr  vfeire  affatto  da  quanto  non  c Dio . E fi  come  quello  fu  il  primo 
mm^diuìmì.  frutto,  chela  pietàlua  producelTe  in  altri,  e’I primo  efrettodeiruo 
zelo  in  procurar  di  fuori  l'honor  di  Dio,  e della  Vergine;  così  que- 
ll fta  fù  la  prima  notte,  ch’egli  aTprameDte  fi  flagellò  ■*  ; per  profeguir 

finallaraottea  farlo  quotidianamente  con  accrefcimcntodi  ri- 
gore; venerandoli  tutrauiain  Rumai  panni  pieni  del  luo  Tangue, 
che  allcrgeua  con  quelli  ancor  nell'  vltima  vecchiezza  dopo  eflerfi 
crudelmente  flagellato;  non  volendo rhumiliffimo Santo,  che  nelle 
h'UchJu  ° drappi  del  dolio  appariilcro  legni  delle  lue  penitenze  * . 

Ma.  ‘ Al  qual  propofito  Taràdi  profitto  Tintendcre  per  qual  via  condu- 

<^cflc  il  Signor  quello  Nouitio  nello  Tpirito . Poiché  da  principio  egli 
pole  ogni  Tuo  penfiero  intorno  a cole  grandi,  e difficili,  con  che  me- 
ditaua  d’affliggere  il  corpo,  a cagione,  non  di  fnttrarfi  alle  pene 
dell’  altra  vita  ; ma  dell’  ellcrc  andati  per  tale  llrada  i Santi , li  qua- 
li s’eraprefoad  imitare  . Indi  gli  venne  dal  Ciebvn  viuiffimode- 
iiderio  di  procurat  e in  ogni  cofa  quello , che  più  aggra  dille  a Dio: 
con  chcTaiU  ad  vn  grado:  Tubiime  m dette  penitenze,  cominciando  a 

riguar- 
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riguardare  i pròpri)  peccati  per  raotiuo  di  piacere  alla  Diuina  Mae- 
ftì;  fiche  detcftaua,  & aborninaua in fommo le  fuc  colpe,lcvo-' 
lena  punire,  raa  per  zelo  dell'honor  di  Dio;  li  cui  oltraggi  vendicò 
poi  feueramente  con  macerationi  ad  ecceflb  rigorofe  ^ 

Lafeiato  in  Ognate  il  Fratello  ; e per  vltimo  baciamano , e pegno  " 
d’amore  incaricatogli  reflere  fempre  fuiicerato  fchiauo  di  N.Don- 
na  ; s’inuiò  a cauallocon  due  feruitori  verfo  Nauaretto;doue  com- 
pii co’I  Duca  , ch’iui  era;  c gli  andana  debitore  d’ vna  fomma  di 
danaro.  Di qucfto volle Ignatio,  che  buona  parte  fi  fpendeflc  in 
abbellir  magnificamente vn  imagine  della  Madonna;  la  qual  non 
fofferfe  vederui  tenuta  con  niun  decoro  ^ . In  fine  accomiatatofi  dal , 

Duca,  e da  vna  Sorella  , che  quiui  haucua  , fenza  nulla  palelar  t5a2.nAin.tf. 
dell*  intention  fua , rimandò' i Icruitori,  con  donar  loro  grolla-. 
mancia  ; e Iblo  fopra  vna  mula  prefe  il  camino  alia  Madonna  di 
Monferrato  : nel  qual  viagmo  perche  andauariuolgcndo  fra  sè  co- 
me potefic  renderfi  più  gradeuolc  a Noftra  Signora  in  comparirle 
dauanti  ; gli  fbuucnnc  di  confacrarfi  nominatamente  a lei  con  Vo- 
to di  perpetua  Caftità.  E fià  tanta  la  brama  , e l’affftto  di  farle  con 
ciò  cofa  grata  ; che  parendogli  ogn*  indugio  men  degno  ; e che  an- 
zi al  donatiuo  s’accrefcerebbc  luftro  dalla  preftezza  ; prima  di  giu- 
gnere  a Monferrato  s’obligò  co’l  fudetto  Voto,  c ghelo  prefentò 
m fegno  di  verace  feruitù -, 

Erano  di  quella  Ragione  alcuni  Mori  pur  anco  ne  confini  di  Va- 
lenza , ed’ Aragona , da  che  Ferdinando  il  Catolicogli  hebbe cac- 
ciati da  luoi  Regni  : accompagnolfi  vn  di  coftoro  con  Ignatio  ; e 
come  ne!  primo  incontro  fi  fauella  di  ciò , che  prima  occorre , dall’ 
andar  di  quelli  alla  Madonna  di  Monferrato,  di  lei  S’attaccò  dif- 
corfo,  e pofda  dìfputa  . Concedeua  il  Moro,  che  la  Madre  SS.  nel 
parto,  e prima  del  parto  fofleftata  vergine  ; conuenendo  così  alla 
grandezza,  e maellà  delFigliuoI  fuo;  ma  ncgaualo  per  dopo  il 
parto,  con  addurre  apparenti  proue;  ch’cranodal  pio  Mantcnitor 
deir  Immacolata  Madre  abbattute,  comefapcua  il  meglio;  ado- 

{icrando  ragioni , c fimilitudini , fecondo  che  l’amore  gli  aguzzaua 
’ indegno:  eia  garapafsò  tant’ oltre,  ch'il  Moro  , il  qual  pren- 
dcua  tutto  a fchemo,  e di  troppo  credula  motteggiaua  la  noftra 
Fede;  per  liberarfi  dalla  pena  di  fentir  l'altro,  che  non  rihìaneua  di 
premerlo,*  cacciato difpcttofamcnte  il  mulo,  che  caualcaua , fi 
fpinfe  auanti  a guifa  d’infeftidito  ; e lènza  dirgli  A Dio  fe  gli  tolfe 
aagli  occhi . Rimafc  Ignatio  doppiamente  puntò  dal  Barbaro 
per  l’atto  feortefe  vfato  fcco  di  difpregio , e per  Tempie  parole  in-* 
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vituperio  di  Maria  ; e accefo  ad  vn  tempo  d’ira  j e di  zelo  flette 
in  penfìero  di  vendicar  l’ingiuria  delia  Vergine  colla  morte  del  Sa- 
raceno : e gli  pareua  debito  il  farlo  ; e come  già  Caualier  di  Chri- 
(lo  adoperar  la  fpada,  fé  non  in  fodis&reall’honor  proprio  > in_* 
difèndere  almeno  l’honor  della  fua  Madre . Pur  fentiua  dirfi  nel 
cuore:  Il  punir  li  delinquenti  effere  officio  deiruntorità  publiceui, 
non  connenir  la  vendetta  prinata,  e non  rapendocofàrifoluerejne 
rimife,  com  egli  penfaua  > ilgiudicioalCielo:  peroche  giunto  do- 
tte la  (bada  fìmuìdcua  in  due  parti,  i’vnaerta,  faflofa,  e (fretta 
verfo  il  monte  : l’altra  fpatiofa  , piana,  e frequentata,  la  quale 
ìmboccaua  la  porta  d’vna  Terra  ; che  non  gran  ratto  lontana  le  (la- 
na in  feccia  ; quiui  iafciò  la  briglia  fu’i  coUo  alla  caualcatura  ; dif- 
poHo,  fc  hauefle  prefo  la  ftrada , per  cui  andaua  il  perfido  Mao- 
mettano : come  Dio  con  ciò  glielo  dalle  nelle  mani , torgli  la  vita; 
parendo  in  tal  modo  a lui  di  (odisfere  al  zelo,  & alla  cofcienza.*. 
Ma  il  Signore  modo  a pietà  dell’  imperito  principiante  ordinò , che 
la  befiia,  lafciando  la  via  fecil,  e diritta,  e linuito  delvicin  al- 
bergo, che  fi  vedeua  ; e doue  andò  il  Moro;  s’incaminafie  per  la. 
fcabrofa  della  montagna:  con  che  s’auuisò  egli  non  piacere  a Dio> 
chervccidelle. 

Dunque  tirando  auanti  comperò  in  vna  Terra  , che  giace  a piè 
del  monte , il  veftito , in  cui  comparir  voleua  da  pellegrino  peni- 
tente ; vn  fecco lungo,  ruuido,  ecosi  pungente,  che  fi  tenne  per 
tefluto  di  crini  di  cauallo , come  tuttaiiia  fi  vede  in  Barcellona  da 
vnoflraccio,  che  vcn’crimafto;  vna  grolla  (ime  per  cingcrfi,  vra 
paio  di  (carpe  di  corda , vn  bordone , vna  zucchetta , vna  catena  di 
ferro  da  portare  a trauer(o,  con  altre  catenelle  per  flagellarfi  . Di 
quclìecofcfettovnferdello;  e per  trionfar  de  mondani  rifpetti,  c 
cominciare  a non  arroflirfi  di  Cbrillo , portandolo  fcoperto,e  pen- 
dente all’  arciqn  della  (ella  , viaggiò  fin  al  Monallerio  femofo  di 
Monferrato, diftante  vna  giornata  da  Barcellona;  c v’babitano  Mo- 
naci di  S. Benedetto;  in  cura  de  quali  (là la  miracolofe  Imagine 
della  Madonna , vifitata  da  pellegrini  d' ogni  parte.  Quiui  poiché 
adorò  Dio,  eia  gran  Madre,  non  Teppe  come  principiar  naeglio 
vna  vita  nuoua , quanto  disfecendo  interamente  la  vecchia  me>> 
diante  vna  Confcffion  generale  ; a cui  applicò  (animo  co»  ogni 
sforzo:  mcrcceheDioguidaua  quello  Giudo  per  li  diritti  fcntie- 
si;  e voleua co’l formar  qued’ vno  perfcttionare  vn  maedrod'in* 
numerabili . : Nò  altri  che  Dio  gli  pofe  in  cuore  quel  doppio-  auui- 
fo  importanttffima  nel  dard allo  (pirite;  Di  confeflàrli  general- 
mente 
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mente  (cofa  in  quel  tempo  non  coftumata , come  dapòi  per  opra 
d’Ignatio,  ede  fuoi  Figliuoli  s’è  introdotto  di  fare)  c di  conferir 
con  perfona  dotta , c pia  Tinterno  fuo  . AttefochelaConfcilione 
di  tutta  la  vita  in  quel  primo  lume  > eferuore , purga  mirabilmcn* 
te  r anima,  c la  difponc  a doni,  e gratie  maggiori  ; oltre  che 
troppo^oua  per  mantenerfi , e per  profittare  , T'vfar  quanta  dili. 
genza  fi  può  co’l  celefie  aiuto  a fine  di  tornare  in  amicitia , e buo- 
na gratia  con  Dio.  La  guida  poi  altrui  per  non  ciler  gabbato  dall’ 
amorproprio,  e daSatanado,  chefi  finge  Angelo  di  luce,  lea 
tutti  fempre  è neceilaria , fingolarinente  però  a chi  comincia  ; sì 
pere  he  inefperto  j sì  perche  il  picciolo  errore  da  principio  fi  fà  gran-  / 
diffimo  in  progreiìo. 

Haucua  in  quei  giorni  carico  di  rainiftrare  i Sacramenti  a pelle- 
grini il  P.  D.GiouanniChanones  Francefe,  di  vita  molto  rigoro- 
l'a,  oilcruante;  per  Io  cui  efempio  riformaronfi  alcuni  Mona- 
fteii  della  Spagna,  e di  Portogallo  • . A lui  fi  confèfsò  generai- 
mente  Ignatio , dopo  hauer  colla  poifibile  accuratezza  diftefo  in_i  *>’**••■ 
catta  la  vita,  c'gli  errori  fuoi;  e lo  fece  sì  per  minuto,  e con  in- 
terrompimenti lunghi,  csi  replicati  difinghiozzi,  e di  lagrime  , 
che  vi  fpefe  tre  giorni . Scopcrfegli  ancora  i fuoi  difegni,  c quanto 
penfaua  di  fare;  cofa  taciuta  fino  a quel  dì  ad  ogn’ altro.  Donata 
indiai  Monafterio  lacaualcatura;  & a poueri,  che  mcndicaua- 
no  lulle  porte  della  Cfiiefa  , tuttala  moneta  nmaftagli  *' , verfo  , /«.la- 

nette cercò  vn  mendico , a cui  dare  in  fecrcto  le  fuc  pretiofe  vcfti- 
menta  da  Caualicrc , con  ifpogliarfi  per  infin  della  camicia;  nel  mmurnm  ijAt. 
qual  fatto  per  diuotionc  dolcemente  piangeua:  poi  con  eftremo  **’ 
giubilo  fi  veftì  del  Tacco , più  volte  baciandolo  ; cinfe  a fianchi  la 
fune,  appendendoui  la  zucchetta  ; c colle  fearpe  di  corda  in  piedi , 
c in  mano  il  bordone,  tornofiene  in  chiefa . E hauendo  ietto,  ch’i 
nouclli  Caualicri  prima  del  cingere  fpada , c di  venire  ammeifi  nell* 

Ordine,  vcgliauano  vna  notte  in chiefa  (e  chiamali  nella  Spagna 
la  Veglia  deÌTarmi)  ancoregli,  chcs’armaua  CaualierdiDio,  e 
di  Maria , vegliò  a piè  dell’altare  d’efia  tutta  quella  notte , che  pre- 
cede la  di  lei  Annonciationc  , parte  ritto  , parte  inginocchiato , 

Tempre  orando , e di  foauilfimo  pianto  continuamente  Lagnato . 

Sii  l’alba,  dopo  haucreappefo  ad  vn  pilaftro  prciloii  medefimo 
altare  la  fpada , c’I  pugnale  con  infieme  gli  fpiriti  foldatclchi , 
l'appetito  d'humana  gloria  ; vdì  laMcfia,  e con  indicibili  lenti- 
menti  dell’anima  fua , che  fi  vide  aperto  il  Paradifo  ,comunicofli: 

«prima  del  oafeere  il  Sole;  per  non  clTere  in  giorno  di  tal  folen- 
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nltà  , c concorfo  riconofciuto  da  veruno/  fiiitiuamcntcparti.  An- 
dana il  nuouo  penitente  con  tardo  paHo,  nè  fenzapena  zoppican- 
do; lieto  però,  econ  ìnfolita conìblationc  fe  medefimo guardan- 
do in  quell*  habito  : e già  come  fuperflua  gettato  h aueua  vna  del- 
le fcarjK;  portandola  nel  iòlo  piè  diritto  ; la  cui  gamba  pur  anco 
dolente  ogni  notte  gli  s’enfìaua  ; quando,  fatte  a pena  tre  miglia, 
lo  fopraggiunfe  vn  Vfficiale  della  Giuftitia  di  Monferrato,  che_^ 
gli  veniua  dietro  in  fretta  ; e doraandollo  ; Se  haueife  certi  ricchi 
babiti  della  tal  fatta  donato  ad  vn  pouero  , che  il  giuraua  : ma  non 
creduto  era  ftato  per  fofpctto  di  ladro  porto  prigione  . A tale  an- 
nuntio  s'intenerì , e piante  il  Santo  ; finalmente  rifpofe  all’ VfHciale: 
che  s).  Nè  per  quanto  in  firtefle  l’altro  in  richiederlo  : Chi  fòrte? 
d’onde?  odoueincaminato?  aggiunfc  pur  vna  parola:  perche  la 
carità  l’indullc  a fodìsfare  alla  prima  interrogatione;  l’humiltà  , c 
brama  di  celarfì  l’obligò  a tacer  neil'altre  ; anzi  confuto,  e addo- 
lorato a fcrteflo  rimproueraua  di  non  fapergiouaread  vn  mifero 
innocente  fenza  cagionargli  danno , e difonore. 

f 

CAPO  IV. 

Santa  vita  iTlgnatio  nell'  Hofpitale  di  Manrefa  , e nella  Grolttu, 
Taffa  tutta  la  fettimana  fern^a  cibo  , lon  afptijjìme  penileif^c^ 
fino  a termine  di  morirne  . Sue  vittorie  cantra  li  Demonij  , / 
le  tentationi  loro  , maffivtamente  degli  Scrupoli  ; da  quali  hi 
grati»  di  liberare  chi  a lui  ricorre, 

SOfpiraua  ilSanto  pcrlafuaGierufalemme,  a riuerirui  le  ama- 
te memorie  di  Giesù,  a rigarle co’l  pianto,  c,  fe  riufeito gli 
fòlle,  co  l fangue:  ma  vedendoli  chiiifo  il  parto  dalla  pcrte,  che 
maltrattaua  in  quel  tempo  fra  molti  paefi  anco  Barcellona;  in  brac- 
cio al  cui  porto  gli  farebbe conuenuto  imbarcarli;  prefe  partito  d’ 
afcondcrli  tra  tanto  in  alcun  luogo  rimoto;  e con  darli  tutto  a gii 
cfercitij  d’oratione,  dhumiltà,  di  penitenza  far  cornei!  nouitiato 
della  vita , che  imprendeua . Diuerti  perciò  a Manrefa , Terra  di 
cinquecento  fuochi  fu'l  Barcellonefe,  noue  miglia  dirtante  da  Mon- 
ferrato ; ritirandoli  ad  vn  Hofpitale  d’ infermi,  e mendici , detto  di 
S.Lucia  quaranta  parti  fuor  dell’habitato;  che  fìigloriofo  theatro 
non  tanto  de  fuoi  Ipietati  rigori , quanto  delle  bumililCme  fue  de- 
prertioni,  e della  fublime  fuafantità.  Pofci±he  oltre  il  ruuidirti- 
mo  lacco } chelìdirte,  vertiua  lulla  nuda  carne  vn  borrìdo  cilicio; 
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nè  quello,  nc  quello  deponendo  giamai:  cingeua  di  più  con  grolla 
catena  di  fèrro  la  vita  : e ogni  qual  volta  vifitaua  ( c faccualo  fre- 
quentemente) la  Chiela  della  Madonna  di  Villadordis,  in  lonta- 
nanza d’vn  miglio,  c mezzo  da  Manrcfa;  con  inucntionc  ftrana 
firodeua,  ctrafiggeua  le  carni,  ftringendofi  attorno  vna  larga-» 
treccia , o fafcia  lauorata  di  fua  mano  a tre  doppia  d’vn  herba  pun- 
gcntiflima  , e penetrante  *.  Non  mangiaua  carne  mai,  nc  oua,  nc  a* 

latticini , nè  pefce  j nè beueua  vino  , digiunando  rigidiffimamen 
te  ogni  giorno  con  prendere  vn  fol  pezzo  di  pan  duro,  e nero , c 
vna  Icodella  d’acqua  j c ouefto  vna  Icmplicc  volta  il  dì  : la  Domeni- 
ca  però  pigiiaua  il  regalo  d’vn  pugno  d’ berbe  , mcfcolandoui  dcn 
tro  ccner , e terra;  come  raccontò  egli  ftelTo  al  P.  Lainez . Vero  è 
che  alcuni  giorni  e due,  e tre  continui fe ne  Aaua  digiuno  affatto 
fenzaguftar  cos' alcuna . E narrano!  procdfi,  che  non  cllendofi 
veduto  in  Manrefada  più  giorni  , fi  dubitò,  ch’ei  folle  morto  per 
difagio;  e cercatone  afiài,  alla  fine  il  trouarono  certi  luoi  diucti 
giacente  nella  cappella  di  Villadordis  priuo  de  (enfi  per  cftrcma_» 
debolezza;  & a pena  con  fomenti,  e conrilloro  da  pietofe  donne 
toftamente  recato  rizzatolo  in  piedi,  filile  altrui  braccia  il  riporta- 
rono air  hofpitale.  Auuennccio  più  volte;  in  vna  delle  quali  ad  al- 
cuni, che, lo  confbrtauano  a traialciar  c}uel  martirio  di  vita  fopra 
d’ogni  penofa  morte  ftentato , rifpofe  ; Lafdatemi  per  carità  patir 
quejie  cofttte  ; accioebe  metta  in  faino  il  gran  negotio  della  falu^ 
te  dell'aaima  mìa.  Era  breuilTimo,  perche  di  poche  bore  il  ripofo 
del  fonno;  fc  ripofo  elTer  potcua  filila  nuda  terra  fenza  coperte  con 
lotto  al  capo  vnfalTo  anco  ncH’afprezze  d’inuerno,  anco  mentre.^ 
confumato  , e disfatto  a graue  ftento  ftrafcinaua  la  vita  « 11  ri- 
manente della  notte  palTaua  parte  orando , Pjuentc  colle  braccia^ 
ftefe  in  forma  di  croce,  o con  quelle  così  allargate  proftrato  in-» 
terra  *;  parte flagellandofi:  e flagcllauafi  tra  dì,c  notte bor  tre, 
hor  cinque  volte  con  catene  di  ferro , fenza  mifura , o diferetione;  «»***. 
taluolta  veduto  da  coloro  , che  d’appiatto  l’ olleruauano  ; i quali  '„*»»*!"  *' 

piangeuano  per  pietà , e refiauano  attoniti  ^ . Oraua  ogni  di  alme- 
no fette  bore  fempre  ginocchioni  ; non  computando  il  tcmpo,cbc  j',»'!'.* 
alconfèfìàtfi,  e al  comunicarli  contribuiua  quali  ellatico  tutte  le”»»' 
Domeniche , nè  quello,  in  cui  con  pari  diuotion , e raccoglimcn- 
toafiìlleua  ciafeun  giorno  alla  MelTa,  e a Diuim  Vffici.  Da  ma- 
niera s'r  llrairagante  di  viuere  nacque  , eh*  elTendo  egli  giouane 
di-  bell’ afpetto,  di  gran  forza,  e ben  complelfionato,  gli  fpa- 
ù.  tollo  il  colore  > languì  la  robuilezza  ; c guafto  il  temperai 
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mento  fi  trouò  fenza  fanità  , e fenza  vigore. 

Nè  qucfto  era  il  tutto , nè  il  peggio  delle  fuc  mortificationi;  per- 
che diuenuto  nemico  implacabile  di  fé  medefimo , e di  quanto  fa- 
pefiè  di  vanità  ,0  di  Mondo , ti  pofe  dal  primo  dì  a crocifiggere  del 
continuo  il  cuor  (uo:  nè  fodisfatto  di  combattere  in  tante  guife  lU 
fenfo  ; per  più  foggetar  la  carne  alb  fpirito , eleggcua , & abbrac- 
ciaua  tutto  ciò  , da  che  abhorriuala  natura;  fuggendo  quanto  s* 
appetifee  da  quella,  con  occultar  induftriofamentc  la  nafeita,  e le 
qualità  fuc;  con  cercar  vie  da  renderti  preflTo  altri  negletto,  edi- 
Iprezzato,  con  appigliarti  a quel  tutto,  d’onde  potea  fpcrareau- 
uilimento,  econfuiione,  per  così  conculcare  il  genio  fuofaftofo,c 
la  fua  boria.  E poiché  nell’attillatezza  della  perfona  era  (lato  mol-  i 

to  curiofo , e s’ era  dilettato  di  nodrir  la  capigliatura  lunga , e rie-  1 

eia,  e di  calzare  iborzachinì  con  leggiadria;  portaua  giorno  , e i 

notte  feoperto  il  capo , la  zazzera  inco  ta , e Icarmigliata  , i piedi,  I 

eie  gambe  ignude,  con  lafciarficrefcere  la  barba,  clVoghie  fino  j 

alla  defbrmità.  Seruiua ncirhofpitale  ogni  dì;  egli  vlficijpiù  for-  i 

didi  fi  faccuano  da  lui  con  maggior  alacrità,  e diletto  ; fi  come  gl’  f 

infermi  più  fetenti,  eftomacheuoli  erano  ifuoi  più  cari:  godeua  c 

in  maneggiarli , nettargli , e lauarli , prenderli  folle  braccia , rifar  c 

loro  i letti,  cibargli,  eciò  condmotionc  pari  a chi  vedeua  Chri-  jj 

fio,  e lo  feruiua  in  clli  ; anzi  con  tale  ardenza  di  carità,  ches’  hà  | 

pfocelfi  ^ : come  parecchie  volte  pofe  la  bocca  nelle  vlceri , e pia-  n 

ghe  loro  puzzolenti  ; eie  baciò;  e ne  fucciò , e beuuè  con  heroica  j 

mortìficatione  la  marcia . jpfa.  H>uliiera  quamuis  fada  , & [ 

& •«feutari  , & /jtnbcre  , fi  legge  di  lui , & ex  ijs  tUlIantem  fa^  5 

fxcìpere  ore  , atque  exfugere , &e.  *'  ( 

PalTando  poi  quotidianamente  a limofinar  nella  Terra  trouaua'  J 
fu’l  principio  firapazzi  più  , che  pane  ; fopranominato  Colui  dal  , 

/arco  da  fanciulli , che  fe  gli  ammadauano  dietro  dileggiandolo  3 
gara,  come  fapeuano  alla  peggio;  fenza  nè  molto,  nèpocorifen-  ; 
tirfi , o turbarti  egli  ; a cui  ciò  gradiua  fopra  d’ogn’altra  cofa  <vE 
benché  conolciuto  dapoi  falille  in  veneratione  a tutti  ; non  gli  man- 
cò giamai  però  vn  cerco  fcapefirato  ; che  qualunque  volta  egli  en- 
traua  in  Manrcfa , gii  fi  meeteua  dauanti  a contrafarb  con  bcf&, 
a motteggiarlo  villanamente,  acaricarlo  d’ingiurie  bruttillìme^ 
non  fatiandofi  mai,  e ogni  dì  ripigliando  il  medefimo  giuoco. 
ScruiuanfTdicofiui  li  Domonij^per  muouereFgnatio  a qualche  af- 
fetto d’ira ,.  òdi  vendetta  : ma  non  venne  fatta  loro,,  per  quanto» 
proliflo,  c troppo  arduo  folle  vn  tal  dmcapdeUapatienza,  e della- 
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mJnfuctudinc  mfuperabilc  di  queftoheroe,  benché focofiflìmo  di 
natura  , fignorilc  d humorc  , poco  auanti  guerriero,  c sì  delicato, 
denfitiuo  della  riputatione . 

Conlalimofìnadi  c[uclpoco  pane,  che raccoglicua  ( per  quefta 
vfau  a renderne  vna  fpintuale  d'aicun  ricordo  a prò  dciranima  ) li 
ritirauaneH’hofpitalc;  oueferbato  per  fc  il  peggior  tozzo,  com- 
partiua  il  reftante  a poucrelli . E così  praticò  poi  fempre  douunque 
fù;  anzi faccualo con  diuotion tale,  che  in  difìribuir dette limofì- 
nelagrimaua  di  pietà.  Nè  fatollod'humiliarfi  , c d’auuilirfi , per 
farfi  maggiormente  fpregiarc  , addomefticauaiì  con  quei  mefehini 
laceri,  e fetenti;  ftudiando  imitar  le  rozzezze  loro,  ebafle  ma- 
niere;  ondcfolTccredutodicondition  tale  , qual  fi  dimoftraua_^.. 

I!  chefpiacque  tanto  al  Demonio,  chedopohauerlo  con  più  aflal- 
ti  aftutameotc  combattuto  in  damo,  glifi  parò  vn  giorno  vifibi- 
leinanzi  fotte  forma  d'honorato  giouanc  ’ ; ilquairaoftrandocom-  r 
paffionc  a quel  corpo  macero,  ca  quel  volto  sfigurato,  configlia 
ualo  a moderargli  fpropofirati  ecceffi , c’haurebbono  vccifo  lui , e 
fraudato  altri  moltiffimi  del  bene  pretefb  in  loro  da  Dio  co'l  mezzo  m»!  » '5. 
d’vnparfuo,  cdel  fuoefempio.  indi  fi  diede  a fargli  cofeienza^ 
quafi  denigrafìe  il  legnaggio , e lo  fplendor  degli  antenati  con  vn_» 

Ibrdìdo , c troppo  indegno  fìrapazzarfi.  E tutto  ad  vn  tempo  1- 
gnatio  fonti  venirfinaulèa  di  quella  puzza,  e fchifezze  degli  am- 
malati, e di  quelle  inciuiltà , e mifciic  de  mondici:  del  che  come 
s’auuide;  torto  voltate  le fpa Ile,  fenz’altro  dire,  corfearimefeo- 
larficò  più  rtomacofi  pezzenti,  abbracciarli  fu  gli  occhi  d’ognuno, 
c trattenerfi  a lungo  con  quelli.  Non  era  pollìbile  dirtricarfi  me- 
glio dagl’inganncuoli  fofifmi  diSatanaflb,  nè  con  maggior  artt^ 
deluderlo,  c trionfarne!  Di  li  pafsò  alla  Madonna  di  Villadordis; 
doueprortefo,  e lagrimofo replicò  le  fucrifolutioni,  s’humiliò,  e 
fupplicò  tantoper la  perfeueranza*;  che  (lette  quiuipiù  giorni,  e 
notti  lenza  cibo  alcuno,  ma  pafduto  mirabilmente  da  Dio  ..Altra 
volta  per  quertofuo  diftruggerfi  ridotto  a termine,  che  parca  do- 
ncflc  mancare  all  bora , prete  animo  il  Demonio  d’affalirlo  di  nuo- 
UO",  C dirgli  : ùtb  ponevo  Don  Ìgnaùoì  qual  penfier  è il  yofirontl 
fare^  in  yete  di  yinere ,.  vna  continua  mìvte  ì come  la  durerete^ 
vecchio  ^^fe  vi  refìano  anni  ben  fet  tanta  da  campare}  Ma  il  Santo 
lofchernì,  econfufenel  riuoltarfi  a lui  interrogando:  Selafficu- 
faua  per  vn  momento  di  quei  annf , che  tanti  gli  promettcua . 

Non  hebbeperò  tentatione  più  molerta  degli  Sci  upoli . Da  che 
dedicoflla  Giesù>  & a Maria  godcua  nel  golfo  diqucivoioatarif, 
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tormenti , e tra  gli  amati  difprezzi  gran  bonaccia  d’interna  pace; 
anzi  tracelefti  dolcezze  traboccanti  nel  cuore  le  diuineilluftrationi 
gli  rifchiarauano,  & infèruorauano  l'anima  ; quando  a mezzo  dì 
tramontò  d'improuifo  il  fercno  dcirallegrezza;  e non  apparendone 
occafione  gli  venne  fopra  vna  fredda  notte  di  dubbi , di  timori , di 
fpauenti,  lenza  diletto  neH’orarc,  o inqualfi  fodc  altro  cfercitio 
diuoto,  coir  interno  arido,  colla  mente  turbata , fommerla  nei 
buio , c appunto  più  combattuta  quando  fi  ritiraua  verfo  Dio,che 
nonfapeatrouarc.  Tornauapoi  la  luce , con  clTo  lei  la  quiete  , il 
gaudio:  e fuccedendo  ciò  frequentemente,  diedefi  a ricercar  l’ori- 
gine di  sì  oppofte  alternationi  ; e dubitò,  rchaueffe  per  compito 
fodisfetto  nella  Confcflìon  generale  quantunque  sì  efatta , e dolen- 
te : onde  fdegnato  fc  gli  moftrafic  Dio  : quindi  non  riuolgere  altro 
nel  penfiero  ; contraflar  dì,  e notte  feco  ftefio,  e verlar  fiumi  di 
pianto.  E poiché  co’l  maggiormente  aflànnarfi  per  vfeir  d intrico 
peggio  s’auuiluppaua  i non  contento  del  più  volte  confèfiarfi  d’al- 
cunecofe,  le  quali  temeua  non  hauerfi  ricordato,  a perfuafione 
d’vn  Predicatore  venuto  a Manrcfa  rifece  da  capolaconfclfion  ge- 
nerale , con  diftenderla  prima , come  J’ altra  di  Monferrato , pun- 
tualiflìmamcnte  in  carta  * : il  che  nocumento  gli  diede,  nonrimc- 
dio;  nè  già  più  la  fola  preterita  vita  , ma  ogni  parola,  ognipen- 
ficr , ogni  moto  a lui  pareua , che  fofie  in  difpetto  a Dio , e lo  fa- 
cefie dannato.  Ben palTauaglipe’l capo:  Ch’afanarlo  vaierebbe  il 
Confefiòre  co  l comandargli  di  non  penfar  punto  a ciò . ma  non  ofa- 
ua  proporlo  per  nuouo  fcrupolo  : che  ficuro  tttn  [offe  \ì  tonfig/io  y 
per  venir  da  lui . E crebbe  tant’  oltre  la  tempefta , che  vfciua_» 
in  grida,  e mandaua  ruggiti  per  dolore:  nè  comparendo  con  rutta 
quello  raggio  di  buon  annuncio;  Satanafio  l’infiigauafinoa  bu^ 
tarfi  per  aifperationc  giù  dalla  fineflra  d’vna  cella  del  Conuento  di 
S. Domenico;  doue  per  carità  raccolto  1’  baueuano  quei  Padri» 
Ma  rifpondeua  : 'Hpn  farò  quefto  , non  offenderò  il  mi».  Dia  . e 
tiuolto  a lui  efclamaua  : Cofa  è quefla  signore  } non  Jelt  voi  il 
mio  Creator  , il  mio  Dio  , la  mia  fperan^a  , & ogni  sofà  ? 
come  permettete  , che  voglia  il  nemico  allontanarmi  da  Voli  Vol- 
gete gli  occhi  fopra  quefla  voflra  creatura  mirate  l'afflittion  mi a^ 
Gliiouuenne  infine  d’hauer  letto  d’vn  Santo;  che  determinò  di' 
non  mangiar  boccone  finche  Dioelifiafie  cortelè d’vna gratia>Ìa^ 
qual  ottener  non  poteua  ; epropoTedi  non  mangiar,  nè  bereanchT 
cglifin  canto,  che  Dio  no’lconlolafie;  quando  però  non  fi  vedefie- 
in  pericola  dimoilrnc.  Cominciò  dunque  vn  digiuno  sì  (Irano  , 
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benché  foffc  tanto  cftenuato,  e disotto  fino  a parere  vn  cadauc- 
ro;  e niente  rallentando  il  sì  replicato  fuo  flageliarfi  a fanguc  ogni 
dì,  l’orar  tante  bore  ginocchioni,  e l’altre  penitenze  ; l’hauea  con- 
tinuato per  otto  giorni  da  vn  Sabbato  all’altro  : e poiché  in  tanto 
(ne  pare  fenza  miracolo)  non  prouaua  maggior  debolezza  dell’ 
ordinaria;  ne  però  ceflauano  gli  fcrupoli;  ftaua  rifbluto  di  profe- 
guir  quefta  non  humana  forma  di  viuere  ; fe  la  Domenica  nel  con- 
teflarn,  dando  parte  al  Confèdorc,  comcfoleua,  di  quello,  eh* 
era  padato,  echepenfaua  di  fare  ; qucftiadòlutamente  non  glielo 
prohibina,  obligandolo  a cibarfìquel  medefìmodi.  Gran  forza 
deirhumilefoggettione!  Obedì  fenza  replica  ; c Dio  Io  confolò 
fenza  dimora  ; per  due  giorni  però  : poiché  pretendendo  infegnar- 
gli  a confidare,  nè  voler  efpugnarc  a forza  la  fantidima  volontà 
iua  , permife  che  di  nuouo  l’adalide  al  Martedì  vna  piena  di  fcru- 
poli, di  feonfidenze , di  malinconie,  di difpcrationi , che  in  poche 
bore  mancò  del  tutto  , cper  fempre.  Calmata  con  sì  bella  vitto- 
ria la  borafea  , tornò  aH’anima  il  fcreno,  e vna  pace  dolcidima_» . 
£ come  Diono’lcimcntauaperlui  folo,  mapervtilità  publica,ol- 
tre  vna  maggior  peritia  fopra  li  mouimenti  dell’animo , & vna  dif- 
crction  efquifìta  degli  fpiriti , gfinfiife  la  gratta  mirabile  di  fanar 
le  cofeienze  fcrupoìofe  ; sì  che  nilluno  tocco  dall’  infermità  degli 
fcrupoli  andògiamai  da  lui;  checo’Jfuo  difeorfo,  taluolta  con  vna 
parola,  c fino  con  falpctto,  nonguaridc.  Nè  per  tanto  al  mancar 
fuo  cefsò  quello  beneficio;  sì  per  ottime  regole,  c’hà  lafciato  intor- 
no a ciò  ; sì  perche  dopo  fua  morte  f inuocano  eli  Scrupolofi , ri- 
portando gratia  con  rimaner  fanati , e quieti  allatto. 

La  fudetta  ricuperata  tranquillità  di  prima , e maggiore  anche 
di  prima obligò  il  buon  Ignatio  a voler  profeguire  i rigori , e i Cr- 
uori fuoi  con  tale  sfòrzo  difjpirito;  che  riceuendo  perciò  nuoui  lu- 
mi dal  Ciclo,  e di  più  accefe  fiamme  auuampando;comc  fc  il  fat- 
to, e’I  tolcrato  fin  alPhorafode nulla;  c l’albergo  dell' hofpitale  gl’ 
Impcdidcqueirintima  vnionccon  Dio,  e quegli  eccedi  d’aufterità, 
chebramaua  ; trouò  vna  grotta , doue celato  agli  huomini  sfogare 
i fuoi  adèrti,  appagare  i (uoi  defidcri).  S’apre  queda  lungi  da  Man- 
refa  due  terzi  di  miglio,  fcauata  fotto  vn  colle  nel  fado,  in  mezzo 
ad  vna  valle  per  l'amenità  fua  detta  del  Paradifo,  bagnata  dal  fiu- 
me Cardenero;  c confinante  dall’oppofta  parte  colla  via  comune  ; 
fra  cui , e la  grotta  era  vna  delle  tre  Croci  di  pietra  , dauanti  alle 
quali faceua  il  Santo  le  fue fiationi  diuotamentc orando.  La  grot- 
ta è lunga  trentadue  palmi,  larga,  & alta  dieci;  nel  fondo  però 
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s’abbaffa  molto  : c fe  ben  tiene  vna  fineftruccia  in  ccrtà  fenditui 
ra  , d'onde  Ignaiio  miraua,  e riueriuala  Madonna  di  Monferra- 
to, non  contento  di  fpeflo  vifitarla  con  brcui  pellegrinaggi  ; èof- 
cura  con  tutto  quello , c negra  quanto  vn  fcpolcro,  e horrida  mol- 
to per  le  punte  de  falTi,  che  da  ogni  fua  parte  rifaltano.  Colà  entro 
penetrò  egli  per  bronchi , e fpine  a fatui  mediante  il  confidential 
tratteneru  con  Dio  la  ftanza  del  fuo  paradifo  in  terra  j c del  Tuo 
tormento  infieme  co’l  raddoppiarui  le  penitenze  nel  vegliar  più  a 
luogo  la  notte , nel  digiuno , che  tiraua  li  quattro  giorni  lenza  bri- 
cia  di  pane , o dilla  d’acqua , nel  proli/lo  flagellarfi  a catena,c  a fan- 
guc , nell'orar  continuato  a più  bore  di  prima  ( c fulla  mezza  notte 
meditaua  i NouilTimi  * terminando  Tempre  con  vna  crudcl  difei- 
plina  ^ ) nelle  percode , che  al  petto  fi  daua  con  vna  pietra  j come 
olleruarono  alcuni fpiandonc  fecretamentei  oltre  la  (olitudinc,  il 
fientio,  lacatena,  e le  fpine,  il  cilicio,  la  nudità  nel  crudo  verno, 
e in  aperta  fpclonca;  dalla  qual  vfciiia  per  cercar  limofina , c fpar- 
tirlatrapoueri  ; che  così  adcfcandoli  radunaua  per  infegnar  loro 
eòi  principij  della  Fede  a temere  Iddio,  e faluarfi.  Dopo  di  che,-» 
vifitaua  iluoi  ammalati  ncll’hofpitale,  accarezzandone  i corpi;  co- 
me m detto  di  fopra  ; c con  dolci  ragionamenti , c opportuni  auuifi 
medicandone  le  anime  Non  se  parlato  di  qualche  riftoro  alle 
fue  membra  co'l  Tonno  ; poiché  parcua , che  glie’l  contcndefle  la 
terra,  e’I Ciclo:  quella  conl'acurc,  edurc  pietre  del  pauimcnto, 
fopra  del  qual  in  fine  alcun  poco  (lendeuafi;  quello  con  internet 
illullrationi , e conlolationi;  aflorbcndolo  in  modo , che  s’apriua  il 
giorno  fenza  d’haucr  egli  chiufo  vn  occhio.  E perche  ciò  durando 
aliai  gli  parue  di  non  lieuc  pericolo  ; conciò  ila  cola  che  potelTe 
da  buona,  e da  cattiua  radice  originarli.*  pefatcle  ragioni  d’ambe 
le  parti , riputò  più  ficuro  torli  alquanto  a cotali  pcnficri , e con- 
cedere alcun  ripofo  al  corpo:  manonglifipermctteua.  Onde  ven- 
ne ad  vn  disfacimento  di  forze , che  fol  con  miracolo  potea  tenerli 
la  vita  fua:  patiua  di  continuo,  e fieramente  dallo  llomaco  lltm- 
pcrato;  lo  fpiritoconimprouifi,  e lunghi  deliqui) l'abbandonaua; 
e tanto  per  vltimo  fi  debilitò  la  viitù  naturale,  che  fopraggiuntagli 
vna  gran  febre  fi  riduflc  aircllrcmo. 

. Auuifatine  quei  della  Comunità, e’I  Magillrato  di  Manrefa,come 
fc  in  lui  pericolane  la  faluezza  pub  ica  lo  lècero  portare  a commodif- 
fimo  albergo  fornito  di  tutto  punto:  efaccuano  a gara  in  fcruirlo 
non  folo  i principali  del  luogo,  ma  Gentildonne  a(lai,|che  per  fug- 
gir dal  contagio  vicite  di  Barcellona  s'erano ritirate  colà;  fino  a 
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ftaroli  a(Sduam«nte  intorno,  e vegliarlo  quanto  lunghe  fòdero  le 
notti . Era  qucfta  la  cafa  d’ Andrea  Amiganti  vn  de  più  ricchi , e ri- 
guardeuoli  di  Manrefa  ; c’bauea  da  Tuoi  Aui  bereditaco  la  pietà , da 
che  Gafparo  Amiganti  l'anno  1364.  introdufle  il  curar  di  continuo 
in  fua  cafa  a . infermi  pouer i , appoltate  danze  per  ciò  ; in  vna  delle 
quali,  e fu  la  medefima  d'hora,  vn  altra  volta  era<  dato  feruito 
gnatio  trafporratouvda  S.  Domenico  dopo  il  penofìffimo  trauaglio 
degli  fcrupoli  ; quando  ridotto  a magrezza , e fembiantc  di  tifico, 
e per  tale  fpacciatjo  da  Medici , non  però  fapeano  appartarli , o te- 
menano  che  loro  s'attaccafTe  il  male  quei  Signori , e Signore  ,ol’- 
Amiganti,  che  non  fe  ne dipartiua  f^òditfiroai  con  Angela  fua 
Madre,  colla  Conlortc  Lucia,  c Giufeppe  figliuol  maggiore*.* 
Ignatio  intanto  da  Media  abbandonato  ailponeuafi  al  viaggio  del 
CieIo;quando  gli  fù  a canto  il  Nemicoje  non  hauendolo  altra  volta 
vinto  colla  difperatione,  tentò  d’abbatterlo  colla  profomione,  vr- 
tandolo  convigorofidìmoimpulfo  di  vanagloria,  e con  dirgli  al 
cuore:  Che doueua morire  allegro;  poiché  moriua Santo:  c nel 
mntomcdefimoglifchicrò  dàuanti  agli  occhi  la  catena,  i flagelli, 
a nudità,  i digiuni , la  grotta , il  cilicio , e quanto  altro  haueua  e>- 
ercitato  di  virtù,  e cumulato  di  meriti . S’inborrjdi  egli,  e fi  ricoprì 
a diccia  di  vergogna , che  ad  vn  peccator  par  fuo  montafiero  pen- 
ìeri  di  vanità  : ma  quedi  pertinaci  non  cefiauano , efcacciati  ntor- 
nauano  con  importunità  ; benché  rammemorafie  le  fue  colpe,  fi  ri- 
prendefiè,  es’humiKafiè  auanti  a Dio,  cbiedefièconlagrime  per- 
dono ; di  maniera  che  la  pena,  eia  fatica  deH'anima  in  queda  lotta 
era  maggior  di  quella  del  corpo  nell’agonia . Vinfe  alia  fine  : ma  gli 
rimafe  horror  tale  disi  difficile  pugna,  e in  tempo  si  pericolofo  , 
che , come  potè  parlare , pregò,  c iconpiurò  gii  adanti , fe  altro  ac- 
cidente gli  foprauuenifie,  a non  cefiar  di  ripetergli  all’orecchio  que- 
de  parole  : 0 mi/ero  Jinatia , • ptccattr  diffratiat»  , ricordati  delle 
tMe  maluagitd , e de/rojfefe  fatte  » Dio  ; colle  quali  bai  prouocato 
il  fu9  fdtguoi  e meritato  l'Inferno,  Tra  quedo conato  contro  a) 
Demonio , e tra  la  profonda  cognitione  di  fe  defio  , non  fenza  fpc- 
dale  aiuto  di  Dio,  fuperò,  efuelfe  inguifa  quel  vitio  ; che  in  vita 
fua  non  fenti  mai  più  tentatione  di  Vanagloria  ' ' . Rihauutofi  al-  n 
quanto  volle  ripigliar  le  vfitateauderirà,  e penitenze,  confubito 
infermarf!  di  nuouo  ; così  ricadde  la  feconda , e cosi  la  terza  volta; 
perche  infomma  era  cautifiìmo  di  non  venir  da  lufinghe  deli'amor 
«i  Tua  carne  ingannato:  ihdefcfiònel  ripugnare  a fcin  ogni  cofa;; 
magnanimo,  e codante  in  patire  aflài  per  lo  fuo  Dio  - 
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C A P O V. 

Fauotì  priuìlegUti  di  frequenti  Vìfite  di  Gietà  y e di  MarU  j cj 
d'altre  Fifioniy  Bjuelationiy  & Eflafi  y anche  d’otto  giórni } con 
diuerfi  Doni  di  Dio  fatti  al  Santo  iti  Manrejé . 

A Sfai  altra  mifura>  che  non  tenne  Ignatib  in  auuilirfi , e dis- 
farfi,  c fe  tanto  hauefTe  potuto,  m annientarfì  per  i’atnato 
fuo  Dio , tenne  Iddio  verfo  d Ignatio  in  fauorirlo , & inalzarlo . E 
fc  bene  a primi  giorni  dopo  la  conuerfione  trattaualo  il  Signor  alla 
foggia,  chcdifcrcto  Maeflro  fuole  vn  fenciullo  ( così  appunto  rac- 
contauacgli)  con  infcgnargli  a poco  a poco;  non  caricandolo  di 
molti  documenti;  nè  gli  dando  nuoua  lettione  più  alta,  fcnon..» 
pollìedc  la  padata  mcn  ardua  ; quiui  nondimeno  in  Manrefa , e 
molto  più  dopo  le  vittorie  delle  tcntationi  fudette  non  feguì  tal 
redola.  Gl’ infcgnò dottrine  recondite,  gli  palcsòmiftcri afcofti > 
loiollcuò  a fublimità  di  cognitioni,  e di  gratie^  chea  pena  dopo 
lunga  fcruitù,  e gran  meriti  Tappiamo  hauerui  ammello  alcuni  de 
Santi  Tuoi  più  eonhdenti,  e più  cari;  dimodoché  nouitio,  e prin- 
cipiante di  poco  nella  Tcuola  della  Santità  riufei  a giudicio  del  Di- 
uin  Macibro  habile  per  capire  quelle  altidimelettioni  ,chc  Tono  più 
che  da  huomo>Tono  da  &rafìno.  E per  la  prima,  così  gran  copia 
di  lume  Topranaturalc  gTinfufc  nell’anima , e tant’oltre  gli  porto  i 
peniìeri  nella  villa  delle  coTediuine,  che  potè  il  Santo  con  verità 
dire  al  P.  Lainez  quella  gran  parola  non  mai  ballantemente  pe- 
netrata : che  in  vaa  fola  > t hreue  bora  d'  oratione  in  Maurtfa^ 
imparato  baueua  pii  di  quanto  gii  baurebbonO’  Japuto  infegnare^ 
tutti  fi  Dottori  del  Alando^ 

Hebbe  IgnatinTpeflìffimcapparitioni,  e viiltc  de  Beati  Angeli» 
e d’altri  PcrTonaggi  del  ParadiTo,  anco  de  primi  Santi  ’ quando 
di  vno  , quando  di  vn  altro . E come  potcuano  cflcrc  fcarfi  nel 
trattar  domdlicamcnteleco  i Cortigiani dclTEmpirco,  Te  la  Ver- 
gine Rcina  loro,e’l  Tuo  Diuin  Figliuolo  conuerlàuano  tanto  fimi- 
gliarmentecon  lui?Di  Noftra  Donna  è certo, che  nella  fua  dimo* 
ra  in  Manrefa  lo  vifitò  > non  vna  volta  come  in  Loiola  , ma  da.,, 
venti  volte  lofàuorì  colla  fua  preTenza,  lo  incoraggi  còTuoiTguar- 
di,  lo  addottrinò  colle  fue  parole,  loaffidòcolleruepromeffe,lo- 
fdicitò  colla  Tua  protettione.  Che  quanto  a Chrifto  Giesù , nel 
fudettofpatio,  che  pur  fìi  breue,  filaTciò  vcdcrdaluicomparen^ 


Sant*  ìgnaùo»  51 

dogli  fopra  trenta  volte  * .'almeno  dopo  degli  anni  tanti  difTelgna-  * ^mir.uct, 
tiomedefimo  al  P.LuigiGonzalcz:  Di  nonfaper  bene  , fe  que/ìe 
t4pparitioni  del  Seluator  in  Manrefa  pià  t'àccefìaffert  alle  venti  , o^rtù. 

0 alle  quaranta  volte . e compariuagii  tal’ bora  nel  toccarfi  colla.* 
campana  il  fcgno  dell’Auc  Maria  della  fera , c porli  egli  ad  orare  ’ ; 
tal  bora  colla  Tua  Madre  Santil&ma , e tal  bora  folo  > per  lo  più  nel- 
la  forma,  enell’babito,  concui  caminaua,  cpredicaua  in  terra 
dopo  gli  anni  trenta  d’età  ^ -,  rifpléndente  Tempre  in  volto , e co’l  ^ c.j. 
corpo  tutto  lumioofo  d’vn  candor  foauc  j quale  ancor  foleua  egli 
veder  nella  Vergine  * ; trattenendolilungo  tempo  feco,  caccop- 
piando  l’altro  fauore  dell'aflàbiiità,  concui  l’accarezzaua,  l’inftrui- 
ua,  l’auualoraua . In  conuerlatìone  dunque  si  frequente,  io  sì  do- 
medico  tratto  con  Giesù , e con  Maria  venuti  a far  grada , cbi  po- 
tra  capire  cofaprouafTe  il  cuor  del  Santo?  quanto  illuminato  rima- 
nelk  queir  intendimento?  quali  alletti  aunampalTero  in  quella  vo- 
lontà ? come  s'auuantaggiaflero  in  lui  le  virtù  ? a cbe  grado  venilTe  , 
l'anima  fantifìcata?  onde  non  èdadupir  molto,  fe  folle  veduto 
Ignatio  di  marauigliola  luce  adorno , e con  raggi  alia  faccia  ex  con- 
fottio  fermonts  Dominici  giuda fù di Mosè  per conuerfar con 
Angelo,  ch*in  vece  di  Dio  gliparlaua:  oche  fofle  veduto  alzarli 
m iracoloiamente  da  terra , c durare  a lungo  librato  in  aria  ’ . *’ 

Profèflaua  gran  riuerenza  verfo  la  SS. Trinità , con  recitare  anco 
a ciafcuna  delle  Diuine  Perfone  certe  preci  ogni  giorno  ; ma  gli 
crebbein  immenfoquedo  alletto  da  che  nella  e biefa  di  S.  Dome- 
nico dando  prefente  ad  vna  proceflìone  fo  rapito  in  edafi,  e per  mo- 
do inefplicabiie,  con  arcane  forme  d'imaginì  accommodate  all’in- 
telletto  di  viatore  in  terra  vide  il  lecretiUlmo , e facrofanto  Mide- 
rio della  Diuina  Trinità,  llq^ual  prìuilegiofusì  ampio,econafHu- 
enza  di  confolatione  sì  eccedente,  che  nè  all’ bora  , nè^er  buona 
pezza  dapoierain  poterfuoil reprimere  ilìnghiozzi,  chedal  pet- 
to, c le  lagrime , che  dagli  occhi  gli  fgorgauano  ; nè  penfar  fape- 
ua , o faueilar  d’altro  : tanto  intenerito  daua , e trasformato  il  cuor 
fuo  alla  dupcnda,  e dolce  imprclAone  di  quello , c’hauea  veduto . 
nè  perche  di  tal  Miderio  a pena  fappiafì  balbettar  da  dotti  ; troua- 
ua  ben  egli  termini  elprelHui  di  quello , cbe  in  mente baueua  , e 
dmilitudini  a dichiararlo  per  maniera  , che  cagionaua  maraui- 
glia  in  quanti  I vdiuano:  etantohebbeda  direfopra  diquedo,ch* 
elicndoaqueidìhuomo  idiota,  che  nulla  fapeauluo  legger, 
fcriuere,  in  quel  tempo  riempi  vn  libro  d'ottanta  fogli  tutto  del 
fttdctto  profbndilfimo  argomento . £ poiché  gli  rimafero  per  tutta 
- la 
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la  vitafcolpiti  neiranima  ifegni  difàuorsì  Araordinarìo;  feauantt 
vfaua  inuocar  > c lodar  la  SS.  Trinità , e ciafcuna  delle  Tre  Perfone; 

. indi  lo  fece  finche  vide  con  aliai  altri  fentimenti  del  Tuo  fpirito , e 

dù  fpcflo , e più  a lungo , nè  mai  fenza  notabile  tenerezza , e con* 

’ folatione»  Copra  tutto  neUa  Meda;  la  quale,  fatto  poi  facerdote.^, 

I diceua  frequentemente  di  quella  ; e prouaua  ogni  volta  le  foauità 

del  Cielo  ; c fe  gli  rinouauano  le  antiche  notitie , anzi  maggiori , e 
meglio  penetranti,  con  riuelationi  più  confidenti  e del  puro  edere 
• lu.t,  di  Dio,  e del  producimcnto  delle  Diuine  Perfonc  * . 

“oJUnd.  mft.  Altra  cofa  gli  accadde  prima  di  quefta , e de»na  molto  d’ammi- 
rationc.  Andando  egli  a pregar  Dio  nella  ChicTa  diS.Paolo,  fuor 
diManrefavn  miglio  in  circa  , trafportatodal  pender  delle  cofe_/ 
diuine  d pofe a feder  Culla  ripa  del  Cardenero;  doue  ridando  neli* 
acqua  gli  occhi  corporali  Centi  leuard  al  Cielo  quei  dell’  anima  ; che 
con  infolita  luce  riCchiarati  gli  furono  in  vn  momento . AtteCo  che, 
oltre  al  modo  deuro  di  Medicare  inCegnatogli  all’hora  > non  hauen- 
do  coftumato  di  orar  dn  a quel  tempo  Ce  non  vocalmente  ; oltre  al 
Contcmplatione , che  gli  fù  conceduto  in  fublime  gra- 
do  ' ; Ce  gli  Cpiegò  vna  feena  non  più  veduta  ; e conobbe  chiaro 
quanto  in  vnofpecchio , e penetrò  vnabidò  d'oggetti  Copranatura* 
Il . Comprefe  adaiMideri  della  Santa  Fede.  Penetrò  con  Comma 
chiarezza  primi  principi],  e Cottili  fpìegationi  difeienze  humane, 
morali,  enaturali;  rdtenza,  e la  giuda edimabilità  delle coCe^ 
create^  a qual  fine  fodero  da  Dio  prodotte;  li  motiui,  eia  mifu< 
ra  di  feruiriene  ; in  che  confida  la  Virtù;  i riguardi,  e le  regole  di 
praticarla;  tutta  in  fine  i’harmonia  della  Santità  Euangdièa,  e la 
Ibttigliczza  dello  fpirito  interiore  gli  d fuelò , e gli  d dampò  nella 
mente  per  modo , che  addottorato  in  Cielo,  e diuenuto  quali 
vn  altro  non  parcua  quel  di  prima  / nè  le  coCe  a lui  pareuano  quelle 
di  prima;  con  altri  occhi  almeno  le  miraua  . E Ce  tali  riuelationi  4’ 
addottrinauano,  ben  poteua  prima  d’hauere  dudiatorifpondcrcsi 
aggiudatamente  a gran  Letterati , quando  gii  proponeuano  que- 
dioni  le  più  diiridli  della  Trinità  , delrincamatione,  dell'Eucari- 
dia,  del  Peccato,  e dmili.  Dopoqueda  edad  durata  lungamen* 
' ce  alzandod  vn  huomo  nuouo , e formato  fecondo  il  cuor  di  Dio, 

andò  a prodrard  dauanti  ad  vna  Croce  detta  dtl  Tori  non  molto 
didante,  podafuiladrada,  che  conduce  a Barcellona;  ementre_» 
per  fauon  tanto  pellegrini  s humiliaua,  e rendeua  gratie,  rià  rapito 
dinuouofuor  de  Cend;  e gli  vennero  con  maggior  didintione  di* 
X chiarati  dal  Ciclo  i medeumi  oggetti , mideri,  & infegnamenci , 
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Nè  furono  quelle  vifionid  apparenza  fenfibile  all’ occhio  » ma  pu* 
re  illuftratìoni  di  mente  > quanto  alla  materia  follcuatiffimc  ; per 
k)  comprenderuifì  molte  cofe  della  NaturalFilofoHa , e della  Di- 
fcrecione  degl’  interni  fpiriti  ; ch'è  la  Scienza , di  cui  fi  fanno  i Mae< 
Ibi  delia  Vita  Spirituale:  quanto  poi  al  modo,  furono  cogmtio- 
hi  sì  viue nella  chiarezza,  e unto  indelebilmente  fcolpitc|ii  nell* 
anima  , che  anco  nell'  eftrema  età  in  folo  volgere  fopu  d’efie  if 
penfiero , le  haueua  prefenti  , e chiare , come  di  frefeo  le  rice- 
ucfle,  colle  medefime  commotioni  , e accendimcnti  d’ affetto^ 
che  ali’ bora  ; folito  dire  per  fin  negli  virimi  anni  ; che  quMtii 
Dio  per  fola  faa  booti  infufo  %li  bauea  nell’  anima  fino  a qnet 
tempo  ; e quanto  aioperandofi  egli  hauea  guadagnato  di  conojki* 
mento  ielle  cofe  eelefli  , non  era  tutto  infteme  altrettanto  , ebe^ 

U comprefo  da  fe  alla  ripa  del  Cardenero  , e poi  alla  Crete  del 
Tort . 

Ne  fi  deue  omettere  vn  iliufione  diabolica  feoperu  dal  Santo  in 
quella  occafione  dauand  alla  ludetta  Croce . Neli’hofpitaie  fin  da 
principio.,  e altroue  più  volte  fc  gli  era  fatu  vedere  in  aria  vna  fi- 
gura luminofa;  che  non  poteaben  difcemerecofa  fblfe  ; apparìua 
rcmigliante  a lunga firifeia  quali  d'vnaferpetempellata  d'occhi, 
fcintillante  di  luce,  vagha  di  colori,  e curiofa  da  véderfi  : quella 
c perche  di  niun  vrilea  riguardarla  j c perche  rallegrandolo  inpre- 
fenza  , nel  partirli  lafciaualo  malinconico  ; era  diipregiata  da  lui  ; 
per  hauere  apprefo  da  Dio  il  difeernere  i mouimenti  dell’animo  fe- 
condo la  diuci  fità  delio  fpirito , da  cut  vengono  fommoflì . Non.» 
rcllaua  però  di  pararglifi  auanti,  e così  quiui  foprala  Croce—»  ; 
quantunque  non  sì  vagha , e lucida  come  per  l’addietro.  Ma  egli 
conobbe  manifcllamente , eh'  era  il -Demonio;  e che  per  la  vici- 
nanza della  Croce  non  hauea  potuto  fìngere  il  confueto  inganno 
diquei  mentito  rifplendere  : onde  in  auuenire  quante  volte  in  Man- 
rela , e ne  viaggi,  o anco  in  Parigi,  e in  Roma  gli  compariua:  e 
comparue  poi  Tempre  fenza  fcintillare , anzi  folco,  e deforme  ; lo 
Icacciaua  da  fé  con  befia,  o con  vn  calcio  come  vn  cane , o co’l 
balloncclio  . Quando albergaua  nell' Hofpitale,  evenendo  dalla 
Grotta  vi  pcrnottaua  per  confolatione  d’alcun  inférmo,  era  of-' 
feruato  , che  lulla  mezza  notte  mentre  ftimaua  tutti  addor- 
mitati fi  metteua  ginocchioni  cogli  occhi  , e colle  mani  al 
Cielo  ; e così  piegato  di  ginocchia  s’alzaua  da  terra  molto  fpa- 
tio,  rimanendo  in  quel  pollo  : con  che  haueua  tempo  chi  io  guar-  , 
daua  di  chiamare  altri  a veder  sì  diuotoTpettacoIocogUlplendori 
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ddfuo volto,  c a vdirlovfcire indolciffimi  afictti,  come  quello r 
* Prterjp  Ài  ^bi  Gitsù  buono\  abi  fé  Vi  amaffero  tutti  gli  buominii* 

In  recitando  fulle  fiale  della  Chiefa  di  S.  Domenico  l’ Vfficio; 
fr»HcQwiM.  jgiia  Madonna, eccolo  in  eftafi  marauiglio£à;doue  gii  fu  dato  a ve-, 
der  tutto,  per  ordine  il  magifterìo,  e modo  tenuto  da.  Dio  nella 
Creationc  del  Mondo:  e penetrò  inilem  e verità  profondiiEme  del 
Saper^  e del  Poter  diuino  nella  fabiica  d’edo . Vdendo  tui  'Mcda. 
vn  giorno  , fù  fatto  degno  di  veder  Giesù  in  forma  di  bambino 
dentro  I Hoftia  >*  mentre  quella  s'alzaua.  Con  più  bel  fauore  fe  gli' 
moftrò  altra  volta  Giesù  nel  venerabile  Sacramento,  ma  colle  cin- 
quePiagheluminofiffimc  Incomparabilmente  però  maggiore, 
/fjr.  s'hà  daripUtar  la  grafia  di  capire  Myflerium  Fiieii  quando  con  lu--. 
cc  inufitatainfufagli  ticH’anima , glifo  furiato  il  fecreto  afcofto  a fc- 
C4W.4.  £oji  ^ e fattoconolcere inqual  guilà.  trouifi , e ftia  viuo,e  vero  tutto 
Chrifto  folto  lefpecic  confecrate  dell’Eucariftia.  In  fine,  per  tacer, 
d’altre  chiare  notitie  diuine  s di  più  doni  chericeuette,  fpecialmen- 
te  di  Sapienza , d’intelletto,  di  Fortezza , edi  Conlìgiio , venne  il- 
luftrato  da  tante.ViEoni , e da  tali  Kiuelationi  fopra  gli  oggetti  del 
noftro  credere;  che  fin’d’ali'hora potè  afiermarc:  che  fe  gli  or«- 
cpli  dell»  S.  Fede  wov  f«lfero  ferini  nelle  S»ere  C»tte  t o fe  ancor 
la  Diuin»  Scrittura  ^ il  che  non  pah  effere  ^ fv  fmarrijfe  ; nulla  fi 
perderebbe  per  lui  ; e farebbe  flato  altrettanto  pronto  a dar  la  vi- 
ta in  teflimonian:^a  , e per  la  verità  i'effa  • meramente  per  quel- 
lo , ebe  Dio  gli  hauea  riutlato  in  Manrefa  ^^Onde  ben  forfè  gli 
ftarebbeil  dire  con  S.  Paolo  * * : "Heque  enim  ego  ab  homine  acce- 
pi  , neqae  didici-,  fed  per  reuelationen  Irfu  Cbrifli.  La  qual  info* 
iita  maniera  d’infondere  la  Fede  ponderarono  ,e  ammirarono  in  S. 
Ignatio  gli  Vditori  della  Ruota  Romana , ,e  i Cardinali  de  Sacri  Ri- 
ti, come  particolar  priuilegio,  conceduto  a pochiilimidc  Santi. 
Per  vltimo , accioebe  non  mancafie  alcuna  forte  di  lumi  fopranatu- 
raliper  illuftrar  la  ftanza  di  Manrefa , vis’aggiunfo  la  Profetia  con 
predire  occulti,  e lontani  auuenimenti,  verificati  a fuo  tempo. 

Dopo  sì  molte  mercedi , e si  prctiofe  di  quefto  genere , conferi- 
te ad  ignatio  in  Manrefa  vnica  può  dirli  quell’Elhfì  ammirabile, 
che  per  otto  giorni  tenendolo  tutto  in  Dio,  e di  Dio,  con  torgli 
ogn’  vfo  di  moto , e di  fenfo  I hauea  lafciato  in  femfoanza  di  mor- 
to; e credutolo  indubitatansente  {^r  morto,  l’haurebbono. fepeli- 
to  di  fatto;  fe  pur  in  fine  ad  vn  leggierilfimo  , e quali  non  fenfi- 
bile  palpitar  del  cuore  non  fi fofièroauueduti,  ch’era  viuo.  Auuen- 
ne  ciò  nell'bofpitale  diS.  Lucia , in  vna  cameruccia  eletta  da  lui  per 
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fbo  ritiraraento  ; perche  indi  Riguarda  inChiefa  verfo  l’altare  da 
»na  fineftfa;  e agrinfcrmi  fcrniuapcr  vdir  Meda  , Cominciò 
quefta  vnSabbato  fera  in  tempo  della  Compieta  i nè  mai  più  fino 
alla  fera  del  ieguentc  Sabbato  , mentre  cantaiiafi  la  Salue  Regina 
dopo  Compieta  , fi  rifentì  ^ Dou&in  quel  tempo  dimorafle  lenta-  • 
no  da  fe , con  quali  oggetti  pafcelfe  la  mente , di  che  forte  delicie 
nodridc  l’anima  per  tanti  giorni  , il  modeftidtmo  Seruo  di  Dio 
tenne  fempre  fotto  filentio;  folamentc  quando  rinuenne , aH’aprir  ^ 

degli  occhi  dide  collo  fguardo  al  Ciclo  in  voceamorofa  > c foauc_-»  • V 
due  volte  : ^bicietà  i e moft(^ò  neU’atto  d’adai  più  dire , che  non 
figntfìcauano  le  parole . Fù  pero  Tempre  opinione  de  primi  huomi- 
ni  della  Compagnia  di  Giesìr,  che  videro  co'l  Santo,  e rvdirono 
feucllar  delle  fue  cofe  di  Manrefa  : Che  fi  comei’ApoftoIo  dellc_^ 

Genti  fùkuato  al  terzo  Cielo  , intefe  i fecreti  diuini  > li  mifteri 
deH'Euangelio , eia  £3rraa  d'ordinar  la  Cbrifiianità;  e filmano 
Interpreti  grauicon  S.  Tomafo , e altri  Santiv  ch’efi'erc  eiòf  potede 
ne  tre  giorni  durati  lenza  cibo;  così  Dio  in  quei  otto  di  palefafie 
ad  Ignacio  il  fine  , a chel’baueua  eletto  in  feruitio  della  Chiefa  , 
e gli  mofiradela  traccia , e’I  dilegno  dell’Infiituto  da  fondasfi  per 
lui,  con  prcfcriuerglilccofeprincipali,  fingolarraentc  anclle, nel- 
le quali  è diuerfo  dall’altrc  Religioni  ; comeconfefsò  c^ial  P.LaI-  « 5 ^ 
nez,  al  P.Mercuriàno,c  adaltri;  alli quali  dcfidcrofidi  fapcrla  ^ 
cagione  ddl’hauerui  preferitto  alcune  cofe  tanto  proprie,  parrico- 
lari , e differenti  dagli  altri  Ordini,  fodisfaceua  con  ragioni  y e-/ 
n’era  rvltimal’infcgnamento  delCiclocon  rimetterli  allaHiucla- 
tione  bauutane  in  Manrefa  * * . Vno  d’edì  fù  il  P.Luigi  Gonzalez 
di  Camera,  foggetto  pcrnobilfà  dclfangDc,  e per feraigliaiità  vjttlth.,.  ' 
con  Capi  Coronati,  c per  virtù  proprie  fiimatidìmo,  andato  a-* 

Roma  con  ordine  del  Rè  di  Portogallo  Giouanni  III.  d’oderuar,e  **' 

mettere  ff»  cartai  detti,  c le  attieni  del  Padre  Ignatìo,  per  go-  ' ut,,, 

derne  vn  fruttuofo  ritratto  in  quei  ncconti  ; giachc  non  hauca  la 
gratta  di  prefente  vederlo,  e praticarlo.  Qucfticontal  occafione, 
tanto  meglio  che  per  gran  doti  fue  di  fpirito  era  molto  caro  al 
Santo , e per  l’vlficio  di  Miniftro  corri^ondente  a'  quel  d’hora  di 
VicePrepofirtJ , fi  trouaua  feco  più  volte  al  dì  ; notò  diligente- 
mente aliai  cole  ; anzi  TIC  fcrilTcvn  Diario  , il  qual  ficonferua  ; e 
fù  riconofcìuto  , approuaro,  & infemo  nel  Proceffo  di  Madrid 
per  la  Canonizatione  del  Santo  dauanfi  al  Cardinal  Sandoual 
Arciuefeouo  diTolcdo  , & a Melchior  de  Scria  Vefcouo  di  Troia 
Comraiflari  Apoftofid  » Quiui  attefta  d’bauerrvdiio  dalla  boc-  »♦ 
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ca  di  S.  lonatio  : Come  nella  Riuelationc  di  Manrefagli  era  fiato 
definito  il  doucr  fondar  la  Compagnia  colla  difpofitionc  , cogli 
ordini,  & altrt-particolari  di  quella  Nc  lafcia  di  foggiugnerc 
Febr.i^jV  d’haucr  egli  fteffo  ricercato  il  Santo  del  perche  determinar  certe 
cofe;  ,con  riportarne  in  rifpofta:  Vhiutr  coti  apprefo  in  Manrefut 
come  de  Pell^rinaggi  ftatuiti  fra  gli  altri  efperimenti  ; per  mo^ 
tino  de  quali  fugli  data  dal  Santo  la  prona  del  giouamento , eh’ 
tS  Op/4JV^/ar«  egli  n'hauea  tratto  ’ * : attefo  che  pellegrinando  fenza  danari  , o 

huraano,  e albergando  cò  poueri  negli  hofpitali  fi 
perdono  i rifpetti  del  Mondo  ; e dipendendo  nel  viuere  d’ ogni 
giorno  dalle  liraofinc  accattate  per  via , fi  lafcia  l’afttto  agli  agl 
del  fecolo,  & alla  caia  patema  ; imparandofi  a tener  gli  occhi  nelle 
fole  mani  di  Dio , per  afpcttame  qualunque  trattamento  , che 
gli  piaccia.  E poi  , aggiunfe  , perche  ancor  qnefio  mi  fìi  dettato 
d*  Dio  in  Manrefa  . Così  del  non  haucr  Coro  , del  portare  ha- 
bito  comune  cò  Chierici  del  Paeie,  delle  Cale  Profefle  oltre  i No* 
uitiati,  e i Collegi;  a tutti  quefti  capi,  che  fenza  dubbio  non.^ 
fono  de  foftantiali , rifpoienell’ifteilo  modo  a proportione . D’ha- 
uer  tratto  dai  Santo fimili  rifpofte  aflerifee  di  fe  il  P.Girolamo  Na- 
tale fuo  intrinfeco , c da  lui  mandato  a promulgar,  e a dichiarar  le 
vfihienM.s.  Conftitutioni  per  la  Compagnia  in  Europa 

po‘  Noftro  Signore  habbia  fuor  delconfueto  con  gli  altri 
fuoi  cari  fauoreggiato  S.Ignatio;  e con  vnione  si  ftretta  , e più 
ampia  difTufione  fiafi  comunicato  a lui  ; compartendogli  a tanto 
ccceflb  i fuoi  tefori , benché  fiato  poco  anzi  foldato , e tuttauia 
• nouello  in  quefia  fcuola  ; non  è da  marauigliarfigran  fatto;  sì 

' fi  ' perche  haucua  profittato  affai , & era  pieno  già  della  vera  fapien* 

**■  za  ; si  perche  lecito  dalla  Dinina  Maefià  per  Capitano  d’vno  degli 

Squadroni  della  fua  Chiefa , e per  Patriarca  di  tanti  predefiinau  : 

. . che  quello  è certamente  beneficio  di  maggior  conto , e da  pregiaiv- 

•“1;;,.  fidi  gran  lunga  più,  che  non  il  goder  efiafi  , o riuelatiom  dal 
Cielo  . E con fiderandofi  chiara  Ignatio  , ecofa  opcrò;  cnecef- 
fario  il  riconofeere  in  lui , e’I  confcflarc  vnadiuina  partialcaffiften-* 
za , c ringoiar  aiuto  per  mettere  mano  ad  imprefa  di  tanta  im- 
portanza, c con  effetti  da  non  mai  obliarli  riportarne  frutti  fem- 
piterni  ; al  che  non  era  baficuolc  naturai  forza,  bumana  induftria» 
terrena  prudenza . Pcrcioche  vn  buomo  d’armi,  e di  Corte,  im- 
merfo  nelle  vanità,'  sfornito  d’eloquenza,  c di  lettere,  perfcguita* 
IO  da  ogni  parte  , come  haurebbe  mai  potuto  adunar  gente,  «i- 
fhtuir  Reli^onc,  riempirla  di  tanto  fpirito,  llcndcrla  tofto.  pea- 
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tatti  la  Terra,  gouernarla  confenno , difènderla  con  valore  ; fc  il 
medefimo  Dio  non  rhauefle  mutato , non  fe’lfofle  fatto  conforme 
ilfuo  cuore  , con  dargli  lo  fpirito  fuo  , la  fapienza , la  fortezza , 
il  coraggio,  che  facea  dimefiieri?  Lodeftinòegli  a sì  grand'  affa- 
re, il  volle,  il  chiamò,  lo  profpcrò;  perche  gli  piacque  così . Di 
qua  s’intende , che  tutt’i  raggi , che  rifulfcro  ne  gloi  iofì  fatti  d’I- 
gnatio,  vlcirono  da  quei  lumi , c vifitc  diuine  raccontate  di  fo- 
pra,  c da  più  altre  fucceflìuamcnte  riccuute  finche  vifle,  Attefo 
che  quanto  in  Manrcfa  hebbe  di  gratic  gratis  date , di  fauoi  i , c di 
mài  in  riguardo  al  crcfccrc,chc'’rerapre fece  nella  dcmeQichczza 
con  Dio,  nella  trasformatione  in  lui , e nel  foprafino  della  Santi- 
tà , non  fii  altro,  che  vn  abbozzo  di  quella  vita,  che  pofcia  menò 
da  grandiffimo  Santo,  e però  con  diuoto  fcherzo  chiamaua  Man- 
rcfa la  f«a  primiiiua  Cbieja-,  douc  prcfe  le  prime  Icttioni  nella  fcuo. 
la  di  Dio , che  gli  era  maeftro  : c così  ben  le  apprefe  i che  andan- 
^ do  affai  volte  a riuerir  Noftra  Donna  di  Monferrato,  e trattcnen- 
dofi  co’l  diuoto  Monaco , a cui  generalmente  fi  confcfsò , apren- 
dogli tutto  il  cuore,  con  dargli  di  le  fedel  conto  dal  dì  vItirao,che 
fVrano  veduti  ; fin  d’all'hora  quel  faggio  Vecchio  internamente  il 
riueriuacome  perfetto,  e ne  parlaua  comedVn  Angeloj  arriuando 
a dirCf  conforme  han  teUimoniato  Kcligiofi  antichi  di  quei  Mona- 
/lerio  : Che  Ignatio  farebbe  vna  gran  colonna  dilla  Chiefa  j e ch'io 
/ut  òauria  il.  Mondo  vn  ^poSìoIo  , vn  JucceJJor  di  S.Taolo  a pre- 
dicar / Euangelio  a Barbari  ^ e ad  Idolatri. 

Erafi  fra  tanto  diuolgato  per  colà  intorno:  Ignatio  eilere  huomo 
d’altra  fatta,  che  non  moflraua  di  fuori;  amore  d’ humiità  , c di 
penitenza  tenerlo  afeofto  fotto  quel  facco;  c di  Capitano,cdi  gran 
c auahcrc  hauerlo  fatto  mendico.  Se  eremita  : la  qual  cola  gli  tirò 
dietro  gli  occhi,  c con  gli  occhi  anco  i cuori  della  gente  ; poiché 
SLuidi  molti  di  trattar  foco,  quando  a ragionar  I vdiuano,  tcftaua- 
no  da  vn  canto  ripieni  di  marauiglia , c dall'  altro  infiammati  per 
que//a  fantità , che  ne  trafpariua  ; cflèndo  che  l’anima  fuaera  in  si 
fatto  modo  accefa  delfamor  diuino , che  in  ogni  luogo  , e tempo 
ne  fcintillauanoglifplendori,  ne  fuaporauano  le  fiamme:  onde  le 
ardenti  fuc  parole  auuentate  colla  forza,  c collo  fpirito  fuo  proprio 
a perAiader  la  virtù,  c accompagnate  dairefempio  di  quella  vita.» 
/òa;rah  umana,  guadagnauano  le  anime  , innamorauano  le  volon- 
tà ; con  prouenir  di  qua  che  non  era  chiamato  più  con  altro  no- 
T7^  , che  di  Santo  : c molti  occultamente  tagliauano  pezzetti  dei 
àcco  3 di  cui  andana  coperto;  ferbati  poi  come  Reliquie  fin  ad 
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hoggi  : c altri , che  d' accoftarfegli  non  ardiuano  , piamente  cu- 
riofi  dì,  enottel  oneruauano  da  lontano;  con  che  vennero  a fa- 
perfì  molte  delle  prolide  orationi , e delle  penitenze  Tue  ; lo  sfolgo- 
reggiar di  fiamme,  chel’attorniauano;  lo  ftar  fublime  da  terrai 
leuato  in  aria,  e fitrouanonel  procedo  di  Manrcfa  le  depofitioni 
giurate  di  molti  d’hauerlo  veduto,  mentre  oraua  inpublico,  por- 
tato in  alto  più  cubiti  : c ch’vna  volta  in  andando  a Monferrato 
entrò  in  certo  campo  a fare  oratione  ; douc  lo  videro  lolleuato  af- 
fai palmi  da  terra,  c mandar  da  fe  gran  luce . Parlaua  di  lui  alta- 
mente vna  Donna  quiui  hauuta  in  comune  dima  di  Santa  ; c per 
tale  teneuafì altroue  nella  Spagna,  madìmamente  alla  Corte;  do- 
ue  chiamolla  il  RèCatolico,  per  haucrne  configlio,  e luce  agl  in- 
tereffi  delfanima . Parimenti  Agncfe  Pafquali,  donna  di  fenno  , 
c di  virtù  ritiratafi  da  Barcellona  per  la  cagion  detta  , che  al  pri- 
mo incontrarfi  con  S.  Ignatio,  quando  venne  colà,  fonti  metterfi 
nel  cuoreadètti  d’odequio,  e riucrenza  verfodilui,  fi  che  all’hora 
gli  trouò  albergo  neirhcfpitale;  hauendolo  pofeia  feruito  in  vna 
malathiacontaua  cofe  marauigliofe  della  diiuifantitàda  fe  vedu- 
te, e vdite.  Qmndi  ne  crebbe  a sì  alto  fegno  il  concetto,  che«# 
per  indifpofitioni  trafportato  a cala  dclfAmiganti;  come  fe  que- 
gli riceuuto  hauedein  Ignatio  il  Saluatore,  per  l auantilui^iwfow/ 
chiamarono , & alla  Moglie  pofero  il  fopranome  di  Marta  ; per  ef- 
fereftati  l’vno  albergatore  , l’altra  viuandicra  di  Chrifto.  Quan- 
do poi  partì  di  Manrefa  Ignatio  ; fra  molti , che  vollero  feguitar- 
lo,  vini  chi  meno  curolìi  de  propri  haueri , che  della  conuerfa- 
tione  di  lui , e del  fhitto , che  per  l’anima  ne  traheua  ; onde  per  cf- 
fergli  vicino  hfciò  la  patria  ; e mife  in  abbandono  vna  lite  d’intc- 
rede  rileuantidìmo  j non  badando  allo  fcapito,che  nedouea  fen- 
tir  più  anni  la  fua  famiglia;  come  fu.  Tencuagli  dietro  il  popolo 
a mirarlo  , mentre  vfciua  taluolta  perorare  a quelle  Croci  pianta- 
te in  vari  fiti  fuor  della  terra , e per  alcuni  corti  pellegi  ioaggì  di  di- 
uotione  in  quel  contorno  ; ma  fopra  tutto  s’aftbllaua  1^  gente  a fen- 
tirlo  ragionar  di  cofe  dcll  anima;  e foleua  farlo  falendo  s'vna  pie- 
tra, die  ancor  al  prefente  fi  mofira  inanzi  rRofpital  vecchio  di 
S.  Lucia;  con  deriuarne frutto  sì  notabilmente  grande  ; che  ouc 

firima  deir  ai  riuar  filo  in  Manrefa  o niente,  o poco  vi  fi  conofcèua 
ddio;  come  teftificano  con  giuramento  i procedi  della  Canoniza- 
tione  ; per  lui  cedarono  gli  fcandali , cominciò  a frequentarfi  vni- 
uerfalmente  la  Confedìon,  e la  Comunione  ; firidude  a parer 
quello  vnpaefe  di  buoni  Rdigiofi  : e conferì  a quefto  non  poco  l’- 
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efcmpio  d’adaiflìmi , cbeda  fudettii  e da  prìuati  fuoidifcorfì,  e 
edacerti  punti  fondamentali,  che  fpicgaua,  edaua  loro  a confi- 
dcrare , concependo  timor  di  Dio  , s’applicarono  fcriamcnte  al 
negotio  dell'anima,  c dell’ eternità  ; di  modo  che  molti, abban- 
donato d’improuifo  il  Iccolo,  entrarono  in  Religione  ; altri  a gran 
numero  fecero  vn  total  cangiamento  di  vita . 


CAPO 


VI. 


J)el  libri  degli  Eferciii)  Spirituali  fcritto  dà  S,  Ignatio  in  Manre- 
fa  y e dettato  a lui  dal  Cielo  . In  che  pregio  rbabbiano  tenuto 
■ gran  Santi  , e gran  Saggi  ; e qual  frutto  ne  fta  deriuato  ad  o~ 
gni  forte  di  perfone  in  tutto  il  Mondo. 

Fra  tanti  fauori,  e tanto  pellegrine  gratie  , che  nobilitarono 
Ignatioin  qucRo  luogo,  e al  detto  luogo  diedero  auguRogri 
dopcrlgnatio,  porta  facilmente  il  vanto  l'aureo  Libro  degli  Efcr- 
citi j Spirituali  diRefo  quiui  da  lui  colla  totale  infofhcienza  di  lettere, 
ches’c  detto.  Libro  ammirabile  i come  il  chiama  la  Chiefa  ‘ iLibro 
diuino  dettato  da  mente  più  che  humana,  e fcritto  lenza  dub- 
bio al  lume  di  Dio  : Ex  i]t  , qua  diuino  magiflerìo  didicerat  t . 
Mercè  che  glielo  inlpirò , riuelò , c fopranaturalmente  infufe  l’iftef- 
lo  Dio:  come  dopo  folidilTimc  prouc  dimoftrarono  al  Papa  gli  V- 
ditori  della  Sacra  Ruota  : Cogìmur  fateti  dillam  tognitionem  y & 
lumen  fupernaturaliter  infufa  &c.  Eli PP.Laincz,  c Polanco,  in- 
timi del  Santo,  pienamente  in  voce  atccftarono , &inifcritto: 
che  altro  infegnamento  non  bebbe  in  ciò  , faluo  le  vifite  del  Va- 
radifo  ; oltre  l’tlperien^a  , altro  principal  maeUro  che  Dio  ^ . 
Didero  principal  macftro;  attelo  che  v’hebbc  laBcatiifima  Vergi- 
ne ancora.  Così  affermauail  P.Lainez;cosìèlacoftante  traditio- 
nc  cosi  l’Arcangelo  GabWcle  dide  a perfona  di  vita  perfètta-.  : 
Fenir  dalla  Madre  di  Dio  a notificarle  : tome  gradina , ebe  t im- 
piegalfc  in  detti  Efercitij  fecondo  il  coflume  della  Compagnia  i 
fauuifaua  , ejferne  lei  la  Trotettrice  , e quanft  la  Fondatrice;  ha- 
uendo  aiutato  S.  Ignatio  , & infognato  a difienderli  così  ; onde^ 
eolia  fua  [corta  s'era  poflo  a quel  lauoro  . .Ant^i  che  viuendo  ella 
in  terra  s*  occupaua  di  continuo  nelle  confideratioHi  , che  danno  in 
quel  librjt  * . Libro  tutto  d’oro  , dice  Gian  Pietro  Camo  Vefeouo 
Bellicefe  , e pretiofo  più  affai  d’ogni  gemma  , e ritcbc:^:i^a;  di  cui 
men  yale  quanto  fi  può  in  terra  bramare  , 0 libro  diuino  y fcritto 
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con  lume  fpecial  di  Dìo  ; e da  non  potttft  mai  lodare  a ba!ìani^a\ 
Libro  ) che  afconde  in  fe  la  manna  , la  midolla  del  Libano  , 
la  Senape  dcll'Euangelio  ^ , Ma  cdi  Ics^Crfi  degno  il  P.  F.FrancC- 
fco  MaccdoMinorOIFcruantc,  ouc  fa  vedere  la  concordia  mira- 
bile di  S.  Ignatio  nel  Libro  degli  Efercitij  con  S. Paolo,  c con  S. 
Agoftino  circa  laDiuina  Grana,  elaPrcdcftinatione,  come  am- 
maeftrati  dai  inedefìmo  Spirito  . Quiui  paragonando  il  libro  degli 
Efercitij  cò  i libri  più  confacenti  ad  infiammar  di  Dio  , e a cagio- 
nar diuotione;  quali  fono  i Soliloqui/,  le  Meditarioni,  eleCon- 
feffioni  di  S.  Agoftino , c l’imiratione di  Chnfto  di  Tomafo  a Kcm- 
pis,  antepone  francamente  gli  Efercitij . E ne  dà  la  ragione  ; per- 
che quei  altri  fono  addattati  a fulaancntc  muouere  la  volontà, 
non  infegnano  ; quel  di  S Ignatio  ammacftra  l’intelletto  con  dar  1' 
arte  per  giungere  fenza  fallo  a Dio;  evi  conduce  di  fatto  la  vo- 
lontà *.  Nè  più  di  tanto  pretendeuano  il  Cardinal  di  Perona  , & 
alcun  altro  con  dire  : Che  dopo  la  Scrittnra  Sacra  non  Yè  libro 
miglior  degli  Efertiti]  di  s.  Ignatio  . Conciò  fie  cofa  che  volendo 
il  Signor  fare  S.  Ignatio  vn  sì  gran  theologo  miftico,  c vn  sì  per- 
fetto maeftro  di  tutta  la  vita  fpirituale,  oltre  al  manifcftargli  re- 
terne  verità,  e le  vie  del  Cielo  perfuo  profitto  , lo  rifehiarò  con 
piùcopiofa  luce  della  fua  fapienza  , e*  gli  diede  conofeimento  di 
cofe  ammirabili , el  dono  Apoftolicodi  fapcrle  fpiegar,  ccomu- 
nicarc  altrui  ; non  v’eftcnd  > fublimità  di  camino  per  eleuarfr  a_> 
Dio,  ch’egli  non trapaffalle;  nc  maniera  tanto  fecrcta , confiden- 
te, fauorita,  e fpecialillìmt  dvmonc,  e di  rrasiòrmatione  ; a etri 
prefo  per  mano  callo  Spirito  S.non  folle  introdotto;  e di  cui  not> 
ìafcialle  regole  importanti;  le  cjuali  neediarie  fono  a chi  ora, 
conuerfa  domefticamente  con  Dio,  a cagione  del  folleuarfi  chefà 
la  creatura  fopra  de'fenfi;  alche  fi  ricerca  vn  cuor  purilfimo  , & 
vno  fpiriro  illuminatilfimo:  c così  vi  bifogna  chi  l'inftruilca  di  quaiv 
tofirdcucdal  canto  fuo,  c del  come  ripararli  dalle  diaboliche  il- 
lufioni , c da  ogn’  impedimento  al  riceuere , al  fentire , al  feguir  le 
diuine  infpiratiuni . Per  fcruirfi  di  lui  a tal  fine  gli  diede  lo  Spiri- 
to S.  in  eminente  gl  ado  3.  qualità,  che  rifplendonoin  quefto  libro, 
feienza,  cfpcricnza , metodo.  Scienza  infufa  lungi  dallo  ftudio,  e 
dahumana  induftiia;  e feienza  acquifita,  perla  quale,  compofto 
c’hebbe  da  prinapiogli  Efercitij , v’aggiunfe  poico’l  tempoifrut- 
ti  dei  fuo ftudiu , le  autoi ita  delia  Scrittura,  de  Concili,  c dc_^ 
Padri.  Efperienza  rara  in  ogni  forte  di  patimento,  d’auften'rà, di 
mortificatione  delio  fpìcito,  di  pcrfecuttone  d buomioi , e di  De- 
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moni]’.  Metodo  incomparabile,  come  dimoftrano  il  fine , che  fi 
popone,  l’ordine,  che  tiene  , le  regole,  che  prefcriue,  le  vie  di 
Dio,  che  difcopre,labrcuità,  la  chiarezza,  rellìcacia,rvniuerfali- 
cà  della  dottrina , e lo  fpirito,  che  diffónde  per  tutto . Gli  Efcrcitij 
dunque  fono  vn  arte  da  curar  i’animecon  metodo  canonico, 
perfetto;  che  quanto  afe  hà  infallibile  il  riufeimento.  E polche  lo 
feopo,  e fine  loro  è la  cognitione  deH’amor,  che  Dio  ci  porta  , in 
tanti  modi , e fempre  liberale  ; che  ftà  in  ogni  luogo  con  noi , ci  a- 
ma , opera  in  compagnia  nofira,  e c'infcgnale  attuofe  regole  d’a- 
marlo;  cioè  fiimarloafiài,  dare,  fare,  patir  per  lui  5^c.  ^ confifte 
quefio  magifierio  in  difporre  il  cuor  dell’  huomo , e prepararlo  a_> 
correggere  tutte  le  palfioni , & inclinationi  men  bene , o non  bene 
ordinate  ; a fine  di  cercar,  c diritrouareaccertatamcntc  lavolon* 
Cadi  Diocirca  lo  fiatodella  vita,  elafalute  dell' anima,  con  in- 
dubitata mutationc  de  cofiumi  cattiui  in  buoni,  e de  buoni  in  ot- 
timi . Quanto  poi  al  rito , & ordine  per  quefio  eleggere  fiato;  ch’è 
il  piùrileuanrcnegotio,  da  cui  tutta  dipende  la  vita  , e rinterefie 
della  falutc;  come  s*c  detto , lo  guida  con  regole  ficure  tanto,  e si 
ben  fondate,  che  non  rimane  luogo  a pentimento.  Vedendofiqui- 
ui , come  diceua  il  P.  Euei  ardo  Mercuriano , quanto  il  lume  di  Dio 
fepeiifea,  e fparir  faccia  il  faper  fiumano  anche  de  più  faggi  anti- 
chi, doue  handifpurato delle  maniere  di  ben  eleggere;  non  tro- 
uandofi  fi  a quanto  hanno  l'opra  ciò  dilcorfo  nè  regole  più  fpedite, 
nè  principi)  più  vniuerfali,  più  propri),  più  euidenti,  c meglio  di- 
Ipoftipcr  dedurne  con  infallibile  certezza  Iclettione  della  parte_^ 
migliore.  Et  era  ciò  al  Santo  sì  noto  , c’haueua  quefia  pratica-, 
fempre  alla  mano;  fi  che  non  folaineote intorno  a le,  opofeia  nel 
gouerno  della  Compagnia;  ma  veruna  cofa  etiandio  le  di  poco 
affare,  nonvfiua  rilol nei c lenza  diclla. 

E quantunque  la  maggior  forza  degli  Eferciti)  fi  veda  in  quelli, 
che  trattano  d’appigliarfi  a nuouo  fiato  di  vita;  e defiderano  ac- 
certarli del  voler  diuino:  perochc  tutti  gli  fiati  non  fon  buoni  per 
tutti;  cqual  conuenga,e  fiapiù  ficuroper  ciafeuno,  il  Signor  fo- 
lo  perfettamente  lo  sé:  onde  bifogna  gran  ritiramento , molta_j 
confìderatezza  , lunga  orationea  fine  dì  toglier  dai  cuore  gli  affètti 
difordinati  ; c così  difporlo  alle  influenze  del  Ciclo  , pei  incontrar 
d’apprender  fi  a quanto  è in  piacer  a Dio , & è opportuna  per  l’ac- 
qniftodel  fine  viri  monollro,  edeircterna  gloria  ; il  che  fi  confegue 
congli  Elcrciti).  Nondimeno  il  fi  urto  loro  a tutti  vnlucrfalmentc 
fificnde  ;mofiraudoreuidcnza  dei  fatto,  che  Picocipiccclcfiafii- 
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d,  efccolari,  huomini d’alto  maneggio,  cdt  minor conditlone, 
fauij,  & idioti , congiugati,  e liberi , vecchi  ,egiouani,  con  que- 
fto  fol  mezzo  hanno  emendato  la  vita  peruerfa,  o migliorato  la 
buona,  che  teneuano  : effendo  veriifimo  il  fentimento  del  P.M. 
Luigi  Strada  Monaco  Ciftcrciefe  : che  sjgnatio  bì  coi  gli  Efer- 
citi)  aperto  -vn  nouitiato  a tutto  il  Mondo  ' ® . Anzi  pcrfonaggi 
d’-emincnte  ingegno , tenuti  per  i maggiori  letterati  de  fuoi  tem- 
pi, dopo  hauere  infegnato  nelle  Vniucrnrà,  c fatto  ammutire  a- 
tri  nelle  difputc,  loggettandofi  poi  ad  eder  difcepoli  d ignatìo, han- 
no impalrato  negli  Eicrcitij  quanto  inrefo  non  haueuano  da  libri , 
nè  comprefo  in  profondo  ftudio . Vn  di  queftì  fù  Pietro  Ortiz,chia- 
ro  per  ifeienza , e per  fenno  , Agente  di  Carlo  V. predò  il  Papa; 
che  veduto  il  prò  ieguitone  alfauidìmo,  cfapientilumo  Cardinal 
Gafparo  Contarini  ; e come  rettati  gli  erano  in  tale  ftimagli  Efcr- 
citij , ch’egli  Signor  di  tanto  conto, fc  n'hauca  di  proprio  pugno  tra- 
fcritto  vna  copia  , lafciata  poi  come  il  meglio  dell’  hauer  fuo  a_* 
Signori  della  Cafa  in  heredttà  ; ritiroitt  co  l Santo  a Monte  Catt- 
no;  doue  finiti  che  gli  hebbe,  non  fatiauafi  di  lodare  il  Signore  per 
hauCrc  imparato  in  quaranta  giorni,  che  v’impiegò,  vna  talfilofo- 
fia,  dkeua  egli;  che  dopo  anaiilìmi  annidi  catedra  in  Parigi  non 
era  giunto  a laperne  pur  il  nome  : forte  lagnandoli  di  non  edere--» 
habile  a goder  quel  meglio,  c’hauea  capito  , con  laiciare  al  Mon- 
do le  fue  Corti,  li  fuoi  Prcncipi  , le  lue  vanità,  e abbracciar  Chrt- 
fto , e la  Croce  ncirhumile  poucrtà  religiofa  ; perche  attefo  gli  an- 
ni auanzati , e le  forze  feadute  S.  Ignatio  non  gli  confentì  I entrar 
nella  Compagnia.  Vn  di  quelli  fu  Giouanni  Coeleo  , Teologo  del 
Rè  de  Romani , e fiimofo  fra  letterati  per  libri , che  fcrille , e per 
vittorie,  che  difputando  riportò  da  Luterani:  all’ vdir  egli  di  que- 
lla nuoua  Scuola  dclf  anime,  alzati  gli  occhi  al  Ciclo  in  ringratia- 
mentO,  C gridando  : Caudeo  , quod  tandem  inueniantur  Magifìri 
eirta  affeSnt  ; volle  prouaruifi  ; e tale  fenetrouò,  chenediuenne 
macllro  a molti  Vefeoui,  & a gran  Dottori . Vn  di  quelli  fo  Ku- 
ardoTappcr,  Cancelliere  dell’Academia  di  Louanio,  Theologo,e 
Scrittordi  lodato  nome.  Vn  di  quelli  fù  Thcodorico  Hefi , Inquilì- 
tor  della  Fede,  già  Sccretario,  intimo  Configlicr  , e Confcifore 
d’ Adriano  VI.  Papa  ; e con  fuo  sì  copiofo  profitto , che  ridondò 
in  altri  aliai , fino  in  pieni  Monafteridi  Vergini  dal  pio  Vecchio  ri- 
formati colle  Malfimcapprcfe  negli  Efercitij.  Vn  di  quelli  fu  il  Car- 
dinal Roberto  Nobili , Nipote  di  Papa  Giulio  111.  che  per  inuia- 
mento  della  lanta  Tua  vita  entrò  negli  Efercitij;  cglic  ne  feguì  1’- 
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effetto  confucto  di  quella  celcdc  feienza  lludiata  bene  al  lume  di 
Dio , c del  buon  difeorfo;  e non  hauendo  potuto  dipor  la  porpo- 
ra , con  farfi  della  Compagnia,  vide  per  quanto  potè  colle  regole 
di  quel'a  ‘ . Vn  di  quefti  fu  il  Cardinal  Carlo  Giorgio  Radziuil  Ve-  "3 
feouo  di  Vilna,  che  ricoueratofi  nella  Villa  di  Papa  Giulio  co'l  Du-  /.* 
ca  Stanislao  fuo  fratello  a far  gli  Efcrcitij  ‘ * riempì  rodo  la  fua  Po- 
' Ionia  di  marauiglia,  e gli  Heretici  di  cordoglio  per  Talpra  guerra  , 
che  fece  loro;  eneriduflea  migliaia;  mentre  conardor  vgualeil  ^s»*- 
Fratello  rimetteua  la  pietà,  laquiete  , 1 honeftà  nefuoi  Stati  * * . m '•puhjt^s, 
Vn  di  quefti  fii  Annibale  d’Àfflitto  Arciuefeouo  di  Reggio  inCa-  » 
labria  aifpoftofi  con  effi  al  Sacerdotio , alla  Mitra,  alla  pcrfcttione, 
vfandolirigorofamente  per  vnmefe  due  volteranno^.  E quel  Ve 
feouo  di  Bafileacpsì  megliorato  dagli  Efercitij,  che  riconofceualo 
per  benefìcio  affai  maggior  del  fatto  da  fé  alia  Compagnia  con  fon- 
darle il  Collegio  di  Bondrut’^.  Vno  diqucftièftato  l’Arciuefcouo 
di  Siuiglia  D.  Ambrogio  Ignatio  Spinola , che  dopo  il  farli  fempre 
ogn'anno  per  8.  giorni , li  faceua  in  compendio  per  3.  giorni  due 
volte  l’anno , c di  più  in  ciafeun  mefe  vn  giorno:  gli  efìggeua  pur 
ogn’anno  dalla  famiglia,  e dalle  Religiofe  della  Diocefi  Siche  mj. 
non  parrà  ftrano,  feil  P.M.Pafqual  Mando  dell  Ordine  de’  Predi 
catori,  Primo  Lettor  Theologo  in  Alcalà,  ftimaua  la  thcologia  de- 
gli Efercitij  fopra  quella  di  tutti  li  Dottori  del  Mondo  ' L E fe  Mar-  ^ ^ 

tin  Olaue  Dottor  vaIcntiHimo  della  Sorbona  protcftò;  che  meditan-  in  yit»  t. 
do  per  vnhora  il  Fondamento  degli  Efercitij  haueua  imparato  più, 
che  dalla  theologia di  moltiflimi anni.  (Chiamò  il  Santo  con  nome 
di  Fondamento , per  la  grande  fua  importanza  in  ordine  al  rima- 
nente, vnaconfideratione  delfine,  per  cui  dato  ci  hà  Dio  rcflerc, 
la  vita,  e le  creature.)  Il  Dottor  D.Baitolomeo  Torres  , ben  co- 
nofeiuto  per  fuoi  Icritti,  e per  virtù,  da  cui  Ipinto  fù  al  Vcficoua- 
^0  delle  Canarie  ; publicò  in  vn  fuo  Manifefto  quefto  giudicio  : 
eli  ifertiti]  co'l  praticarli  , meglio  che  con  lo  fpecolarli  , s'intcn^ 
dono  : & bò  veduto  buomini  di  molte  lettere  , e cf  eccellente  in- 
gegno , che  per  capire  la  dottrina  di  quel  breue  libro  ; la  qual  è 
pur  d limpida  , e certa  , fi  come  canata  dagli  Enaugelij  , e </<o 
Santi  Dottori  ; parena  foffero  fenica  ingegno  , e fen^a  lettere  . Io 
chiamo  Dio  in  teiìimonio  dtl  ver»  : 7^  pochi  giorni^  thè  in  gi- 
tali io  fpefi  nelle  meditationi  di  queHi  Eferciti]  , penetrai  a prò 
dell'anima  mia  più  di  quanto  per  l’addietro  m'baueffi  fatto  in  anni 
trenta  di  fiudio  ; molti  de  quali  hh  impiegato  infegnando  Teologia  r<vr  olux. 

il.  E da  Siguenza,  dou’eraCatcdratico,  inuiauafino  ad  Alcalà 
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per  fàrui  gli  Efercitij  affai  Dottori , c Prebendati  ; che  ne  torna- 
uanocon  gran  guadagno  dell'anima  : tra  effi  fu  il  Liccntiaro  Spi* 
nofa,  Prouifor,  e poi  Cardinale,  Inquifitore  Maggior,  e Prefi- 
’ dentedi  Caftiglia;  pcrcui  lode  baffi:  Che  nel  fuo  Prefidentato 
•'  vi  fu  giorno,  che  non  v’erapurvna  lite  da  terminare,  nè  vn  nego- 
tio  da  fpedire . 

Ma  chi  raccoglier  vuole  quei  per  quantità  innumcrabili , cofpicui 
per  qualità,  giouati  con  ciò  infignemente  nella  Cotte  Imperiale, 
■ nelle  Diete  di  Vormatia,  c diKatisbona,  in  Magonza,  in  Spira, 

in  cento  altri  luoghi  dell'alta , e della  balla  Germania , in  Porto- 
gallo, nella  Spagna , nella  Sicilia , in  Italia,  in  Trento;  douc  af* 
fiffendo  al  Concilio  i Vefcoui , e Prelati  della  Chriftianità  fc  n’in- 
duffero  molti  agli  Efercitij  con  loro  tal  guadagno , che  ridondò  in 
profitto  ancora  de  popoli  foggetti  : e apparue  si  euidentc  il  frutto; 
che  non  baffando  i Figliuoli  a Ignatio  alla  moltitudine  di  tanti , li 
quali  chiedcuanoqucffo  coltiuamento  ; adoperauanfì  per  maeffri 
quegli  ffeffl,  che  di  frefcon’eranoffatifcolari.  £ a dire  della  fola 
Dieta  di  Spira  , farebbe  noiofo  infino  il  pur  nominarci  Vefcoui, 
gli  Ambafeiatori  di  Prencipi,  c di  Corone,  i Duchi  , e princU 
paliffimi  Perfonaggi  di  varie  nationi,  eli  più  intimi  nella  Corte_> 
ytiitarfu  Cefare  tuttfeon  l'vfo  degli  Efercitij  tanto  fcnfibilmente  mi- 
ntH'Italii,  Ut,  gliorati,  che  non  pateuano  quei  di  prima;  e fi  parlaua  publica- 
mente  di  loro,  come  in  procinto  di  rendei  fi  Religiofi  nella  Com- 
pagnia-, c degli  Efercitij,  comed’vnfantoincantefimo,  chetras- 
fbrmaua  in  Angeli  di  coftumi  gli  huomini  mondani  ; e’I  P.  Pietro 
Fabro,  che  daua  loro  gli  Efercitij,  fopranominauano  il  Santo  In- 
cantatore . Nella  Corte  parimenti  di  Portogallo  furono  abbracciati 
con  feruor  pari  al  gran  frutto  da  Signori  di  conto,  da  Duchi,  dall’ 
Infante  Don  Luigi,  dalla  Reina,  c fin  dal  Cardinal  Hcnrico,  e_j 
quando  anche  Rè . Altrctanto  nella  Corte  di  Spagna  ; douc  molti 
Vefcoui , oflèruando  le  mutationi  di  vita  fatte  dopo  gli  Efercitij  da 
pur  affai  di  quei  Grandi,  conclufero:  Forte  machina  effer  quella, 
che  fjpiantaua  huomini  tali , c tiafportauali  da  coffumi  vecchi  ad 
vna  forma  di  viuere  in  tutto  nuoua , e Tanta  t e prefi  c'hcbbero  gli 
Efercitij,  ne  feguì  vn  gran  dire  nella  Corte , vn  grand’  ammirarli; 
poiché  n’vfcirono  in  tanto  miglior  forma  riftampati , che  vdiuafi  da 
ognuno  : Beata  la  Chiefa  , fé  tutti  li  fuoi  Tafìori  a/meno  vua 
volta  in  "»ita  "v' entraffero, 

E ben  parrebbe  vn  prodigio  (adoperandofi  veramente  nella  ma- 
niera ordinata  dal  Santo,  c fotto  perito  Direttore  : poiché  il  darli 
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non  c racfticr  da  tutti  ; &egli  (le|Io  fira  tanti  allieui  del  Tuo  fpirrto, 
e d'alto  fapere  nelle  cofe  deiranima , trouò  pochi  habili  a maneg* 
giarii  fecondo  il^uo  difcgno)  fcnon  fc  ne  crahenè  quel  migliora- 
mento) e quell'eletto  difoJute)  che  di  certo  quanto  a fc  produco- 
no. Di  che  perfuafo  egli , che  li  compofe , e che  ne  prouo  l' effica- 
cia i fe  voleua  « ch’altri  cangiaHc  vita  > o fì  dalle  più  a Dio , il  ri- 
cercaua  di  quello  » e n’hauea  l’intento.  Così  guadagnò  a Dio,  & 
airvniuerfalDcnc  del  Mondo  S.FraiKefco  Sauerio,  e gli  altri  fuoi 
Compagni  ; li  quali  per  vn  mefe  frccro  gli  Efercitij  con  tanta  efat- 
tezza , ritiramento , c rigor  di  penitenza , che  ( trattone  Simon 
Rodrigo  ) conualefcente  di  lunga  infermità  J chi  di  loro  digiunò 
meno  , digiunò  tre  giorni  fenza  mangiar, o bere  minima  cofa  je  Pie- 
tro Fabro  pafsò  fei  giorni  a quello  modo,  con  orar  molte  bore  d*> 
inuerno,  c di  notte  alfcreno  in  mezzo  alle  neui,  e ghiacci  di  Parigi» 
fenza  mai  accodarli  afùoco  in  quel  tempo,  econferuirii  per  let- 
to d’vna  malfa  di  carbone  in  vece  d'accenderlo  : c n’  vfeirono  tutti 
con  quello  Ipirito , che  loro  diede  virtù , e lena  per  imprelc  tanto 
heroiche,  d’impareggiabileprofittoall’anime,diromma  efaltatk>- 
neallaChiefa , di  gloria  immortale  a Dio.  Così  ^adagoò  alfaif- 
limi  altri  Soggetti  legnalati  per  nafeita,  per  talenti,  per  ogni  con- 
to; fra  quali  è degno  far  mentionc  di  due:  Del  primo,  per  eflere 
dato  Cugino  fuo carnale,  D.Emiliano  di  Loiolajcheporratolì  al- 
ia Corte  Romana  gonfio  difpcranze,  negli  Efercitij  fi  traile  di  capo 
il  penfier  del  Cappello  ‘‘re  impetrata  la  Compaonia , (ali  torto  a '* 
gran  perfettione  ; finche  per  eccelTmo  femore  nelfaufterità  della.* 
vita , e nelle  fatiche  apolloliche,  fpecialmente  del  predicare,rotta- 
fcgli  vna  vena  fu  i petto , in  breue  morì  ' . Dciraltro,  perche  fù  il 
primo  Italiano  amorelfo nella  Compagnia;  e che  meritò  d’efiere  al  *" 
Santo  in  gran  maniera  caro;  cioè  di  Pietro  Codacio,  d'antica  no- 
biltà in  Lodi  fua  patria,  vilTuro  lungamente  in  Corte  di  Roma , e 
montato  a gran  confidenza  del  Pontefice  Paolo  1H,&  a gran  ric- 
chezza ; quando  infpirato  a prouederfi  per  l'eternità  prefe  gli  Efer- 
dtij  con  tanto  cuore , che  auuczzo  a lautiffimo  viuere  digiunò  to'- 
talmente  i primi  tre  giorni,  non  afiaggiando  affatto  nulla  ; e coiu..« 
vfeir  da  quegli,  vfd  ad  vn  tenapo  dalla  Corte,  dal  Mondo,  e dal 
timore,  non  che  dall  amor  di  quello;  dandoli  tutto  a Dio;  e feco 
fcmpre  finche  viflccongtungcndofipiù.  Per  tacere  d’vna  truppa  di 
Nobili  Boemi  dal  Re  Ferdinando  inuiàti  a Roma,  e raccomandati 
al  Santo  : queflt  giouani  tutti  dodeci,  chetanti  erano,  con  pochi 
gioui  d’Elercitij  chicfeco  d’accordo  la  Compagniaailbluti  la  volle- 
ro;. 
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ro  j e ne  furono  con  gradimento  notabile  del  Rè  compiaciuti. Coffd 
meno  Euerardo  Mercuriano,  checo’l  folo  Fondamento  degli  Efer- 
citi]  arrcRodì  -,  e fi  Rabili  per  Tempre  ; la  qual  il'perienza  in  fc  hauu- 
ta , & in  altri  gli  poneua  fpcflb  in  bocca  qucdevoci  : Bafitre  il  /»/« 
fondamento  a far  tiualunque  fia  gran  mutatione  di  t>ita,  E fì  rac>- 
conta  di  non  pochi  li  quali  hanno  mefi,  e raefì  proTeguico  int^ 
meditarlo,  con  c&ttofen libile  di  Icuarfì  tanto  in  alto  co’l cuore», 
quanto  in  quello  fi  profbndauano  colla  mente , fino  a parere  huo- 
mini  ciijiati  di  Tpirito . Al  Santo  era  nota  la  virtù  di  quefia  verità;  c 
, nc  Tperaua  oiouamento  ancor  folo  ricordandola  da  lungi  come 
ad  vngran  Prelato,  che  gli  hauca  fentto  i luci  rrauagli  dell’ an- 
dargli a tra  uerio  le  cofe  del  Mondo  » fra  rahre  ragioni  diìlè  io  rifpo- 
' ’ fla:  MonfìgnorCy  tanto  è buona  qualche  co  fa  in  quefia  yUa^quanto 
ella  ci  aiuta  per  queW altra  eteruay  e tanto  è cattiuay  quanto  ce  s* 
allontana,,  perciò  battendo  trauerfie  in  terra  y l' anima  illuminata y 0- 
fearta  da  eterne  influen:^e pone  in  alto  il  fuo  nido;e  tutto  il  fuode- 
fiderio  mette  in  non  defiderare  altroy  che  Cbrifloy  e quello  crocififfo- 
per  cbi  croeìfiggendofi  in  quefia  vita  a lui  rifufeita  nelt altra.  Mai 
del  prò  , cbecauafi  > 0 fia  dal  Fondamento  , o in  vniucrfale  dagli 
Efercitij,  potè  dire  in  atto  di  gran  feri  età  vn  Caualler  Tédefeo  al 
P.Fabro:  Di  riputarfìallai  piùricco  delle  verità  mille  volte  vditc», 
ma  folo  qui  beaintefe , che  di  dodici  mila  feudi  annui , c’  bauea  di' 
rendita^  £ conofea  molti-y  foggiugne  il  Vcfcouo  Tòrrcs , c'ban  pra» 
ficaio  quefii  Eferciti]\  & io  n’bò  indotto  ben  affai  de  mìeiSfolari^ 
B^ligiofiy  e del  Mondo\  ni  sò  di  yeruno , che  non  fune  yfeito  mi* 
gliorato  nell'anima-,  e tbe  non  dica  publicamentet  Che  non  eambie- 
H)i  [ufnty^fbbe  tal  guadagno  con  quanto  vale  tutto  il  Mondo  Lo  dille  il- 
• }*-  Marchefe  di  Nouian  Anna  Francefeo  di  Bouò  congiunto  di  faoguc- 
alla  Reai  Cala  di  Francia,  dopo  cllcrnc  vfeito  tant'altro  , ch  i dO' 
mcftici  non  fapeano  credere  a propri  occhi;  nè  a.  fecredeua  ÌF 
Mondo  in  pur  vederlo  Sacerdote  nella  Compagnia  di  Giesù  bauer 
lafciato  le  Signorie  di  più  Cafieila,  i figliuoli,  eia'  moglie;  a cui 
» perfualc  gli  Efercitij  fatti  pofeia  da  lei  ogn'anoo  coiv  raro  profitto 
* ytji  tuiii  e fodisfattione  del  fuo  Tpirito  * . 
ìrj.u"*  Veroc,  che  per  confeguir  quelli  effetti,  che  a fuoi  dì  erano  come* 
infallibili , voleua che  nulla  fi  trafcurallc , o trapponefle  nè  pur  del- 
le picciolillìme  Regole,  da  lui  chiamate  Additioni  ; e prcfcrittc  con 
gran  maellria  di  Tpirito  al  buon  vlo  degli  Eferdtij  ; mollrando 
conciò  d’hauerle  riccuute  per  dettato  fupcrioreiJiè  poter  difpen- 
fare  in  quelle..  AlTAbatcMaFtincngo,.  Primo- Chierico  di  Carne- 
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ra , c flato  Nuncìofn  Aletnagna,  quando  in  SS.  Giouanni  ,c  Pao- 
lo di  Roma  fece  gli  Efcrcitij  * * non  confentì  haucr  feco  ne  anco  vn  »ì  u tu 
feruitorede  fuoi;  acciochc  niifuna  cofa  gliricordaflc  o Corte  , o' 

Mondo . E alle  Donne  di  S.Marta  per  vn  raefe  intiero .(  che  tanto 
air  bora  durauano  comunemente  gii  Efercitij  ) mandaua  il  defì. 
nar  ,e  la  cena  ogni  di  ; onde  loro  non  ifuagafle  la  mente  per  necef- 
fltà  di  fàcenda,  od’vdìcio.  Se  bene  quanto  alle  penitenze  inon_* 
conuenendo  atutti  la  fleflà  mifurade  permetteua  più,o meno, con- 
forme al  vigor  della  natura , e dello  fpirito . £ dellVfo  conueneuo- 
le  delle  penitenze  ; del  difeernere  gli  ipiriti  ; del  toglier  gli  fcrupoli  ; 
deirordinar  meglio  la  vita  ; del  fentir  colla  Chiefa»  del  ripartire  in 
limofine  fruttuofamente  il  fuoi  del  far  l'Efame  particolare di  va- 
ri) modi  d’orare , fece  annotationi  , e diede  regole  marauigliofe  in 
quel  Libro.  Contalprefuppoftofcrifle  ad  vno  , ch’era  in  Parigi, 
quefta  lettera  da  Venetia**.  lo  nò  ton  gran  defìderio  dì  faper  di 
Voi,  e delle  cefe  ifofire  . E certamente  non  può  di  meno  , cb‘  io 
non  babbia  penftero  di  chi  mi  i fiato  sì  emoreuole  padre  nello  fpi. 
rito  ; e?'  io  «»io  perciò  teneramente , <ome  da  figliuolo  fi  deue  . E 
di  qui  ancora  nacque’,  ~the  per  renderei , come  poteffi  meglio  in  que->. 
fia  vitày  il  contracambio  >ero  affretto,  y'inuitai  a metterai  per 
vn  mefe  itegli  Efercitij  Spirituali  (otto  la  direttìone  della  perfona, 
che  vi  nominai  -,  e fenof altro  penfìero,  che  di  voi  /leffo:  e voime’l 
prometteHe ^ E fe  i'bauete  adempito i.  fcriuetemi , vi  prego  a gloria 
di  DiOi  come  'Ve  ne  fentìate . Se  nò;  per  quell'amore  , che  Dio  ci 
porta  y € per  queiracerhiffma  morte y che  per  noi  fofferfe  , vi  pre- 
go di  Hooao:  Datequeflo  mefe  alla  falute-vofira.  t fe  aunerrd,  thè  ' 

fattolo  “Ve  ne  pentiate;  babbiatemi  per  huomo  falfo  , e ingannator 
di  perfonuy  a cui  tanto  deuo.  Di  nuouo  dnCytreyt  quante  altre  volte  ' 

mai  poffb  , ve  ne  feongturo  i Fatelo  ad  bonor  di  quel  Dio  ; a cui 
non  vorrei  bauere  a dar  conto  nell’ vi  timo  giorno  di  non  ejfermi  ad- 
operato in  ciò  con  tutta  la  forga  , che  m'era  po/fibile;  percioebe  io 
non  tò  nè  trouare  , nè  intendere  in  quefia  vita  più  gioueuot  meg- 
per  mettere  in  vn  cuore  gelo  della  falute  propria,  e dell’altrui: 
onde  fe  per  conto  voflro  non  vi  fentite  neceffitd  d'  adoperarlo  - vi 
maona  il  profitto,  che  ne  trarrete  per  giouamento  degli  altri  , 7{et 
refio  fupplico  tinmenja  clemenga  di  Dio,  che  c’illumini  per  veder, 
e ^innigotiféa  per  efeguir  la  fna  fantiffima  'volontà  fecondo  i talen- 
ti y che  per  ciò  ne  bà  dati;  accioebe  non  babbiamo  a fentire  in  fi- 
ne quell’  atroce  parole  : Serno  iàfiugardo  , faptfli  ; e non  facefli^ 

S’arrefe  quel  tale  a prieght  de!  Santo  i c poi  »1  voler  diuino  feoper- 

tofe- 
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tofegii  negli  Efefcitii:  migliorò  fe  medcfìmo , e fi  diede  ad  aiuta- 
. . rei  proflimi;  c fondata  la  Compagnia  v’entrò,  evi  faticò  fanta- 
mente  fin  all'vltimo  : e fu  D.EmanucI  Miona  Portoghefc;  che  men* 
tre  il  Santo  fiudiaaa  in  Alcalà , Se  in  Parigi , fiatogli  Confeflore  ^ . 
gli  diuennedifcepolo,  e figliuolo. 

Difcepoli  ne  diuenncro  rilluminatifiìmo  Abbate  Lodouico  Blo^ 
fio  dopo  venti  anni  di  prelatura  ; e con  tal  profitto,  che  ne  volle  di- 
fcepoli altri  pur  afiai  dell  Ordine  Tuo.  Il  diuotifiìmo  P.  F.  Luigi  di 
Granata  fohto  dire  : che  tutta  la  rifa  no»  . gli  ballerebbe  a [piegar 
la  verità  delle  cofe  eterne  ^ e iiuìne  penetrate  da  lui  negli  EfercU 
tifi  dopo  i quali  compofe  la  GiiiVd  de  peccatori  ; doue  raccolfe  le 
confiderationi,cbcin  quel  tempo  mofloThaucano  più  fortemente 
’ : L’inclito  Giouannid’Auila,  che  inuiaua  i fuoi  allieui  a quella 
sriln.it.  [luoua  fcuoiadi  Santità:  IlzelantiflimoycfcouodiGineuraS.Fran- 
cefeo  di  Sales  ; che  con  quelli  s'inllradò  alla  perfcttione  ; con  quelli 
preparolfialSacerdotio;  e prima  d’afluraerc  iIVcfcouato  li  fece, 
per  venti  giorni  folto  il  P.  Antonio  Forcr  Confèlìor,c  dirctt'or  fuo  5 
con  cui  generalmente  confofiòlfi,  c concertò  quanto  fàrncinuouo 
flato  doueua  circa  di  fe,  della  famiglia,  e dell’anirae;  volendo  il  tut- 
to fottoferitto,  e figìllato  di  mano  del  Padre;  e tanto  fi  riempì 
dello  fpirito  di  S.Ignatio,  e degli  Efcrcitij , che  lo  versò  per  ogni 
parte  de  fuoi  firuttuofi  libri , fpeciaimcnte  dell*  Jntrodottiene  all* 
vita  dìKota  fatta  da  lui  per  voler  dei  P.Giouanni  Kogero  Rettor 
•4  ctrt/.  .4».  del  Collegio  della  Compagnia  in  Ciaraberi  **:  L’ArciuefcouoSan 
Carlo  Borromco che  piantò,epromoflcinaltoIa  gran  torre  di 
WtfH'f  it  Euaogclica  virtù  con  gli  Efercitij  ; quando  giouanc,  Cardinal , 

e Nipote  di  Papa  Regnante,  li  foce  nel  Giesù  di  Roma  la  prima 
p UMiit.&e.  ^ pQj  Anche  ville  li  praticò  vna , e le  potcua , due  volte  l’an- 

no , colla  direttionc  del  P.Gio:Battilla  Ribcra , polcia  del  P. Anto- 
nio Valentino,  in  fine  del  P.Francefco  Adorni;  con  indurui  anche 
ifamigliari  : fabricò  nella  Canonica  vn  appartamento  peri  Chie- 
rici arai  efiètto,  con  chiamarlo  , cioè  luogo  d'efercitij» 

e decretò  in  vn  Sinodo , che  auanti  al  Soddiaconato  , e al  Sacer- 
dotio  fe  ne  meditane  alcuna  parte;  prendeua  ogni  giorno  il  fogget- 
to delle  fuecontemplationi  da  quel  Libro;  e talmente  lo  llimaua, 
« che  portaualo  fempre  feco  ; e inuitato  dal  Duca  di  Mantoua  Vin- 
cenzo L a vedere  vna  fua  libreria , S.  Carlo  gli  dille  : Hò  meco  vn* 
librerìa  in  quello  libro  , dal  quale  imparo  più  , che  non  farei  d* 
libri  tutti  del  Mondo:  c gii  mollrògii  Efercitij  diS.Ignatio.Enppun- 
to  era  dettg  vfato  dal  Generale  Mercuriano  : / foli  Eferdtq  del 
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Stano  Jiudtàti  bene  baHare  4 Marflri  di  fpirito  j & a Vridicàtori 
per  va  a gran  libreria,  Cosibaftauanoa  qucU’huotTìoapoftolico  il 
P.Silueftro Landini,  cheoccupato  diconrìnuoin  vdirconfrffiom, 
ammacftrarfenciulli,  ferpaci,  Icuarc  abufi,  fondare  opere  pii_j, 
prcdicaua  tre,  cquattro  volte  al  giorno,  fenza  tempo  d’apparec- 
cbiarfi,  c femore  con  vniuerfali  cummotioni,  e conuei  fieni  degli 
vditori:  merce  che  ftaua  pieno  di  quelle  verità  della  Fede,  di  quei 
fondamenti  della  vitachriftiana  contenuti  negli  Efercitij , ch’erano 
tutta  la  fua  libreria;  nè  d'altro  tcncabifogno  : elo  IcrificaS.Igna- 
tiocon  quefte  parole:  Se  io  non  mi  auriflaffi  dell’abjemia  di  Fo~ 
flra  Taternità  B,enerenda^  mai  non  bauria  molefiia  alcuna.  Ma  di 
lei  ho  bifogno  per  l’anima  mia^  e per  quelle  de  proffimi:  benebc-^ 

10  habbia  la  fua  dottrina  fantifftma  in  ijeritto  ; d' onde  nafte  tutto 

11  frutto  y che  ft  fi  predicandola y e in  particolare-,  io  dico  i fan- 
tiffimi  Eferciti)  fuoi.  Tipndimeno  la  viua  voce  y e i fanti ffimi  ef em- 
pii più  muouono.  Guai  a me,  che  non  conobbi  H tempo  della  mia 
viptatione,  quando  io  ero  coPl  iuanTj  a lei-,  e poteuo  imparare  dal 
fuo  faniiffimo  efcmplo . Ma  fappia , che  tutto  il  frutto  è degli  E- 
ferciti)  di  y.V.l{eu.  In  quella  Meditatione  de  tre  peccati  , 

Morte,  del  Giudicio,  dell’  Inferno,  tutto  il  popolo  trema  : e ben'  i 
matto  chi  non  trema  . 

Di  ciò  chiarito  Ecidio  Fofeara ri  Bologncfe,  che  di  Maefiro  del 
Sacro  Palazzo  era  fitto  Vefeouo  diModona  , chiamò  il  detto 
Landini  a predicare  in  quella  Città , e per  la  Diocefi  gli  Eferciti 
che  appartengono  alla  prima  delle  quattro  loro  fertimane;  giudican* 
do  non  efierui  più  efficace  mezzo  per  1 emendar  ione  dureuole , che^ 
ottenne  di  vederui . Vgualeintomo  aciò  era  il  concetto , eia  premu- 
ra dell’Arciucfcouodi Granata  D.Pietro  Gucrrero , fin  a predicarla 
egli  dal  pulpitoal  fuo  Clero , & a fuoi  popolr;  e ne  godettccon  pian- 
to d’allegrezza  i mirabili  efietri,  che  potrebbonfi  pur  dire  d’alrrc_^ 
mille  Città, c Diocefi  .-  come  teftifìca in  genere  il  foprallegato  Lui- 
gi Strada  così  : Gli  effetti  grandi  y che  quejla  medicina  de  Sabti  Efer- 
cir/j  fi,  & hi  fatto  in  perfoue  di  dtkttp  fati,  non  p poffono  dì-^ 
re,  li  crederebbono  quelli , ebe  non  ban  veduto  ; come  bò  veduta 
in  molte  anime  per  d’ effi  ridotte  alla  vita  fpirituale',  e ca- 

nate dal  fango,  e dall’ immonde:^  de  peccati  vecchi , e da  infermi- 
tà, che  pareuano  incurabili.  Alcuni  di quefti  effetti  erano  : Vfcirdal 
meditar  l’Infèrno  gridandocon  voci  di  f pauento  ; Andar  per  le  ftra- 
deflagclhndrfi,  cchiedendoal  popolo  perdono  dello  fcandalo  da- 
to; Far  groffiffimereflitutionidibcni  malpoffedutiìRinonciar  tut^ 
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totlfuo,  e dcdicarfi a fcruir pellegrini,  & inlèrini  negli  hofpitali; 
Tornar  dop  l’apoftafia  di  più  anni , c dopo  moltefcderatezze  rau- 
ueduti  alle  Religioni  abbandonate  i Perdonar  ofkfe  grauiifìme,  non 
fol  dando  la  pace  oftinararaenre  negata , macon  butniliarfi , & in- 
ginocchiarfi  a nemici  ftc(fi}cforaiglianti.  SianefaggioquelGioua- 
ne  in  Meflina  figliuolo  dVn  Barone  del  Regno,  e incorreggibile  per 
modo,  chcfuoPadrcallafineiùneceifìtato  marerlo  ingoierà  fra 
gli  febiaui  alla  catena , e al  remo  ; e già  v’era  da  tre  mciì , nè  pciò 
punto  macero,  c domo  : quando  impetròda  lui  con  defirezza  il  P. 
Girolamo  Domcnccchi , per  fopranomc/’*^«5jry<>  della  compagnia  im 
sieilìMy  di  confiderare  attentamente  certi  punti  degli  Efercirij  ; e in 
pochidìn'hcbbefpontaneala  Confdfion  generale,  elacrasfbrma- 
tione  di  fiera  in  agnello:  tale  prefcncolloafuo  Padre,  il  quale  noa 
meno  lagrimò  per  gaudio,  che  per  dolor,  econfufion  il  Figliuolo. 
Maggior  clempio  diede  vn  Sacerdote  io  Siena  famofo  per  comedie 
ridicoloie,  edifoncfie,  cbccomponcua,  erecitauacondoppiain* 
degnità  fu’l  palco . Vcnncrocolà  tre  della  Compagnia  di  Giesù  man- 
dati dal  Pontefice  per  vna  diffiv-ileriformadaloro  poi  con  felicità  fat- 
ta d'vn  Monafteno  diRcligiofc,  c'hauea  implacabilmente  batta- 
gliato aliai  tempo  con  rArciudcouo  • e con  atti  egregi  di  virtù , con 
difcoifipublicijcpriuati,  e fopra  tutto  cogli  hfercitij  operarono  tra 
pochi  giorni  gran  rautarioni  di  vita  ne  Secolari,  c negli  Ecclcfiifiidi 
tra  quali  fù  il  mal  Sacerdote,  che  vditovn  diJorojetattoconofccn- 
te  deH’  oltraggb  a Dio , delio  feorno  ai  grado , dello  fcandalo 
al  popolo,  il  rtehiefe  d'aiuto;  c appena  entrato  negli  Efercitij  con- 
cepì nonwr  tale  della  fua  vita;  che,  ottenutane  dal  Viario  licenza, 
vn  di  finita  la  predica , e fatto  reltar  i'vditorio.  Tali  con  fune  al  collo 
in  pulpito,  douc  piangente  cercò  perdono  da  tutti:  elafciandoil 
Mondo;  giachc non rammiferoi Padri,  cbcvolcuanolunghe pro- 
ne, fIvcftìCapuccino. 

Qui  cade  opportuno  rauucrtirc  : Quanto  gli  Efcrciti)  fiano  bene- 
menridi  tutte  aflatto  le  Religioni,  conbauerneriempitilichioftri;c 
di  più  fermati  dentro  molti , chcvadHauano;  caltri,  chevimena- 
uanovitadifioluta,  ridotti  allolleruanza.  Facdane  fede  ciò,  che 
feoue:  Pietro  Aragona  RcligiofograucdiS.Girolamotrouoflico- 
glf  Efercitij  tanto  cangiato  da  quel  di  prima,  che  defiderò  condurui 
quanti  potcljc,  mafiìmamcntequddelfuoMonaficrio  di  Tendiglia, 
Terra  poco  diftanted'Alcalà:  nc  per  lo  ripugnar  loro  cefiando cali 
dal  pregameli,  venne  perfine  a patto:  Che  degli  Efcrdtij  fioiudi- 
caficdali'cfièttO)  che  opcrcrcbbono  in  votai  Rcligiofo  loro,  che  Co- 
lo 
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(Def^gcua  da  fìrne  in  lui  Ja  proua , Si  accettò  il  partito  con  rifa  di 
tutti  ì perciochequefiiera  vn  Laico  , nobile  dinafeita^  mafanta* 
fiico,  tntrairabile , concoftumidafgherro,  nondacIauftrale,chc 
v’acconfentìper  bizanhtdi  iàper  dire  a Suoi  : Cofa  imi  fodero  det- 
ti EfocitijcaHComenadpctboccatuttoildì;  e faliro  acauallòcon 
fèruitordiecroy  rifoondeua  ridendo  a quanti  per  via  ne  Io  dimanda- 
uano:  D’andare  ad  Alcalàpcr  prouar  ceti’ incanrelitmd’vno  delti 
Compagnia  > cheli  fuoi  Frati  nonfapcuano,  con  che  fpiriti  fe  li  fo- 
cede.  Gì  unle  al  Collegio»  cchielVone  il  Rettore  sfotto  cui  hauea 
folto  gli  ElcrcitijrAragonaCera  il  P.Francefco  Villanoua,gran  mae- 
firo  (kiraramc  cogli  elempi  » ccòprecetti  > cb' operò  Segnalato  be- 
ne in  ogni  forte  di  pcrfonc  anco  eminenti , riufeire  poi  vcilj  (lime  alla 
Chridianicà  ; e ciò  fin  da  quando  non  era  Sacerdote  v onde  amaua- 
k>  molto  S.lgnatìo)  come  lo  vide  giouane,  di  poco  ai^tto,  con  in- 
dodb vnavelte  rappezzata,  fdcgnolfi;  c naaladicendo  chi  l'hauca 
befiàto,  fenza  due  altro  daua  volta.  Nccoftò  poco  al  Viilanoua  , 
chcTattcndcua,  ilfèrmarlo,  ebauerloiccoadefinare;  poiconin- 
fianze  maggiori,  c cortei!  violenze  il  trattenerlo  fin  alla  mattina  fe< 
guentc.  In  tanto  il  foa ut  ragionar  delie cofe  di  Dio,  lepiaceuoli 
BKUuercvlatcreca,  rbnmilcà,  eramurinferuirlo,  ilguadagnaro- 
no  per  modo,  che  fi  pofe  negli  Eferatii;  eduròventiungiomoneU 
kmeditarioni  della  prima  fettimana,  cbepiùfoceoanoaT  Tuo  bilb- 
gno;  contalrauaedimcntodeiruomifcro  fiato,  che  daua  maraui- 
gfia  il  pianger  dirotta,  c’I  crudo  firapazzo,  cbefoccitt  delle  Tue 
carni conognifortedi penitenze,  tutte  a lui nuoue,  c tutte jprefe 
co’ldo^ropittconrohttioncdeil’anima,  che  pena  delcorpor  Fatta 
la  Confodion  generale:  c già  vnairro  dentro,  edifoori  , tornò  al 
Monafieriot  ebafiò vederlo,  percherutti  s’arrendedero : cosìmi- 
racolofa  parue loro lamutationedel Laico.  Vn  Vecchio  ftatoSupe- 
liore  delle  volte  adài , cGiubilacoin  Religione  , c’ha uea  conrradec- 
fopeggio d'ognuno,  fùfiprima,  indi  gb  altria  dura  duefinoal 
latore,  già  Lettor  publico  di  Salamanca  , epoi  sì  .i&tttonaroagii 
Elercirifychcvoleoadare  vn  aftgnrair.enro  per  mantener  quanti  qui- 
iff  firaccogliedero  a forti.  E picche  Itmgo  farebbe  il  raccontar  delle 
Famiglie Keligrofo,  «ellequaiisèrifioraca  l'oflcruanza  regolare,» 
accrcfoiutololjpintocontal  mezzo;  comeprooaua  il  P.M  F./Vgo- 
IfinoCaruagial  dell’Or  dine  degli  Eremitani,  adoperaro  ingraui  af- 
forinelHInd'ied'Occidente,  nella  Spagna,  cneiFItalia^  che  fpedito 
da  Oemenre  Vili.  Vifit  rtorApofiolico  alia  riformatióne  delCoiv 
lento  di  SXìiaconio  di  Bologna,  vi  rimile  la  difapfina  CDirqucfii& 
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fercitijfattigiàpcrvnmcredalui;  ediceua:  Trouaruifì  dentro  vna 
virtù  diuina  : e che  dtfiderando  fin  d*  quando  ve^ìThabito  y e cercando 
in  piùmodi  vna  via,  chetutto  lo  portale  a Dio,  non  l'bauéua  mai  tro- 
uata,  fe  non  negli  Ejerciti\del  Tadre  tgnatio:  baderà  rauueni^to  al 
P.Domenccchi  nella  Sicilia,  noncontanci  Monaderi  di  Vergini  di 
quel  Regno  tornati  dagli  Eferciiij  al  rigor  della  Regola  ^ togliendo 
tutto  quel  di  fuori , che  con  rubar  loro  i penfieri , cTcuorc  le  teneua 
col  folu corpo  in  claufura  (che  quedoè  feguito  in  migliaia  d altri  Mo* 
naderi  per  tutta  Europa  ) ma  fingoiarmenre  con  vn  Conuento  di 
trenta  Conuertite  in  Palermo;  ciiiufe  però  come  fiere  in  ferraglio . 
Lapouertàlehaueuaindotte  arinouarla  domcdichezza  con  vecchi 
amici  ; e raddoppiatali  con  ciò  la  duglia  delle  milerie  prefenti  a con- 
fronto depadaticommodi,  c diletti;  ogn’arte,  ogni  violenza  era 
da»  in  damo  a rimetterle  ; con  afpettarfi  ad  bora  ad  bora  da  Su- 
periori, che  fuggidero  tutte:  ma  negli  Efercirij  della  prima  icttima- 
na  tocche  da  Dio,maffiraamente  ventifette  di  loro, furono  cambiate 
a fegnojchc  nel  profufo  piangere , nel  macerarli  alprillimo  erano  ri- 
tratti al  naturale  del  primo  andar  di  Maddalena  dauanti  a Chndo. 

Di  qua  raccoglijli  edere  habili  per  gli  Eferciti  j ancor  le  Donne  , 
giuda  ilfentimcnto  di  più  Saggi , chev'hannoainmiratolapreroga- 
tiua  del  confarli  ad  ogni  dato,  equalitàdi  perione,  comefodero 
puramente  in  gratia  diciafeuno.  E così  raccomandando  il  Santo 
perlettere  a tutta  la  Compagnia  il  condurmultia  praticarli,  fina 
volere,  che  da  qualunque  luogo  fe  glie  ne  feriuedeogni  fettimanaii 
numero  (furono  fopra  cento  in  Parma  nclmcdelimo  tempo fotto  i 
PP.Fubro,  cLainez)  non  eccettua  le  Donne , ancofecolari;  pur- 
ché tengjnli  d’ordinario  nella  prima  fettimana  ; evengano  ede  a 
prenderli  nella  chiefa  de  Padri.  S'aggiunge  l autorità  di  Paolo  III; 
mentre  nella  fua  Bolla  ejorta  i Fedeli  dell’  vno,  e dell'  altro  /effo  a 
Jeruirfi  d’ Eferciti]  tanto  fanti . Sene  feruì la  S.M.Tcrefa conincdi- 
mabilefuo  guadagno;  perche  fece  la  Conlllfiongcneraleal]*hora;e 
co'llume,  ch’iuile  fù  infiifo,  eco’l  fcruore,  che  vi  concepì , tant* 
Vrl^y^'yiuiy  oltre  pafsòda  uanti  a Dio  * ^ . Sene  feruì  la  S.  M.  Maria  Maddalena 
§'■  ftinaaua  molto,  ecommendaua  * Lo  sà  in Fioren- 
^vPnjfrir.  za  il  Monadctio  degli  Angeli,  darlza  poi  della  fudetta  Santa;  doue 
a.  conquedo  mezzo  il  P.Laineznel  i55i.e  piùaltri  della  Compagnia 
■ ' nedueannifeguenti,  edendoui  Gonfedori , Predicatori , e 'mact 
dridi  pcrfetticncj'introdudcrorvlo  quotrdiaiìQ  dcll'orarion men- 
tale , dcU’cfaminar  la  colcienza , del  prendere  1 Sacramenti, e del  riti- 
raiii  ogn’annopcr  alquanti  dì  .Ealprimo  uiorno,  che  ió  Rosa 
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fencfcruìMaria  diBonaucntura  ncIMonaftcrio  di  Torre  di  Spec- 
chi, fece  quella  ftupendaoonucrfionc,  la  qual  non  fi  può  leggere 
fenza  lagrime,  fenza  benedire  iddio;  comefu'i  morire  lo  benedi- 
ceua  ella,-  preferiti  leSorcllc , per  *ii  gran  benefici)  riceuuti  co  gli  E-  », 
fercitij**.  Equantoalle  DohneSccolari , nefan  fede  per  innume- 
rahili  altre  Ociola  di  LictecnftwHdiuenuta  Ipecchiodi  virtù  alle^  *'^’ 
matrone  più  graui  SibillaEberftcin  moglie  di  Marco  Fucchcro  r.; 

fetta  modello  di  ebriftiana  pietà  , con  gliEferciti)  amendue_^. 

Giulia  Zerbina,  quella  inrParm a , e fuori  si  venerata  perfama  di 
fublimc  fpirito.acquifiatc  cogliEferciti  j;  de  duali  fu  a più  altre  Gen- 
tildonne felice  raacftta  *.*  ;•  GioaannaCar<unaDama  nobilifiìma:  j>  orianj.Hiji. 
che  a quella  feuola  imparò  baciar  lc.piaghc  dcll’.infcrme^  acuifer-/"’^  *'  * 
uiua  negli  hofpitali,  (lare  immobile  noue  bore  algiorno  feguitamen- 
tc  orando.;  e perdei  a Db  colà  grata,  otn'onmdifc,  vifitarcin 
caia  propria  chi  afiàllìnato  bauea  iltànto  da  fé  amato  Caualicr  Cor.* 
fotte.fuo;  cprcnder  cibo  da  quella fteffa  mano fcelerata  . Mad- 

dideoa  Vlioa  fiata  mo^ie  al  Maggiordomo  Maggior  di  Carlo  V;  la 
qualccomc  fen’appi^ttaEc,  ludimofirano  Ltanti  Collegi , & Ko- 
fpkali  fendati  da  lei,  e dotati  riccamente  ; gli  Sebiaui  con  fedici 
mila  feudi rifeattati;  leCafedirifiigioapctteconentratafopramil- 
le  feudi  per  donncvfcitedi  peccato;  il  proueder  tutto  l’anno  habi- 
ti,  e panni  lini  da  vefiir  mondici;  a quali  tornati  più  volte  al  giorno 
mai  non ne^aua limofina  ’ ’ . Etèben  memorabile  l’accaduto  in_»  «m 

Catania,  douc  imprendendo  più  Gentildonna  gli  Efcrcitij  ncllcpri- 
uatepafcademoIationcd’afiaiCaualicri,  cheli  feceuano  pirfio  de 
Padri,  o’hebbccal  difpettoil  Demonb,  che  ad  vna diloro  di  vir- 
tù cofpicua,  e di  (angue,  ardì  minacciar  fin  la  morte,  le  non  de- 
fifieua  : e l’afierrò  pet  la  gola  ’ ^ . i«  jtm»uM  uc 

E appunto  a giudicar  degli  Eferctti) , c delie  vtilità  loro  inefiima- 
bili,  vaglia  quanto  altro  argomento,  la  rabbia  dcirinfcmo  feate- 
nato  a danni  d'clfi , commouendo  accufe,  calunnie,  perfccutb- Uiò, 
ni  anco  d’accreditati,  e potenti,  colla  lingua,  e colia  penna,  con- 
dannandoli fin  di  magia,  e citandogli  a Tribunali,  t Dmoui)<,  di- 
lle il  Vcfcouo  Torres  eh’ hteadonOi  quanto  a loro  intercJdi  pre- 
giniicbi  , (be  gli  Eferàti)  fi  /purgano  , e prendati  credito  ; con  vu/nfra. 
ugni  pfggior  maniera  s’adoperano  per  Jepelirli  , per  torli  dal  Mon- 
do , per  annientarli  . Ma  fa{ieano  in  derno  i e fanno  a lor  difpet- 
to  tredere  quefla  effere  cofa  di  Dio  ; giache  s'auangt  colie  perfe- 
tutioni  , e crefeefò  nocumenti.  Ecosifij;  Gli  fieflTi Giudici  le  nc 
feceuano  protettori  rnc  diueniuano  difcepoli  : e duucptima  glìEfer-  « 
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citij  n burlauano  come  vn  arte  da  far  pazzi , e fpacctauanfi  per  Iauo< 
rodiSatanaflo;  totto  erano riueriti come ma^ifterìo di falute pieno 
dello  fpiritodi  Dio ,eammiraticomcvna pratica  dafarSann.Non-, 
dimeno  S.  Francefeo  Borgia  incuci  tcn^  Duca  di  Gandia , per  ze>. 
lo  della  giufìitia,  e del  publico  bene,  lupplicò  Paoloill.  d'apprò- 
uarii:  perciò cfaminattdiligentementcdatrc deprimi,  ebequanter 
a dignità,  elettercfbderoinRoma  j c hauutaimcdacuttitrcgraa. 
commendation , e lode,  il  Papa  gli  autenticò,  e confermò  coa^ 
particolar  Bolla  ’ ^ , dichiarandoli  pieni  difantirà  , e molto  gioue- 
uoli  al  profitto  rpirituai  dePedeii:  ccosì  accertò  Ignario,  ela_« 
Compagnia  di  ben,  e Scuramente  procedere;  comeparimcnti  di' 
condurre  altri  nella  via  dello  rpirito;  lacui  duttrinadal  principiolìn 
alfommofìcontien  tutta  in  qucirOpera.  £ poiché  vi  fono  molte 
propifìtioni  dirittamente  oppofie  agli  errori  di  Michel  Baio , edi 
Gianfenio,  condannaripofciadallaChiefa*',  comprefe  anch'elle 
fono , & approuate  con  apoftolica  autorità , come  il  rimanente.^: 
Documenta  , & Exercitia  prxdiBa  ; ac  omnia  dr  ftugula  in.  eie 
contenta  ; dice  il  Pontefice  : il  qual  aggiunge  d' bautte  in  oltre  il 
donato  riguardo  ni  copio  fa  fruito  y che  Ignatio  y e la  Compagnia^ 
da  lai  eretta  fatto  haueaa  , e feguiua  di  fare  in  tutto  il  Mondo  ;• 
&■  al  grandìffimo  aiuto  y c'baa  dato  per  ciò  li  medtfimi  Efetciti^  • 
Con  tal  occaiìone  fi  diedero  in  luce;  onde  ilprimo  libro,  che  di 
tanti  della  Compagnia  iiafìftampato,  cvn  liorofcritco  daS.Igna* 
tio;  &c  quello  degli  Efercitij. 

Giachc  dunqucll  Vicario  di  Chrifio  fiiceua  fede  ad  Ignatio,  ea 
tutti  del  giouamento  infìgne  degli  Efercitija  faluar le  anime  per 
quanto  gira  la  terra:  come  poteua  il  Santo  non  inculcare  a Suoi, che 
vi  s’applicaficro  affai,  es’addeflraflcroadargli  vriimcnte  agli  altri  f 
Metti  thè  di  colai  miniflerio , nota  il  P.  C^cgo  Mironi  nelle  me- 
morie fuc,  T^firo  Taire  Ignatio  faceua  il  maggior  conto  , ebe  dir. 
fi  poffa.  iiuefii  Eferciti)  falena  dire  y eh’ erano  te  neflre  armi  y alle 
quali  Dio  haaeua  dato  efficacia  tl  grande  per  imprefe  di  {no  /«*-«/- 
tio:  tri  altro  flileyO  maniera  d’orare  volle  mai  ìnfegnarty  ni  permet- 
tere y che  fra  Jipllri  fi  praticaffe  . Quelli  Eferciti]  volle  foffero  A 
primo  magifierio  di  fpirito  , co’l  quale  ne  "Efollri  s’imprimeffe  la.» 
forma  iti  viver  rehgiofo.  Egli  ben  fapeua  , che  da  effi  poteuem» 
prendere  l’inuiamrnto  alla  perfettione  ; e ancora  per  chi  i da  tan^ 
to  y alla  fublimiti  dell’oratione , E fe  alcuno  indebo/iua  nello  fpi~ 
rito’,  con  effi  il  rimetteua  in  forge  , il  rifloraua  , E per  dir  tutto 
in  vna  parolo  : Da  qnefli  Eferciti)  egli  prettft  , che  trabeffimo  i*. 
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Mima  Mìa  ‘ rka  fpirit*a!e,  Aiches^accorda  ia  dinota  confidcratio*  ' 

oc  del  P.  Pietro  On:  fio } &èfoda  ragione  delfopra^to:  che  fi 
tome  il  S,T*drt  edl  meT'T^o  degli  E/ercitij  bauea  prefi)  U formai 
fra  di  frittiti  i con  i’ifteffo  tursio  farebbe  conceduto  il  medefmo 
fpirito  a fuoi  Figliuoli  Evcramcnrcfcruono  gli  Efcrdtif  non 
afcarnarfolo,  cdiftaccar  dal  Mondo,  e da  le,  con  ifucllere 
. cuore ogn'amor  dirurdinato;  eciò,  che  none  Dio,  apprezzarlo?  Gmenil  Ca- 
fot  tanto  , c fol  tanto  vfarlo,  quanto  conduce  a Dioi  ma  di  van- 
faggio  infocano  di  Dio,  & accendono  dcH’amor  di  Chrifto  in  mo- ^ »>i»  cowp». 
do,  cheper  fin  nel  Giappone  buomini,  «donne  ad  ogni  alzarli  di*"'*' 
perlecurione  contro  la  S.  Fede  correnano  a Padri , per  armarli  cogli 
Efercitiidmolgaticolàfruttuoliinmaniente;  paleiandolìbeniolpi- 
rito,  e’I  vigor,  die  ne  cauauano,  dalfoffnrconinumdbile'paticn- 
za  , econ  allegrezza  fenllbile  morti  penofe  di  fuoco  lento , d'acque 
gelate,  di  croci  fi  Ifioni , e d’altre  nonpiùvdite  maniere.  Per  chi 
poi  attende  airaiutofptrituale  del  prolhmo  giouano  mirabilmente 
ancor  per  quello  r die  riempiono  la  mente  d’vn  chiaro , c gran  lu- 
me; che  Accodo  veder  a fbodo  J'etemc  verità,  ne  fì  ragionare.^ 
conproporrionatofentimento;  &imprimerle  con  forza,  che  none 
d'humanarbetorica.  Ediquella  lor  efficacia  per  introdurre  in  altri 
la  virtù,  epcr  zccreicerla  fino  alla  perfettione,  confapeuolc  Alcf- 
fiindroVlI;  che  gli  banca  praticati;  con  Breue  da  valere  in  perpe- 
tuo concedette  a tutti,  per  ogni  volta  che  li  faranno  apprello  i Pa- 
dri, e li  comunicheranno  , ladulgeoo^  , e Fsmifpone  plenaria  di 


Trllegrinaggfr  del  Santo'  a Cierufalemme  , e fiifìta  diuotiffima  di 
eptei  fatti  Luoghi  , Si  raccontano  diuerfi  atti  beroiei  di  fue  >/r- 
tà  f fino  ad  arrifebiar  piti  volte  la  vita  per  Dio  ; il  qual  /em- 
pre  mirabilmettte  io  pteferua,  Speffo  gli  appari f ce  Cbrifio;  loeoa- 
foia  ’y  io  proutde  d’albergo  ; e in  pili  altre  guife  lo  fauorifee. 


CEfiatr  liforpettidrpcllilenza,  c'haueanovietaro  ad  Ignatioil 
pellegrinare  a Tetra  Santa,  come  n’ardeua  di  voglia  , mentre 
ftaua  fofpirandochc  s'apriffe  libero  il  commercio , inlòffercnte  d'in- 
dugio volleprendcr  le  nrolfe  eoo  partir  di  Manrela , dopo  eflcrni  di- 
morato poco  più  di  to.melfi  difcacciato  ancor  da  chi  troppo  im- 
pottwiamcnteloreguitaua,  cieèdallariuerenza , eveneratiorrpi». 
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blica,  ihchehormai  era  predò  quafitutta  quella' PrcMiinciar'iren»i 
poter  iottrarfì } per  arte  cb'vladè,  abaftanza.  Ma  poiché  fi  ièppe 
yn  tal  proponimento;  nonpuòdirfì,  quanti  gli  fodero  intomo,  chi 
predando,  chi  piangendo,  tuttidifpoftia  trattenerló;  etuttiper^ 
ciò lu’l  proporgli  le  neceflità  delle  proprie  anime  , che  rimaneuano 
I in  abbandono;  cTimmcnfo  bene,  cne  feccua  quiui;  conefagge- 

•- 1 ' , » rare  inficine i pericoli  euidenti  di  si  fotto  viaggio;  ma  talmente  in_» 

^ darnorirpetto alia  Tua  grandezza  d’animo,  erifolutionc  d’adatto 
^ dipendercdalIadiuinaProuidenza,  che  nè  pur  l induUero  ad  accet- 
tar compagni  del pellegrinaggioalcuni  dinoti  amici,  cbeglifiodcri- 
tiano  ; o a prender  feco  qualche  perito  della  liogua  latina  , oitalia- 
m,  che  nel  camin  lungo,  e perìglioiò  gii  foi&  guida,  cintcrprete; 
rifpondendo  : La  Sferaaxj^  vna  delle  rirtk  dei  Chrifiiano  , 
Quanta  a fe  ^ in  fua  eompugaia  .nen  volere  altri  , falno  la  Fede  > 
eb’il  condurrebbe  ; la  Speranza  , che  lo  prautderebbe  ; la  Cariti  , 
ebe  no'l  lafcieria  mai  folo  . Con  tal  motiuo  ricusò  qualunque  (udt- 
dio  di  danari  cfibitigli  : Ter  non  far  torto  alia  confidenza  in  Dia  y 
„ ebe  per  lui-  , diceua  , tra  meglio  dC ogni  compagno  , .(fogni  ttforn, 
' Lafeiofli  persuader  folo  a metter  giù  il^cco  , prendendo  vna  pouc- 
ra,  ecorta  vede  da  chierico  di  panno  grodo. per  alcun  rifioro  della 
vita,  che  ftentataracnte  portauadopoli  pafiatiecceifi  dimortifka- 
tioni,  clefrcfchcricadutcdall’infermità  mortale;  tanto  più  chc-^ 
oltrcl’afprezzadcli'inuernolo  fiomaco  il  tormcntauaconacerbilfi- 
ini  dolori.  CosìlaC:iatamefta,elagrimante  la  maggior,  eia  miglior 

Earte  del  paefe , partì  a piedi,  fcaizo,  con  folla  carne  il  cilicio,  e 
i catena  di  ferro;  e vedremo  dopo  12. anni  che  ancor  la  portaua  ; 
colla  predetta  vcfticciuola  di  fopra,  efu’lpctto  pendente  dal  colla 
vn Crocifìflo  di  legno  d’vn  palmo,  e mezzo,  fenza  croce,  quafi 
* D*  fìì  rtla-  egli  nc  fofle  la  croce  * : a ta  1 modo  veflito  dentro  della  mortificationc 
diChrifio,  edi  fuori  deirifieflbChrifto,  habito proprio  d’vn  pellc- 
frMmi^Tcis  grinoal  SSepolcro,  s’inuiòverfoMonfcrratoalicentiarfidalla  B»V; 
indi  a Barcellona  ; douegiuniè  ili.di  Febraro;  e fu  prouedutod’- 
hofpitio  da  vn  Sacerdote  fratello  d’ AgnefC)  Paiquali . Racconfolan- 
doin  tantoqueidi  Manrelacollcfuememorie  il  dolor  del  mancarne;, 
onde  riuolfero  ladiuotione,  eh  a luiprefenteportauano,  a luoghi 
làntifkati  co’lfoo pianto,  cco’lfoofangue,  colle  vifioni,  ccoH’e- 
ftafi,  còpell^rinaggi,  eco’lragionanudiDio;.altrifrcqucntanda 
con  diuotevime,  altri  nobilitando  con  iferittiooi,  altriconfceranda 
ad  honor  fuo . Si  confecrò  ad  honorfrio  la  Stanza  della  grand'Efia- 
fij  con  chiamarfi  la  Cappella  dcUBfiafijt  e fi  conforuano  qucl  p^ 

uinKtt- 
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oìmcntoj  eq«^Ie|)5ctre,  ou’egH  giacque  tutto  quel  tempo  . V’è 
dipinto  S.Ignatiò  , a cui  T Angelo  porge  vno  ftendardo  co’lnorac 
di  Giesù , c (òpra  in  Ciclo  aperto  ftà  la  Compagnia  trionfante.  Due 
tauolc,  vna  in  latino,  vna  in  caftiglianofpicgano  la  pittura,  c rac- 
contano il  fatto  c &è  luogo  riuerito  da  paefani,  c da  foreftieri. 

Tanto  è auucnuto  delia  Grotta  : qucftaeradiCafaCardona;  che> 
così  pregata,  nel  idoz.  la  donò  alla  Marchcfad’Ay  tona  ; dacuifù 
ceduta  liberamente  alla  Compagnia  j & è in  cura  de  PP.  di  Manrc- 
la.  Di  detta  Grotta  parleremo  altrouc;  per  bora  bafti,  ch’il  Car- 
dinal FrancefcoSurdisArciuclcouo  diBordeosncl  1509.  venne  pel- 
legrino a Manrefa  per  venerar  la  Cappella  deli’ cftafi,  eia  Grotta».,  •’v. 

con  dirui  ancor  Meda  , c baciarne  il  ruolo  : concedette  100.  oiorni  s 

d’indulgenza  per  chi  vifitaua  quei  2.  Santuari  ; volle  haucrne  Terra, 
e Olio  delia  lampade , che  v’arde,  con  l'Autentica  ditali  Reliquie. 

Si  tieneinparticolar  veneratione  laChiefa  di  Villadcrdis,  doue  il 
Santo fùfauorito con eftafi  lunghe,  con  molte  apparitioni  di  Cbri- 
fto,  e di  Maria;  elovifitò,  Icriuono, alcune  volte  S.Pietro  Apo- 
ftolo.  A'dcftradeH’AItar  maggiore  fi  vede  in  pittura  il  Santo  vcuito 
diiacco;  e lotto  in  lingua  Catalana:  s.ìgnatio  Fondacar  dilla  Com- 
pjgnia  di  Giesù  nrii’anHO  1522  pritno  delta  fua  toaHerfione  yiuen- 
do  in  Manrefa  ffiquentana  quella  Cbiefa  di  ?«(.  Donna  dt  ylllador- 
dìs  , óue  riteuè  fìraordinari  fauori  dal  Cielo  , in  memoria  dì  tbe 
la  dinota  , e graia  Tarcthia  dedica  queflo  Hjtratto  a jp.di  Febta- 

ro  i6}2.  E’1 2.  giorno  di  Pafqua  fifa  fcftì  del  Santocon  Indulgenza 
Plenaria , e predica  in  lode  fua  , e fi  bacia  la  Cintura , o Fafcia_f 
di  fpineda  lui  portata , che  ficonferua  in  vna  Statoa  del  Santo  d’ar- 
gento ; per  la  quale  il  Signor  fa  miracoli , e grafie  ; e in  pericolo  di 
grandine  con  quella  fi  benedicono  icam pi  *.  E'purmoltoiiuerita  *D»n.-t,d,u 
l'antica  Croce  del  Tort , ch’è  vn  piccolo  OocififlTofcoIpito  in  pietra, 
dauantialqualeoraua  il  Santo;  e auucnnerolccofc  già  dette:  fta-  ^ “ ' 
uaqueftalulla  via  di  Barcellona , finche  atterrata  dal  vento  fa  rac- 
colfeil  Canonico  Toinafo  Fadre  con  riporla  poi  nella  Grotta  ; c di- 
laflenealCapo  I j.Su’l  piedrftallo  rimafto  ritto  come  prima  fipofe 
vna fimile Croce,  aggiunte  quelle  parole:  Hìc  habuit  s.  ignatius 
Diuinam  yifionem  1522.  Non  molto  lungi  da  quefta  s’adora  vn  al- 
tra Croce  detta  della  Cuglia;  doue  oraua  pur  il  Santo,  eveniua_» 
regalato  dii  Cielo;  c vememoria  diGiouanna  defa  Coglia  Gen- 
tildonna pia,  che  l’bauca  conolciuto, conte  vi  s’inginocchiauafpeflo, 
c recitando  còfuoi  Nipoti  vn  pater,  &aue,  diceualoro:  ^hi, 
glùioli  , tbi  '/offe  così  Santo  come  il  Tadre  Jgnatio  i il  qual^lxbhc 
, inaliti 
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inantì  a iptefia  Croce  {r«*  riMetatione,  rìde  tpertf  il  Ciel<fy  e 
U ssiTrinitit  EaiKor  in  diuotìonc  la  Madonna  dì  Pietra  prcdo  al 
ponte  dei  Home  ì quiutoròlun^mence  il  Santo  nel  venir  da  Mon> 
ferrato  a Manrefa  la  prima  volta  r egli  apparì  la  B.V>  con  animar- 
lo a perfeucrare . Corre  £ima  > che  (kll’andata  dei  Santoalla  Grot- 
ta detta  Imagineftà  mirando  verfo  quella  parte;  ancorché  più  fia- 
te fìa  (lata  riuoltata  come  ftaua  prima.  Ciòfuferittoda  perlone  di 
fèdebà  grantempo;  e bora  che  da  Spagna  mèratificato^racccn- 
Do.  Affli  fi rifpetta  la  Camera,  oue dimorò  il  Santo  in  cafa  degli 
Amjganti  ; etrouotra  glialtri  di  Infermi  di  petecchie  là  portati  > 
*D4//^/«rf»u chea  pena  inuocatonoU Santo,  c guarirono Qutfta c rinfcrit* 
tione  Cottola  Piramide,  che  s’alzòin  ricordanza  di  lui  filila  piazza 
fr*mc0ft»9»r.  dauanti  all’  Hofpitale  fìtto  poi  Collegio  della  Conapagnia , con  tra- 
Jportare  a poito  piucommodo  gl  infermi ..  ^d  ignoti»  dt  Lotolo^  9. 
Figliuol  di  Bflttamo  ,,  notino  dello  Vronincia  dì  Gnìpufeoa  ,.  Fon> 

\ dolore  de  Cb ittici  della  Compagnia  di  Ciesùf  il  quale  nel  trentefi-^ 

mo  anno  dell'età  fna  per  difefa  del  Cajiello  di  Tomptona  yalorofa— 
mente  combattè  co  Francefì-y  e qniui  ferito  a morte  ; e pofeio  per 
fingolar  beneficio  di  Dio-  fanato  y accefo-  di  defiderio  di  vifitarei Luo- 
ghi Santi  di  Volefiina  y nel  viaggio  fece  yoto  di  Caflìtà  y e confa- 
croie  a T^fira  Signora  nel'  Tempio  di  Monferrato  te  armi  , ebe^ 
c(fiue  faldato  portano  ; coperto  di  focco , e di  silicio , e qnafì  ignu- 
do y cominciò  in  queflo  luogo  a piangere  le  co*pe  della  paffata  vitOy, 
e come  nonello  Soldato  dt  Chriflo  a far  ncndttto  di  fe  tnedefmo  con- 
digiuni , con  lagrime  f & orationi . Ter  memoriet  (Tvn  tì  gran  fatt- 
to  y e a gloria-  di  Dio  y e a fpfeudore  della  fua  Compagnia  ^ Giouau- 
Battiflo  Cordona  Faìentiniano-y  f'efcouo' dr  Fiche  y & Eletto  di  Tor^ 

' tofa-j  affettionotiffimo  allo  Santità  di  detto  Taire  y e all’Ordine  fmOy 
fece  porre,  qui  quesìa  lapida  y conte  ad  HUomo  piijfimo  y e benemeri- 
‘ to  di  tutta  la.  {Religione  Chrifliana^ 

La  dimora  d’Ignatio  in  Barcellona  fù  breue,  perche  poca  più  de 
20.  giorni;,  ma  non  ftiotiofì  r la  carità  fua  trouòfubiro  campo  negli 
hofpitali,  e nellecarceri  r doue  del  tempo  foprauuanzato  allefenc 
bore , che  tnuariabiJmente  dàua  fra  dì,,  enotte  airorationcy  buo- 
na parte  fpendéua  in  confòrto,,  e fouuenimcnto  di  quegli  afflitti.. 
Giraua  di  più  la  Città  mendicando  per  i poueri  ; a quali  difiribuiua 
tutto  l’accattato  fenza  penfar  punto  alleprouifibnidel  Tuo  viaggio  ..  . 
Ma  vi  penfaua  Dior  Vna  mattinafedéndo  tra  fìncmlli  a pie  dell’aU 
ear  maggiore  nella  C hiefa  di  S.GÌuflo  vdiua  la  predica  ; quando  Ifa- 
bella  Roteili X oRoiès;  come  altrlvuole  x auucnutaflcollo.rguardo 
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in  lui  Y gli  vide  tl  volto  attorniato  di  luce  fplendidi  (H  ma , con  si  gran 
confolatjone  dell' anima  Tua;  che  per  quanto  ripugnaflc  l’honeftà, 
non  poteua  Icuarne  d'addolTo  gli  occhi  ; el'cntiua  replicata mente^ 
da  vna  come  voce  humanadiru  nel  cuore:  Che  lo  chìamaffe,  Intcfe 
laGemildonnain  qual  grado  folle  caro  a Dio  quel  Poucrcllo;  etor- 
natafìacafa  conferì  tutto  col  Marito}  dicuiconientimento  fùcer- 
càtoignatto,  e richiedo:  Chi,  e donde  folle?  Nc  rirpondendo 
egli,  fe  non  di  pellegrinare  al  S.  Sepolcro,  lo  tennero  in  cafa,  e a 
tauoki,  Icnzaoirglipiù,  che  di  volere  vfarfcco  quella  carità:  in  tan- 
to la  Tua  modedia,  e'ifcruordeltuo  fpirito in  parlar,  comefempre 
(òleuadiDio  li  riempì  di  marauigh'a,  e diriuerenza  ; fì  chepagato 
haurebbono  a granprezzo  l'albergar  del  contìnuo  vn  sì  gran  Santo. 
Non  si  todo  però  fu  libero  il  nauigarc,  ch’egli  bebbe  appodato  vn 
briganriTK);  evi faliua  di  certo,  ic perdiamo  inUintono’l didoglic- 
ua  la  Kufclli,  afficurandolo  del  paflagoio  , per  quantunque  le  do- 
udk  codare , fopra  di  certa  nauc  ; che  fra  poco  far  Abe  vela . E ben 
fi  vide chiaroeffcrc ciò  dato  impulfodci  Ciclo  jpoichc  non  apparen- 
do neccilìtà , pur  Ignatio  accettò  la  proferta  ; e '1  brigantino , prefo 
viaggio,  allargoflì appena  in  mare, eh  vna  improuila  borafea  Taffo- 
gò  a vi  Ita  del  porto  denza  campare  vno  de  pallag«ieri,o  dcraarinari. 
Co’lcjualefTetcodellaprotcttion  diurna  infahiarlosì  manitèflamen- 
tc  dalia  morte  confermandoli  egli fempre più  neilafìducia  in  Dio; 
nonrifolucua  però  di  montare  in  nauc,  sùdoues’cra  contentato  di 
paflaic  con  patto  cfprcilo , che  non  la  Rofelli  pagafle  il  nolo } ma  il 
CapiranopcT  mera  carità  iorteeuede.  Hauendo  adunque acconfen- 
tito  cortefcmcnteil  Capitano  dì  portarlo  fenza  pagamento;  voleuc 
tuttauo]ta,chc(écohaueflelaprouifiondclbilcotto.  E fe  bene  po- 
co hadana;  per  efler cortoil  viaggio  ; c per  digiunar’cgli  ognigior- 
no:  CIÒ  nondimcnogli pareua  contro  a quel  totaldipendcreda  Dio; 
dicuicragelofiflìmo;  &haurebbcvoluto  mendicare  anche  in  naue. 
Nè s acquictòmai  ; finche ricorfo alConfeflor fuofu  alficurato di.» 
lui,  &clòrtatoaf.ulo,  fenza  tema  di  derogar  punto  allaconfidcn- 
zanel  Signore.  Quedo  sì  per  tutt’i  modi,  che  no’l  volle  indono 
dalla  Kofclli;  maccrcarfcloegli  diporta  in  porta.  Nel  che  fare  lo 
prouide  Iddio  con  modo  fpecialc  ; pcrocheincontroffi  a chieder  ca- 
rità da  certa  Gentildonna  di  Cala  Zepiglia  ; vn  figliuolo  di  cui  fug- 
gito andaua  pc’l Mondo vcrgognofamc-ntc Scroccando.  Queda mi- 
latolo;  &airariaddvo'to,  & al  gentil  garbo  indouinando  lui  effe - 
rcdìcondition  migliore,  che  datante  ; parendole  vedere  in  elio  il 
filo  figliuolo  fcglivoltòfdcgaofai  rimprouerandogli  la  vigliacche- 


» 


6o  Vita  del  Patriarca 

ria  di  quel  viucrc  da  poltronaccio , con  altre  it^iurie  a(T.ii  quante^ 
gliene  piacque  dire . Vdilia  Ignatio , a cui  tali  ihapazzi  erano  per 
amordi  Dio  troppo  più  cari,  che  non  il  poco  pane,  di  che  la  prega- 
ua  ; indi , niente  turbato,  in  piaceuoli  maniere  la  ringratiò;  con 
aggiungere  di  meritarqucllo,  e peggio,  pereflcrcilpiù  gran  pecca-' 
tore,  e'i  ribaldo  maggior  del  Mondo.  Ecomedi  fecredeuain  fattii 
così:  lodidecontal  fentimento;  che  paruero quelle  parole  vfcirglL 
dal  cuore  ; enei  volto  moftrò  vna  confiifione,  come  fi  vergognalla 
di  fcdiedefimo . A tanta  humiltà  rauuedutafi  la  Zepiglia , e com-: 
punta  cambiò  in  veneratione  lo  fdegno , e datagli abl^ndantc  linao-: 
fina  ; e dimandatogli  perdono  , foleua  poi  raccontar  quello  latto 
con  tenerezza  ; c tornato  Ignatio  a Barcellona  gli  fù  cftrcmamcnte 
diuota  ; e dal  trattar  feco  delle  cofe  dell’anima  cauò  gran  profitto. 
Froueduto  il  bifeotto , auanzarono  al  Santo  certi  danari;  e confide- 
rando  non  volerli  altro  dal  Capitano;  determinò  di  gittarlivia  tut- 
ti ; giacile  non  hauea  dì  prefenre  poueri,  a dn  dillribuirli  ; nè  voleua 
dargli  a Marinari , per  non  clTer  ben  trattato  : e lafciolli  fopra  va 
bancoalla  marina , facendone  così  limofina  a chi  per  voler  di  Oioit 
{ode il  primo  auuenutoinquclii. 

, La  nauigationc  fù  precipitofa  per  la  gagliardia  del  vento  Tempre 
dapoppa;  che  in  cinque  giorni  Io  pofe  in  Gaeta.  Nel  qual  viaggio 
di  mare  non  cagionò  minor  ammtrationc  della  Tua  fantità  , nc  mi- 
nor aumento  dell  honordiuino,  di  quello  fìn’all'hora  fatto  haueua 
interra,  fpcndendo  in  oratione  la  maggior  pane  deismo,  edclla. 
notte;  non  intermettendo  le  fuc  penitenze;  parlandomi  di  Dio;mò-' 
llrandograndifpiaccrcfed’altrofi  fiuellafle,  con  impedirne  sì  effi-r 
cacemente  i progrelfi , checonfuli,  & edificati  li  paflaggieri,  no’l’ 
chiamauanocon  altro  nome,  chedì5<fnro  : e come  tale  tenendolo 
vn  Commendator  di  Malta , ch’era  fulla  niue,  benché  Io  vedelle_> 
vilmente  vellito , e sì  pouero,  voleua  ftargli  vicino , e fpeflò  hauerla 
feco  a tauola  *.  Da  Gaeta  con  molto  ftento , econ  IVfo  ifiello  di  pe> 
nitenze  s’inuiò  a piedi  verfo  Roma  ; & albergando  alla  prima  Terra 
nella  Italia  d'vn  holleria  fentìfu’lbuio  della  notte  vn  gridar  difpera- 
to  ; e correndo  verfo  il  romore  trouò  Soldati,  che  di  far  violenza-» 
tentauano  a certa  donna;  laqualmetteua  per  ciò  quelle  (Irida.  Egli 
pieno  di  zelo  dcll’honor  di  Dio;  e mo(To  dal  pericolo  della  fuentura- 
ta  diuenne  tutto  fuoco;  e gridando  minaccie  dal  Cielo (iè  bene  po- 
co intefo  ; per  non  hauer  la  lingua  italiana  ) tanto  valfe;  che  difar-» 
tnato  com’era , c poco  mcn  che  ignudo,  fbrefticre,  mendico , fe- 
ce defiftere  dal  tcntatiuo  quegl' impuri,  e lenza  che  fi  rifentilìe- 
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to  centra  di  lui;  il  che  fembra  doppio  miracolo. 

- Giunfemezzo  morto  di  Aanchezza,  edifàme  alle  portediRo- 
ma;  deue,  trafcurandofìlcdiligenzeperlafanità ,nonglifuarduo 
rencrare  il  giorno  delle  Palme  a ap.  dt  Marzo , 1 5 2 E rodo  vifi- 
tati  colla  riucrenza»  e piaà  già  Tua  propria  quei  Santuari  ;c  hauuta 
dal  Pontefice  Adriano  VI.  alti  5.  d'Aprile , giorno  di  Pafqua  colla.* 
benedittione  Ma  licenza  di  pafTarc  al  S.  Sepolcro;  parti  la  Domeni 
cainAlbis,  mendicando,  ca  piedi  verfo  Venetia,  con  diipiaccr 
dimoiti,  malTimamente della Natione;  iquali,  guilatoilfuorpi- 
rito,  bauriano  voluto  goderlo  a lungo  ; e fi  dudiarono  diiìuader- 
lo  dal  viaggio  con  raoftrarlo  diilìcoltaro  più  dei  folito  ; e in  quell'an- 
no come  impoflìbilefenzacforbitanterpcla,  Se  incontri  durilfimi. 
Nè  con  tutto  ciò  mouendo  punto  la  coitanza  dei  fuo  petto  l’impor- 
tunarono tanto  con  pricglii , efeongiuri;  che  lo  sforzarono  a pren- 
dere almeno  in  limofina  fette  feudi  necefiàri  per  le  fpefe  dell’imbar- 
co . Ma  vfeito  a pena  dt  Roma , riprendendo  fe  fteilo , quafi  che 
per  human  rifpetto  moftraficconfidarpocoin  Dio,  li  buttaua  tut- 
ti ; fe  non  che  rapprefentandufcgli  per  meglio  il  dargli  a poueri , ne 
quali  s’incontraua  ; così  fece  fin  all’ vitimo  danaro.  Correuapenu- 
liofo  queir  anno , ctrauagliato  dalia  pelle  per  Italia;  & vfandofì 
gran  cautele  d’elami,  cdi  guardie  còfircftieri  prima  d’ammetterli 
ncll’altreCittà , e Terre  ; non  fi  può  dire  quante  moleftie  pari(Te_^ 
fin  a Venetia  ; poiché  mentre  de  f mi , e ben  coloriti  s’ha  ucua  felpe  t- 
to,  egli  pallido,  edisfitto  per  l’incommoditàdel  vìuere,  del  ve- 
ftir,  c del  poueriflimo  viaggiare,  oltre  le  pallate  infermità,  e pa- 
timenti; fembrando  in  faccia  tocco  dal  male , anzivn  cadauero; 
non  gli  era  permeilo  entrar  nelle  Città , e Callcllanze , ò ricouerarc 
fotto  alcun  tetto  ; nè  trouauachi  fe’l  lafciallé  auuicinare  per  dargli  li- 
mofina; necelfitato  fouente  palTarlc  notti  al  fereno.  Se  allapiog- 
eia  in  campagna  fu  Iterren  bagnato;  òcaicuna  volta  era  così  ellrcma 
lafamefua,  eia  debolezza,  "che  non  hauea  forza  da  muouerc  va.* 
pafso.  1 viandanti,  che l’incontrauano, vedendolo  lcolorito,&c- 
fangue,  lofuggiuanocomelamorre:  altri,  fe  pur  gii  fi  accompa- 
gnauano;  auuicinandofi  la  notte allrettauano  il  palio; con  ^afeiar- 
lo  loln , per  non  poter’  egli  tener  lor  dietro.  Ma  folo  no’l  lafciaua  >1 
fuoGiesù,  per  cui  patiua  ; e da  cui  riempito  era  delcuntinuod’in- 
temeconfolationi  fin  a venir  egli  Hello  a con£irtarlo  colla  fua  prefen- 
za,  collefue parole inuigorirlo.  Era  peruenuto  confommo  ftcnto 
aChiozza  ; d’onde  s’  hà  conti.iuo,  e breue  tragitto  a Venetia.-: 
quando  intefa  la  vigilanza  > e’I  rigore  fopraifòrcftieri,  maffimameo- 
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te  fe  da  luoghi  rofpctti , fùda  certi  viandantìconfigirato  voltar vcT' 
£b  Pidoua  pectrauerlo  allacampagoa;  proinettenwe0ì  di  guidar-' 
b;  poiché  tinootoli eh  cactiua incontro,  fpctauanopiiiageuoleper 
welbpaitelmgreilbin  Venetia..  Mapcrochecaminauanogagbar> 
oo,  d’andar  ^[gnatioera  lansaido,  c tardo;,  ftfjpinfero  auantt 
lenza  curar  di  hii  r cheperdinidM  di  vifta;  e finalmente  non  reg- 
gendapiù  sùpiedi  la  vita refiòdifìefo  in  terra,  & abbandonato  a 
sbaraglio.  C^iui gli apparueamabiliflìmo il  Redentore;  lo  folleuò- 
dalterreno;,  loconfolo;  &annnncfandoglicofc  maggiori  da  fofirir 
per  cagione  di  Sua  Diurna  Maeftà  d’ailÈcuròddràfTiftenza  Tua, par- 
ticolarmente per  entrare  in  Padoua  > & in  Vtnetia  i,  douc  per  altro' 
glilarebbe  flato  impofObileii  penetrare , non  hauendo-  fede  di  fani- 
tà.  Et  in  vero  fàraiuto  del  Ciclo;  pcrcioche*  fatto  inuifibile  agli 
occhi  delle  Guardie  sìalle  portedi  Pàdoua  , come  alle  bocche  delle 
lagune  , douefì  guardaua  il  palio  con  ogni  flrettezza , non  vi  fìi  chi 
roflcruaflcy  olorichieddle  d'onde  veniua:  mentre  a Compagni,, 
che  l’abbandonarono , folo dopo  grandi flenti , c maggiori pericobV 
cfpefe,.  perhauerfalflficatelefcdi,  fùconcedutorentrarev 

Sulla  àrcadi  Padoua,  e di  fera  capirò  in  Venctia;  efmontato» 
nonIung'rdallapiazzadiS..Mitrco;,  cotnefurrfticro,  fenza  faperco 
tà  lingua,  o gli  hofpita li  de  pellegrini ,,  o douc  ritirarfì;  e facendo 
già  notte  feura,  figittò  a naflarfcla  tutto  digiuno,,  e malamente  a- 
coperto,  fotto  il  portico  de  Procuratori . Et  ecco  nuouo  miracolo* 

Ferrnofoccorro;  pofdachc  Dio  con  voce  fcnfìbile  défiòdfal>  fonoo* 
Ecccllennflimo  ^ferc’ Antonio  Treutfani  „ Scnaroredi  iànta  vira,cr 
poi  Doge  di  quella  Kqmblica  ; dramaiomiio:  che  dormìua' bea  egli- 
e^iafaiaente  la  morbido  Ietto;,  non  coti  quel' pouero  ’Ptllegria0it.Ja9> 
ffoao  ,.  e amico  , giacente  albaria-  falla  nuda  mra  fotto  i portici^ 

di  pia^:^a  ^ Qucflt  vociiipetutcla  feconda  volta  per  modo  l'attcr- 
tirono  ;.  che  apprendendo  qual,  fbdeil  merito  di  quegli,,  a cuti  Dio> 
fieflb  prouedeua  d’alloggio  alzatofì  di  letto  il  buon.CaiuIiere,  fi* 
rìueftìi.&vfcirofubito  confcruiton , c torciéacccfèacercardilui^i 
trouollo  ; e conirifpcttolo  condufle  a.cafà;  e con^  diuocionc  Tal* 
bergò  r fe  bene  Ignatio  fìiggl  prcfhmenre ; mal  comporraodO  tali* 
honori ..  Ni.n  ifcbifiiua  egli  come  intento  ad  ogni  occaRòne  profit- 
tcuole alla falute altrui,  diaccetear  qualche modcflbinuito fattogli: 
CfUwi,.  talvolta  **:  efe  bene  alla  tnenfa  era-parco  nel  cibo,  cncllc.  parole;; 
con  oflcruar  però  il  difcorfodegli altri,,  prendendo  il  tempo,,  s'infi^ 
nuaua con bcilifiìmo garbo aragionar deli' animai,  edl  Db;-,e  oiò» 
cootaocadoUifizza  ,^c  sì.di  cuore:,  che  in  tutti  &ccua  impreflwnìi 
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grandi:  comenotaS.GiròIamo*  hauer  praticatoChnl^Rcdento-  s tit.  t.Ctim- 
re  in  tali  occorrenze:  n ^ccalioncm  baberet  ioctniii  & //>*riV«a/fx 
iHHitatortbus  fuit  praberet  tibot,  CosUiJueua  vfato  iìno  in  Man- 
refa’  : così  fece  in  Venctia  con  vn  Mercante  BifcagIino>  il  quale  1 
hauendoioinuitato,  rimafeinguiraprcfodal  fuo  fantoconucrla-^**’^'*''*’ 
re;  cheilvollefcaipre  inTuacafa;  egli  fece  mille offeite  d’babiti, 
edidanari.  Ma  ignario  non  accettò  nè  quelli,  nè<juclli;  fenza 
contraflar  moltodella  flanza , per fòttrarfì  dal  footuolo  trattamene 
todcIGentilhuomo.  Quiui  pure  non  volle  vifìtar  mai  l’Ambalcia- 
toredi  Carlo  V.lmperator,  e Rè  di  Spagna',  dacuiperefferglipac- 
fano,  ecoQoiiccnte,  al^ttar^euacoitefìa,  & aiuto;  hauendo 
bifogno  di  danaro  per  ndo  dell'imbarco,  c difauore  per  ottenere 
vnpaflaggioflraordinario;  attefobauerlanaue,  che  porta  i pelle- 
grini a Terra  Santa,  fatto  velapochi  di  prima.  Coù  non  pefctmdo 
loccorA  huraani  rimettouafì  al  Rio  Dio;  il<]uale  perciòcura  tanto 
maggiore hauea di  lui,  quantoepli  neflunadirenicdefìmo;  «pro- 
uideco’l  mezzo  del  Bilcaglino,  cnefode  introdotto  al  Sereniflimo 
Doge  Andrea  Gritti  per  Tupplicarlo  d’eflerc  con  ordine  fuo  riceuuto 
6ù qualche  naue.  L’Hoipitegliottenncrvdienza;  e alla  prima  fua 
richieda  fatta  in  lingua  SpagQUola  impetrò  la  gratta;  comandando 
benignamente  il  Doge,  che  gratis  condotto  tuflc  in  Cipro  fopra  la 
Capitana;  laqualportauailnuouoLocorenente  della  Republica 
in  quel  Regno. 

Nèperócontantofarcbbcgiuntoallafua  Gicrufalemmc;  fé  Dio 
non  poneua  mano  a nuoui  miracoli.  C ommettcuanfì  publicamen- 
tc  nella  naue  moke  raaluagita  ; c fefcoocte  le  parole  ; più  fconci  era- 
no, e più  indegni  li  fitti  de  paflaggier*  non  meno,  che  de  marinari: 
ic  Ignatioperdiferadell’honor  diuino  ; poiché  non  valfcro  dolci  ma- 
niere, fi  diede  a riprenderne  con  chrifliana  libertà  gli  autori  ; e la 
cofa  venne  a termine,  che  coloro  non  volendo  ccflare,  ne  potendo 
tolcrarlo,  concertarono  prender  terra  pcrdifpctco  ad  vnadeferta 
Moietta;  e quiui  gettarlo  all'abbandono,  ad  eHcrdiuorato  dalla  fi- 
mc,  odallcbcftìc.  Nè  perche  alcuni  di  miglior  cofeienza  lo  fecero 
atuHfato;  pregandolo, mentre  non  potcua  giouarcad  altri , di  non 

Erdcrc  (ctteflb:  non  perciòqud  cuore  flato  sì  gencrofoin  terra co- 
prcllo  Gaeta,  fi  atterrì,  o tacque  in  mare , o temperò  il  fuo  ze- 
lo . ( tanta  fìi  l’hcroica  fui  fortezza , c la  fiducia  in  Dio;  ancorché 
bifogno  hauclle  di  limofinarc  il  pane  ogni  dì  ; c fi  trattafie  ^Ila  vi- 
ta) Ma  gli  fù  in  aiuto  chi  tiene  in  briglia  i venti,  c fchierai  turbini; 
poiché  giunti  coloro  ad  afferrar  rifiaktta , vnimprouifo  vento  glifo- 
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fpinfe  lontano  ; c tante  fiate  rinforzò  «quante  vollero  tornami  ; fin- 
che a forza  ripigliarono  il  camino,  portati  anzi  daquefio  ventopiù 
pitftamcntc  in  Cipro.  Così  fedele  fi  moftròiddio  in  faluar  la  vita 
di  chiperamor  fuolprczzata  l’haueua.  Equafi  ciò  poco  : 
ChriftoSignorccomparuc  molte  volte  vifibde  ad  Ignatio,  dolce- 
mente confolandolo  ; mentre  in  fondo  alla  naue  ritirato  piangcua  i 
torti  « che  fi  faceuanoalla  Maeftà  Tua . 

In  Cipro  trouò  la  naue  de  pellegrini  vicino  a far  vela  ; che  fembra- 
ua  trattenerfi  perafpettar  quefto,  chcfolovaleua  per  tutti;  on- 
de anco  leuollo  fenza  paga  fin  a loppe,  oZaifodi  Suria  ; douc  pre- 
feportorvItimod'Agofio , con 48. giorni  di  nauigatione,  da  che 
alli  14.  di  Luglio  partì  di  Venctia  : e di  li  per  terra , e apicdi  fecelc 
rimanenti  40.  miglia  , carriuò  in  Venerdì  atlanti  mezzo  giorno  a 
Gieruralcmmc  alli4.di  Settembre.  Le  interne  confolationi , c le 
fpintualidelicic,  cheinondaronoilcuord'lgnationcl  porre  ilpiede 
in  quella  già  tanto  felice  terra , honorara  colTaprefenza , c fantifica- 
Caco’l  (angue  del  Redentore,  s’intenderanno  dal  sì  lungo,  c vehe- 
mente  deuderìo , che  nhebbe.  perochc  ne  concepì  findalla  con- 
uerfion  fua  gran  brama  ; e quefia  gli  crebbe  al  crefccrc  in  lui  verfo 
Cbrifto  l’amore,  che  a tante  coraparfe  fattegli,  c a tante  carezze 
diuenuto  era  ferafico . Sarà  poi  argomento  della  vchemenza  la  ge- 
ncrofità,. concui  vinfc  i timori,  i pericoli,  i patimenti,  equan- 
to  altro  gli  fi  attrauersò  per  impedirlo  ; in  Manrcfa , in  Barcello- 
na, piùinRoma,  e fopratutto  in  Venctia,  hebbe afialti , ebatte- 
rie  da  vari  amicitequefii  per  ogni  parte  in  pochi  dì  glieli  guadagna- 
ua  la  fua  rara  moderna,  dolcezza,  e fantità)  perche  lafciafic,  o 
diffcrifcealmcn  quel  viaggio^  pcricolofo  più  che  mai  (bto  folle,  a 
cagion  de  Turchi;  daqualt,  prefaRhodi,  ficorleggiaua  ilmare, 
menandone  niolnfiìmirchiaui;  . onde  gran  parte  de  pellegrini  già 
peruenuti  a Venctia , per  non  perdere  o la  vita  , o la  libertà,la(cia- 
to  quel  palla ggio,  tornarono  a paefi  loro.  Nulla  però  valfc  a can- 
giar l'animo  ìuoinuincibiler  anziaquei,  che  in  Venetia  fi  sforza^ 
nano diftorlo ; non  folamcntc,  conica  molti  altrouc,  infognò  di 
mirar,  c di  fpcTarc  in  D;o^  ma  dille  parola  diinarauigliar  Che  tal 
tOBfìdaH:^a  teneua  in  ehi  lo  chiomaua  coU  ; che  quando  non  "Pi  fof~ 
fe  fiata  naue  da  portarudOf  crrdeua  .poterui  arriuare  s‘vn  di 

taiiola  ; e glungcrui  a faluamento . Niente  più  puotcro  i terrori  dc 
Medici,  c le  minacde  della  morte,  riaucua  Ignatio , caduto  in- 
fermo per  gran  febre  in  Venctia,  prefo  medicamento  quella  mar- 
- cina  (leda,  quando  co'l  tiro  del  cannone  fi  diede  il  fogno  di  partenza 
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della  fua  oaue  ; che forto  buon  stento , mctteala  vela . Come  la 
lenti , non  fi  ritenne  vn  momento  ; nè  curò  il  fuo  male , nè  la  nau- 
' fèadellamedicina;olcvocidelMedico;i)qual  protcftaus:Corrcregli 
euidentemente  a morire , attefa  Tellrema  fua  fiacchezza  j che  non 
reggerebbe  al  patimento  dei  mare,  aHo  . fdegno  delio  fiumaco,  e 
aliofconuolmmcnto  cagionatola! rimedio,  pur  Iddio  difpofe  me-i 
glio  ; e lo  fanò tantofio.  L « ) it.  i 

Tal  era  la  vehemenza  del  defiderio  , c’hauea  di  Terra  Santa  ; la 
quale  giunto  a toccarefentiflìfiruogete  in  lagrime  di  tenenfTìmadi> 
uotionc,  particolarmente  alla  viltà  di  Gicrufalcmmc,  pofeia  del 
continuo  nei  vifitar  quei  facrati  luoghi , e pietofe  memorie  ;lequa- 
limonfipuò  credere  con  quali  parole  falutaife , quante  volte  badaf- 
fc,  con  che  copia  di  lagrime  iauafle,  con  qOala^to  j'C  diligenza 
efplorafrc,  ciaàutu  ricercando,  e più  volte  venerando  tutte:  anzi 
per  non  perderne  la  ricordanza,  e per  mantenerne  in  refteflb,  & 
eccitarne  inaltriladiuotione,  difiefe  a minuto  in  ilcrìcto  quanto  vi 
haueuaoflcruato.  Ne  fece  ancora , come  il  meglio  Teppe,  Spian- 
ta, e’ldifegno,con  dclinearpartitamcnteilfito,  & altre  vefiigia 
rimafie di ciafcun  luogo:  E aò feruito gii haurebbe i quando  fiato 
non  folle  voler  di  Dio,cbciìrimancffciui:  pcrciochc  quantunque 
in  Manrefaintendeneda  Diod’cllcr  detto  per  grandi  acquifiid'a- 
nimealla  gratia,eallaFede  ; onde  gli  haurebbe  dato  compagni  per 
viuer,  & operare  fecondo  la  maniera,  che  gli  abbozzò  alr  bora; 
nonfapcuapcrò  in  chepaefe  dò  folle  pcrcncre;  nc  con  qual  fatta 
d’huomini  : c cosi  douc  mancaua  refprclla  luce  del  Cielo , prenden- 
do quella  del  buòn  giudicio,  fi  perfuadeua  poterli  fare  in  PalefH- 
Da  ; oue  dal  bel  principio  tanto  Tenti  portarfi;  non  vedendo  in  qual 
parte  piu  diuotamente  viuere , nc  in  qual  minifierio  più  Tantamente 
hutcarpoteHe.  Pct  ièrraatfi  dunque  colà  penato  haucua  d'Europa 
efficaci  lettere  di  raccomandationc  a Padri  di  S.Franccfco  ; allacura 
de  quali  e quei  Santuari  fianno  ,ic  i pellegrini  : e le  prdbnròal  Guar- 
diano Tenza  produrre  altro  mot  iuo  , chcdiTodisfàrcallaprìuatafua 
.diuotionc,  tacendo  affatto  il  defiderio  d’aiutar  i’anime  ; che  gli  s* 
accrebbe  aliai  alvedernc  il  bifogno  molto  maggior  di  quello  fi  folfo 
imaginato:  e auuezzoa  fidarli  del  Signore;  nmla  curando  il  come 
fuficntarfi;  gli  proteftò  di  non  eflcrc  per  apportare  a Padri,  o al 
Conuento altro fcom modo,  chcTcmplicemcntcpcr  confeirarfi  , e 
riceucre  la  Comunione;  li  Guardiano  eper  Tinfunza  delle  lettere^ 
eper  la  mode  fiia  delia  dimandadiede  ottima  Tperanza  ; conrimeC- 
terne  cuttauia  Tvltima  dctcnainationealProuiodale,cbcda  Betlem- 
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mcs'attcndniain  corto.  E poiché oucfiamo  aaidi  delle cofcy&cil* 
mence  ci  lufìnghiamo  ; conBdòegli  d’incontrar  pari  facilità  nel  Pro> 
uinciaie;  tanto  piùches'eilbiuailGuardianodifecopaflarcaldi 
fici;  e cominciò  a fcriuere  in  Occidente  agli  amici;  da  chi  licentian* 
dofl;  e chicolàinuitando.  Senile  anco  ad  Agnefe  Pafquali , con 
mandarle  quei  racconto , c’hauea  diAefo  di  quanto  è degno  faperii 
di  quei  facrati  luoghi  : era  di  | fògli  pieni , tutti  di  Aia  mano,e  così 
dinoto  y esfauillante,  chechiunque  lo  vide  y ol’vdì  la  Ai  mó  detta- 
tura di  Santo;  ecume  Reliquia  (erbato  vn  pezzo  dai  Palquali>.A^ 
poi  ceduto  dagli  heredi  a Padri  della  Compagnia . 

E già  era  la  panenza  de  pellegrini  al  feguente  giorno  intimata  : 
quando  gli  venne  auuifo  dal  Guardiano:  Eller  giunto  il  Prouincia- 
le  ; chelo  attendeua . Nè  diflèrito  l’andarui  : vdì  lodarfì  del  pio  pro- 
ponimento; ma  victarfegliene  i’elccutioney  sinfpettoalConuen- 
to;  acui  feemerebbe  quella  pocalimolìna,  chealuivenilfedata: 
epur  mandarfì  via  di  fatto  verfoltaliacòi  pellegrini  alcuni  Tuoi  Fra- 
ti ; non  potendo  quello,  ch'era  sì  neceditofo , mantenerli;  sirif* 
petto  anco  ai  di  lui  pericolo;  mentre  de pellegrìni , che  là  (ì  ferma- 
no, co’lfìdarfì  di  alcun pocogirare,  altri  fono  vccifì da  Turchi, al- 
tri fatti  fchiaui  ; con  toccare  in  fine  alla  carità  del  Con uento  il  rif- 
cattarli . per  tanto  il  di  feguente  partide  con  gli  altri . E replicando 
egli  colla  folita  grandezza  d’ animo  ; Che  riftbi»  nè  di  fchUuitk , 
ni  di  morte  no'l  farebbe  andarci  nt  altro  timor  lo  ctuetebbe dì  Ter» 
ra  Santa , fe  non  quello  d’offender  Dio . E voi  roflènderefte  , fog- 
giunfe  il  Prouinciale;fe  contea  il  mio  volere  ardifte  dirìmanerui  .n 
voile  in  fede  moArargii  vna  Bolla  dei  Papa;  chea  Frati  dà  l’autorità 
di  fcomunicare chi  controal piacer  loro  fi  fèrmacolà.  Ignatioperò 
no  lconic*ntì  : echinóiatcAa,  pronto  ad  obedir,  e (eguitar  la  vo- 
lontà di  Dio;chc  a maggiori  cole  chiamandolo  mirauadiuerfamen* 
te;  nèinGicruralcmmevolcoaeircrgli propitio, ma inKoma; per* 
che  da  quella , come  da  capo  del  Mondo  influenze  làlutari  mandaf- 
fe ad  ogni  parte.  Per  addoìeirnondimenosì  amara  partenza,  cercò 
riuedere  il  Monte  Oliueto;  efottrahendofi  furtiuameote  da  com* 

E’;  fenza  chiloguidaflc;  e,  ch’c  molto  più  pericolofo,  fenzft 
guardia,  chelodifendeflcdaTurcbi,  corfeariuerir , e baciar 
dinuouole  fante  orme  depiedi,  che  in  falire  ai  Cielo  ilfuoChriAo 
lafciò  Rampate  in  vna  pietra  ; & alle  guardie,  acciò  che  gli  permet- 
tclTcro  l'entrata , diede  vn  temperino;  che  in  vno  Auccioportaua.So- 
disfattoallxfuadiuotione,  fi  fece  animo  d’andare  al  Santuario  di 
Betfage  poco  lontano.  In  qucAomentreglifouuennedi  non  haucre 
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ofl^raato  con  rifleflìonc  il  fìto  delle  piante  di  Chrifto  ; per  fapere  * t 
qual  parte  del  Mondo  egli  (lene  riooico , quando  fì  (piccò  di  terra  : 
onde  cornato  nouamenteall’Oliueto;  e non  hauendo  af&tto  altro, 
con  dare  alle  guardie  le  fbrfìcerte  rimategli  nello  ftuccio>  notò  a 
fuobeH’agio  iltuttocon  tenerezza,  & attentione  degna  del  fom- 
mo  affetto  fuo  alle  memorie  di  Giesù,  Auuifati  fra  tanto  iReligio- 
fi,  che raancaua Ignatio ; e lofpettando  ciò,  ch’era;  fpedironqa 
cercar  di  lui  vn  Armeno, di  queiche  chiamano  Chriffiani  della  Cin- 
tura;eferuiuaneIConucnto.  Incontrò  coftuialla  leda  dcll’Oiiueto 
il  Santo  PclIegrino;c  con  villane  parole  accoltolo,  da  ba  r baro  pi ù vol- 
te il  minacciòco’l  baffone , cheportaua  inmanov&aftrratolt^r 
vn  braccio,  comefeloffrafcinallè,  iltiròallhofpitio.  Manonnri- 
fentì , anzi  non  fentì  nulla  di  ciò  Ignatio  ; che  dal  primo  trouarficon 
J’Armeno  fu  rapito  a veder  Chriffocomparfogli  fofpcfoinaria;con- 
fortandolo;  e andandogli  auanti  fino  all’albergo,  confommaAia 
confolatione . 

Rimafcin  Gierufalemme  col  cuore,  fé  partì  coT  corpo,  con 
portar  fece  le  fperanze  di  riturnarui , come  ancor  la  pianta  di  quel- 
le benedette  memorie , con  vna  fcatola  di  Reliquie;  che  donò  poi 
aSuor  Antonia  Strada  monaca  in  S.Giro!amo  di  Barcellona  ; do- 
uc  fi  venerano  ; «Se  hanno  i nomi  fcritri  di  mano  del  Santo  * . S’im-  ♦ 
barcò  vnitamente  con  gli  altri  pellegrini  ; c fenza  difturbo  prefe  ter- 
ra in  Cipro;  doue  in  punto  ffauano  rrclegniprontipcrVenetia.il 
primo  era  vnagrannaue  di  Mercante  Venetiano , forte,  falda,  e 
meglio  armata  ; fuila  quales’accordarono  ipiùdepaffaggieri,  per 
andar  fìcuri,  venendo  il  verno  pericolofo  a nauigarc:  l’ahro  era 
vnnauilio  turebdeo,  minore  affai;  ma  ben  in  ordine  ; il  terzo  vn 
vafcelletto  di  Chriffiani , vecchio  , c tarlato . E poiché  Ignatio 
non  baueua  come  pagare  il  nolo;  alcuni  de  Pellegrini  pregarono  il 
Patrone  della  Venctiana,  che  daflepcr  amor  di  Dio  l’iml>arco  a 
quel  penero;  efnpcflc,  che  lo  darebbe  a vn  Santo,  c quegli  come 
fvdì  fenza  moneta , flette  pertinace  di  non  volerlo;  anzi  beffando 
rifpofe  : CAe  bifo^no  bà  di  nauCy  s'è  fasto  ? camini  fopra  l' acquai 
tU  fi  bagneriz  faccia  miracoli  y t i fante.  Si  ri uolfcro  pcr  ciò  al  Pa- 
trone dd  piccolo  vafccUo  ; chealla  prima  con  molta  caritànefìicon- 
tcnto . E Dio  pagòamendue  giufta  ilmerito . Tutti  all’alba  firce- 
rovela;  econprofperovcnto  s^auanzaronodi  confcrua  in  alto  ma- 
re r fopraggiunta  poi  sù  rimbrunire  vna  furiofatempeffa  fommer-» 
fc  la  nane  turchefea  ; & affondò  con  dia  tutta  la  gente.  laVenetia- 
■a,  che  voltò  per  ai&rcac  cena,  diede  a trauerfo  alle  fpiaggie  di 
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Cipro;  cfaluole  pcrfont,  perì  ogni  cofi. "il  vafccllctto,  dotfera 
Ignatio;  che  vecchio,  cfdrufcitodoucafi  far  fubitoinpc^zi;bcn- 
(:hcagiratO)  e in  punto  fpenb  di  jperderfi;  guidato  da  Dio,  più 
che  da  Marinari , afferrò  porto  in  Puglia  ; indiapprodò  felicemen- 
te a Vcnctia  ; fpefo  da  Cipro  fin  colà  tutto  il  Nouembre , il  De- 
«cnibrc  , con  mezzo  il  Gennaro  del  1534.  Da  quella  lunga,  e tra- 
Uagliofa  nauigationc  refiòmalillìmo  concio  il  buon  Seruo  di  Dio: 
era  vn  verno  rigorofiffimo;  pieno  il  tutto  di  neui,  e ghiacci;  &egii 
più  rollo  ignudo,  che  velato,  nonhaucuaindofIoaltro,cliccal- 
zoni  di  tela  grolla , &vn  giubbone  pur  di  tela  tutto  tagliato  Tulle 
fpalle,  conTopra  vna  vellicciuola  fin  al  ginocchio  di  panno  luuido, 
c frullo;  colli  piedi,  egambeignude;  co’l  digiunar  continuo , coi- 
k altre  Tue  indifpofitioni , e co  patimenti  del  mare.  Si  che  difpofe 
amorofamentc  Iddio,  che  tollo  s’auucnille  in  quel  Bifcaglino  di  pri- 
ma i il  quale rallcgracofi,  ottenne,  tra  pregando,c  importuuaa- 
do,  che feco fi trattcndle alquanti  giorni.  > 

' , ' 1 ■ 

CAPO  vm. 

r ^ 

* 

Torna  Ignatio  in  Ifpagna  : e tra  via  douè  acclamato  per  Santo;  e 
doue  [ebernìto  , e battuto  come  pa^:{o  ; ma  fempre  confortato  da 
Dio  , e protetto  . f{ifolite  per  aiuto  dell'  anime  darfi  agli  fèu- 
di \ che  gli  fofio  afìttt amente  , (e  bene  in  vano  , contrafèati  dai 
Demonio.  Sue  perfecutiooi  fino  ad  ejjer  Ufeiato  ,ptn  morto-. 
Suoi  atti  ftgna  !ati]fmi  di  virtù;  eiiafì  , fplendorì  , & altri  ef- 
fetti fopnnaturali  in  Barcellona  ; nella  qual  Città  rifujcita  va 
Alorio. 

NOn  gli  elfendo  riufeito  il  reftare  in  Gierulaleramc  a confbr'l 
to  della  diuotion  Tua, c per  Talute altrui;  a che  Tapeua  d'eller* 
eletto , & ogni  giorno  più  veniua  portato  dallo  Spirito  S;  e confidc-* 
rando  in  qual  modo,  c luogo  ,c  conquai  nrezzi  poteflc  adoperarli  a 
talef^tto;  Tenti  dir  li  nel  cuore:  Ciré  per  diTcoircre  con  fodezza 
delle coTe  di  Dio,  e prima  dàrrifehiarfi alla  predicatione,  doucua 
procurate  il  fondamento  delle  Icicnze.  Con  quelli  tratti  Tincami- 
naua  il  Cielo  al  fondar  la  Compagnia:  csùtale  indirizzo  delibe- 
rò egli  attendere  alle  lettere  . Nc  hauendo  per  ancor  prouato 

2uanto  di  tempo , e d’applicatione  vogliano  per  fc  gli  ftudi  ; giu4 
icando  potere  infieme  aiutar  l’anime  ; gliparueapropofitoMan- 
rcla;  doue  haurebbe  lludiato  lòtto  va  muoco,  e dotto  Monaca 
. Cifier-. 
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Cifterdefc;  come  fc’l  promcttcua  dalla  carità  di  lui;  con  promo- 
ueread  vn  tempo  le  molte  pcrionequiui  già  da  fc  inftradatc  alla  vir- 
tù. Pcrciòfirimife  in  camino  nel  cuor  della  vernata  ; e quantun- 
que tanto  mal  concio  dal  pellegrinaggio,  e coperto  sì  male  , che 
(euza  pericolo  di  morir  delneddo  non  fì  farebbe  trafeinato  a Geno- 
ua  per  le  neui  della  campagna , e de  monti  ; non  volle  però  aìutarfi 
delia  pietà  degli  amici;  che  rìfolutamente  penfauano  diproueder- 
lo:  nè  accettò  altro,  fe  non  dal  Bifcaglino  vn  pezzo  di  pan- 
no vecchio,  peraddoppiarfelofuilo  fiomacoda  continui  ecceilìui 
dolori  tormentato  ; c (xrche  pur  i inedefìmi  gli  vollero  dare  alcuni 
danari  minuti,  e circa  quindeci  giuli  interi;  li  prefe  alla  fine  con 
protefta  di  fpartirli  tutti  ad  altri  poueri  : e cosi  fece.  Mentre  dun- 
que oraua  nel  Duomo  di  Ferrara  dauanti  la  Cappella,  in  cui  tutt* 
bora  fi  conferua  il  SS.  Sacramento;  pregato  di  limofina  da  mendi- 
ci,  a tutti  la  diede  ; come  gli  veniuano alla  mano,  monete  picco- 
le, o grolle:  ondeauuifandofì  rvoTaltro,  gliene  furono  attorno 
tanti,  chenon  gli rimafe pur  vn  danaro:  e fopraggi ungendone  de 
nuoui , egli  con  afpctto  di  compaflione  li  pregò  a perdonargli; 
poiché  rimafto  non  gli  era  nè  per  loro,  nè  perfemedefimo.  Paruc 
a quei  poueri  gran  cofa , ch’vno  mezzo  morto  di  freddo , ecafean- 
te  di  fame , lenza  guardare  alle  proprie  necelfìtà , dalle  loro  lino  all’ 
vltimo  quattrino:  e da  ciò , e dai  vederlo  con  tal  pietà  orare , che 
Icmbraua  in  elfall , lo  giudicarono  vn  Santo;  Se  vfeendo  di  Chie- 
là,  con  additarlo,  a voce  alta  diceuano:  ilsantoy  il  Santo,  llqua- 
Ic  andò  poi  d'vfcio  in  vfeio  cercando  vn  pezzo  di  pane  per  mangiar 
quel  giorno. 

Nel  rimanente  del  viaggio  perla  Lombardia,  che  tutta  era  in 
fiamme  di  audel  guerra;  potendo,  con  torcere  il  camino , tenere 
altra  llrada,e  più  lìcuraidetcrminò  di  feguitar  diritto  affidato  nei 
gnore  fuafcorta,e  fcudo:lìchepalIando  in  mezzo  agii  cferciti  di  Spa- 
gna, e di  Francia;  e per  lu^hifacche^iati  da  quello,  e da  quel- 
lo; hebbe  incontri  fjltidiolìlnmi;  necelfitato  a ritirarli  la  notte  in 

Gualche  dirupo  di  cafa  bruciata,  con  poco  riparo  dalla  pioggia,  e 
alfieddo;  maconniUun  fouuenimento  di  pane  ; ftando  il  paefe 
diftrutto,  e in  abbandono.  Dafoldati,  chebatteuanole  llradeÀi 
più  volte  preio,  c condotto  agli  vificiali;  ma  vna  lìngolarmente 
dagli  Spagnuoli  aqquartierati  dentro  certa  Terra  murata  ; che  fti- 
mandolo  fpia , il  menarono  in  vna  caletta  picllo  la  porta  ; doue 
colle  buone ftfima , poi  con  modi  villani , e con  minaede , diman- 
datolo di  varie  cole;  gli  traflero  di  dolio  tutt’ i panni;  cercando,  fe 
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vi  fodero  lettere  a nemici  : enon  trouando  niente , così  come  (lana 
ignudo,  Io  trafcinarono  dentro  la  Terra  per  tre  publiche  lunghe.^ 
ftradc  auanti  al  Capitano.  Andana  in  quella  folenne  vergogna  Igna- 
tiolictidimoperiodrapazzofuo;  eoito'iualoaCbrido,  che  lega* 
co  ignudo  alla  colonna  ftà  foldati  pativo  tal  vituperio.  Éfiiaduito 
sì  viuamente  in  queiroggetto  ; che  non  fentiua  quanto  fòceuano  di 
lui  : fin  che  il  Demonio,  non  fodrendo  vederlo  tanto  tranquillo  in 
cafodisi granconfunone;  l’adaltòconvna piena  di  timori:  che 
non  fi  flarebbe  lì:  (he  prefo  in  fofpetto  di  fpìa  ; non  gli  baurebbo^ 
no  rifparmiato  gran  tormenti,  per  la  Jperani^  di  cauarne  alcun  /è- 
tretoz  e così  o vi  lafciaud  la  vita,  o afpettajfe  prigionia,  e trat~ 
t amenti  da  cane.  Tornar  meglio  efimerfi  lecitamente  dal  pericolo  con 
trattar  nobile  ; con  vfar  termini  da  par  fuo  ; e guadagnar  con  forme 
di  rifpetto  il  Capitano:  Metteffe  almen  da  parte  quel^ dare  del  Foìi 
che  per  farfi  tener  goffo,  e ro7^,  praticaua  con  tutti  ; e daffe  ti- 
toli di  bonore  a chi  per  altro  li  meritaua.  Ma  egli  folito  a far  nO* 
comiadclicfueintcntioni,  e vegliare  attentidimo  foprai  Tuoi  pen- 
fìeri;  conofcendoquedaperdna  (ugeeftione  dell  amor  proprio,  fi 
fdegnò  tanto  contra  di  fe;  che  nulla  dimando  il  gran  rifehio  ( rifo- 
lutioneda  fembrarc  all'humana  prudenza  più  che  ardita;  fcDio 
non guidadc  taluolta  i Tuoi ferui  Fuor  del  confueto,  madimamenre 
< nel  fcruor  della  penitenza , e delle  humilìacioni  loro  ) in  vece  dei  por 
mano  a cerimonie , conchiufe  di  far  tutto  alroucrfcio.  Così  giunta 
al  Capitano;  com'egli  fbdevnrudicoinciuile,  non  feccattodi  ri- 
uerenza  ; ma  fidati  a terra  gli  occhi , e’I  cuore  in  Cielo , fenza  dir 
parola,  nc  anco  a più  interrogationi  : Chi;  c d’onde  fode,  o vc- 
nide?  con  altre  tali;  a quefta  loia  richieda  : Sei  tu  [piai  rifpofe_> 
con lègnalata lentezza:  io  fpia  non  fono.  Il  Capitano,  interpre- 
tando doltitia  quello,  ch’era  cfquifìta  finezza  di  virtùr  il  refe  a 
foldaticomefcemo;  adirandofìconloro.-quafinonlapederodifcer- 
nere  i pazzi  dalle fpie:  glidadcro  i fuoi  panni;  e’I  lafciadcro.  Ma 
coloro  dal  ribuffo  irritati  gli  viarono  mille  indegnità,  con  caricar- 
lo d'ingiurie;  conpedailodipugni,  e calci  nel  volto,  nc  fianchi,  e 
nella  vita  ;dando  intrepido  egli,  c con  marauigliofa pace  per  quan- 
to durò  lafpra  battaglia;  mercè  d vna  rapprelcntatione,  c’hebbe 
degli  affronti , c fchcrni  fofferti  dal  fuo  Giesù  ncll’cdcrc  tanto  igno- 
miniofamenteda  Anna  tramandato  aCaifa  ; da  quedi  a Filato,  in- 
di ad  Herodc.  finche,  non  edendofi  reficiato  in  tutto  quel  giorno, 
& hauendo  rotta , c conquadata  la  perfona  ; vn  Vfficialc  Spagnuo- 
lo  modo  a pietà,  e raccoltob  dalle  mani  di  quei  crudi,  gli  diede 
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alloggiò,  eriftoro.  Vfcito  il  dì  fegucntc  da  quartièri  degli Spagnu<v 
li,  non  illctce  molto  ad  incappar  ncFrancen;  chefàcendola  fenti. 
neliafopravna  torre,  vedutolo  a paflare,  gli  furono  addoiTo;  ciò 
menaronoal  Capitano  .E  fperando  il  Santo  di  farquiui  ancora  buoa 
bottino  di  fcorni,e  patimenti;  al  primo  cfame  fopra  del  nome , &mi- 
glia,  qualità,  e patria;  con  tacere  ogn  altra  notitia  di  fé,  rifpoiè 
prontamente,  che  di  Cuipufcoa  . Coladaprouocar  molto iFran- 
ccfi,  conraanifèftarfiSpagnuolo:  nondimeno  come  ciò  intefe  il 
Capitano,  per  cller  egli  della  Guafcogna,  c di  prouincia  confinan- 
te; qua  fi  fòffc  padano,  Thebbeacaro,  con  fargli  ottima  etera  ;& 
ordinare,  che fbfie  ben  trattato  quella  nottc^  Confcrmandofi  egli 
fempe  più  nel  proponimento  di  pendere  in  ogni  cofa  da  Dio , e da 
quelle  amorofe  mani  con  pari  allegrezza  prendere  il.tutro . Er  ecco, 
ne  vn  altra  prona.  Giunto  alla  fine  in  Genouaj  più  morto,  può  dir- 
fi,  che  viuo;  incontrolio  Rodrigo  Portundo  Bikaglino , all'hora 
Generale  delle  Galere  di  Spagna  ; c rauuifatolo , per  hauerlo  cono- 
feiutoin  Corte  dclRèCatolico;  loaccarezzò;  comandando,  che 
s’imbarcaflcinvnanaue,  che  padana  inifpagna;  la  qua'c  perciò 
bebbe  lungamente  la  caccia  dairarinata  d’Àndrea  D’Oria  del  parti- 
to francelc  in  quel  tempo;  nèfenza  gran  pericolo  de  corfari,  ede 
nemici  arriuò  a Barcellona . 

Quiui  fi  configliò  di  rimanere,  intendendo  cller  morto  ìnMan- 
refa  quel  Monaco  Cifterciefe  ; tanto  più  che  fermo  di  viucre  poue- 
ro,  c di  nulla  voler  da  Tua  cafa,  odafuoi,  v ha  ueua  fin  dall’anno 
pacato  conofeenti , e dinoti;  tra  queft:  Girolamo  Ardeualo,buon 
macfirodiGramatica  per  quei  tempi,  dtlfabclla  Rofellt  pijdimaj. 
Gentildonna,  ficurod'cdereda  quella  mantenuto,  da  quegli  ani- 
maellrato  per  amor  di  Dio  . E cosi  huomo  di  trentatre  anni , nel 
mezzo  derànciulli , ficendofi ancor  clTofanciulio,  cominciò  a tlu- 
diareinomi,  &i  verbi  della  lingua  latina;  e faticar  nella  fcccag- 
gine  di  quelle  puerili  dilficoltà,  nella  moltitudine  delle  regole.^, 
mila  tediofità  del  mandare  a mente.  Quedanon  parrà  cofa  grande 
agli  occhi  di  tutti:  pur  nondimeno  è tanto  ardua , e fublime  ; che 
difficilmente  troueràefcmpio;  &èvna  delle  più  rare  prouc  fitte, o 
daferfi  giamai  per  zelo  del  diuin  feruitio  . Percioche  douc  Sant’I- 
gnatioapprefedi  poter  colla  dottrina  firfi  habile  inllromcnto  di 
quella  gloria , eh  a Dio  rifulta  dalguadagno  dell’animc  ; non  apprez- 
zòil  dir  del  volgo,  nè  altri  rifpctti  humani,  odi  fuofodisfacimen- 
to;  non  curò l’interelTe  della luadiuotione,  a«  ui  toglieuatantodi 
tempo  per  darlo  allo  fiudio  ; non  mirò  al  trauaglio  incredibile  di  si 
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molti  anni  di  fcuola;  condouerecontraftar  del  continuo  da  vna_» 
parte  con  l’ingegno  nella  corte  arrozzito , eira  Tarmi  ; dall  altra  col 
fuo  senio  fpiritofo,  e guerriero,  che  a lettere  no'l  portaua  ; per 
condurfì  da  vna  totale  ignoranza  fino  al  compire  i corlì  di  lingua  la* 
fina,  d’bumanità,  dinlofufia,  cditheologia.  E ben  pare,  in< 
douinade il  Demonio  ciò,  ch’era  come  impolTibile  da  folpcttarfì; 
del  mettere  al  Mondo  vn  Opera  eterna  in  aiuto  delTanime;  doue_^ 
andana  il  bado  principio  di  que'fiudia  terminare:  pache  inuentò 
vna  fottil  malitia , &vn  inganno  si  lontano  da  ogni  apparenza  di 
male;  che  tolto  non  fe  ne  auuide  il  Santo;  attcio  che  in  entrar  nella 
fcuola  lentiua  inondarli  lanìma;  e non  lapea  d'onde , datali  godi- 
menti di  fpirito;  e portare  ipenfìeri  a cole  altilfimc  dei  Cielo;  che 
fcnza  guardar  più  libro,  tutto  andaua  in  iofpirare,  inpiangae,  in 
atti  di  carità  vaio  Dio  : in  tanto  non  apprendeua  cola  di  nuouo  ; e 
quello  imparato  hauefle  dimenticaua  : nè  per  quanto  lì  sfbrzaflè  in 
contrario , era  in  poteflà  fua  TimpediV  quei  lentimeoti , che  non  en- 
tradcro;  nè  dopo  entrati , lo  fcacciarli . Cosi  tra  gli  Crepiti,  e mo- 
leftie  de  ragazzi  godendo  ledelicie  di  Manrefa , paflauano  i giorni, 
c le  iettipanc  ; in  fine  allequali  non  iapeuapunto  di  più.  Tanto  gran 
cola  è cooperare  a Dio  nella  conuerftone  delTanime;  che  quando 
loftudio  puògiouare  aqueflo;  i Demonij  hanno  pa  guadagno  > 
che  s’atrenda  più  rodo  allacontemplatione,  che  alla  gramatica_>  ; 
mercè  che  quella  finifceco’l  Tanto  diletto  di  chi  ne  gode  ; queda, 
oltre  la  parficolar  falutc , hà  con  eterna  gloria  di  Dio  Tvtilità  eterna 
del  prodìroo.  Da  tali  diftrattioni  mafcberatedirantiràlgnatio  ho«> 
urebbe  potuto  dirfi  a credere  d'efler  chiamato  a contemplare , non 
a feguir  le  Icienzc  ; così  rimana  gabbato,  e prendere Tillufìonc  per 
infpiratione.  Ma  come  che  Thaucuagiufata  contea  Ta mor proprio  ; 
nè  in  tutte  lecolè  altro  interefle  prezzaua , che  l’honor  foto  di  Dio  ; 
arriuò  la  frode  con  rifktterc,  che  sì  dinoti,  ecopiofinoncranogU 
affetti,  e pellegrini  li  fentimentinelTorare,  vdirMelfe,  efiu-efer- 
citi)  di  pietà  ; come  nelTbora  dello  dudio  : e Tcoperta  Tadutia  dia- 
bolica; per  piu  fchern  irla,  e meglio  disfarla,  condufle  il  Maedro 
entro  la  Chiefa  poco  didante  della  Madonna  da  mare;  doueinfbr- 
mjtolo  deU’intcnto  fuo , edcllodratagemadiSatanaflo;  inginoc- 
chiato a di  lui  piedi,  gli  dimandò  perdono  della  padata  trafeuratez;- 
za  ; e lofcongiurò  ad  efiggae  da  fé  con  rigore  gli  oblighi  della  fcuo« 
la  s e punirlo,  come  gli  altri  figliuoli  conpubiicicadighi,  quando 
folle  men  attento,  c puntuale,  terminando  quedo  con  vn  atto  più  , 
iegtulatoj  efuiifiir  quiui,  prelcntcU  Maedro  medefimo.  Voto  ' 
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a Dio  di  profeguir  lo  Audio,  e la  fcuolacon  efattifllma , e ftabile 
applicationc.  Cofabcadi Auporc!  come' contraminata,  efucnta* 
ta  Jaminadclncmico;  fuanirono quelle  illuftrationi , c dolcezza 
tanto  fuor  di  tempo,  ediluogo.  JEfegliauucniua  poi  taluolta  di 
prouare  aridità  ; A confortaua  colla  fperanza  del  frutto;  che  trar> 
rebbe  a fuo  tempo  dagli  Audi  perhonordi  Dio,c  bene  altrui. 

A cagioneperò  di  Audiarcnonintermilei  rigori  delle  penitenze, 
nè  la  prolilfità  delle  orationi . E benché  Giouanni  Pafquali,  c Tua 
madre  Agnefe;  incafa de  quali  haueuavnaAanzetta furto  i coppi, 
volcAero  atutt’i  modi  mantenerlo  del  proprio , giamai  no’l  pcrrai- 
(c;  bauendo  accettato l'hofpirio con  cfprcAa  conditione  dilimoA- 
narfì  per  la  città  il  vitto:  enell’andar,  e tornar  dalla  fcuola,  òin_> 
altri  auanzi  di  tempo  mendicaua  ilpoco  pane  ; che  mangiar  voleua 
da  viuerequcldi:  Che  quanto  al  bere,  glifaceua  vna  fcodella  d’ac- 
qua . £ fu  si  felice  in  ripugnare  alla  Pafquale  ; che  riduik  ancor  lei 
ad  andar  mendicando  per  i pouerelti . Hora  da  molti  per  diuotione 
gliveniua  datodclpane bianco, ch’effì mangiauano;  egliperònon 
voile  mai  guAarne;  ma  lo  donaua  Tempre  ad  altri  poueti;  comepur 
faccuadelpanAefcofenza  nemen  aAaggiarlo.  Di  che  dolendoli  la 
Pafquali;  epercompaflìonedclviuerefuo  Aentato  riprendendolo, 
cheapoueri  daAcil  meglio;  come  s’egli non  folle  più  neceflìtofo  di 
loro  : £ che  fixrefìe  voi  , diceua  ; out  cbrifio  vi  cbiedefft  limoft- 
pai  vi  bafltrebbe  l' animo  didargl' il  peggio}  o di  non  dargl’ il  meglio} 
£ poiché  Donna  Guicmar  Graglia  A prefe  a mandargli  certa  mifu- 
ra  di  grano  in  limofìna  ogni  (èttimana;  egli,  fattala  da  Tuoi  hofpi- 
ti  ridurre  in  pane , la  diAnbuìua  interamente  a poueri  : est  perque- 
Ao;  si  per  la  Aima,  incheAaua  ; gli  veniuanogroAèlimofine;chc 
fenzafermarfì  nelle  Tue  mini  erano  fubito  dìfpenfate  a bilognofi; 
gran  numero  de  quali  concorrcua  ogni  dìalui,&  alla  Tua  porta.  £c 
era  Tpettacolocuriofo , e dinoto  il  veder  da  vn  mendico  alimentar  A 
tanti  altri  mendici;  che  fopranominauano  Ignatio  più  pouero  d'dfi 
mantenitor , e padre  loro . E nel  vero  gli  amaua , c fcruiua  con  tan- 
toaffetto,  c lagrime;  che  ben  m o Ara ua di  veder  ChriAoin  loro. 
Dormiua  sù  la  nuda  terra  ; e Tenza  coperte . Si  Aagellaua  più  volte 
il  giorno  a fanguc.  VeAiua  del  continuo  fopra  le  carni  vn  horrido 
cilicio.  Et  haucndolo  nel  viaggio  gli  eccefltui  Tuoi  dolori,  eli  freddi 
.crudeli di  Lombardia,  edelTApennino,  coArctto  a calzarle  fear- 
pc  ; le  forò  di  Tetro , c ne  toKe  a Ajtto  la  fuola  ; di  modo  che  fenza 
moftrarlo , andaua  colie  piante  nude  per  terra , oltre  al  portar  ie_^ 
gambe  ignudeanco  nel  cuor  deli’inucrno  . 
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Oraua  quotidianamente  fette  bore  almeno,  rubate  la  mageior 
parte  ^lla  notte,  e dal  Tonno,  e liàlcofamcnte  odieruato  da  òio« 
uanniPafquali,  giouinecuriofoaqueidì,  era  veduto,  dopo  te- 
nuti gli  occhi  nui  nel  Ciclo , cominciar  le  fue  contcmplationi,quan- 
down  tenere  allargatele  braccia , quando  inatto  di  adorationc_j» 
iproiondiuima  , quando  fulla  terra  proflefo  ; pofeia  inginocchiata 
durare  immobile,  come  ftatoa,  c ftiordefcnfii  tolto  che  oli s’in. 
peaua  il  volto  uno  a mandar  fiamme,  con  cadérgli  ad  vn^empo 
in  copia  foauiMagrime  dagli  occhi . Vide  ancora  fpcffilfirae  volte!» 
(con  tal  prwifo  termine  Aà  giurato)  empiri!  la  cameretta  di  fplcn- 
dororandiffimq,  chcdalui  vfeiua.  Ech-egliapocoa  pocofico- 
mc Itaua colle gii^chia  piegate,  alzauafida  terra  quattro,  edn- 
, Pr.^iT.  p-r.  * e cosi  lupoamcntc  nell  aria  fofpefo  mangana  gemiti , e 

voci  di  teneri  mmoadetco  i come  quelle  fouentcvdite*  oh*  Di» 

Signor  mio  ^ ^„or  del  mia  cuartì  ab  fc  gfi  buom'ini  W co- 
nofteffero  ; no»  pecchcrebbana  mai  y E quelle  altre  : Dia  mio  , infi- 
nitamente  buona  ! poiché  {apportate  va  peccatore , come  me  . Vu 
giorno  entratogli  nella  ftanzetta  lotrouò  tutto  rifplendente*  colle 
braccia  aefe  , al^to  m cftafi  : e l Santo  poi,  come  lo  Teppe , lo  prc- 
godi  lilCDtiq.  Cotahcofcvedutccoolf^chifuoi,  elentitc.rac- 
cqntaua  pofeia  il  fudetto  Giouanni  a figliuoli , & alla  moglie:  con 

dir  loro:  Che  /f  faptffero  ciò  , che  ireduto  baitea  d’ignoti»  j no»  fi 
fatierebbono^  mai  di  baciar  quel  fuolo  tocco  da  fuoi  piedi  ; e quei 

muri  , dou^era  >ìffuto , E in  dirlo  piangcua  forre  i con  chiamarf? 
peccatoreinfcLce,  epercuoterfi  il petto,  per  non hauer profitta- 
todellaconucrfationed’vncosi  Sant'huomo.  Lo  vide  pur  con  rag- 
gl  attorno  altre  volte  la  Rofelli.  Similmente  d bauerlo  vedutocon 
fccciailluminata,  eto^  di cclcfti  Iplcndori , lo  ricorda ua^ 
^do  alle  fue  Fighimle  di  propria  bocca  Donna  Anna  de  Roccaber- 
ti,  Gentildonna  di  Barcellona.  Così  lo  videro  le MonachcdiS.Gi- 
rol^  di  quella  Qttà  . poich  cra  fiato  tre  bore  dauanti  Taltarc  dt 
S.Matteo,  con  immobilità  di  pietra  , con  facciadi  Paradifo  , vei- 
BIT rapitoda  terra  , efollcuarfi  molto  fpatio,  con  rimaner  ginoc- 
chioni librato  lungo  tempo  in  aria  * ° 

Attcndcua  dipiualla  fafute  delproflìmocon  prmati,  c publict 
MgioiMmcnti  ff^ntuali,  econinfegnarla  Dottrina Cbriftiana  (nel- 
la  quale  com  iKbbe  ammacftrato  ilPàfquali , gli  diede  il  modo  d- 
claminar  la  cqfcienza , e d orar  mentalmente , conancor  vnacom- 
’ pendiofa  pratica  della  vita diuota  fpendendo  in  tali  difeorfi  quan- 
to la  notte  al  giouiae  dal  Tonno  > afcdall'oratione  auanzaua..)  ,Sok 

pta 
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pra  tutto  per  mezzo  degli  Efercitij  Spirituali  giouò  apur  tanti  ; efo< 
norìmafte  memorie  di  gran  coDuerlìoni  operate  da  fui  > edi  molte 
doonecauatedalfarm^e.  Nè  mancarono  le  perfccutioni,  com- 
pagne infeparabili  diebi  procura  il  bene  dciranime  :Non  pochi  era- 
no; i Quali  alla  carnagione,  aUneamenci,  a tratti,  riconofeendo- 
loper  atuerfo  aliai  di  nafeita  da  audio,  che  moftraua  ; glirinfaccia- 
1^0  con  motti , e villanie  queil'andar  Tuo  sì  pouero  ; e con  minac- 
ele gli  faceuano  trattamenti  peggiori.  Egli  all’incontro  fi  frrmaua 
dipaflb;  etranauilloinvifo,  e nel  cuore,  fenza  o interrompergli, 
o dolerfi , gli  afcoltaua  modefiillìmo  ; rendendo  loro  in  nne  af- 
ftttuofc  gratie  come  a benefattori . Cosi  tra  molti  lo  fperimentaro- 
nopiùgiouani  lauoranti  nella  cafa de  Pafquali;  checon  brutte  ri- 
palTate,  efcherzipoco  buoni  gli  erano  di  continuo  addoflo  : ddia 
qual  cola  comefiauuidero  , fdegnati  li  patroni,  li  cacciauano  via; 
s'cgli  viuamente  non  fi  fòfle  interpolo,  icongiurandoli  per  quanto 
amauano  il  di  lui  bene  a non  fòrnerifenti  mento  ; poiché  molto  peg- 
gio meritaua  perii  fuoi  peccati.  Colla  qual parienza  , & humiltà 
vinfc  l’infolenza,  c guadagnò  le  anime  de  petulanti,  diuenuti  am- 
miratori, & anco  imitatori  della  virtù  del  Santo.  AlMonafierio 
degli  Angeli  dcirOrdinedi  S.  Domenico , all  bora  fuor  delle  mura  tra 
Porta  nuoua,  e Porta  S.  Daniele,  capitana  nè  di  rado,  nè  lenza 
fcandalo , gente  licentiofa  : e volendo  il  Santo  prouedere  all'honor 
di  Dio  pericolante  inficmeconl’honor , c colla  falute  delle  Religio- 
fc  , palfaua  in  quella  Chiefa  orando  molte  bore  del  giorno,  con-* 
trattar  prdio  del  Signore  il  buon  efito  di  tal  negotio;  equiuifie- 
quentementc  comunicandofi  per  mano  di  D.Mosè  Puialto  dinoto 
lacerdotc;  con  cui  talvolta  fìcon^flaua:  finche  le  Monache,  of- 
fcruatanela  modeftia,  Talfiduità  ddl’orare,  le  laorime,  la  frequen- 
za della  comunione  , Icfiarame  del  volto;  e prefolo  in  riuerenza_.  > 
s’inuogliarono  d’vdirloa  fauellardi  Dio.  Fccelo  egli  più  volte  con 
talelpirito,  principalmente  intorno  al  gran  debito  della  profèlfion 
rcligiofa , & a quanto  confegue  dal  diuerfo  viuere  ; che  le  riduflc  a 
deplorare  fvfurpata  libertà , e prendere  alcune  fuc  confiderationi  da 
meditare . Ballò  quefto  a reftituir  l’ofleruanza , e’I  ritiramento,  con 
Icuare  ogni  corrifpondenza , & adito  agl’intereflati  ; li  quali  fe  ne 
rifentirono  acerbamente  con  Ignatio  ; c perche  non  ceflaua  egli  di 
fbbilir  quelle  ne  douuti  proponimenti  ; eli  fecero  protetti , e minac- 
ciefulla  vita:  nè  pure  giouando  ciò  a farlo  ritirare;  lobaftonarono 
due  volte,  pcrdiftorloa  forza  dal  tener  falde  le  SpofcAChritto 
fulle  bonorate  ripulfc . Ma  poiché  da  si  graui  contram  argomentan- 
do • 
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do  maggiore  il  bifogno  d'aflUlere  al  riparo  dcHàcro  luogo  ,fempre 
più  di  propofìco  v’applicaua;  fi  hfolfero  di  finirla , ctorgli  barba- 
ramente la  vita  . Mentre  dunque  rornaua  dai  Monaflerio;  non  lun- 
gi da  Porta  S.  Daniele  > il  fecero  adalire  da  due  Sebiaui  Mori  ; che 

Erima  con  pugni,  Scalci,  quanti  vollero , malconciatolo;poicoa 
adoni  lo  pelarono  crudeliifìmamentc,  finche  cadutoa  terra  fenza- 
fentimento,  lo  credettero  già  morto;  edendo  dato,  mentre  c’hcb- 
befenfo,  e parola,  immobile  Tempre  a colpi , conbenedire  Iddio; 
e ad  alta  voce  chiedergli  perdono  perii  Tuoi  vccifori.  Colàgiacciue 
tramortito  fin  a che  fopraggiunto  vn  Molinaro  , con  l’aiuto  d'altri 
accorfi  dalla  porta  il  pofe  per  pietà  Topra  vn  ruocau3llo,conducenda- 
loa  caTadcParqualiidouearriuòccntaleabbandonodifo  ze,chepa- 
reuafpirare  ad  ogni  momeoto;efucon  replicati  bagni  di  vinoaiutato 
alquanto.Era  tutto  iiuidoiCsirotto,e  dolente  d’ognipartc,cbe altro 
muouernon  poteua,  fàluogli  occhi,  c poco  la  lingua:  nèadopraua 
quelli, che  in  mirare  affcttuofamentc  al  Ciclo;  nè  qucda,chcinìoda- 
rcldd  e;  ripetendo  al  meglio  : Terdonate  loro  , Signor  mio  : an^ 
perdonate  a me  sì  gran  peccatore  . Aggiungete  pur  trauagli , e pe- 
ne ; poiché  voi  , ^endo  innocenttjfmo , bauete  patito  ajU'ai  pià  per 
i peccatori  , e per  me  * . 

Gran  dolore  n’hcbbero  tutt’  i buoni  della  Città  ; c continue  furo- 
no levifitc,  non  foto  de  puucri  ; che  ne  piangeuano  la  perdita,  e_^ 
pregauano  Dio  a non  rapir  loro  il  padre  ; ma  de  principali  Signo- 
'*  e Dame,  cheto  riuenuano  per vn'Apofiolo;  fecondo  ne lafciò 


ri 
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fède  il  Pafiqual  fudetto  : fra  Taltre  D.Stcfma , figliuola  del  Conte 
diPalamos,  e moglicdi  D.Giouanni  di  RtcheTcns,  D.  Ifabella  di 
Bogados,  D.GuiomarGraglia , D.  Ifabella  di  Sofà , Scaltre  tali 
di  prima  nobiltà;  che  conefiretna  penalo compatiuano:  Marepli- 
caua  loro  : e cofa  pià  dolce  del  morire  per  amor  del  fuo  Dìo  ’ i 
Ediceua  coftantemente:  Di  non  effere  flato  meglio  a [uoi  giorni^ 
(he  ad’ bota  ; tronandofi  vicino  a dar  la  vita  in  fomiglian^a  di 
Cbriilo  morto  per  falnte  degli  huomìni  ♦.  Ilchc  lìputaua  grada  SÌ 
grande , che  fra  Tuoi  dolori  di  morte  fino  in  punto  d’efalar  l' anima 
nonconfenri  mai , che  gli  leuaflero  difopra  la  carne  il  crudo  cilicio, 
che  giorno , c notte  nortaua  ; finche  gliene  frcc  precetto  il  P.F. Dic- 
co cfA  cantari  dcH'Órdinc  di  S.  Francefeo  fuo  Confènorc . Sicon- 
mruò  detto  Cilicio  da  Giouanni  Pafqiiali  ; c da  lui  con  Scrittura  di 
proprio  pugno , come  il  meglio  di  fua  hercdità , lafciato  a figliuoli , 
Icruì  a dare  ad  infermi  aflai,  a ^ali  era  portato , e la  fanità , c la_» 
vita:  fin  tanto  che  nel  iéo5.  il  Duca  di  MoRteleoneD.Hcttore  Pi- 

gnateili. 
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giutclli)  ViccRc  di  Catalogna,  ottenutolo  a gran  priegbi,  lo  fece 
tefurodi  Tua  cafa . (cosi  la  Lettiera  ,fopra  cui  (fette  il  Santo  in  que- 
(fa  occafìonc,  fu  da  Pafquali  tenuta  per  reliquia  ; c donata  poi  co- 
me tale  al  Collegio  della  Compagnia  di  Barcellona  ) Dopo  trenta 
giorni  dato  per  morto,  prelecon  indicibile  pietà  i Sacramenti  : e 
mentre  auanti  rEftremaOntione  Agncl'c  Paiquali  d improuilb  gli 
entra  incamera;  trouoilorifplendcnte di  tanto  lume,  ilqualcvrci- 
ua  dintorno  al  letto  ' ; che  impaurita  diede  indietro:  finche  al- 
quanto dopo  tornata  fùinitantemente  da  lui  richieda  -,  di  nonriue 
lare  ad  alcuno  tal  cola.  Era  quella  vna  vifìra  dd  Paradifu , che  lo 
confortò,  e ritenne  in  vita:  non  volendo  il  Signore  , che  perl’ac- 
quiAod’vn  MonaHerio  mancaHechi  era  desinato  al  bene  di  tutto 
il  Mondo.  Cosi  (lato  cinquintatre  giorni  tra  morto,  e vino, lenza 
punto  mouerfi,  vfcìdi  pencolo  centra  ogni  fperanza  ; e rifanato 
andò  fubito  al  Monafterio  degli  Angeli , per  confermarlo  con  nuo- 
ui  ragionamenti  nelle  giufte  rifolutioni-  Del  che  ammirati,  edolcn- 
ti  gli  amici,  epiùditutti  Agncfe,  chel'amaua  da  madre,  ne  Ip 
fconligliauano;  peroche  inafpritida  ciò  quei  difoncAi  con  rabbia 
maggior  di  prima  I vcciderebbono certo:  Ma  egli  allegro,  eferuo- 
rofo,  rilpondeua:  £ tofa  più  eara  , che  morir  per  Chriflo  y 
e per  la  falute  del  mio  profflmod  In  premio  di  tanta,  e tanto  apo- 
ftolica  virtù  fauorillo  Iddio  nel  felice  profcguimcnto  dell’ opera  fenza 
nuouo  incontro;  enellaconucrfìone  de  fuoi perlecutori , cfopra 
tutti  del Ribera  (tato  il  principale,  ^efti,  ritornando  vn  giorno 
Ignatio dairiftcllo Monafterio , fe  glircce incontro;  e confcllandofi 
autore  dciratroccaflalTinamcnto,  s’inginocchiò  a fuoi  piedi,  con 
chieder  perdono , e giurargli  di  mutar  coftumi  ; come  fece , vinto, 
diceua , dalla  virtù  del  Santo  nel  riccuere  i colpi  mortali  con  heroi- 
capatienza;  end  tacer fempre ogni  minima  parola,  cheindiciar 
potedèochilopcrcofle,  ochilocomandò.  Nulla  però  vaife  quan- 
to la  di  lui  carità  colle  preghiere,  che  da  vcroimitaior  diGicsùeali’ 
bora,  epofeia  continuamente  offerì  al  Padre,  perlifuoi  nemici. 

Vn’altro  accidente prouò quiui  l’e Acacia  delle  fue  orationi.  Liti- 
gauanodhcreditàfradi  fe  in  Barcellona  due  fratelli,  per  cognome 
iLifani  : vnod’clfi,  perduta  la  lite,  n’infuriò  talmente,  che  dif- 
perato  fi  appiccò  ad  vna  traue  di  fua  caia  poftainBeglioco,  Arada 
cte  và  dal  piano  dell’Vglio  al  mare . Come  fi  feoprì  reiterando  ec- 
ceflb,  s’alzarono  Aridi , ccorfero  molti;  fraquali  anco  Ignatio, 
che  tornaua  dagli  Angeli.-e poiché  moAo  egli  a compaiTione  di  quell’ 
infelice  anima  fece  troncar  la  fune,  egli  altri,  con  fare  ognuno  le 
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fucproue,  conobbero  ad  cuidcnza  ; e tutti  conteftarono,  ch'cr» 
morto;  fcgli  mifcacanto  ginocchioni;  econ  breuc>  ma  infocata 
fupplica  oròa  Dio  ; acciò  che  refb'tuito  in  vita  colui  potene dei  Tuo- 
misfatto  dolerfi  , c confcflarfi . pofcia  Icuatofi  ; e portogli  fu'l  pet- 
to vn  CrocififlTo  » che  portaua  feco  ; inuocòad  alta  voce  iTnome  di 
Giesìi,  e chiamò  il  Morto . Elaudillo  immediatamente  Iddio:  Et 
cuntiis  SlHpentibus  ( come  parlano  gfi  Vditori  dclfa  Sacra  Kuota^  (Sr 
rei  exitum  expettenlibuty  Lyfanuf  ad  vitatn  redi\t  . Refufeitò  per 
(inrtanza  del  Santo  ; giurta  la  cui  dimanda  hebbegratia  si  miraco- 
lofa  di  rauuederfi , edi  confortar  li  Tuoi  peccati,  d’erterne  artuluto;. 
Cpoter,  fattociò,  la  feconda  volta  morirchrirtianamentc. . 

Per  tornare  allo  Studio  d'Ignatio,  fuefortatodahuomini  lette*' 
rati , c pi),  anco  dal  fuoConfcrtbre;.  che  per  apprender  bene  la; 
lingua  latina,  edar  palcoloalla  diuotione,  ieggerteii  libro  Or  mì-^ 
iìte  chfi^iaito  d’ErafmoRotcrodamo  riputato  dotto,.  & elegante;, 
nè  prohibìtoa  quei  dì . auidoegli  d’imparare  fi  diede  coniemplU 
cita , e attentamente  a leggerlo  ; c notarnei  modi  bei  del  dire . Au- 
vertì  però  vna  rtrauaganza  r Che  ogni  qualunque  volta  prcndeuaiin 
mano  a fcorrerc  detto  libro,,  glifi  rattiepidiua  il  femore,,  raftrred- 
dauarartètto,  gelaua  il  cuore,  (Tno  a iron  parere  quel  dipiima.  E 
con  figliatoli  fopra  ciò  con  Dio,  gittòvia  per  feraprequel  libro  j c 
rautotetalmenteabliorrt,  ci’opercfuctutre;  che  nèmai  leggere 
le  volle;,  nèchepofeia  lette  fodero  da  veruno  della  Compagnia:  non; 
perche  tutte  fìano  d’herefii  infette  ma  perche  adefeato  dallo  ftilc 
•al  vno , facilmente  non  partartb dalle  fìhcerealie contaminate.  Del 
rimanente  colla  forica  > e con  l’applicarione  di  due  anni,  benché  sii 
gran  parte  impicgiti  nell’opere  pietà,  c nel  profitto  f})iritualc 
proprio,  & altrui  , era  tanto  r uanti nella  lingua  latina  ; cheagiu- 
dicio  del  Macftro , e d'altri  dotti , poteua  falirc  a ftudi  maggiori  r 
perche  nondimeno premeua  dertere  ben  fondato,,  non-  fìfodisfecc: 
del  confìglio  loro,  finche  non  hebbe  in  conformità  de  fudetti  l’ap— 
prouationcd’vn  famofo  Dottore;  il  quale  dòpo  ha  uerlo  efamina- 
to,  gli  propofcper.lo  ftudio  della  Filofofià  r.Acaderaia  d-Alcalà 
doue  Wo  gli  preparaua  fcuola  più  di  patienza  „ che  di  lette- 
re. Su’l  partir  dunquea  quella  volta  , moiri  gli  fiòffcrfcroa  feguir- 
lo;  per crtergli  non  meno  compagni  nello  ft'udiare,  che  difcepolit 
nello  fpirito  rcontentoffi  di  tre;  votai  Califto  ritornato  difrefeo» 
dà  Gicrufalemmc  ; dòue  a perfuafioncdcl&into  hauca  pellegrina- 
to;. iJfecondòchiamauafi  Artiaga;  ilterzo>Diego  Cazerer,  déllai 
femiglia  del  ViceRè  di  Catalogna.  Qual  memoria  poi,  cqual(fc&. 
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dcrio lardarle  di  fé  in  Barcellona , per  ie  fue  virtù , per  li  Tuoi  eleni* 
d,  cpCTleopcrationi  fatrcui:  lo  dica  la  Tua  Cameruccia  in  cafa  de 
Pafquali  falita  in  vcncration  tale,  che  finoi  Pcllcgi  ini  per  colà  paf- 
fandolavifìtauano,  ebaciauanoqucl  pauimento:  clovidccòpro> 
priocchi,  nel  capitami  15.  anni  dapoi,  il  P.  Antonio  Araoz  paren- 
te del  Santo,  e nouizzoall’hora  della  Compagnia  i mentre  al  fola 
iàperfiederuivQO,  che  oltre  al  dar  nuoua  del  Padre  Ignatioera  Aio 
aliieuo,  accofcroailaiflìmi,  chi  a domandarne  cento  cole,  chi  a 
raccontarne  le  conueriìoni  fatte,  chi  li  miracoli  operati,  clenrofe* 
rie  verificate;  altri  volcano  tenergli  dietro;  altri  s’efibiuano di  fon- 
dar cafa  iui  alia  Compagnia,  Mapiaccvdirfopraciòil  Vefcouodi 
Barcellona,  che  cosi  ne  fcrille  al  Papa  in  ordine  alla Canonizatio- 
ne  : flauendo  ^uaft  per  2.  «nnr  preja  infowutione  per  ardine  del 
Tiuntio  di  f'oftra  SMtiti  fopr*  in  toflumif  t ftma  del  V4- 

dre  Jgnatìo  , bè  trourto  tante,  e tanto  eudlentì  operationi  , tan- 
to amor  di  faluar  J'anime  , tanta  poaertà  nel  yeftir  , e nel  man- 
giare , tanti  , e sì  gran  franagli  patiti  per  amor  di  ChriJIo  , tan- 
to fegnaJati  miracoli  , tante  buon  odor  di  Cbriilo  dato  a tutti  nel- 
lo (patio  (alo  di  3.  «uni  fpefi  parte  in  Marne  fa,  parte  <{hÌi  che  noi 
tenimm  di  certo  non  (ole  fbe  godadi  JDie  , ma  chefia  ne  pid  alti  cori 
de  Beati  ^ 4 Oarma^ 

CAPO  IX. 


Studi  del  Santo  in  alcali,  & in  Salamanca  z ne  ^uai  luoghi  ope^ 
ra  tonuerftoni  per  numero,  e per  qualità  riguardeuoli  ; e (offre 
por (ecut ioni  , e carceri  con  inuitto  cuore;  nè  fen-t^a  tomprouatio- 
ue  della  (un  fantità , riuerita  itfin  dagli  Spiriti  maligni,  e con 
prodigio  grande  teflimoniata  dal  Cielo. 


Glunfe  Ignatio  a piedi  concento  nouanta  due  miglia  di  viaggio 
sù  l’cntrar  d’Agofto  1 525. ad  Alcalà  ; c’I  primo , in  cui  s’in- 
comrò;  enliel)be  limofina,  iù  Martin  d'Olaue , giouane ricco,  c 
nobile , dàlia  Città  di  Vittoria  in  Bifcaglia  ; ftudcnre  all’hora  di  Fi- 
lofcfia:  ilqualeindia  a5.jnoj , Theologo  della  Sorbona , e Dot- 
tor famofo,  c come  tale  intcruenuto  al  Concilio  di  Trento;  glidi- 
uennedifcepolo,  fuddito,  efigliuoIo;chramatodaDioalla  Conv  1 Orw/.. 
pagniaconvocationfegnalata  E perche  gli  ftudi  colà  non  prin' 
ciplano  che  a San  Luca , il  Santo  confacrò  alla  diuction  propria, & Vivrjift. 

alia  falutc  altrui  quel  tempo  di  mezzo  ; od  quale  foprauennero  i 
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Compagni;  es’aggiunfc  lorovnFranccfc,  per  nome  Grouaniu, 
paggio  di  D.Martin  di  Cordona,  ViccRè  diNauarra.  Portauano 
tutti  vna  fcmplice  verte  fino  al  pie , di  lana  tinta  in  bigio  chiaro, 
come  il  cappello;  albergati  per  carità  due  di  loro  da  Ferdinando  di 
Para;  due  altri  preflo  Andrea  d’ Arcò.  Il  Santo  dormiua  ncllhofpi- 
tale , con  cercar  giornalmente  limofina  di  poita  inatta  ;c  trouan- 
do  lpcflbaffronti,econtumclie,vna volta  fra  l’altrefu  sì  mal  trattato 
da  vn  Sacerdote ,c  da  non  sò quali  otiofi  con  lui;che  compatendolo  il 
Camarlingo  deirriol’pitale della Mifcricordia  chiamato  diLuigid’- 
Antezana  lo  traile  in  di(parte,menolIo  fcco , e in  quello  gli  diede  al- 
loggiamento : era  qucftiLope  Deza  padred’Alfonfo  Deza , sì  gran 
theologo  poi  nella  Compagnia,  la  ftanza  pcrò,chcs’aflcgnò  ad  Igna- 
tio,cra  da  gran  tempo  abbandonata  perhorrcndcvifioni,c|ftrcpitidi 
Demoniache  vi  fi  patinano.  E prouollo  egli;  che  la  prima  notte, 
nulla  fapendo , raccapricciò  a queU’improuifo  sfuriar  deli'lnfcmo. 
Ma  torto  raccolto  il  fuo  foirito,  gittolTi  ginocchioni;  cfupcriorc 
allo  fpauento , & alla  zuffa , con  animo  generofo  cominciò  a sfidar 
li  Demoni),  chiamandogli  ad  alta  voce,  e nrouocandogli  a far  fo- 
pra  di  fe  quanto  era  in  piacere  a Dio . Non  {offrirono  quei  maladct- 
ti  humiltàsì  profonda;  fe  nonisbigottiti  alla  gran  fiducia;  e fug- 
girono fenzapiù  ; rimanendola  camera  daqucl  punto  libera,  clc^ 
ro  tolta  di  potere  per  Tempre.  Hora  la  detta  Stanza , ch’il  Santo  li- 
berò da  Demoni)’,  cc’habitòi  è fua Cappella  molto  abbellita,  e 
vifitata  con  gran  dìuotion , e frequenza  ; e rta  nella  Chiefa  ; la  qua- 
le a tal  fine  s’allaigò  nel  72 . 

In  quert'hofpitale  ancora  fi  procacciaua  il  pane  limofinando:  C 
perche  i dinoti  cominciarono  a mandargli  con  che  fortentarfi  ; c più 
di  quanto  gli  bifognaile  perviuere;  lo  compartiua  tra  pouerl;  c 
ogni  dì  lo  portaua  cgliftcfloa  cala  di  quelli,  cheoperconditione 
honorata,  o per  informità  non  potcuano  mendicare . Nefuterti- 
monio  Martino  SacZ,  vnodc  principali , e più  ricchi  d’Afpeitialchc 
condotto  da  fuot  affiti  ad  Alcalà;.  e per  le  cofeda  Santo,  elicne  v- 
diuada  più  patti,  vogliofo  di  vedere  Ignatiodafegiàconofciuto;lo 
attcfencirvfcir  dalle  fouole;  riconobbelo;  c tenutogli  dietro,  notò; 
ch’entrato  invna  cafetta,  indi  a poco  ne  partì . Vi  entrò  anch’C'- 
gli;  ctrouatauivna  vecchiarella  neceffirofa,  & informa  ; domanr 
dolla:  Cofafonè  venuto  a fare  quello  rtudente^  e fe  fa pcua,  chifbf- 
(e?  Rifpofe,  di  non  fapere  altro  di  lui,  fcnonchepareuale  vnfaor 
to  ; e che  ogni  giorno  le  portaua  la  carità  ; c la  confolaua  con.  paro- 
le di  Paradilo.  Bcntf  replicò  il  Saez , ttmt  tQrneri  flamaai}  g/kii- 
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c&r  /e  tìen  blfogno  di  moneta , o d’altro  ; havete  ptrfona  da 
feruirlo.  Tanto  dia  fccc  : Ma  il  Santo,  vcdutofi  oflcruato  , cfco- 
pertO,  ledidè:  Horsù,  Sorella,  Dio  fin  al  prefente  et  hi  fatto  del 
iene  a tutti  ; feguiterà  l'illeffo  a prouederci"  & io  ve  gli  racco- 
mando. Nè  ci  tornò  più.  Per  qucftclimolìne  piùd’ogn’altrolofa- 
cca  fòrte  Diego  d'Eguia,  con  prouedcrio  nccaficompailìoneuoli', 
c con  aprir  gii  armari  ; acciòchc  il  Santo  prendefle  drappi , efup- 
pellcttilc,  come  gli  piaccua  : cqucfti,  acuì  era  palefe  l intentionc 
deH'Eguia,  fìcarrcaua  talvolta  eli  panni,  e di  coperte,  quante  po- 
tcua;  con caminar perle  ftrade così;  c recarle,  doue gliene  con- 
ftaua  ilbifoono  , a pouerelli. 

Circa  lo  uudio,  mifurando  egli  colle  fòrze  dell' affetto  quelle 
dell'ingegno;  e portato  dal  féruore,  per  defìderio  di  toflodarfì  a 
condur  Scuramente  anime  in  porto  vdiua  la  Logica  di  Soto,  la  Fi- 
fica  d’Alberto  Magno,  claThcologiadel  Macftro  delle  fentenze 
nel  medefimo  tempo , con  grand’animo,  con  poc’ordine , conni!-  - 
fun  profitto,  e tanto  più,  che  inuitato  dalla  commodità  di  quella 
giouentù,  fottraeua  hcrmài  tutto  il  tempo  allo  Sudiate  (oltre 
quello,  che  impiegaua  orando;  e nel  gire  attorno  chiedendo  in 

Sitò  de bifognofi , piùchedife)  per  confrrirdicolediuotc;  perin- 
ègnar  la  Dottrina  Chriftiana;  pervifitargli  hofpitali;  percon- 
uerfar  con  gli  Scolari;  epiùa  lungo  cò  più  clifcoli , ccon  quei  di 
maggior  voga,  intento  a guadagnarne  molti  ad  vn  colpo,  princi- 
palmente inducendogli  a ritirarfi  alcun  giorno  per  meditare . Meto- 
do fante,  dÌceS.FrancelcodiSales* , metodo  fante,  famigliare  a-  * VttTr»tt. 
gli  antichi  Cbrifliatii , poi  tjuaft  affatto  tralafciato  ; finche  quel  gran 
Struo  di  Dio  Ignatio  di  Laida  lo  rimife  in  vfo.  EDiobcncdice- 
ua  le  fatiche  fue  ne  cambiamenti  di  vita,  che  fifaccuano,  e nelle 
continue  conuerfioni  ; di  modo  che  venne  in  comun  concetto  d’- 
buomo  apoSolico,  e Tanto . Nè  poteuafi  altrimenti , al  vederlo 
così  accciòd’amordiDio;  e così  auuamparc  nel  ragionarne  ; che 
fembraua  gittar fuoco,  efiamme,  con  cui  accendeua  glivditori: 

Che  con  tali  parole  appunto  efprimono  più  teftimoni  l’cfEcaciadel 
parlar  fuo  in  fe  prouata,  &inaltri.  E come  che  conofceua  la  virtù 
di  quelle  verità  euangeliche  lauorate  negli  ETercitij  ; e le  teneua  im 
prefTc  nell  animu  ; confidauad’afialire  anco  publici  peccatori  , e di 
colcienza difperata : efebeneal  principio  talvolta  li  trouafìTe  mi- 
nacciefì,  e terribili;  alla  fine  lidomaua,  e riduceua  : cosìfragli 
altri  vn  gran  Signor  Ecclefia  (fico;  chepcrla  difiolutezza,  c per  lo 
lèguitoera  la  pefiedi quell'Vniuerfità . Scppeloil Santo;  e fiitta  ora- 
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tione,  fùatrouarlo.  Turbofli quegli airambafciata;  e s'infofp^ 
più,  cs’alterò,  invdireadimandarfì  vdienza (ecreta  : purenriti- 
rarono;  &Ignatio  gli  parlò,  l'aflali,  loftrinfc,  il  ferì  nel  cuore  per 
modo;  che  quantunque  alle  prime  falito  Tulle  fùrie  minaccialìe  di 
éirlogittar  dalle  fincftrc;  profeguendo  però  intrepidamente  ilSan- 
to , in  (ine  il  rimife  in  Te  (teflo , e’I  ridude  a Dio  , con  marauiglìa 
deSeruìtori,  li  quali  poco  auanti  cord  alle  alte  voci  del  patrone 
(poiché  di  fuori  non  s'vdiua  ilSanto^  pronti  a qualche  (frana  efe- 
cutione,  lo  videro  vfeire con  termini  di  rifpettu  , e di  gran  riue- 
renza  verfoignatio;  ciò  fentirono  comandar  loro:  Cheapparcc- 
chiaflcro  tauola  ; perche  voleua  fcco  a cena  quqlThofpitc.  Nè  ricu- 
sò egli  di  compiacerlo,  permeglio  (labilirlo con  diTcorfi  pij.  Fini- 
to che  s'hebbe  di  cenare;  ordinò  il  Caualierc;  che appreftadero 
vnamula,  poichepioueua;  eie  torcie,  per  accompagnarlo , cf- 
fendo  tardi;  e fargli  lume.  Non  accettò  Ignatio  la  caualcatura; 
ma  non  potè  Tcanfare  a partito  alcuno  i feruitori  colle  torcie  : Te  be- 
ne  poco  dopo  fi  toìfe  loro  furnuaraente  dagli  occhi*;  tornando 
elfi  (lorditi  a cafa,  pernon  (apere,  come,  o douc  fpa rito  (òde . 
Fùpofda  detto  Signore  de  più  cari  amici,  e partigiani  del  Santo. 
In (omma cogli efempi  ,ccoIle  paroleammacftrauarantagente,ch' 
era  maggior  il  concorfoall’hofpitale  per  vdirlo;  di  quello  fede  all’ 
Vniuerìità:  etalfiuttoprodude,chclaCittà,  poiché  v’entrò  egli, 
pareua  tutta  diuerfa  da  quella  di  prima . 

Eccitarono  tali  nouità  quel  popolo,  eStudentì  a parlar  diluì  : e 
attizzarono  i Demonij  a vendicarfidi  lui,  con  fommouere  alcuni 
federati  a diuolgarlovnincantator,  cftrcgone.  Erauiicgna  che  fi 
fatte  voci  non  trouadero  fede;  nondimeno  daua  negli  occhi  a mol- 
ti quel  tanto  oumerofo,&  a ffettionato  concorfod'huominijcdon- 
nc  anco  di  conto  , advdirevno,  che  non  fapea  più  oltre  della  gra- 
matica  ; quelTamiftà  con  giouani  tramutati  per  via  di  fecretc  inftrut- 
tioni , ritiramento,  e fiìentio;  certi  sfinimenti  , che  alcuni  pati- 
nano in  rilolucrc  di  mutar  vita;  la  frequenza  de  Sacramenti,  che 
s’introduceua  ogni  domenica:  nouità  in  quei  tempi  sì  biafimata  ; 
cheil  Dottor  AlfbnfoSanchez  Canonico  di  S.  Giudo  negò  vn  di 
publicamente  la  Comunione  ad  Ignatio,  con  riprenderlo  di  trop- 
pa doraedichezza  con  Dio;  benché  rauucdcndofì,  lo  compiacque 
immediate;  pagato  dal  Signore  nell’ atM  di  communicarlo  , con 
d.uotion’,  c tenerezza  nonprouatamaipiù,  (ino a noapoter fre- 
nare il  pianto , anzi  quel  dì  medefimo  volle  Itco  a tu  noia  Ignatio, 
c trattollo  come  vn  Santo,  principalmente  dopo  chcl'bcbbc  vdito 
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fecondo  il fuocoftumc a ragionare,  rior  quefte  cofe,  o ingrandi- 
te, o alterate  , amuarciio  all'Inquifitione  di  Toledo;  chcfpedì 
fccretaoicnte  D Alfoni'odi  \1echia  Canonico  di  quella  Catcdrale; 
con  ordine,  che  co’l  Dottor  Michele Carrafeo Canonico  di S.Giu 
ftoin  Alcalà  prcndcdcinformationc,  criferifle.  Fecelo  * con  oc-  J 
cultiflfìma,  & d'quilìta  diligenza  lopialavita,  e dottrina  d’igna-  ifli 
rio,  efamin.indo  con  giuramento  il  P.  Fra  Bartolomeo  Rubio  Fran- 
cclcano,  e altri  aliai  tutti  autorcuoli;  che  lo  praticauano,  e po- 
teano  darne  conto  : ctrouatoloncU’vna,  e nell’ altra  Santo;  fenza 
ne  pur  vederlo,  partì,  lafciato  in  fua  vece  per  quello  accader-po- 
tefìe  , GiouanRodriquezdi  Figiicroa  , Vicario  Generale  d’Alca- 
JàperrArciudi,ouodiTolcdo.  Ne  andò  molto,  chequcfti,  chia- 
matolgnatio;  fignificooli  quanto erafi  fatto d’inquirirc  fopra  di 
lui;  c con  qual  fua  lode:  rallcgrarfcne  feco  ; & efortarloapro- 
feguir  gli  clercitìj  foliti , & aiutar  le  anime  , come  gli  fòdé  in 
grado . Solo  non  piacergli  quella  vniformità  d’ habito  in  lui , e ne 
Compagni,  Et  egli  ad  vn  altro,  c afe  lo  tinfeinnero;  a due  in 
lionato  ; alquintolafciollo,  comera.  Nouamenteverfo  Natale  gli 
ordinò  il  Vicario , che  non  andaflea  piedi  fcalzi  , e fi  ponclTe  le 
fcarpe  ; come  fece.  Matacciandoloalcuni  di  lofpettod'herefia;  il  ^ ,iut\ury^ 
Vicario nellanno fcguentc ’ rinouòleinquifitioni,  egli  efami  di  <j»7- 
teftimoni  domeftici,  c di  vditori  quotidiani  del  Santo;  li  quali  ne 
difiero  encomi  ; e due  tra  quelli  depofero  di  refijr  tanto  moflì  dall’ 
vdirlo  , chevolcuano  andare  ad  vn  deferto  per  fi r penitenza  ; fi 
che  tutto  riufeì  vn  lungo,  egiuftificato  procefib  di  virtù , e di  lo- 
di fuc  . ondenèchiamollo;  nc  fi  dolfedi  lui;  anzi  gli  prcfcafìct- 
tion , erifperto:  benché  tolto  vn  accidente  il  rendefie  tutto  al- 
tro . In  quelli  giorni  Calillo,  vno  de  compagni  , llaua  per  ma- 
lathiavicinoa  morte  in  Segouia  ddtanre due  giornate:  il  chefapu- 
toda  Ignatio,  lubito fi  pofe  in  camino;  fcnzi  mangiare,  oripo- 
far  giorno,  e notte,  adapportargli  prello  foccorfo.  Everamentc 
l’aiuto  fu  del  Cielo;  peroche  al  diluiarriuoqueglivfcì  di  pericolo. 

Così , lafciatob  in  conualcfcenza , egli  fece  lollecito  ritorno  ad  Al- 
calà, per  continuarui  le  fuc  apolloliche  fatiche;  ma  trouò  con  dif- 
ferente faccia  le  cofe.  Tra  molti,  chcvdiuano  Ignatio,  eli  gioua- 
uano  de  Tuoi  documenti , erano  due  nobili  Vedoue , Maria  del  Va- 
do, cLuifa  Vclafqucz,  madre,  c figlia,  e quella  di  buon  garbo  ^ 
egiouane;  hor  venuto  loro  , con  affetto  di  patir  perChrillo, 
gran  dtfiderio  di  pellegrinare  a dinoti  luoghi  della  Spagna , e di  far 
inegliholpitali  prodezze  di  carità,  edi  mortificatione  , conièrira- 
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no  ciò co’l  Santo;  da  cui furono  riprefe,  con  raoftrarci  mille  peri- 
coli, & inconucnicnti  ; e come  non  mancaua  nella  patria  manie- 
ra diiòdisfarrcnzarifchio  alla  diuocione;  per  lo  che  firimafero  . 
Quando  folto  gli  virimi  giorni  di  cjuarefima,  per  paiTarli  più  diuo- 
tamente,  ritornate  fui  pender  di  prima,  s’auuiarono  a piedi  con 
vnaferuentc,  in  habito  di  pellegrine,  accattando  , verfo  il  Suda- 
no diGiacn,  eia  Madonna  di Guadalupc;  non  hauendonc  fatto 
alcun  motto  ad  Ignatio,  pcrchenonfi  opponeile,  maprccifaraen- 
te  ad  alcune  poche  lor  confidenti.  Vane  furono  la  dicerie  fopra  di 
quedo  ; finche  hauutod  dalle  confapeuoli , quella  non  dfer  fuga, ma 
pio  pellegrinaggio  ; tutte  le  maladicenze  andarono  fopra  Ignatio , 
come  prefunto  autore  della fcondgliata  rifolutione.  Sraaniaua  più 
d’ogn’altro  il  Dottor  Pietro  Cìtueho  : alla  cui  cura  ftauano  quelle 
donne  : per  la  qual  cofa  non  d fidando  a baflanza  di  Matteo  Paioua- 
li , Catalano , a titolo  d’edèr  partìalc  d’ignatio  ; benché  toccade  a 
lui, come  a Rettoredeil’Vniuerdtà,  veder  le  caule  degli  Scolari;giu- 
dicar , e condannarein  quelle  ;d  riuolfe  ai  VicarioFigueroa  ; e per  la 
riputatione  ,in  cui  era,  n’ottenne  il  mandato  delia  cattura  ; la  qual 
fobitos  efeguì , comandando l’Vlficiaic ad  Ignatio  l’andar  (eco:  & 
egli  con  allegrezza , e manfuetudine  lo  feguitaua . Nel  che  dire  così 
fra  birri,e  difonori,  s’incontrò  per  fua  maggior  vergogna  in  D.Fran- 
cefeo  Bornia,  figliuolo  dei  Duca  di  Gandia , giouinctto  ali'horadi 
circa dicifetteanni  ; con  mirard  ambidue  inqueila  diuerdtà.  £ pur 
voleua  Dio;  che  a fuo  tempo  chi  adedbeaminaua  tra  inchini,c  cor- 
tegeijfoflc  già  Duca,  c ViccRè , veduto  da  mezza  Roma  profil  ato  a 
pièd’Ignatiofupplicard’efTcreammefloperfuofuddito,  e fchiauo. 

Horadmilmcntenon  ifeemaua  punto  ad  Ignatio  il  credito,  l’a- 
more, il  concorfo  de fuoi dinoti;  anziCaualieri , c Dame  princi- 
pali  non  haucano  a vergogna,  oafchifo,  l’entrar  nella  mededma 
carcere  a vidtarlo;  e ve  lo  trouauano  di  cuor  sì  contento,  come  fc 
fude  ncH’atrio  dcl  Paradifo:  e ve  lo  fentiuano  parlar  di  Dio  così 
altamente,  che  vfciua  di  fc  ; con  parer  prigione  più  come  pazzo, 
che  come  reo;  dicendo:  '3v(pn  efferuì  cofa  più  dolce  ^ che  patir  per 
Dio  ; poiché  aou  v’ejfeado  cofa  più  dolce,  che  i’amor  di  Dio  ; nè 
maggior  amore , che  patir  per  fui  : per  ciò  non  v’era  maggior  dolces^ 
ga,  che  patir  per  lui  . E ciòcon  vchemcnza  di  fpirito  fuperior 
talmente  all  humano,  che  vidtandolo  Giorgio  Nauerio  , primo 
Lettor  di  Sacra  Scrittura,  cariflìmo  a Cefare;  perfenno,  cperpie- 
tà  ftimatilTimo;  reftòprcfoinvdirlo;  nètì  auuidepaffarrbora  del 
leggere;  ito  poi  alio  ftudio  in  fretta  j con  volto  d’huorao  fuor  di 
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fepcrmarauigHa , falutògli  Scolari  con  qucfte  parole  ; ridi  Tau- 
ium  in  rìHculis  : paragonandolo  con  S.PaoIo  nella  gcncrofifà  del 
patir  per  Chrifto . E ben  s’addattano  a S.Ignatio  le  parole  di  S.Pao- 
Io, che  la  Chicfa  gii  applica  ncirEpiftola  della  Meda:  Secundkm 
cUMHgelium  meum  , in  quo  labaro  vj'que  ad  vincula  , quaft  mali 
operans  ; fed  yrbum  Dei  non  e{l  alligatum  ^ , Soliecitaua  in  quc-  ' 
fto  mentre  il  Vicario  contro  di  lui  gli  cfami  : in  cambio  però  di  pro- 
uarloreo;  furono  tali,  e tante  le tcdiiìcationi della  vita  efemplare, 
della  dottrina  vera,  delle  fatiche  zelanti , de  buoni  effètti , e frut- 
to di  quelle;  ch’il  procedo  moftraua  effer  fatto  per  canonizare  vn 
Santo.  Nè  mancarono  perfone  di  gran  conto,  che  fi  offerirono  ad 
Ignatio  per  aiutarlo  ; voleffeodifela,  ofauori  ; tra  l’altrc  furono 
due  Signore  principaliflìme,  D.TcrefaHcnriquez,  madre  del  Du- 
ca di  Macheda,  e D.Leonora  Mafcaregna , Dama  dell’ Imperatri- 
ce; le  quali  dal  parlargli  due  anni  auanti  in  Vagliadolid;  oue  flaua 
la  Corte  all'hora  ; neiimalcroconammiration , effima  di  Santo. 
Ma  era  sì  lontano  egli  dal  voler  patrocinio  per  liberai  fi  ; che  non 
vollenè  Procuratore,  nc  Auuocatoper difenderli  ^ . E poiché C^- 
lifto,  vditancla  prigionia,  venne  da  Segouia , e fi  pofe  da  fe  nella 
ftefia  carcere  ; l’inuiò  egli  fubito  al  Vicario;  da  cui  hebbe  ordine  di 
torna  re  alla  prigione:  douc  nondimeno  dimorò  poco;  procurata- 
ne la  liberatione  daignatio  molto  più  follecito  della  fanità  del  Com 
pagnofrefeo  del  male;  che  della  propria  fuacaufa;  la  qual  diccua: 
Ej]er  cau/a  di  Dio  ; e « lui  toccare  il  condurla  . Dopo  diciotto 
giorni,  da  che  fiaua  carcerato;  lenza  fapcrne,  oimaginarfi  la  ca- 
gione; venne  a vifitarlo  il  Vicario  con  vn  Notare;  e tra  molte  in- 
icrrogationi  , che  gli  fece;  vnaftì:  st  guardaua  il  Sabbato  : Rif 
pofcignatio:  Che  r),  4 riueren:^a  della  tergine  Maria  ; non  pcr^ 
che  aderiffs  a Guidei  , così  odiati  nel  fuo  paefe-,  che  non  ve  nt  ha- 
tteano  voluto  mai  [emenda  * finalmente  interrogatolo;fe  haueffe  per 
fuafo  arali,  c tali  donne  vn  pellegrinaggio?  ehauutone  vn  lineerò 
Di  7^:  gli  pofe  la  mano  filila  fpalla;  e lorridendo  : state,  dille, 
di  buon  cuore-,  che  non  per  altro  fete  prigione.  Ben'  è vero,  ebe-fe 
il  vofiro  parlare  portaffe  manco  nouitù  ; voi  ne  flarelle  meglio-,  & 
io  più  contento.  Ignatioaquefia  parola;  di  chiamar  nouità  Taiu- 
tar  le  anime,  vfeìta  dalla  bocca  di  chi  per  vfficio  doueua  promo- 
ucrlo,  non  condannarlo  ;foggiunfecon  maniera  modefia,  egraue: 
signore  , io  non  baurei  creduto  ; che  [offe  nouiti  parlar  di  Cbri/lo 
fra  cbrijliani . Verfo  li  diciotto  di  Maggio  ecco  tornar  le  tre  Pelle- 
grine, quarantadue  giorni  da  che  partirono:  le  quali  efaminate 
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diedero  il  compimento  alle  proue  deH’innocenza  d’Igoatio.  Epaf- 
fati  altri  dodici  giorni  per  terminar  gli  atti  della  caufa,  il  primo  di 
Giugno  dei  ijay.fìlefleadlgnatio  lafentenza  ; che  lo  dichiaraua 
innocente  adatto;  e si  nella  vita,  come  nella  dottrina  incolpabile. 

Eoi  gl’ingiungeua  il  deporre  dentro  a dieci  dì  egli  > e li  Compagni, l’- 
abito, chcvfauano;  e veftirc  airordinario  degli  Scolari  di  quella 
Vniuerfìtà.  Olerea  ciògli  vietaua  grauemente  il  predicare  in  pu- 
blico , & in  priuato  ; finche  con  quattro  anni  di  Audio  compiile  il 
corfo  delia  Tneologia.  Chinò  egli  humilc  il  capo:  e quanto  al  ve» 
Aito , replicò  al  Vicario:  Ben  potere  obedirlo  nel  metter  giù  la  te- 
fte  , che  portaua  ; non  così  nel  prender  l'habito  di  /colare , d' affai 
pregio  ì non  hauendo  al  Mondo  più  di  quel  poca  pane  , che  gior~ 
nalmente  accattaua  per  iriuere. 

Raccomandollodunque  il  Vicario  a Giouanni  Lucena  honorato 
chierico,  impiegato  del  continuo  in  opere  di  carità  . queAi  con 
Ignatio  a canto  andaua  mendicando  il  danaro  nccciTario  per  ciò  : e 
capitato  fotto  la  cafa  di  Lopez  Mendoza;  dou'eravngran  ridotto 
e diCaualieri,  che  giucauano  alla  palla,  e d’altri,  che  Aauano  a 
vedere;  fiaccoAò;  echiefelimofìnapertal’eflctto.  Lopez,  il  qua* 
Ichauea  rancore  con  Ignatio  pcralcuni  auuifì  daluiriceuuti  dclvi- 
uerfuofeorretto;  riuolto  al  Lucena:  "Hpn  fi  vergogna  , diAe  , vn 
par  voflro  cercare  per  vn  ribaldo  come  coflui  ? Che  poffa  io  mo- 
rire abbruciato  ; s'egti  non  merita  il  fuoco  . Grande  fu  lo  fcanda- 
lo  di  queAe  parole  in  quanti  n’hebbcro  notitia:  nc  tardò  Iddio  a 
farne  vendetta  ; e’I  fuoco,  giache  Ignatio no’l  meritaua , tolleall’ 
altro  quell’iAeAo giorno  la  vita,  pcrfciache giunta  di  liapochehorc 
la  nuoua  del  nafeimento  di  Filippo  II;  e fubito  prcparandofì  fèAe  fo- 
lennicon  alicgrezzepublichc,  e priuate  ; Lopez  anch  cgli  falito  sù 
vna  torre  del  Aio  palazzo  con  vno  fchiauo , & vn  paggio , comin* 
ciò  a fcaricare  archibugi  : quando  vna  (cintilla  portata  dall' ira  di- 
uina  toccò  vna  mafia  di  poluere , che  quiui  era  per  fuochi  artificia- 
ti; clcuatagran  fiamma,  ninuolfeil  mifero Gcntilhuomo;iIqua- 
tcardcndo,  emandando  vrlida  difpcrato,  morì.  Comeil Santo 
l’intcfe;  prorompendo  in  lagrime  di  compaflìone,  fclamò  : Toue- 
retto  l fe  lo  annuvtiò  da  fe  quello  fincy  terto  contra  mia  voglia. 
Era  parfo  al  giudice  di  porre  Ignatio  in  libertà:  ma  confide- 
rando  egli d'hauere il  piede Iciolro,  c legata  la  lingua;  cflendogli 
toltoil  faucllar  diDio,  econcfloil  guadagnargli  Kntc  nuoua,  c 
coltiuar  la  già  guadagnata;  riputò  meglio  trasfeiirn  a profèguirlo 
Audio , c l’aiuto  deii’anime  in  Salamanca  : e nc  volle  il  parere  dell* 
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Arciucfcouo  di  Toledo,  per  informarlo  ad  vn  tempo  delle  fueope* 
rationi,  ede  contraili  loftcnuti.  Era  quelli  D.AImnfo  di  Fonfeca; 
e lìtrouaua  lungi  cento  cinquanta  fei  miglia  in  Vagliadolid;  oue 
laccollebumaniilìmamentc  ; con  lodarlo  ancora  del  difi^no;  ani- 
marlo a continuar  nel  fuo  zelo  ; voler  prouederlo  pe’J  viaggio } & af- 
ficurarlod'alfillcnza,  e protettione  in  ogni  affare . Intanto!  Com- 
pagni venuti  più  oltre  due  giornate  llauano  già  in  Salamanca  :doue 
arriuatolgnatio;  nèlàpendo  l'albergo  loro,  fé  n’entrò  diritto  in 
vna  Chiela;  in  cui  mentre  fi  trattiene  orando  j vna  buona  Donna, 
perinftinto  dello  Spirito  Santo  (fe  non  fu  Angelo  del  Ciclo  in  tal  fi- 
gura) venutagli  ai^refiòi  e dimandatolo  di  mo  nome;  tutta  folio- 
la,  ilguìdòlà,  oue  quelli  dimorauano» 

Et  eccolo  a ripigliar  fubito  le  folitc  occupationi  dello  Audio,  e 
del  conuerfarfruttuofo,  con  parlar  di  Dio  inpublico,  deinpriua- 
to;  e con  feguirne  mutationi  di  vita  in  tanti d’ogni qualità,  e 
fiato;  cbegiàrenefaceuanolcmarauiglie.  Haueua però  profegui- 
topoebefettimane,  quando  il  Confollor  fuo  Religiofo  Domenica- 
no l’inuitò  apra  n.fo  vna  Domenica,  con  Ibggiungergli:  Che  an- 
daflc  apparecchiàto  di  rilnondcrc  a varjdubbj  de  fuoi  Frati . Vi  an- 
dò con  Calillo;  efinitoildefinarc,  fi  ritirarono  in  vna  cappella  il 
ConfelTcr  con  elfi,  e due  altri  Frati  ; vndequalicra  ilVicario,chc 
gouernaua  il  ConuentoinaHenza  del  Priore.  Quelli , lodato Igna- 
tio  dei  fuo  Ipiriro,  di  cui  vdiua  tanto  dirli;  l’interrogò  : Cofa  mai 
bauejje  (ludiato  ? e quello  fapeua  ? Rilpofe  Ignatio  : D' bauere  flu~ 
Hata  poco  ; e di  non  faper  niente , Dunque  , ripigliò  l’ altro , »oi 
predicate;  e non  fete  tbeologo  ^ Hpa  predico  ì dille  Ignatio  : mara- 
giono  alla  buona  delle  cofe  dì  Dio,  E domandato  di  quali?  Rif- 
pole:  Orila  brutte^ga  del  peccato  , e dell'  eccellenza  delle  virtk  , 
per  indurre  gli  huomini  al  bene.  All'bora  il  Vicario:  Quella  è pro- 
fonda theologia  ; dille  : f'fli  non  l'hauete  sìudiata  ; dunque  lo  Spi- 
rito Santo  ve  l'hi  infufa  . E queflo  bramo  intendere  : che  riuela- 
tìoni  pano  cotePe  dello  Spirito  Santo}  Qui  tacque  Ignatio:  poiché 
iotendeua  dell’vfodc  viti),  c delle  virtù  in  ordine  alla  falutc;  l’al- 
tro intcndeua  della  fpecolationc,  come  fene  tratta  nelle  Scuole. 
Perche  nondimeno  quegli  lo  fiimolaua  ; dille  : BaPa  , Taire:  noto 
è bifogno  paffar  più  oltre.  Ma  non  finendo  ilmedcfimod’  impor- 
tunarlo fu  1 rifpondere  aH’argomcnto  dello  Spirito  Santo  ; aggiunfe 
quello  folo:  /o,  Tadre^  non  dirò  altro;  fe  non  mi  farà  commepo 
da  Juperiore  f a cui  pa  in  obligo  di  obedire  . Onde  il  VÌcarÌO,peil- 
liado  d’hauerlo  colto  ; Stiam  frefchiy  efclamò:  il  Mondo  k pieno 
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(fberefie  , toH  furgetne  delle  nuoue  tutto  il  dì  ; e v'increfce  /coprir 
ciò  , che  infegnateì  ^fpettatemi  pur  qui:  trouerò  ben  io  la  fia  di 
farui  dir  là  verità.  Partirono  i Frati;  e fatte  ferrar  le  porte  del  ^ 
Conuento,  menarono amendue  in  vnacclla;  con  tcnerucli  finche 
finegotiaua  colla  Giufiitia . Veniuano  intanto  molti  di  quei  Reli- 
gioii  : e parlando  egli  a tutti  di  cofcrpirituali  con  ferenità,  equie- 
te;  altri  lo  ftimauano  Santo,  per  non  potere  vn  sìprofbndocono- 
feimento  delle  cofedi  Dio  vfeire,  fé  non  davn  altiffima  contem- 
platione:  perfifteuano  altri  non  poterfi  comportare  fenza  pericolo , 
che  vn  idiota  fi  facefiè  maefiro.  Incapo  a tre  giorni  fu  dal  Vicario 
dei  Vefcouo  mandato  vn  Vffidalluo;  cheli  condufle  prigioni  ; eli 
pofe , non  a baffo  con  gli  altri  carcerati , ma  di  fopra  in  vna  fianza 
ruinofa,  horrìda,  c fetente;  con  ferrare  a ciafeun  d elfi  vn  piedea 
capo  d’vna  catena  lunga  dodici  palmi  ; talché  non  poteua  muouerli 
vno  fenza  tirar  l'altro:  nittopcròconsi  gran  giubilo  del  Santo,  che 
pafsò  quella  notte  cantando  co  1 Compagno  faimi , elodia  Dio.  11 
dì  feguente  molti  dinoti,  che  venuti  a vifitarlo  videro  ; come  non 
haueadouefienderfi,  fuor  della  nuda  terra,  e quella  lorda,  c fan- 
go fa  ; vollero  per  ogni  modo  prouederlo  di  letto , di  cibo , & altre 
comraodità:  ricufandoegli,  e lagnandoli  : che  non  molìraHmo  d' 
amarlo  ; mentre  feemar  gli  voleuaao  te  fue  delicie.  Che  fe  fupeffe- 
ro , qual  feliciti  fia  patir  per  Cbriflo  ; non  gli  haurebbono  com- 
pa{ftone,  ma  inuidia.  Dopo  alquanti  giorni  ( ne  quali,  per  confi- 
dorarle  a minuto,  prefero  tutte  Icfue  fcritture  ; né  d’altro  erano , 
chcdicofcdiuote)  vcnneil  Vicario;  &clàaiinò  a lungo feparata- 
mcnte  ciafeun  di  loro:  dimandò  anco  del  Libro  degli  Efcrciti  j , che 
tolto  gli fù  d ito  da  Ignatio  ; con  lignificargli  di  più:  Trouarfinella 
Città  tre  altri  Tuoi  Compagni , 8c  infegnogli  la  cala  dell’habitatio- 
ne , perche  a fuo  piacere  li  prendelle , Se  cìaminallc . Come  feguì  ; 
facendoli  porrea  ballo  nella  carcerccomune;  acciòchc  non  potel- 
lero  darli  lingua  con  Ignatio:  ilqualc  in  quello  mentre  non  permi- 
femai;  cheda  veruno  fi  prendelle  a difendere,  ofauorir  lalua  cau- 
fa  : finche  chiamato  fìi  dauanti  a quattro  Efaminatori  ; Ifidoro,  Pa- 
rauigna,  eFrias;  c quelli  Dottori  ; c’I  quarto  Baccilier,  pur  di  co- 
enomeFrias;  & era  il  Vicario  del  Vefcouo.  Ciafeun  di  quelli  gli 
lecediiierfi  queliti,  e lottili,  anco  di  materie  thcologiche  più  fubli- 
mi;  come  della  Trinità,  dcll’Incarnatione  , dell’Eucharillia,  per 
inlino  di  Legge  Canonica:  &egli,  protellando  prima  di  nonha- 
uerlettere,  fodi  sfece  a tutto,  eatutti,  con  talfodczza  di  dotrri- 
m,  e conterminisi  propri)' ; che  cagionò  Aupore.  i\pprcfio  gli  co* 
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mandarono  > che  iui  dicbiarafTc  il  primo  de  dieci  precettine!  modo, 
cheal.popolocoftumaua.  Lo  fece:  ma  perche  della  (lima,  e deli’ 
amor  di  Dio  non  fapea  parlar , fe  non  da  vero  ; di(Te  intorno  a ciò 
tante  cofe,  tanto  (Iraordinarie , tanto  bene  ; che  cauò  lor  la  voglia 
di  addimandarc altro.  Vna  fola  difficoltà  moftrarono  d’hauere:Co- 
me  in  certi  fuoi  ferirti  afiegnaficia  differenza  fra’l  peccato  mortale, 
e’I  veniale  ; che  folo  con  molta  feienza  fi  può  difeerner’,  c determi- 
nare. che  diede  Ignatio  quella  prccifa  rifpofia:  Se  la  dotirina  è 
buona,  non  ft  può  riprouare:  fe  non  è buona;  voi,  che  ftte  piit  fa- 
uj  , condannatela.  Nc  fcppcro  effi  più  che  fi  dire . 

Intorno  a quello  tempo  fuccellc  ; che  i Carcerati  vna  notte,  sfor* 
zatcleporte  della prigionpublica,  fuggirono;  rimanendoi  folitre 
Compagni d lgnatio,  da  lui  addottrinati  ad  abbracciar  lidifallri 
comefauoridi  Dio  , per  cui  patinano  ; & a non  temere,  perche  in- 
nocenti. cosi  la  feguente  mattina  furono  trouati  nella  prigionea 
porte  fpalancatc , con  riputatione  ancora  delMaellro;  non  che  di 
loro:  aquali,  fino  al  terminarli  del  procelTo,  fu  data  vna  cala  vici- 
na più  per  albergo , che  per  carcere . Al  Santo  però  incatenato  co- 
me prima  crefceua ogni  giorno  il  concorfo  etiam  di  perlone  confpi- 
cue,  tralequaliD.FrancefcodiMendoza;  chepolcia  Vefcouo  di 
Burgos,  e Cardinale,  fu  fegnalato  amico , eprotettor  Tuo  , e del- 
la Compagnia . Quelli  lo  compatiua  vn  giorno,  e fi  condoleua  mol- 
to di  quella  catena  tanto  indegna  di  lui:  Ma  egli  fattofi  vna  fiamma 
involto,  come  foleua  nello  sfogar  qualche  allètto  verfo  Dio  , gli 
dille  : .Ancor  a voi  replicherò  quanto  poco  fà  bò  detto  ad  vna  Si- 
gnora , che  venutami  a vedere  , facea  gran  lamenti  /opra  quefta; 
ch’ella  chigmaua  mi  feria  eflrtma;&  èrnia  efirema  beatitudine-.Se  ama- 
fie  Dio  di  cuore  , intenderefle  , che  il  patir  per  lai  è vn  tal  di- 
letto 3 che  tutti  infume  i piaceri  del  Mondo  podi  all'  incontro  no'l 
coutrapefano  . £ per  me  , vi  dico  in  veritd  : Che  tanti  ceppi  non 
bà  Salamanca  , nè  tante  catene  i che  non  ne  brami  affai  più  per 
amor  di  quel  Dio  ; per  cui  porto  quefia  fola  ; che  ancor  troppo  vi 
fenbra  per  me.  Alcune Keligiofe parimente confapeuoli dell' inde- 
gna, e cruda  primone,  gli  Tcrificro  condolendofi  colla  fua  inno- 
cenza, e dolcndofi  de  Giudici.  Rifpofe  il  Santo  in  carta  con  ripren- 
derle del  non  conofeere  i tefori  alcolli  nel  patir  per  Chrillo:e  feo- 
prcndo*il  Tuo  dilètto  in  Toffrir  quel  poco , e’I  deliderio  di  molto  più, 
gliene  fece  loro  venirvoglia,  & inuidia. 

Eflendo  (lato  in  carcere , & in  ferri  ventidue  giorni , fù  egli  còl 
Compagni  chiamato  da  Giudici  ; dehebbcperpublicalentenza  U 

foleo- 
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folennedìchiaratione  deirinnoccntefua  vita,  eddlafaaa,  e fanti 
dottrina  fua;  con  libertà  non  fojod’vfcir  di  carcere;  madiviucr’,c 
d.  predicar,  come  prima;  con  rendergli  parimenti  liberi  da  ogni 
cenfura  gli  Eferciti j . Solamente  fi  aftcnefse,  mentre  non  era  theo- 
logo,  da  1 definire  c]uali  colpe  fiano  mortali,  e quali  nò.  Equefio, 
fidichiaraua  non  già  in  pena  di  errore  ; ma  per  efsere  sì  difficile  a 
rifolucrio,  che  gl’iftcffihuomini  digranfapere  vannoadagio.  Con 
ciòparuea  Giudici  di  trattarlo  con  quel  rilpetco,  dicuilofiimaua- 
nodegno:  e in  licentiarlov’aggiunfcro  fegni,  c parole  d’ aficttion 
fingolare;  malfimamcnte  il  Vicario  Fri..s  ; ch'era  fiato  non  tanto  il 
più  rigido  nelle  dimande,  masi  crudo  nei  tenerlo  in  vna  prigione, 
che  lenza  la  catena  pareua  cafiigo,  non  cufiodia  . E pur  fu  vero  ; 
chela  maggior  parte  dì  quelli,  che  in  Salamanca,  &in  Alcalàpre- 
ferone  loro  tribunali  a fofpetcod'hipocrifia,  odi  non  fincera  fède 
Ignatio,  e trattaronlo  indegnamente;  lo  videro  fu’i  tenore  della 
medefima  vita  riufeito  indi  a non  molto  aquella  eminenza  di  fanti- 
tà,  e d'opere,  che  da  ogni  latofi  vdiua;  c mandarono  a racco- 
mandargli le  proprie  anime , come  a Santo  ; c non  potendo  rifio- 
rario  in  altra  maniera  de  disfauori  fattigli , fauorironoa  tutto  pote- 
re la  Compagnia.  Così  quei  Fìgueroa , fiatogiigìà  più  nemico  , 
che  giudice , fatto  Prcfidcntc  del  Rcal  Configlio  di  Spagna , ne  fù 
tenero  amico,  dinoto  veneratore,  piangendo  a pie  del  P.  Fabro,  c 
profcflando  di  riconofeere  in  lui  S.lgnatio . 

Ma  Dio  no’lvolcua  lungamente  colà;  eparc,  che  lo  affrcttaflc 
ad  vfeir  della  Spagna , fierchclarifolutione  di  fiudiare  , che  tenne 
in  tante  varietà  fempre  immutabile,  il  tiraffe  finalmente  a Parigi  ;c 
lefcorfcfattcin  Alcalà,  eSalaraanca,fcrm7reroadarnotitia  diluì, 
ctrargli  dictrohuomini  eminenti  per  fahtità , c per  lettere;  eòi 
quali,  cconaltri,  chcgli  teneua  làpreparati,  mctrcfle  mano  alla 
grand’ opra  della  Compagnia  di  Giesù;  poiché  dall’ Vniuerfità  d’- 
Alcaià  vlcirono  j.  deprimi,  c principali  Tuoi  Compagni  , Lainez, 
Salmeron,  cBobadiglia;  enei  1546.il P.  Villanoua  inuiatolà  dai 
Santo  diè  principio  a quel  Collegio  fiato  gran  teatro  delDeza,  deI 
Vafquez  , delSuarez,  deli’Azor,  Arrubal,  Torres,  ed’altrice- 
Icbri  Dottori , c’hanno  illufirato  la  Thcologia,  elaChicfa:  così 
a.  anni  dapoi  mandò  ilP.Michcl  Torres  a fondare  ilColIcgio  di  Sa- 
lamanca; da  cui  hàriccuutola  Compagniail  Cardinal  de  Lugo,  il 
Suarcz,  il  Valenza,  il  Maldonato,  ilKibcra,  emolci  di  prima 
nobiltà  della  Spagna:  per  non  dire  degli  Huomini  Apoftolici  vfeiti 
dali’vno,  e dall’altro,  c’faannoconucititoinnumcrabilipeccacori  , 
i Hcrc- 
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Hcrctici,  cGcntilmdJ Europa,  nelPAfia,  cndl  America,  c'han 
datoilfangue  perla  Fede,  eoe  predicauano ; c'han  riTpIenduco  per 
virtù,  e prodigi). -Eoli  dunque,  che  miraua  più  oltre , vedendo  con 
quella  rilerua*  lerraricgii  obliquamente  la  ftrada  per  aiutar  l’animc: 
poiché  facendo  alpeccatoguerra(  Ecomela  faccua  il  peccato  a lui, 
folleuandogii  contro  accuutori , e nemici)  fchauelk  profeguito  a 
deteftar,  e condannarle  ofkfe  di  Dio,  poteua  interpretarli  eder 
quello  vn  definirle  per  graui  ; (labili  di  pallarea  Parigi  ; doue,per 
ellerui  tanto  forclliero,  e non  tener  quel  linguaggio  , haurebbe 
hauuto  men  dillurbo  negli  (ludi;  e per  la  fama,  e frequenza  di 

3ucirVniuerlìtà  più  feguaci  della  Tua  imprefa,  cfoldatiaChrillo 
a radunare.  * 

CAPO  X. 

LongAnimìtà  del  Santo  , e gran  forte^:^a  d' animo  nello  fludiare  in 
Tarigi  : oue  con  fomma  lode  fi  addottora  . Suoi  difagi  , e fot 
peniteno^  efttìui  ; [ue  contemplationi  : e frutto  , (he  fi  vniuer. 
falmente  ue  proffimì  : per  la  qual  cagione  rien  ptrfeguitato  da 
Demottiif  e da  gli  huomini,  ^tto  di  Cariti  più  non  intefa  ver- 
fo  chi  l'hauea  tradito . E publico  vituperio  , che  nell'  apprefiar- 
fegli  rifulta  in  fuo  efaltamento , 

OLtreche  non  tutti  li  Compagni  d’Ignatiohaucano  cuore  per 
viaggio  sì  lungo  , edifaftrofo,  ecosìefpollo  afuenture  in 
quei  tempi  sfortunati  ; confi  Jeraua  egli  faggiamcntcj  quando  an- 
co perueniflcro  a quella  Metropoli  feiiz.i  intoppo;  edere  incerti  (fi- 
mo, qualcommodo  per  lollcntarlì , epcr  illudiarc  ,potedero  ha- 
ucrc  in  mezzo  dinationcaH’horapiùchemai  contraria  , e diffiden- 
te. Gli  paruedunaue,  con  adènfo  loro,  d'andare  auanti  ; c fe 
tralucedcfperanza  di  potergli  alimentarcolà , chiamarli  quanto  pri- 
ma; fe  altrimenti , fargli  auuifati;  acciò  che  colla  fteda  vnioned’- 
adetto,  benché  di  prefenza  lontani,  attendedero  alla  Filofofia,  e 
allaTheologia;  perpolcia  riuederfi,  a Dio  piacendo.  Accordato 
quello;  con  ederli  trattenuto  tre  fettimaneda  che  vfcìdi  carcere; 
non  valendo  nèodèrte,  nèprieghidi  principali,  e d'amici,  a quali 
nedoleua  fin  all’anima;  parti  di  mezzo  inuerno,  apiedi  ,caccian- 
do  inanzivnafincllo  carico  di  libri.  Conpiùdi  170- miglia  giunto 
a Barcellona;  douetanti  conofccnti  haucua,  e tanti  dinoti  ; glifù 
mcllieri  contender,  c far  violenza  per  isbrigarfi  dagli  abbraccia- 
menti. 
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menti,  e dalle  lagrime  de  Tuoi  cari;  li  quali  tolerar  nc  voleuano^ 
ncfapeuano , che  lafciafleil  loro  per  vnpaefc  ftraniero;cfenzanc- 
cedicà  mettefle  in  manifcfto  rifchio  la  vita . Gli  proponeuano  l’ af- 
prczza  dei  freddo:  le  ftrade  impraticabili  per  la  (lagionc,  molto 
più  per  li  pericoli , sì  di  malfattori  ,maflìmamentc  a confini  d’amcn- 
due  i Regni  ; sì  di  foidati , cHèndofi  acccfa  pur  all’bora  di  nuouo 
guerra  fanguinofa  tra  Francia,  e^agna  ; e raccontauano  efempi 
molti , c recenti  d horribili  crudeltà  commefie  control  viandanti  da 

aucfti , e da  quelli.  Nondimeno coftantiflìmofotto  la  protcttion 
iuina,  fprezzando  i pericoli,  & itrauagli,  fece  partenza  fu’l  prin- 
cipio dell’anno  1528.  cfempre  a piedi,  traucrfando la  Francia,  fen- 
za  compagno,  fenza  guida,  ma  non  fenzafpecialefauor  del  Ciclo, 
fano  arriuò  a Parigi , entrato  già  il  Fcbraro;  con  hauer  fatto  da 
Barcellona  poftc  cento , c miglia  fopra  ottocento  : fiche  il  viaggio 
fuo  a Parigi  da  Salamanca  d’inuerno,  eapicdi  fù  di  mille  miglia . 

Quiui  tirando  Tuoi  conti  del  progrefib  debole  filtro  nelle  fcienze 
fin  a quel  tempo , giudicò  di  contribuir  meglioal  feruitio  di  Dio  ri- 
cominciando gli  Rudi  da  capo,  nonpiùconmfi,  ed’ ogni  materia 
infierae  ; anzi  ordinatamente , con  agio,  fin  da  principi]  d’huma- 
nità;  equefiocon  applicatione , fenza  diuertir  tanto  negli  aiuti  del 
proifimo;  nc  fpcndere  sì  lungo  tempo  in  accattare  ogni  giorno  il 
pane;  giachc  gli  erano  venute  dietro  certe  limofinc  inpoiizc  man- 
date dalla  Rofclli , & altri  amorcuoli  di  Barcellona,  la  onde  fi  ac- 
conciò in  vna  cafa , pagandone  la  parte  dciraffitto  con  altri  Spagnuo- 
li,  chel’habitauano;  ad  vnodequalidicdcin  depofito  il  danaro ,c’- 
hauca  rifeoflo;  pcrconicruar,  quanto  potcua  , il  proponimento 
della  Tua  volontaria  pouertà . Ma  fuani  tantoRo  vn  tal  commodo  ; 
perochecolui , al  quale  confidato  hauca  li  danari,  ch’erano  venti- 
cinque feudi,  fe ne  fece  belio,  confumandoli  tutti:  e non  hauen- 
do,  come rcRituirli ; fù  neccfiTitato  Ignatio  rimaRo  poueriflìmo, 
lenza  prouifion  alcuna , e lungi  dagli  amici , lupplicar,  &hauerlo 
a gratia , di  ritirarli  per  ricouero  nell'Hofpitale  di  S.Giacomo;  e per 
viuere,  andard'vlcio in vfeio  chiedendo  vn  tozzo.  Equantunque 
il  mendicare  per  ChriRo  non  gli  folTe  nuouo;  e daRe  anzi  diletto  ai 
fuo  fpirito  ; gli  apportaua  però  fconcio  notabile  allo  Rudio:  altret- 
tanto pure  l’cccclfiuadiRanza  del  Collegio  di  Monteacuto  , deue 
fentiua  humanità , dall’hofpitale  ; maggiormente  clieTrhKidendo 
queRo  le  porte  per  tempo  la  lera;  nòie  aprendola  mattina  fc  non 
Ituato  il  Sole  ; perdeua  egli , per  quanto  follccito  fofiè,  buona  par- 
te degli  efercitij  fcolaRici,  c delle  Icttioni  ; che  i’inucrno  auanti  gior- 
no 
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no  cominciano  colà,  efioifconoanottc  . Sci  ifTc  perciò  a Compa- 
gni di  Salamanca;  con  qual  trauaglio  Iccofc  gli  fucccdcflcro  ; co- 
me ajmcna  trquaua  mendicando , con  che  foftentarfi  ; c quanto 
poco  fpcraua  di  poter  mantenerli  : raccomandandogli  a D.Lconora 
Mafcaregna  ; che  in  rifpctto  di  lui  molto  li  fauorì  ; finche  fcparatifi 
IVno  dall’altro  ; fe  n’andò  ciafeuno  doue  più  hebbe  in  grado. 

Etera  sìfcrmainlgnatiola  rifolutione  di  fiudiare;  si  viuo  l’ar- 
dor,  c’izelo  di  far  conofeere  Iddio,  & impedirne  per  tutto  leoflc- 
fe  ; doue  mirauano  quefieindultrie  tanto  laboriofe;  che  non  glifou- 
uenne  partito  alla  mente  per  ciò,  a cui  pronto  non  folle  digittar- 
fi , fino  a metterli  per  fcruitorecon  qualche  huorao  di  lettere  ; che 
gli  folle iolieme patrone  in  cafa,  c nella  fcuola  maeftro:  il  chele 
otteneua;  Ihua  dilpoftodirìconorcer,  e feruirChrillo  nei  patrone, 
L gli  Apoftoli  ne  condifcepoli . Contutto  dò fù  voler  di  Dio , per  affi- 
r nar  le  virtù  dei  Tuo  Seruo  , chenilluna  delie  molte  diligenze  da  lui, 
c da fuoi amici vfate  per  ciò,  potè  giamai  riufcirgli.  Finalmente 
aconlìglio  della  nccelfità,  e d’vn’amico  Religiofo , confultatoio  a 
lungo  con  pio  nell' orationc;  determinò  d’andar  ne  tempi  delleva- 
canze  in  Fiandra  : eouiui  da  ricchi  Mercanti  di  Spagna  raccogliere 
in  limofina  quanto  gli  baftaflè  per  viuere  poucramcntc  vn’anno. 
Fecelo  ; e n nebbe  l’intento  : anzi  la  terza  volta  pafsò  anco  in  In- 
ghilterra di  quel  tempo  catolica;  e trouò  in  Lonefra  carità  copiofa. 
Vn  tale  andare  a piedi  si  lontano,  e palcfar  per  tutto  vna  miferia 
cftrcma;  parue  a Giouanni  Madera  l’uo  padano  torto  «rauilfimo 
aCafadiLoiola;  con  fargli  cofeienza  di  manifefiaingiulticia/  per- 
che, non  eircndopatroncdellariputationedifua Famiglia,  la  raet- 
tcua  in  vituperio.  Nè  potendolo  Ignatio , per  quanto  s’argomen- 
tafle,  diCngannare:  fatte  più  copie  della  queftione  : Se  vn  caua- 
, liercy  thè  per  amor  dì  Dio  hi  rinoncìato  al  Mondo  ^ patena  feuT^a 
fcrupolo  d'infamare  il  Cafato  , cercar  per  rari  paeft  limofina  ? le 
diede  a migliori  Dottori  della  Sorbona , perche  rifpondefiero  : & 
hauuta  vniforme  da  tutti  la  rifpofia:  effere  in  ciò  fofpetto  di 

colpa  veruna  -,  fodisfcce  al  Madera , &alla  ragione  ancora  della  Vo- 
lontaria Pouertà  ; che  nobilitata  da  Chrifto  non  può  denigrar  lo 
fplendore  diqualunque  fia  Ilirpelapiùillufire. 

Vero  è,  chequella  carità,  e zelo;  che  si  Ipcfio  gli  fece  imprende- 
re vn  viaggio  tanto  lungo , e faticofo  ; glielo  rifparmiò  ancora  in  au- 
uenirc:  poiché  li  Mercanti  fidfi  gli  faccuano  pagare  in  Parigi  quel 
danaro , che  per  Tua  pietà  ogn’vno  fpontaneamentc  gli  afiegnaua  : e 
quefio  con  qualche  altro loccorfo  mandato  di  Spagna  da  Tuoi  diuoti, 
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era  tanto;  che  poteua  non  foloegliviuerne,  nnafar  le  fppfc  ad  alcu- 
ni compagni,  cad  altri  poucii agran  numero,  largamente  fouuc- 
ncndoli, malfimamentc infirmi, evergognofi.  Nè  altro induflc  i 
Indetti  Mercanti  ad  eflèrelibcralidcl  proprio,  efollecitidi  liberar 
lui  dalla  moleftia  del  camino  ; faluo  che  la  ftraordinaria  fantità  in  lui 
conofciutancl  praticarlo , E v’c  memoria,  come  in  Aniicrla,e  in  Bru- 
ges ' jdouc  capitana  per  tal  cagione,  fùtrattatononfolamente  eoo 
liberalità,  ma  con  riuerenzadaSanto;  efi  nominano  molti,  li  pofte- 
n de  quali  gloriannd'hauerloi  vecchi  loro  albergato  in  cafa.  Di  Bru- 
gesparticohrmcntenotabilifonoduc cofe;  vnaédi  ConfaluoA- 
guiglicr,  perfonaricca,ertimata;ilqualrimafcprefod‘lgnatio  in 
modo,  cheapoftapoi  andò  più  volte  a Parigi  per  vederlo  j e volle 
Icmprc  dimorar feco nella  danza iftefla,  per  goderfelo  tutto,  cuore 
a cuore,  inconucrfationcelefte  *.  Giouanni  Polanco  fcriflcl’altra 
intefadal  medefimo  Ignatio  ; acuì  lariferi  chicra  ftatoprcfentc; 
Lodouico  Viues,  grand’ huomo in giudicio,  & in cruditione, ten- 
ne Ignatio  feco  a tauola  per  carità  ; c come  l’vdì  parlar  di  Dio  con 
quei  profondi fentimcnti,  e quella  pratica  di  fpirito;  neriroafe  at- 
tonito; e partito  che  fu , difle  ad  airri;  Qu eli'  buono  è >»  Santo  \ 
e fonderà  »«  dì  qualche  licione . Così  nc  lampcggiaua  lafanti- 
tài  netraluceuanoi  talenti  d’operar cofeiiifigni  per  Dio.  Condet- 
ti fiifli  ij  folleuato  pafsò  ad  albergo  non  importuno  al  fuo  ftudio  ; c 
vi  s*  applicò  di  propofìto.  Nonlafciàndopcròacerrchorcd’ogni  di, 
e ne  giorni  liberi,  d’aiutar  nell’anima , &incaminar  priuataracnte 
allavirtùconpijdifcorfì,  ccògli  Efercirij  Spiritualiquanti poreu.'i, 
in  particola  re  degli  Studenti  : c ne  riduflc  molti,  anco  nobili,  c di 
egregie  parti , a priuarfid’ogni  cofa , & abbracciar  li  configli  del' 
Euangclio;  Icguendonevn  gran  dire  ocH’Vniuerfìtà;  e fopra  tut- 
to alla  mutationc  di  tre  giouani  Spagnuoli  aflai  coiiofciuti  ; Giouan- 
ni di  Caftro , eccellente  ingegno  , e Dottore  nel  Collegio  della 
Sorbona;  &ilPcralra;  e qucfti  nobili,  cricchi  ; & vno degli  A- 
madori,  Bilcaglinoa  li  quali  colla  domeftichezza  d’Ignatio,  c cò 
gli  Efcrcitij;  venduto  il  tuttofino  i libri;  edato  il  prezzo  a poue- 
ri  ; fi  ritirarono  abiettamente  vediti  ncH’holpiraledi  S.  Giacomo  a 
viuere  di  quello,  che  accattauanopcramordi  Dio;  con  cui  trat 
teneuanfi  la  maggior  parte  del  tempo  in  orationc.  Ma  furono  to- 
fto  loro  d’intorno  parenti , c amici , fupplicbeuoli , erainacciofi, 
conarti,  c lufìighc;  nè  quefte  badando  per  l’ intento  , vennero 
alla  forza  ; c tornati  con  huomini  d' armi , li  cauarono  violente- 
mente dall’ hofpitaie  , trafcinandugli  alle  cafe  di  prima  ; dotte 

tanto 
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tanto  fcppcro  dir,  e fare  ; che  in  fine  li  riduileroacomf^rirncl 
di  fuori,  come  gii  altri  j almeno  per  infino  a che  finiti  gli  fiudjj 
tornafièro  in  Ifpagna . 

Corrcua  intanto  voce  fra  molti  ; effere  quefle  paxx*e  : ignatiq 
ejfere  vn  mago  ; che  con  incantefimi  toglieua  gli  huominì  di  ceruelio, 
e più  di  tutti  fi  faccano  fentire  due  fiimatiffimi  Dottori , Pietro 
Oitiz,  Spagnuolo,  c Diego  Gouca,  Poitogheie;  quelli  appaffio- 
natoDcr  i’Amadore,  feoJarfuo  ; l’Órtiz  per  gli  altri  due  : nepri» 
ma  n tacque,  che  fofle  giunto  il  fuiurro  al  P.Macftro  F. Matteo 
Ori  dellOrdinediS.Domenico , Inquifitore  •,  il  quale  dal  raccon- 
to , che  gli  fu  fatto,  indouinando , qual  fòlle  l’arte  magica  d’Ignx- 
tio,  il  volle  conofeere . Ma  era  egli  fuor  di  Parigi  : perochequcl 
Compagno  di  camera,  che  fatto  gli  hauca  la  brutta  burla  di  truf- 
fargli tutto  il  danarocon  gli  enormi  pregiudicij  raccontati;  nel  fug- 
gire alla  volta  di  Spagna , s'ammalò  grauemente  in  Roan  ; doue 
attendeua  opportunità  d'imbarcarfi  : e ridotto  all  vltimo  delle  mi- 
ferie  : non  vedendo  in  chi  confidare  , fiior  di  quel  medefimo  , 
c'hauea  tradito  ; gli  fece  intendere  l’inlclice  Tuo  fiato.  £ ballò  ad 
Ignatio  il  faperloi  acciòche  fubito  correlTe  a pagar  quell*  ingiuria 
con  inaudita  carità . Per  giouargli  prefio,non  di  fieri  punto;.iroinan- 
tinenti  fi  pofe  in  viaggio  : e permeglio  giouargli , determinò  di 
fare  a piefcalzi,  per  terra,  e fempre  digiuno,  lenza  gufiar  mini- 
ma cola,  tuttoque!  camino  di  quafi  nonanta  miglia  ; onderitirof- 
fi nella Chiefa di  S.Domenico,  ch'era  li  preflo,  a configliarfi  con 
Dio  ; per  tema  d’errare  in  quell’ardito  proponimento  ; e pcrotìe- 
rire  alla  Maefià  fua  vna  sì  gran  penitenza  in  prò  dell’anima  , e del 
corpo  di  quei  mefehino.  £ fù  efaudito . Senti  nel  piincipio  vna  m- 
iolita  fiacchezza  j indi  vna  come  inlenfibilitàdiiutte  lemcmbr.;; 
che  gli  pareua  impoflìbile  dare  vn  palio  : pur  nondimeno  vincen- 
do la  natura,  o la  tcntaticne  i o anzil'vna,  c l’altra  ; e vio- 
lentando fé  fielTo , arriuò  ad  Argiantui,  nouc  miglia  difcollo  da 
Parigi  : doue  mentre  fi  sforza  di  faine  vna  collina  ; e rinoua  il 
propofito  : fe  bifognafle,  di  ftrafcinaifi  anco  per  terra,  e digiu- 
noaKoan  ; Iddio aH’imprcuifo , e miracololamentegrinfufe co- 
sì gran  lena,  c vigore  ; che  in  trentatre  altre  miglia,  che  caminò 
quel  dì,  non  gli  paTue  d’andare  a piedi  nudi  per  terra  ; ma  d’elTer 
portato  a volo  per  aria . Nonfentì  mai  né  fame  , nè  fete,  nè  fian* 
chezza,  nè  tedio  : tanto  andana  rapito  da  Dio,  e in*  Dio  ! £t 
era sìcopiofaraffiuenzadellecelelli  dolcezze  ; eh'  era  cofiretto  di 
quando  in  quando  fermarli  ; e mandar  voci,  e grida  perisfbgar 
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la  piena  delcuorc  . la  prima  notte  dormi  ad  vnhofpitale  nel  mede» 
(imo  letto  con  vn  mendico  ; la  feguente  notte  alla  campagna  sù  la 
terra  ; il  terzo  dì  giunfe  a Koan  : doue  cercato  il  disleale  Ami- 
co ; e trouatoloinpeffimo  flato  ; l’abbracciò  > loferuì,  loprouì- 
de,  fino  a ridurlo  fuor  di  pericolo  , e fano  : indigliprocuròilpaf- 
laggiosVnanaue,  con  fornirlo  di  danaro,  che  raccoflc  mendican- 
do, c di  Ictteredifauoreaconofcenti  ; e mandollo  {lupefatto  , 
come  fi  trouade  al  Mondo  vnbuomo,  che  delle  brutte  ingiurie  fi 
vendicauaconinfignibencHcij,  e pagaua  le  atroci  oflèfe  riceuute 
coneipor  la  propria  vita.  Quando  ecco  gli  capitò  lettera  d’vn  Ami- 
co, che  l’auuifaua  di  querela  data  contra  lui  all’lnquifitore  , e co- 
me quelli  lo  cercafle.  Riceuè  detta  lettera  in  publicaflrada;  e toflo 
chiamò  vn  Notaro  ; e volle  che  facelTe  giuridica  fède  qualmente 
aU’horagli  eraconfegnata  ; c ne  fofle  teflimonio  il  latore  (leflb 
con  quanti  erano  prelenti  . e con  quella  Icrittura  fi  parti  fubito  in 
tuttajx)flìbilediligenzaverro Parigi  ; doue  giunto  andò  fidiritto 
aprelcntarfi  , che  prima  cTellere  all’albergo  fù  aUlnquifitorc  j al 
quale odèrtofi,  di  qualunque  cofa  il  volelTe  richiedere,  pregollo 
vnicamete  di  iicentiarlo  auanri  al  primo  d’Ottobre, quando  s’aprono 
gli  Studi.  Ma  quello  non  gli  fu  d’alcun  impedimento  j poicherefo 
per  altra  via  certo  dell’innocenza  di  lui  l lnquifitore  , non  hebbe 
chedirgli.  Così  dopo  l’Humanitàquiuilludiata  quali  due  anni;  ri- 
cominciò il  corlb della  Filofofìa  fotto  Giouanni  Pegna  ; che  ripiglia* 
ua  la  lettura  nel  Collegio  di  S.  Barbara  ’ . 

Et  ecco  i Demoni]'  vfcirgli  contro  inbattaglia  colIcftclTc  armi, che 
già  quando  fi  diede  a lludiar  Gramatica  : c fé  all'hora  tanto  fi 
alIottigiiaroDO  a fine  d’ifuiarlo  dal  camino , per  cui  daua  quei  primi 
palli  ; quanto  peggio,  mentre  più  da  vicino , c più  forte  poteua- 
no  temere  ; al  portarli  egli  così  oltre  con  ardore  verfo  quel  termine , 
ch’era  il  fine  degli  lludj  fuoi  ! E l’aflalironoconrapprefentationi 
d’oggetti  diuoti , con  profondi  fentimcnti , con  alte  intelligenze, 
che  gl  ingombrauano  la  mente  ; rubauano  la  memoria  ; = e riem- 
piendolo di  tenerezza  , tendeuano  ad  alienar  lui  dallo  lludio  ; e 
rendere  inutile  a lui  lo  lludio.  s’egli  pratico  non  haueflefprezza- 
to  il  conofeiuto  inganno  ; e con  raddoppiar  l’attentione,  rinfor- 
zar la  fatica  ; & impegnarli  di  parola  co’l  Macllio , non  hauellc 
delufe  farti , confula  l’allutia  dell  lnferno . Più  arrabbiata  ; c le 
mcn  coperta  ; non  manco  pericolola  fu  la  guerra , che  con  li  De- 
moni)'gli  modero  °li  huoraini.  Siafteneuaignatio,  per  ignorarla 
lingua  fianccfe , dal  difcoriercinpublicodiDio  ; non  poteua  però 
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talmente  moderare  ilfuo  zelo  > e legare  il  fuoco  della  fuacarità,  che 
nonteneflefra  gli  Scolari  di  quel  Collegio  fì’cquenti  difeorfì  di  (pi- 
rico: cpoco  andò, che,  finite  le fcuole , fé glifaceano intorno  cir- 
coli di  Studenti,  ediMaeftri,  a fentirlo maneggiar  le mallìme dell’ 
Euangelioconquella  fui  efficacia i che  penetrando  (cuori  di  quanti 
l’vdiuano,  induceuagiialafciar  letrifteconuerfationi , a rimoder- 
nar li  colf  umi , a prender  li  Sacramenti  ne  giorni  feftiui,  e quefU 
occupare  in  operechriitiane.  Al  Dottor  Pegna  non  piaceua  negli 
Scolari  tanta  diuotione;  molto  meno  perche,  frequentando  nelle 
fede  la  chiefa,  mancauano  alle  d Ipute,  chepcrefercitiofifàceua- 
no  in  S.Barbara  : & ammonito  più  volte  il  Santo:  ebe  tttendeffe  * 
fatti  Juoii  nè  gli  fniaffe  gli  feotari:  altrimenti  glie  l’bauria  paga- 
ta : poicbenonvideftracciodimutatione;  piccatofì  forte,  ricorfe 
per  vendetta  dalRettore  di  quel  Collegio;  cn’crail  Dottor  Theolo- 
go  Diego  Gouea , mal  affètto , come  fopra  , verfo  d’Ignatio  per 
u cagione  iui  allegata  ; e concertarono  fra  loro  di  dargli  vna  Sala . 
Cbiamauano  Sala  in  Parigi  vnfolenne  caftigo  di  battiture  folito 
darfì  a difturbatori  dello  Mudio,  efeandalou,  per  mano  di  tutti 
li  Maeftri  alla prefenza  di  quanti  erano  gK  Scolari,  conuocati  a Tuo- 
no di  campana  in  vna  Sala.  Quefto  Tupplicio  era  non  folo  tormen- 
tofo , ma  di  grande  infamia  ; fin  ad  hauerfi  per  dishonore  redere 
veduto  con  chi  ne  folle  fiato  punito . Non  andò  sì  fccrcto  il  tratta- 
to , che  non  perueniflc  alTorecchiod’aìcuni  amici  d'ignatio  ; da  qua- 
li fii  auuertito,  acciòchc  figuardafiejcomepoteua  di  leggieri.  Se 
non  che  ripieno  egli  di  giubilo  alla  buona , & innocente  occafione  di 
patire;  s’inuìòfubito  al  Collegio.  E perche  il  (enfo  inorridiua  per 
vna  pena  tanto  ignominiofa , eripugnaua;  egli  gridando contra  Te 
diceua:  Eb  aftaaccio  ; ti  bi fognerà  yenirci  quefla  volta  : non  la 
fngglraiy  nò  : andiam  pure  ; che  o tu  ci  vieni  ; o io  ti  ci  trafeino. 
Così  fuillanneggiandofi  entrò:  ecbiufetofioleporte,  ai  tocco  della 
campana  vennero  con  ì mazzi  delle  bacchette  in  mano  i Maeftri  nel- 
la fata;  eragunolfituttaia  gente.  AH'hora  vn  raggio  dei  Cielo; 
feoprendo  la  frode , colla  quale  pretendeua  il  Demonio  per  mezzo 
di  quel  vituperio  al  ontanar  da  lui  coloro;  che  fcco  sì  vtiimente  trat- 
tauano;  gli  variò  penfiero:  e doued’effer  battuto, auuilito,&  in- 
famato defideraua  per  Cbrifio;  gi’infufe , come  a Minifiro  della 
gloria  di  Dio,  affetto  d'amor , e zelo  dell  anime . Onde  intimatogli 
dal  Correttore:  Ciaebe  la  fefla  era  per  ini  \ fi  prejentaffe  in  fala^ 
rifpofe:  Che  volentieri:  ma  prima  il  coniuceffe  inauri  al  Rettore. 

il  qual’  era  tuttauìa  nelle  Tue  ftanze.  Oue  giunto , dìflegli  fianco  d* 
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volto;  e di  voce  pacato  altrettanto,  che  di  cuore  : CtrtifUato  m- 
ticipatamente  , non  colto  altimprouijfo  , effer  venuto  a prendere  it 
caftigo  deflinatogH  . Hauere  i»  altri  luoghi  /offerto  maggiori  frana* 
gli  f anco  di  c#rcrri,  e di  cateue  , feuT^a  dire  vna  paro/a  ; o da 
altri  volerla  in  fua  dìftfa  , per  cagione  ft  degna  , per  la  quale  fi 
recherebbe  a gloria  /tuo  il  morire,  H ora  che  cou  rendere  infame  lui, 
corre  pericolo  l’eterna  falute  di  metti  ; e che  tanti  ritorneranno  im 
dietro  dal  camin  del  Cielo  ; Feda  egli  ; fe  fia  giuflitia  da  Cbriflia^ 
no  batter  , e di/onorare  come  difcolo  vn  cbriflìano  nella  maggiore^ 
Vniuerfità  de  Cbrifiiami  , perche  fegue  Chriflo  , e conduce  huomini 
a chrifto  > Riconofctuton  a tali  parole,  pianfe  il  Rettore  : indi  prefo- 
loper Umano,  econdottolo nella fala,  doue  lo  attendeualatur» 
ba;  qului  raddoppiando  le  laerime,  in  fàccia  di  tutti  gli  fìgittòa 
piedi  ginocchioni;  e gli  chicle  perdonanza  deH’ingiuria  voluta  far- 
gli. Eriuolto  a circolanti , lodò  la  di  lui  molta  innoceoza^coflanza, 
c carità;  ckenonfaccuaflima  de  fuoi  affronti,  e pene  per  l’honor 
di  Dio,  epcrlafaluezzadegli  huomini.  E da  quel  punto  gli  rcftò 
affettionatilfìmo,  e dinoto;  e fùpofciail  primo,  chepropofe  al 
Redi  Portogallo  D.Giouanni  111.  il  valor heroico,  e le  fìngolari  qua- 
lità del  Santo , e de  Compagni,  mirabilmente  a propofìtoper  la  coa- 
uerfloncdeirindied'Oricnte.  llgiudiciod’huomo  sìpefato,  efag- 

fio,qualerailGouea  , e^reflo  di  più  con  dimoftrationi  publiche 
’oilequiosi  riuerente  ; mi(e  Ignatiom  ammiration , e Rima  di  tutti; 
e di  là  inanzigli  crebbe  Tempre  il  credito  , e la  veneratione  a fegno  , 
che  il  Tuo  Rcffó  MaeRro  non  purcgli  fi  rappacificò  ; ma  dipoi  tene- 
ramente l’amò,  e rifpcttollocome  Santo.  llRmile  faceuano  ilMo- 
feo , c’I  Vaglio , i primi  Lettori  di  quell  Vniuerfità  ; e fopra  d’o®n* 
altro  il  Dottor  Marciale,  MaeRro  inTheoIogia  ; il  qual  entrato  inn- 
migliarità  con  Ignatio;  fotto  cui  fece  gli  ETercitij , come  i due  prece- 
denti; edaluiqgnidiriceuendonuouccognitionidellepiù  fublimi 
cole  del  Cielo;  fi  perfuafe,  che  chi  tanto  fàpeua  di  Theologia  non 
hauuta  dalle  catedrc,  nè  4>ecolata  $ù  libri  ; rhauefie  Rudiata  in  Pa- 
radifo  allafcuola  di  Dio  : egli  fi  oRerfedi  addottoro i Io folenneraen- 
te  in  Theologia:  quando  vRito  ancor  non  era  dallo  fiudiar  la  Filofo- 
fia  : Il  che  Ignatio  non  telerò  nè  pur  vdfre . Hor  lo  condanni  a tace- 
re,finchefia  theologo,  il  Vicario  d’Alcalà;  mentre  a giudiciod’- 
buomini  tali,  prima  di  Rudiar  nelle  fcuolc  Theologia , ne  merita  1- 
honorata  laurea,  &e(Tcrne  dichiarato  MaeRro.  j 

Così  per  alcun  pocoandaronoprofperamentelecofedel  Santone! 
tempo  della  Filofofìa:  perlpche  difiegii  vn  Amico , i 

coiefla. 
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xtttefta.  Do*  Ignotloì  dopo  ft  gran  borafc*  t»*U  bonaccU  ! Chi  yi 
fputmua  in  faccia y e yoleua  traoguggiarui  beli'  , e >im«:  W tiene 
par  buono-,  e dice  marauiglie  di  *o<!  Acuirì/^fe:  7<lpn  yi  (lupi- 
Set  di  ciò:  lafciatemi  finir  gli  fludi  : e vedrete  il  tutto  ai  rouefeio . 
Xeteeionoj  perche  io  taccio  . Il  Mondo  fà  tregua  mecoy  perche  a lui 
mori  faccio  guerra.  Come  vfeirò  in  campo  , tutto  "Parigi  ft  metterà 
in  armi  . Nè  fu  altrimenti . Fra  tanto  non  ometteua  diligenza  di 
_ fbrica  j d’alliduità , d’induftria  per  £trfì  po0e(lore  della  Tua  feienza  > 
Mr  modoche  hauendoloil  Maeflro  fin  da  principio  coofegnato  a 
Fictro  Fabro:  il  quale  appunto  all’hora  fotto  di  lui  hauea  finito  il  cor- 
fo  ; accioche  ripetendocon  eflo  in  priuatolelcttioni,  gli  agcuolafiè 
\*mtendcrlc,  conrauuiuameinrcla  memoria  : s’accordò  fccoicl’- 
oHcruò  : Di  non  ragionar  di  cofedi  Dio  altcmpq  dello  fiudiare:  poi- 
ché fe  ) anche  a calo , vi  s’entraua  vnpoco  > vis’immergeuafubito,  c 
vi  fi  perdcua  tutto  i paflàndo  le  bore  fenza  di  auuederfene;  e fenza  il 
prò  , che  fi  trabe  dal  conferire  fcambieuole . Onde  in  ca^  a tre  an- 
ni , e mezzo  C'fpatio  confueto  in  quei  tempi  a compire  ilCorro)diede 
faggi  sì  chiari  del  profondo  faper  nio;  che  il  Dottor  Pegna  fuo  Mae- 
firo  3 per  bonorarlo  più  , lo  cimentò  al  riichio  maggiore  ; facendolo 
pallate  per  refamejchc  iui  chiamano  della  Pietra  ; vno  de  più  rigo- 
lofi  dcli'Vniuerfità  :c  riufeì  contai  merito,  econ  talcapplaufo;  che 
gli  fu  dato  gloriofamcnte  il  grado,  c laurea  di  Dottore"* . condefeen- 
dendo  egli  a si  fatto defidcrio  del  Maefiro , non  per  vana  oficntatio- 
ne  ; maperhauereapprcllogli  huomini  alcun  tcfiimonio  della  dot- 
trina fua  i jicordeuole  di  quello  folo intoppo  incontrato  in  Alcalà , 
& in  Salamanca , per  aiutar  liberamente  ilproffimq. 

Quindi  faliro  alla  Thcologia  • ne  profegui  lo  Audio  intiero  di 
quattro  anni  j fauorcndolo  ampiamente  la  milericordia  del  Signore: 
non  ollante  l’ellere  in  quello  tempo  trauagliato  aliai  da  infermità,  e 
da  crudeli  dolori  di  llomaco,  che  tornarono  a lacerarlo:  e ne  furo- 
no cagione  gii  afprillìmi  trattamenti  del  corpo;  il  trauaglio  dello 
iludioconncirunoallcuiamento;  il  perpetuo nfcaleggtar  fopradilc; 
l'andare  in  tutteaffatto  le  cofecontrarinclinatione  della  natura,  o 
delj^cnioi  e’I  clima  di  Parigi  a lui  notabilmente  inralubre,fino  a ne- 
ccflitarlo  d’interrompere  più  volte  gli  fludi . e pure  con  si  molti , e 
ù fieri  contra  Ai  fece  riufcita  in  modo  buona  , e tanto  acqui Aò  di 
dottrina  ;che  per  lo  gran  frutto  riportato  nelle  feienze  non  s’hebbe  a 
pcntir  delle  foflcrtc  ètiche . Con  tuttociò  non  lafciaua  di  ritirarli  ad 
ogni  tanto  tempo  fuor  della  Città  circadue  miglia  in  vna  cauerna  di 
•cena  montagna  di  geAòvcrfo  la  Madonna  de  Martiri  ; ouerameo- 
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tc  nella  Madonna  de  Campi,  chiefa  ne  borghi  di  S.GcrmanoToIi- 
taria,  ediuota;  paflàndocon digiuni,  epenitcnzcancopiùdelfo- 
lito  in  contemplatione  le  notti,  ci  giorni . Trouaua  parimenti  agio; 
c Dio  gripfondeua  forze , per  conucrtire  altri  ; nè  coircfcmpio,  c 
colle orationi fole,  o con  priuati difeorfì ; ma  co’l  parlar  ncruofo, 
e feruorofo  ancora  in  publico  infìammaua  moltiflìmt  a fcgnojche  v’è 
memoria  : come  quando  partì  di  Parigi , quafi  tutti  li  conolcenti  ,c 
diuoti  Tuoi  abbandonarono  il  Mondo  con  entrare  in  diuerfe  Religio- 
ni ^ . Anzi  perchela  pcttcdell  herefiaper  la  Francia  fi  facca  fentire, 
mallimamente  diquei , che  negano  la  prefenza  reale  di  Chrifio  nel- 
la SantilHma  Euchariftia  » contro  quello  veleno  fi  applicaua  di 
propofito  * , eccitando  alla  riuerenza , e all’vlo  di  quel  diuinCibo 
chiunque  pqtcua  . E di  più  ridude  afiaiffimi  hereticialconofcimen- 
to  della  verità  i c lenza  nota  della  fema  loro  conducendoeli  all’Inqui- 
fitore , li  riconciliaua  colla  Chiefa . In  fine  tal  vita  menò  in  Parigi;  e 
tali  operedaSanto  vi  fece:  chcilfamofo  Dottor  Peralta  diede  que* 
fta  fede  autentica,  c giurata  fopra  la  vita  d’lgnatio:|cl>e 
io  non  »i  fo[[e  altro  di  lui  ì fé  non  quel  /•/(>;  di  che  ttflimonio  di 
veduta  fà  egli  nel  tempo  (he  coauersò  domeBicamente  [eco  in  Ta* 
rigi  ; quel  Jolo  gli  pareua  di  vantaggio  per  canon i:^arlo, 

CAPO  XI. 

Trimi  Compagni  del  Santo  in  Tarigi  : e breui  riflejjtoni  [opra  1' o-> 
gregie  qualità  di  loro  : che  furono  il  [eme  della  Compagnia  di 
Ciesù  . Trimi  Fati  ; e l^inouationi  ; che  ne  fecero  , Morte  in- 
tentata ; e nuoua  perfecutione  [ommofja  contea  Jgnatio  i quella^ 
per  la  conuerfione  del  Sauenoi  qurfla  per  la  rìdottione  di  btte- 
tici  . e quella  con  miracolo  impedita  ! e queSìa  y come  tutte  l\ 
altre  , felicemente  terminata . 

L’Opera  maggior  del  Santo  in  Parigi  fù  guadagnar  quelli , che 
deftinati  gli  erano  dal  Q’elo , c promeflì  nella  vita  imitatori , 
eleeuaci  nell'imprcla;  con  ifccglierc  da  innumerabile  moltitudi- 
ne a acquifiati  a Dio  alcuni  di  gran  talenti,  c di  gran  cuore;  idonei 
ancor  cliì  a fatti  legnalati , c fatiche  apufiolichc;  a fine  di  perpetuar 
Timprefa  dcll’animc;  fopra  di  che  tenne  lemprc  l’ occhio  dopo  l’ha- 
uuta  riuelationedifondar  la  Compagnia.  Toceòa  Pietro  Fabro  la 
forte  d’eflere  il  primo.  Era  quelli  Sauoiardo,  quanto  poueramentc 
nato  in  Villareto,  villaggio  del  gran  Bornand  i rìcco  altrettanto 
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d’ogni  dote  dell’animo,  edi  (ingoiar  innocenza;  il  galene!  con- 
acrlar  con  Ignatio , in  occafìone  d'effergii compagno  di  camera , e di 
riueder  feco  le  icttioni , coqae  fopra  ; cosi  preio  rimale  dalla  vita , c 
dall' efempio  Tuo  ; che  gii  diuennedifceTOlo  nello  fpirico;e  mani^- 
Ibtegli  le  tentadoni , che  lenza  cregualo  combatteuano,  di  carne , 
di  gola,  di  vanagloria,  di  fcrupoii,  ne  rcftòliberacoper  Tempre.  Il 
Santo  poi  l’andò  ripulendoneiranimaper  a.anni,  eloftentandonei 
corpo , Tinche  il  medelimo  conceputi  deliderìj  di  dato  più  fublime, 
le  gli  diede  fpontanea mente  per  compagno . £ Te  ne  tele  ben  degno 
colla  fantitàdclla  vita  ; colla verginal  purità  conlacrata  da  fanciullo 
con  voto , e (in  alla  morte  cudodita  ; c con  1 humiltà  tra  fauori  de 

grimi  Potentati  fempe  mantenuta  ; ecolia  dottrina,  per  cui  fu  de- 
inato Thcologo  della  S.  Sede  al  Conciliodi  Trento  ; acclamato  ter- 
rore degli  beretici  ili  quali  potè  sfidar  con  cartello  a dìTputa  ;fopra- 
nominato  Apodolo  della  Germania,  (lupore  della  Spagna , e mara- 
uiglia  d’Europa , che  rigò  de  Tuoi  fudori , e riempì  della  Tua  fama . Fù 
huomodigrancontemplatione;di  pariadinenza,emortifìcatione  ; 
fauorito  da  Dio  con  riuciatiuni , difcretìune  di  fpirito,  c gratia  di  fa- 
nargl’infcrmi  ‘ . Onde  meritò  elTcr  celebrato,  eriuerito  daS.Fran- 
cefeo  di  Sales  • ; inuocato  ancor  viuo  nelle  litanie  de  Santi  come  vn 
di  , loro  da  S.FrancefcoSaucrio;efalutato  dalla  B.Vcrginc;la  quale 
in  Gandìa  gli  parlò  da  vna  Tua  imaginc  ’ ; & altra  volta  vna  lomi- 
glianteimaginealzò  gli  occhi  prima  badi,  e li  hrsòinluiicon rima- 
nerli poi  Icmpre  così,  detta  per  ciò  da  quel  tempo  in  qua  'ìloUra  don- 
na del  Miracolo  i e (ìconferua  in  Madrid 
Il  fecondo  fò  FrancefcoSaucrio  ; compagno  pur  egli  di  camera  d’- 
Ignatio,  noncosì  de  penfieri  per  vn  pezzo;  come  che  riuolto  a pro- 
cacciarli bonori , lì  prendefle  giuoco  de  Tuoi  auuili,e  burlafTc  lì  Tuoi 
efempi  : prcualfe  nondimeno  la  patienza,  ladcflrezza,  lacortc- 
lìa , e (òpra tutto  TorationedelSanto;  il  qualecon  alfìdui  benefìeij 
fe  lo  conciliò:  e fcorgendolo  nella  Tua  publica  lettura  di  Filofofìa  va- 
ghe di  comparire;  con  cercargli,  econdurgii  vditori;  con  moftrarfi 
partialcde]rhonorruo;con  fouucnirlonebifognitemporali,  felo  le- 
gò: e con  ragionargli  (pedo  di  fpirito,  ereplicargli  quelle  parole  di 
Chrido:  iìuid  prodr/l  homini  y fi  mnndvm  vniuerj'um  lucretur  \ aninut 
yeròfH£detrimentumpatiatur*  i legollo  finalmente  ancor’ a DÌO  ;da 
cui  con  digiuni, e lagrime  ThaueaimpetiÀto^.  Equedì  è quel  S. 
FrancefeoSauerio  più  cofpicuo  perle  virtù, che  per  la  Regni  profapia; 
il  qualeprimod’ogn'alrro,  auuerandolc  predittioni  di  luì  fatte,por- 
tòrEuangelio  a tanti  Regni;  battezzò  di  Tua  mano  Barbari  a cen- 
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tinara  di  migliara  ; fece  viaggi  badanti  a circondar  tutta  la  terra  più 
volte;  meritò  il gloriofo titolo  d’^poHolo  det!^ indie \ adomando- 
lo colla  grandezza  de  miracoli,  maffimamente  in  rifulcitare de- 
ibnti , e cò  doni  della  verginità , delie  lingue , della  profétia , e deli’ 
incorrottione  del  fuo  corpo . Vero  è che  ad  Ignatio.  codò  gran  fati* 
chequedo  parto  nonfolamente  prima , come  s’è  modrato  ; ma  do- 
po nei  guardarlo  da  compagni , che  ne  codumi , e nella  Fede  pote- 
uano  danneggiarlo  : e lo  faide  il  Saueriodeflo  al  fuo  Fratello  s 
di  poco  non  gli  codò  ancor  la  vita . pofciacbevn  tal  Michele  Nauar- 
ro,  che  viueua  Tulle  fpalle  del  Sauerio;  vedendoti  co’l di  lui  cangia- 
mento mancare  il  pane  ; agitato  da  furor  diabolico  determinò  d’vc- 
cidere  S.Ignatio;c  mentre  con  l’armi  alla  mano  ,falitecheto  le  fcale  j 
vuol  entrar  improuifo  nella  danza , oue  daua  il  Santo  ; e fare  il  fa- 
allego  colpo:  Ecco  dai  Ciclo  con  gran  miracolo  queda  voce  fpauen- 
tofa:  Infelice y doue  vai>  e che  pretendi^  di  che  fmarrito  , e tre- 
mante colui  ti  buttò  a piè  deiSanto;  gli  confefsò  il  machinato  adaf- 
tinio,  e’I  minacciofoceledediuieto;  con  dimandargli  perdono. 

E poiché  Simone  Rodrigo  d'Azeuedo,  principale  di  Buzella  in 
Portogallo  mantenuto  allo  dud:o  in  Parigi  a Tpefe  del  fuo  Re  ; ha- 
uendo  tiretto amicitia  con  Ignatio,  gli  confidò vn  dì  lifuoi  pcn- 
fieri , di  pelleerinareinPalcdina,  cfaticarui  nel  conuertirc  «nfe- 
deli  ; ali  vdir  da  lui  edere  quedo  dedoiifuodifegno;  nonhauendo 
più  che  dctidaarc  , finìdifecovnirti:  con  adempire  ilprcfagiod’ 
Egidio  Confalucz  fuo  padre;  che  fulla  morte  benedicendo  i Fieli- 
uoli  mirò  lungamente  qued'vitimo  in  braccio  della  Conlòrte  Ca- 
terina d’Azeuedo  fenza  dir  nulla:  in  fine  glielo  raccomandò  ,clcag- 
gÌunfe;Còe  Dio  l'baueua  eletto  pergrnn  cofe  di  fuoferuitio.E  lo  prouaro- 
noprouincie  non  poche  dell’india,  e dell’Europa  prouedute  dal  fuo 
zelo  ; mediante  il  quale  in  Portogallo  dabili  afe,  & a quei  della 
Compagnia  il  nome  d’Apodoli  *.  Fù  chiaro  per  fapere,  per  virtù, 
e per  opac  fopranaturali  ; di  tanta  purità  , che  anco  giouinetto 
vinfe  più  adalti  difèmineinuaghite  di  lui;  c ferbò  la  verginità  tia 
alla  morte;  di  tanta  penitenza,  cheportaua  fulla  carne  del  petto 
vna  croce  di  ferro  d’acutiflime  punte  ripiena;  di  tanta  humiltà,chc 
ricusò  il  Vefeouato  di  Coimbra  ; cchiamaua  la  Corte  purgatorio, 
e prigionia  ; di  tanta  diuotione  verfola  Regina  del  Cielo , che  in  lei 
penfando  era  portato  co’l  corpo  in  aria . 

In  tanto  Giacomo  Lainezd’Almazan  in  Cadiglia,  di  ricca,  & 
honoreuole  difeendenza  , vdiua  io  Alcalà  ; doùe  s'addottprò  in 
Filofofia  ; tante  cofedcll’audcra,  cfanta  vita  d'Ignatio;  che  per 
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voglia  di  vederlo,  e di  trattar  feco  in  età  danni  it.  andò  fin  a 
Parigi;  c piacque  a Dio,  ch'entrando  nella  Città  s’incontrafle  pri- 
ma d’ogn’altro  in  lui;  efenzamai  hauerlo  vedutolo  conofeefle, 
gl»  s’affettionade , gli  fi  mettefle  nelle  mani  ; dalle  quali  vfeì  tan- 
:xo  perfetto,  che  meritò  fuccedergli  primo  di  tutti  nel  Generalato 
della  Compagnia . Fù  arca  delle  feienze , rifbrmator  de  cofiumi 
nell  Italia , raantenitor  della  Fede  nella  Francia.  Faticò  a prò  del- 
la Chiefa  in  molte  parti  d’fiuropa  , ^ in  Afiica.  Meritò  che Icefa 
vna  Colomba  dal  Ciclo  fe  glipofaile  mentre  celebraua  fu’l  capo^ 
■Oomparue  ammirabile  nel  Concilio  Tridentino,  più  volte  interue- 
-nutoui  Theologode  Papi.  E riparatofihor  dalia  Mitra  di  Maloti- 
ca, e di  Fifa,  hor  dal  Cardinalato;  gli  conuenne  fuggire  per  di- 
fcnderfidalPontcficato;  come  grauillìmi  Cardinali  nei  Conciane, 
morto  Paolo  IV,  procurauano  addolfargiir  lajqual’è  °loria  Aia  tan- 
^ maggiore  , quanto  n’  era  filmato  più  degno . E lo  conobbe 
ìlB.PioV,che  intefaneia  morte  fe  ne  contrifiò  in  ^ran  manie- 
ra ;cfclamando  : la  Santa  Sede  bà  perduto  la  miglicr  /ancia , c'ba- 
juejfe  in  Jua  difefa. 

ConLainez  venuto  Alfonib  Salmerone  d’anni  i8.  da  Toledo, 
con  l’ifiefiorimafe  congiunto  ad  Ignatio  . £ diuenne  tale  ; che  fu 
.acclamaconella  virtùberoico,  nella  dottrina  eminente , nella  pre- 
dicatione  apofiolico.  1 Pontefici  lo  -mandarono  Nuntio  in  Hibcr- 
nia  : e tre  volte  per  Theologo  loro  al  Concilio  fudetto  : doue  a quel 
tempo  vietandoiì  per  giufie ragioni  ad  ogni  theologo  il  predicare, 
fù  di  moto  proprio  conceduto  a foli  Salmeron,  e Lainez;  quando» 
e come  il  voleflcro . Parlano  di  lui  le  hifiorie,  con  rapprefcntarlo 
idea  di  prudenza,  maefiro de  letterati,  operano  Euangelico  nella 
Fiandra,  nella  Germania,  nella  Polonia,  nella  Francia,  e nell'Ita- 
lia; incuifeoptì,  e fierpò  l'berefie  moderne , che  vi  s’annidauano; 
con&ruialtrecofe grandi,  fopra tutto  in  Napoli,  &in  Belluno, 
doue  fii  paragonato  a SBcrnardino  da  Siena  : finalmente  collo  Ieri- 
uere  li  fedici  volumi  de  fuoi  eruditi  Commentari)  * . 

Dietro  a quelli  Nicolò  Alfonfi,  detto  Bobadiglia  dal  nome  del- 
lafua  patria  predo  Palenza , dopo  la  publica  lettura  di  Filofofia  con 
riputationedi  raro  ingegno  in  Vagliadolid:  ottenuta  fomigliante 
catedra  in  Parigi  ; etrouandofi  penuriolb  di  danaro  perfoftentarfi 
ricorfead  Ignatio  ; da  cui  riportò  fouuenimento  al  corpo,  e di  più  si 
efficaci  aiuti  all' anima;  che  deliberò  d'edere  perpetuamentefuo;  e 
io mantennefin alia  vecchiau , fempre inùticabilein  ifirapazzare  il 
filo  .corpo,  viuendo  negli  hofpitali,  dormendo  Alila  nuda  terr^. 
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Pcrfoftcntar  laFcdcCatolica,  epcrgiouarca  proflimi  fùauucle- 
nato  » appellato , incarcerato , citato  a tribunali , efiliato , ferito  in 
£apo.  l’acloprarono  del  continuo  i Vefcoui  nella  riforma  ,ecoltura  de 
fuoi  popoli;  eli  Pontefici  l’impiegarono , fenonne  Vefcouati,  eh* 
egli  ricusò:  in  grandi,  e varie  Milfioni  ; & in  publici  Congreflì , e 
Diete  per  negotij  difficiliffìmi  della  Keligioa  Corifiiana . 

Quefti  fiironoi  lei  figliuoli  del  nouello  Patriarca  : cparendogli  (uf- 
ficiente numero , fccltezza,  evalore  per  dar  principio  alla  grand’o- 
pra, chedifegnaua;  quando  concorrelTcru  tutti  ad  vnirfifia  di  fé, 
come  già  ciaicuno  era  con  lui  ( poiché  fin  a quel  dì  niunu  fapea  deU’ 
altro)  preferifle  loro  per  ottener  ciò  digiuni,  orationi,  & altre  pe- 
nitenze fino  ad  vn  tal  giorno.  In  tanto  llabiliilero  il  tener  di  vita  , 
ehe  loro  prcua  meglio  addatto  a colè  grandi  per  diuin  leruitio;por- 
calTero  aÙ’hora  la  rimofta;  e fapellero  di  non  douer  eflerfoli.  Com- 
pite lediuotioni,  firadunaronoalprefilToluogo,  etempo,  nèfen- 
za  lagrime  diconfolatione  al  mero  infieme  vederli . £ dopo  breue 
cratione  Ignatio  parlò  il  primo  acconciamente  al  cafu;  anzinclladi 
lui  lingua  parlò  il  cuor  di  ciafeuno:  poiché  Dio,  che  vnitigli  ha- 
tica  col  Santo;  per  vnirgli  anco  fra  loro , infpiròa  tutti  li  medefi- 
mi  fentimenti.  Si  che  la  rifpofia  fii  ilconuenir  d’ognuno  cooanv 
mirabile  concordia , & applaulb  nella  propolla  d'Ignatio  ; edargli- 
fi  per  ciò  in  perpetuo  compagni,  e ferui . E fu  in  fodanza  : Di  pren- 
dere Ad  imiure  il  più  perfetto^  e più  fteuro  efemplare  y cb'èlavi^ 
té  di  Cbrìjìoi  afpirando  a conftguir  la  perfettion  proprUy  eia  fatm- 
te  altrui  ; e quejlo  più  toSoy  ebe  altroue , in  Tetra  Santa  . pcrcìè 
confacrarfi  a Dio  con  yoto  di  pellegrinar  colk\  di  cafliti  perpetua  y 
e di  pouertà  ; fi  che  terminati  gli  fludiy  .rinonci afferò  ejuanto  poffe- 
deuano  al  Mondai  e di  non  accettar  per  amminifìratioue  di  Sa:ra- 
menti  fiipendio  alcuno  » Cbefeper  lojpatio  d'vn’anno  dopo  l arriuolo  o 
a f'enetia  non  baueffero  potuto  andare  , onero  non  ri  manere  in  CierufuT 
lemme  ; di  prefentarfi  ai  Sommo  Vontefice  io  Unta  eoo  affoluta  profert* 
di  faticare  in  aiuto  del  profimoi  com^  e doue  a lui  porri  bene.  E 
Jouendofi  finite  il  corfo  della  TheologUy  fi prafeguìffe.  da  tjuel tem- 
po , ch'^era  il  Luglio , 25^4.  la  flnu-ga  ^ e lo  fiudio  in  “Parigi  fi  té 
olii  ly.Gennaroy  ijgj.  per  alV  bora  p affare  a f'enetia  . Termina^ 
ronoqucfl’atto  con  lagrime  di  loauilfimo  afictto,  caramente  alv 
bracciandofi.Efiradoppiòi’allegrczza;  quando  il  giorno  dell’Af- 
fòntionc  di  N .>llra  Signora  offerirono  a Dio  la  peomellà  defopradet- 
•ti  Voti  1 al  ciac  farcdifpofti  s’erano  per  tutto  lo  fpatioframczzocon 
«digiuni  d’ogai  di, penitenze  grandi, & urationi  di  più  bore  ai  gìorru^ 
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Segui  ciònella  Madonna  al  Monte Martiri , folitaria  > e dinota 
chicfa  in  collina , lungi  dalla  città  mesta  lega  ; nella  Cappella  fot* 
terranea , dou'è  il  Sepolcro  de  SS.  Mamri,  fenza  interuentodi 
alcun’ altro.  E di  cofa  tanto  inilgncfii  polla  nella  Chicfa  di  fopra^ 
perche  lìa  più  veduta , la  feguentc  infcrittione  fcolpita  in  bronzo  ; 
JD.  O.  M.  Sifle  SpeSator  : Mtque  in  hoc  Mnnyrtm  Seputero  proha- 
fi  Ordinis  ennat  lege  , Sacietas  Jefu  , qu/t  S.  Ignatium  LùyoUm  Ta> 
trem  agno  [city  Lutetiam  Matrenif  anno  faiutit  MDXXXiy,^ugufii 
xy , Me  nata  efl  t cum  Ignatius  y & Soci]  , votit  fub  facram  Sy- 
naxim  religiotè  eonèeptif  , fe  Dea  in  perpetuntn  cenfecrarunt  , 

■ M MI  arem  Dei  Gloriam  . Fatti  li  Voti  con  alta  voce  dauanti  al  San* 
tvflìmo  foAenuto  in  mano  da  Pietro  Fabro  ; che  celebrò  , c folo 
era  Sacerdote  ; li  comunicarono  tutticon  tal  pianto  di  tenerezza, 
e sì  dolce  diuotione  ì che  dopo  trenta  anni  fcride Simon  Rodrigo 
del  commouerli,  e riempirti  di  confolatione  al  IbJo  ricordarfeb, 
Eingratiatopofeia  Dio,  e fodisfattodaciafeuno  alia  pietà  propria  ; 
iccu  a piè  della  collina  ; doue  forge  vna  fónte  , in  coiti  iauò,  di- 
cono , le  mani  S.Dionitio  Martire , portato  c’hebbe  la  redfa  Aia  te^ 
Ea  : vi  prefero  vn  pouerodelìnare  condito  d'interno  giubilo  , e di 
ragionamenti  del  Cielo  . Indi  per  bocca  d’Ignatio  11  adegnòa  tutti 
la  mifuravniforme  perle  Audio,  c per  lo  Ipirito,  cioè  orarioni, 
c penitenze  quotidiane  ; comunicarti  le  FcAc  folcnni,  e le  Do- 
meniche i rinouare  ogn' anno  nello  Aeflo  giorno,  e luogo!  voti  già 
fatti  i comcfeouìnèducfcguentiAgoAi  ; Anaimcntcchcs’haucf- 
feroincontodijbratcili  ; e poiché  viueuano in  diucrti  alberghi  , fi 
conuitaffero  in  giro  l’vnl  altro  ad  imitatione  de  SS.  Padri  antichi  , 
con  fcmplici  pranti  ; e ciò  per  bauercoccalior.e  di  trattare inlìeme 
dicofe  fpirituali  i e così  mantenerti  vniti  Icamhicuolmcnte  in  ca- 
rità ; fecondo  che auucnne  con  inligneaumciito . £ inveroAirOf- 
DO  si  forti  di  fpirito,  e coAanti  ne  conceputi  proponimenti  ; che 
il  S.  Padre  ti  fidò  allontanarti  per  alcun  tempo  da  loro  ; lìcuro,chc, 
tuiadente,  niunod’cAì  gli  mancherebbe.  Nès’ingannò,  poiché  anr 
zi  crebbero  di  tre  Compagni , huomini  fcelttlfimi,  cMacfiriin 
Theologia,  da  Pietro  Fabro  ad  Ignatio  acqui  Aati  con  quelle  arti, 
colie  quali  guadagnò  anime  adaifume  alCieio  > de  erano  vna  mi- 
rabile dcArezza  di  trattar  delle  cofedi  Dio,  e tal  maceria  in  mar 
neggiar  gli  Efercirìj  Spirituali , che  a giudicio  dei  medetimo 
Santo  non  hebbe  pari.  Due  di  queAi  erano  Sacerdoti , Claudio 
Aio  , e Pafeatio  Brohet . Non  così  Ciouanni  Codurio  , ch’erg 
il  terzo  I nato  in  Sein  di  I touenza  , il  qualpofcia , orando 
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veduto  Ilare  alto  da  terra  e morendo  ellèr fri  ^li-Atlgeli  portato 
inParadifo.  CiaudioibSaHOiardo,  diprefloaGineura  , d’indole 
angelica,  e di  rarillinmin^gno  ; che  indi  a gran  tempo  in  Bolo- 
gna nei  1 549.  alli  4.  d’Octobre  giorno  qui  uicekbre  per  la  memoria 
diS.PctronioVefcouo.  c primo  Protettore  della  Città,  prefe  no- 
uamente  il  titolo,  c l’infegnc  di  Dottore  Thcologo  , infìemccon 
Alfbnib  Salmeronc,  e con  Pietro  Canilìo  da  queiranticbiifima 
VniuerUtà  • ; per  così  comparire  più  autorcuoli  siigli  occhi  degli 
bererici  d* Alemagna  : cò  i quali  andauano  tutti  tre  d'ordine  Jd 
Pontefice  a cimentarli  ; e vi  n cimentò  egli  gloriolamente  più  vol- 
te . Interucnnc  al  ConciUo  di  Trento  Procurator  del  Cardinale 
d’Augufia  i e dopo  molti  trauagli,  e frutto  notabile  In  riforma  de 
coftumi , e difèfa  della  Fede  Catolica , fu  per  l’eccellenti  lue  par- 
ti, meriti, e gran  nome  , propollo  con  validii&nie  inilanze  per  li 
Vefeouati  di  Trielle,  c di  Vienna;  da  lui  collantemente  ricufati. 
Pafcalio  creduto  da  fiertancour  , Terra  cinque  leghe  prcHò  ad 
Amiensin  Picardia  ; ma  iFiamingbi  loprouauoloro,  e daCam- 
brai  ; andò  Nuncio  Apollolico  in  Irlanda  ; fu  desinato  Pa- 
triarca deil'Etbiopia  ; faticò  molto  in  Italia  , principalmente  oue 
s’annidauarberciia  ; & in  Faenza,  oltre  gran  fatti,  e l’infìgne 
Opera  della  Carità  ; che  vi  fondò  , e fìorifee  ; tolTe  più  di 
cento  inimicitie  implacabili  , che  teneuano  popolo  , e nobiltà 
mortalmente  diuifi  ; e fece  altrettante  paci  , & in  Francia  dal 
feruiread  vn  appellato  traile  la  morte.  Per  Icfue  virtù , & innocen- 
za SJgnatio  lo  chiamaua  vn  Angelo  ; e meritò  cacciar  due  volte 
i Demoni]  dacorpi humani  ** . 

Ma  per  tornare  al  Santo.  Mentre  lì  Tuoi  Figliuoli  colli  Tudetet 
mezzi  da  lui  prefibritti  roantencndofi  vniti  con  Dio , con  elio  , e tra 
loro  ; attendeuano  ad  auanzarfì  nella  pietà,  c nella  (cienza  ; egli 
non  contento  di  quelle  mifure  fearfe  al  feruor  fuo , tanto  (ì  caricò  di 
penitenze  , fi  confumò  con  digiuni  , s'iogolfb bielle  contempla- 
twni  ; e tanti  fi  addolsò  patimenti,  e fatiche  in  aiutarci  corpi, e 
prouedereabifognidepoueri  e nel  fouucnir  le  anime  y infegnan- 
do,  predicando  , riducendo  heretici,  dando  gli  Efercitij  ; oltre 
iofhidiare  ; chela  natura  non  reflepiù  ; e perdette  affatto  la  fa- 
nità . e però  mentre  non  valeua  rimedio  a dare  fpcranza  d'humana- 
mente  ricuperarla  ; & i dolori  dello  Ilomaco  crebbero  ad  acerbi- 
tà troppo  eccellìua  ; venne  da  configli  de  Medici , e da  priegbi  de 
Compagniaflrettoa  mutar  clima  ; e prouare,  fe  la  moka  falubri- 
tà  dell  aria  natiua  gHportairealleuiamcnto.  Ne  farebbe  a ciòiha- 
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feto  il  motiiro della  |>ropria  vì«a  ; f*?  rioq  vc’l  liraua  il  defiderio  di 
fodisfàreinqucl  padè  a qualche  ^ià.fua  lihectàconcfcmpi  migliori 
d’humiità^  e di  mockdHa  >:,eil‘intCicfì<;de!Co<npagnb  a sbrigare 
i loro  negotij  : poiché  hauctuio  Sawfiob Laine?:,  «.^altncronc 
obligo  d'encre  alle  patrie  per  aggiufiarlerinonaciTecondoilvoto 
fattone  ; nktealiofcohcerto^  fé  tanti  didi^fidÌM^dldpdtnpor- 
taua  molto  per  tranquillità  ,..c  quietede  mcdefiml , ch’egli  fi  prcn- 
defie  il  carico , e la  pena  dlandare  in  Ifpagoa  per.tutti  . < Ancorché 
gli  fi  attrauerfafiè  il  Demonio  con  nuouamacbina  ; laqaaJrimafe 
tofio  disfatta  ; e in  fine  touinò  fu'l  capo  al  maladetto . 

S’c  toccatloa  dietro  l’opporfi  gen erofod'Ignatio centra  i Sacra- 
mentari), e d’altre  forti  hcrctici  ; c’ivalorolò,,  e profittcuolefuo 
induftrìarfia  rifeattarne  molti,  e ritornargli  alla  Chiela.  Quella 
conuerfione  di  tanti  heretici  era  così  grauc  a chi  occultamente  fauo- 
riua  quelle  petti  ; che  mafeherati  di  zelo  della  vera  Fede,  fimolan- 
do  fofpettarc  quali  di  nuoua  Setta  d’hercfia  in  quell), fette  Con^pa- 
gni  tanto  fra  di  fc  yniti  j ne  deferirono  all’InqqiCtore  il  capo , eh’ 
era  Ignatio  ; indiciandolo  di  nuoua  dottrina , comeappariua  dai 
yiucrefuo,  e defcguaci,  fuor  dell'ordinario  ; epcricoiofà,  per- 
che amaua  il  fecrcto , c fc  la  intendeuano  fra  di  loro  ; facendo,  in- 
ttanza  deirefaminarfi  certo  libro  da  lui  compotto , d'onde  traheua 
quella  forza  preternaturale  di  violentar  , c trafmutar  le  perfone. 
Ma  perche  linquifitore,  fatti  fecrcti  efami  della  vita  , A -infegna- 
menti d Ignatio , e deCompagni,  trouòfolamentevirtù,  clànti- 
tàiflognicofa  , non  procedeua  più  oltre.  Ignatio,  che  lo  venne  a 
fapere  ■;  ben  vedendo  poterfi  prendere  per  fuga  la  partenza  , che 
faccuadi  neceffità  -,  fi  prefentò  da  fc,  non  chiamato,  aH’Inquifito- 
re  ; il  qual’cra  così  chiarito,  e lodisfàtto,  che  non  fece  altro , fe 
non  lodarlo,  e ringratiarlo  ; pregollo  ben  in  fine  a lafciargli  vede- 
re per  fuadiuotione  quel  sì  poficntc  libro  degli  Efcrciti)  ; & hauu- 
tolo,  e letto  gli  piacque  tanto , c lo  ammirò  sì  forte  ; che  torna- 
to il  Santo  a ricuperarlo  j ilpregò  la  feconda  volta  di  contentarli  ; 
che  fc  locopiaflcpcrferuirfcneapròfuocomcfècc.  Ignatio  però, 
confidcrandofi  già  capo,  c padre d’vna fàmigliuola  , che  douca 
tanto  moltiplicarfi  ,•  nc  più  folo,  nè  con  compagni  liberi,  c in 
tutto  patroni  di  fe  j comprendendo  anco  l'importanza  del  buon 
nome  ^r  chi  s’impiega  in  aiuto  dell’animc  , fo  afiai  volte  daH’In* 
quifitore,  acciòchcvolcfie  compir  giuri Jicamente la caufa,  efen- 
tentiare.  attefochc  , douendoegli  torto  j c i Compagni  fra  non 
molto,  partir  di  Parigi  ; non  conueniua , che  rim  ancilc  intorno  la 
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vita  ) o la  dottrina  fofpetto  di  loro  ; <00:10  feguirebbe  » quando  lè 
ne  fapeirero  leaccufe,  non  l'innocenza.  Polche  nondimeno  l’Ia- 
quifìtorC)  ftimaodo  inutile  sù  la  vanità  di  quelle  delationi  hx  giudi- 
ao,  fcncfpcdiua,  con  dirgli  : Ejjergli  éU  ripiUMÌone  querele  t*li , 
c téli  efami  { cb*  trèno  per  lui  proctfi  di  lodi , Egli  non  appaga- 
todiciò»  meoòfecqvnpublico  Notaro  )*&  alcuni  Dottori  d'au- 
torità dauanti  Tlnquifitore  } dimandando  ; che  fé  le  nccnfe  non 
gli  pnrtuétto  degne  da  fame  caufa  , t yenlrt  a fenttn^a  , tou  cui 
lo  dicbiaralfe  innocente  ; non  gli  foffe  ainun  diftaro  f atteflar  qne* 
Ho  con  atto  autentico  ) e gli  baflerebbe  . Quegli  lo  ' compiacque 
di  buona  voglia , e in  ampia  forma  : .c  v'aggiunfe  lodi  tante  dd 
Santo»  chelo fece  arroffire. 

CAPO  X I L 

Pié^io  di  Spagna  . E incontrato  preceffionalmente  dal  Clero  della 
fna  "Patria  ; nella  quale  fi  memorabile  riforma  di  coflumi;  efer- 
cita  virtà  infigni  ; & opera  miraceli  grandi  . Spedifce  ancora 
■ i negotij  de  Compagni  ; e fi  configlia  co'l  Cafiro  alla  Certofa  di 
Segorbe  » 

ABbràcciati  caramente  ifuoi  Figliuoli  ; chea  Pietro  Fabro,  co- 
me ad  antiano  , c facerdote  raccomandaua  ; non  fu’l  fine 
. del  1535.  manellaprimauera  di  queir  anno  * , s’inuiò  verfo  Spa- 

meiufntM,  u.  gna  , giuftailfuocoftumeapicdifcalzi)  c "ambe  nude  ; benché 
" j.  non fo&eroi Compagni,  chVnhuomo logorato,  c per  l’attuale 

infermità  disfatto  viaggiaffe  a piedi  fcttecento,  c più  miglia;  quan- 
■ te  fono  da  Parigi  ad  Afpeitia  ; c lo  prouidero  d’vn  cauallo  di  si  po- 
co prezzo  ; che  pofcia  donato  da  lui  all  hofpitalcd’ Afpeitia,  ferula 
portar  legna  per  ipoueri  della  Terra  j poi  rifpettandolo  annerente 
memoria  del  Santo  fu  lafciato  andar  libero  pafcolando  per  tutto  fen- 
1 za  punto  affeticarlo  fin  che  morì  * . E°li  nondimeno  l’adoprò  a por- 

M,  blfatcic  piene  de  fuoi  ferirti , e d’aìcuni  libri  per  compir  gli  ftu- 

dj,  non  a caualcarc ; fecondoilricordolafciato  IcrittodalLainez: 
che  qucfto  gran  viaggio  tutto  fu  fitto  a piedi  da  Ignatio.  Inpro- 

freflb  del  camino  migliorò  notabilmente  di  fanìtà  ; c con  panarli 
ircnci  entrato  alla  fine  dentro  la  Guipufeoa  era  fei  miglia  lungi 
dalla  p atria  in  vn  allìergo;  quando  fopraggiunto  Giouanni  d'Equi- 
bar  domeftico  diCafa  Loiola  ; c vdito,  efierui  vn  foreftieredi 
buon  garbo,  c che  al  parlare  ftmbrauadelpaefe  ; andò  curiofo 

a fpiar- 
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a fpìarne per  Jcfiffurcdeirvfcio  dentro  la  camera  ; e'I  vide  ginoc- 
chioni orare,  tutto  alTorto  in  profonda  contemplatone.  aOc  fet- 
te^ ze  il  raffigurò  ; e fenza  dirgli  parola,  rimontato  a cauallo, 
corfe  giu^lando  a portarne  la  nuoua  a Signori  di  Loiola,  e alla  Ter- 
ra d’Alpeitia  : cagionandotaleannuntiononfoiamentegioiaincia- 
feuno,  matenerezza,  e diuotion  sì  grande  ; che  firadunò  il  Cle- 
ro per  vfcire  in  proceffione  ad  incontrarlo , come  vn  Santo . Anco 
X>.  Beltramo  luo  Nipote  ; che  maggiora/co  dopo  morte  di  D.Mar- 
tinGarziagouemaualaCafa  ^ ; c gli  altri  Fratelli , e Congiunti  j 
fi  a ppareccbiauano  a riccuerloconcaualcata  ; ma  per  dubbio  di'*'* 
fargli  fpiacere  con  quell’honore  fi  ritennero , mandando  femplice- 
mente  D-baldadarre  di  Arabaefa,  honoratiffimo  Sacerdote  a aa^li 
da  parte  loro  il  ben  venuto  i c ricordargli,  cheloafpettaualafua 
Loiola.  £ poiché  teroeuano  , che  a folpettod 'incontro  decorofo 
potefle  prendere  certa  via  di  montagne  mal  fìcure  per  ladroni  , e 
precipiti)  i fpedirono  in  quella  parte  feruitori  armati  -,  che  fotto 
moftra  d’andare  a fotti  loro , l’accompagnafkro  per  differa . E l’in- 
douinarono  } atteioche,  ricufatomodefìameoterinuitodeSuoi, 
c la  compagnia  ftefla  del  Sacerdote , fino  con  proteftare  di  dar 
volta,  fé  no‘1  lafciaua  ; invece  della  via  comune,  pigliò  quella  de 
monti  ; che  portaualo  ad  Afpeitia  ì come  voleua,  per  fermarfi  , 
aU’hofpitale . In  tanto  D.  Baldaflarre,  lardatolo  andare  vn  pezzo 
manzi,  gli  tenne  Tempre  dietro  ; con  faticasi , maconfolatiffimoper 
la  diuotione , che  fentiua  in  feguir  quel  Santo,  e penfare  alla  Tua  mo- 
dellia  , e compollezza . 

Ma  quando  fi  credette  d’hauerefcanfatogli  honori , v’incappò} 
venendogli  procclTionalmente  incontro  fiior  della  Terra,  cò  i facti 
Stendardi  alzati  , a due  a due  tutti  del  Clero  ; & anco  i Parenti  a 
gran  numero  : quelli  riceuendolo  come  vn  del  Paradifo,  confcgiù 
d’bumiliffima  riuerenza  ; e quelli  come  del  Sangue  } mille  acco- 
glienze foccndogli , e mille  inulti,  a fine  dicondurfeloa  Loiola  , 

0 almeno  alla  cafa,  che  teneuano  quiui  aperta;  il  che  non  accettò 
mai,  per  quanti prieghi,  e feongiuri  vTafiero  : e non  curando  t 
nTcntimentiloro , che  Te’lrecauano  ad  affronto,  fi  ritirò  all'horpita- 
le  della  Maddalena . Onde  non  potendo  altro , gli  mandarono  quel- 
la lera  vn  letto  honoreuole  con  prouifione  da  vìucre . Quanto  al  let>  * 

^ to  però  egli  non  le  ne  ferui  mai  : benché  lo  fcomponelkogni  matti- 
na per  far  credere  , che  fe  nevaleua  ; dormendo  in  tanto  sù  la  nu- 
^ da  terra  con  vn  legno  lotto  il  capo  ; ilche  oflcruato  da  Scruenti  dell’ 

i boTpitale  dopo  molti  giorni , rimandato  il  letto  a patroni , gliene 

alle- 


1 IO 


Kita  del  Patriarca 


aiTcgnarono  voo  tolto  dal  comune  degrinièrmi.  Del  piatto,  di’ 
ogni  dì  gli  veniua , non  prefe  mai  boccone  ; anzi  la  fera  ftefla  dell’ 
errino  , che  fù  in  Venerdì,  vici  a mendicar  per  la  Terra  . Colto  in 
quello  attofìt  combattuto  da  parenti,  e poi  acirhorpitale  dai  Nipo- 
te i chcgettaua  fuocoper  ciò , come  per  difonorc  uiìbpportabile  : 
fenza  ch'egli  badaOe  a si  fatte  iliuiìoni  di  menti  iecolarerche  ; fe- 
guendo  a chieder  Jimofiaa  di  porta  in  porta  ogni  giorno,  che  non 
glielo  impedì  lamalachia,  ne  ttemefi  della  fua  fermata  in  Afpeitia. 
Similmente  O.Maddalenadi  Arayo  Moglie  di  D.fìeltramo,  e òrco 
‘ altre  molte  parenti,  lo  icongiurauano  adalloggiaremcafa  del  Ni- 
pote , o d alcuna  di  loro  ; c non  ottenutolo  , tornarono  in 
maggior  numero  ; & inginocchiateli  a piedi  fuoi , lo  pregò  D. 
Maddalena  per  amore  della  Paffion  di  ChriAo  ad  andare  a Cafa 
Loiola  . Smieneri  a sì  dolce  nome  Ignatio  ; e per  infegnare  a 
lei,  & all’altre  il  fame  conto,  rifpofecon  modopiaceuoleda  confolar 
meglio,  e leuarfì  toftod'attorno  quello  Ipcttacolo  di  tante  Gentil- 
donne genuflcflc  : Ter  amar  dell*  Taffiaue  >enà  * C*J*  iiLaial*y 

e di  ytrgar*  ancar*.  c la  Caladi  Vergata  è colà  molto  ftimata  e 

nobile.  Andò  poi  vna  fera  tardi  aliai  a cafa  del  Nipote  , doue  fatto 
a tutti  vn’affettuofo,  e lungo  ragionamento  Ipirituale  con  loro  com- 
motion  grande,  fi  ritirò  i e fen/ a pelar  ne  letti  apparecchiati  paA6 
la  notte  orando  j e la  mattina  sii  l'alba,  non  hauendofatto  motto  a 
chi  fi  folk, tornò  all’hofpitak . Ne  fortcd’vfficj,oqucrela  de  Parenti 
potè  mai  più  icuarJo  da  quella  Aanza;benche  di  nuouo le  Gentildon- 
ne có  ogni  arte  di  natura,e  di  pietà  ne  lofuppliullero;  & apportall'ero 
anco  pa  motiuo  il  molto  bene,chenc  feguirebbe  in  tutti.c  rifponde- 
ua  ÌOWlEffere  iui  *eihibÌQ’^e  poterui  fetnir  così  bene  a ùio^comt /hot  di Id. 

Portò  continuamente  lulla  nuda  carne  il  cilicio,  e la  catena  di  fer- 
ro: la  quale  perche  depofia  da  lui  la  prima  fcra,quando  arriuò  fianco,  ' 
fu  veduta  da  non  sò  chi  ; non  voile,  che  quel  cale  gii  fi  accofiafìe  mai 
piu.  Mangiaua  di  quello,  c’hauca iimofinaco  , nella.tauolacomunc 
con  gli  altri  poucri;  dopo  hauer  loro  le  cole  della  Fedeinfegnato,  & 
cfortatigli  al  ben  fare.  Spartiua  dr  fua  manueun  edì  quanto  raccol- 
tohaueua;  ogliera  mandato  di  carità  ; con  date  agli  altri  Tempre 
il  meglio,  e prouedendo  altrui  d’ogni  forte  di  veftito,  andaua  con 
vna  yefticciuolaftracciata,c  con  piedi,  c gambe  nude  ; digiunando 
qiiotidianamcntej  con  flagellaxfifradt  ,c  notte  più  volte. 

Volle  inlcgnare  a fanciulli  la  Dottrina  Chriftiana  ; c con  tutto  il 
ripugnare  dr  D.Bcltramo,  che  protcltaua  nondoucruiclTcreareii^ 
tirk)  pur  vn anima  r rifpondeua  il  Santo  : ebe  quando  /offe  v»  fd 
• ' ijgii- 
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f fylSuolt  ti  *ih/o  t riputerebbe  ihtuet  buont  W/#s^4;  e timpìe- 
{f  Iti  bai$m  U fttica  . Così  haaendo  fubito  principiato , pro- 
I fcgui  ad  infegnarla  ogni  dì  ; concorrendoui  Tempre  gran  numero  di 

, ^onc  anco  principali)  e D.  Beltramo  iftcflb.  Predicaua  tutte  le 

Mentila Chtefa  parochialc  , c tiegiorni  della  (ettimana  nell  hof- 
ntaleildopopranfo;  eciòancor  ^uandopervnafèbretca  continua 
loprauuenutagliftaua  ftraordinariamente  indebolito.  E come  che 

farlaua  con  tanto  calor' > & energia;  &ogni  predica  duraua  due 
are,  taluoltatre;  pare douerH dire,  che  Dio  con  aiuto  mi raco- 
Mogrinfondcirc  vigor,  eleni;  non  vedendoli  come  fenza  mira- 
colo potciTc  ferii  quello  da  vn  buomo  dillrutto , e mezzo  cadauero 

f;r  SI  molte  infermità } penitenze,  c difagi  antecedenti;  delle  (jua- 
penalirà  li  rìlentiua  pur  anco;  deallecmali  accumulauadipiùle 
fer/chc,  li  digiuni  , li  rigori,  elefebrid'nora.  Ma  più  bello,  e di 
maggior euidenza  era  il leguente  Miracolo.  Fu  necelficato  di  pre- 
dicarealla  campagna  per  cagione  del  troppo  gran  popolo,  che  dal- 
le Terre d intorno  concorrcua  ; e non  capendo  in  alcuna  cbiefa, nel- 
la ilctìi  campagna  s’ammallaua  tanto  la  moltitudine  ; che  alla 
maggior  parte  conueniua  Bar  da  lungi  aflai.  confaiir  etiandiosù 
gli  alberi  per  vdirlo  : efe  bcne^linonhaueagran  voce  di  Tua  natu-^ 
ra  ; Se  airbora  trouandolì  più  del  folito  eBenuato,  c con  lèbre  at- 
tuale , come  s’c  detto,  ragionaua  con  voce  fiacca , c deboliilima  ; 
nulhdimeno  dabét  >oci  fu/e  rocem  trirtutie*,  cs’vdiua  piùlonta-  ♦ 
nodi  quello,  chequalunque  forza  di  voce  Humana  comporci  ; e 
cùYcoAo più  di  trecento  palli  era  si  Ibiccatamcnte  intelb,  come  da 
quelli,  che  gli  fitrouauanoapprelio. 

Nella  prima  di  queBe  prediche  lì  dichiarò  con  moBra  d'eBremo 
dolor,  econfulìonc,  d'elTerc  tornato  alla  patria  ; la  quale  quando 
alciò  , pensò  di  non  riuederla  giamai  i per  lodisfere  alla  Tua  cofcicn- 
, emendando  ilmalefempio,  cheda  gióuanev’haueadato.  e 
i comepertanti  anni  fino  da  che  partì , non  ceBaua  difupplicarne 
7c/7rco*l  pianto,  e co’l  fangue  da  Dio  il  perdono;  cosilo  chiede- 
z dagli  vditori  ; e li  pregaua  di  raccomandarlo  alla  MaeBà  Diuina; 
o/erc  afinediriBorare  nell’honor,  enella  robba,  chipercagion 
lui  n’baucua  patito:  per  qucBo  nominò,  e notò  co*l dito  cert’- 
omo  fui  prelente;  ch'era  Baco  poBo  in  carcere;  e condannato  a 
ir  del  Tuo  li  danni  d'vn  horto  guaBo,  non  già  da  lui  a torto  incol- 
’oa  ina  da fe con  altri giouani  di  compagnia  . Einprefenza  di. 
ti  sii  aflègnòaH'bora  duefuoi  poderi , cedendoli  per Icmpreati' 

» cfi  debito , e nel  fopra  più  di  donatione . 
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Nè  poco  fù,  odi  breue  durata  il  frutto  del  Aio  predicare.  la 
prima  riformò  il  Clero,  che  n'era  bifognofiflìmo  ; peroebe  molti, 
anco  Sacerdoti,  lì  teocuano  in  cala  le  concubine,  con  mandarle  fe- 
condo rvfanzadelpaefe^  veftitea  foggia  di  mosti  : tanto  ne  fra- 
nano fenza  vergogna.  Quelli  dunque rìdufre ad  bonefrà.  Dagli' 
Ecclellafrici  pure,  oltre  quello  facrilego  abufo,  fterminò  il  giuo- 
co, & altre  dillolutczzes  facendo  inueme,  ebe  da  Superiori  con 
decreti  rìgorolì  vi  fì  prouedelfe  in  auuenire.  Biafìmò  nelle  donne  la 
vanirà  del  vefrire,  deiradornarlì,  e del  con^arir  poc’ bonefro;  e. 
ne  feguivn  dirotto  pianto  , vngran  batterli  la  faccia,  e Icar  mi- 
gliarli; conlafciarericci,  elifei,  &ogni  abbellimento  men  mo- 
dello. S’oirerua  neprocellt  formati  per  la  canonizatione,  come 
cofa  notabililfìma  ; c’bauendo  nella  predica  riprefo  vnafol  volta  il 
giuoco  : non  fì  videro  per  più  di  tre  anni  nè  dadi , nè  carte  in  Afpei- 
tia,  e ne  contorni  ; e li  dadi,  elecartecbevierano,  furono,  co- 
me confìgliò  egli , gettate  nel  fiume.  Predicando  trà  TAfeeofìone 
di  Chrifto , e la  Pentecofrcogni  giorno  in  preparatione  a quella  fe- 
da, fopra  li  dieci  precetti,  vno  per  giorno;  leuò  da  quel  popolo 
totalmente  il  vitio  inuecchiato , e famigliarilllmo  de  giuramenti  fàl- 
fì,  evani.  Si  rappacificarono  molti  dopo  antichi  odij , enemicitie 
fanguinofe,  anco  tra  padri,  e figliuoli.  Celiarono  concubinati:  le 
Meretrici  fì  rìdullero  a penitenza;  & alcune  furono  tocche  sì  viua- 
mentedall’efiìcaciadcl  Santo;  che  fìdiederoa  conuertime dell’al- 
tre:  anzitredi  loro,  per  patire  alcun  poco  ; &vfcit  dalpericolodi 
ricadere;  fecero  lunghi  pellegrinaggi  a piedi  : &vn’ altra  li  dedicò 
alferuitio  delleinfermepcr  tuttala  vita  in  vnpoucr’hofpitalc.  Pro- 
curò, e l'ottenne,  chefiprouedcflcdiricouero,  e di  fulTidio  a mi- 
feri  abbandonati,  cb’anclauano  vagando  per  la  Terra;  & a gl  in- 
curabili , che  giaccuano  Alile  frradc  * . Infrituì  vna  Confraternità 
del  SS:  Sacramento  ; con  darle  di  più  in  cura  i poueri  vergognofi  * : 
per  fouuenimento  de  quali  contribuì  egli  del  proprio  vn  buon  capi- 
tale; che  con  altri  aflegnamenti  facendo  vn  entrata  conueneuole  fi 
amminifrra  per  lo  Reggimento  di  quella  Terra  ; c cgni  Domenica 
dall’Economo fe  nediipenfano  a poueri  le  limoline.  IntrodulTe  il  pre- 
gare a mezzo  dì  per  quelli,  che  viuono  in  peccato  moitale;  il  che 
umilmente  infrituì , emifein  vfanzadi  praticare  ogni  fera:  come 
anco  di  fare  oratione  per  i Morti  : e tre  volte  al  giorno  fonar  lAue 
Maria  per  falutar  Nofrra  Signora  ; Stabilendo  in  perpetuo  la  rendi- 
ta per  la  mercede  a chi  dar  doucua  tutti  quei  fesni  colla  campana 
del  Comune.  Obligò  la  caladi  Aio  Nipote  a dimibuire  in  honore 
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dcglìApoftoIiadodccì  poueri  altrettanti  pani  ógni  Domenica  in 
cbieia.  Infomma  quanto  bramò  a gloria  di  Dioin  Afpeitia,  tutto 
VI  fece;  Che  appunto  così  ne  parlano  i proceffi,  c tanto  piùagc- 
uolmcnte,  quanto  Dio  il  fauoriua  confeeni  efteriori,  &crtettilo- 
pranaturaii  ì eloaccreditaua  con  miracoli  di  più  Torti  operati  qui* 
uidaluij  al  quale  venendo  con  fede  inférmi, ne  partiuano  colla Va- 
nità . c alcuni  di  ciucfti  miracoli  fi  vedranno  al  Capo  37.  ^ 7 Prttjn  m 

Mentre  però  Iddio  fanaua  gli  ammalati  per  i meriti  d’Ienatio,  di- 
i ^ r cadeflè  infernro . E giache  li  prieghi , c ali  af^- 

fcttuoli  sforzi  di  D.  Beltramo , c di  tutti  li  parenti  ne  pure  in  quefta 
occauonc  vallerò  a trarlo  di  la,  e curarlo  in  cala  loro;  per  non  man- 
care nè  all’amore , ncalladiuotione,  vcniuanoadaffiftergliaeara 
neirhofpitalc  di  giorno , c di  notte  ; come  fra  gli  altri  fecero  D.Ma- 
na  d Oriqla,  c D.Simona  d Alzagafue  Cugine  parecchie  notti  . 
Auucnncin  vna  di  quelle,  che  ritirandoli  alle  Oanze  loro  peralquan- 
to  ripoTare  vollero  ad  ognicuento  lafciar  nella  camera  dclTinfcrmo 
seccia  vn^  csndcJs  > marcplicsndocgli;  Cbe  in  occorrcn^4  Dio  non 
gli  mtncbcTebbe  di  Ume\  finalmente  la  Imorzarono.  Ma,  come  il 
languor  del  corpo  non  impediua  nelTvnionc  con  DioTanimafua,  G. 
profondò  tanto  nella  contemplatione  che  non  potèfoffrir  ^’li  ardori 
dcU'^ordiuinofcnzagagliardifofpiri,  e grida.  E accorrendo  le 
due  Cugine , trouaronola camera  in  modo  fiammeggiante  di  fplen- 
dorcclelle  ; che  rimafero  immobili . E’I  Santo  confuliffimo  le  prc- 
§0  pp>  con  premura  d'vn  eterno  fìlentio . 

Kihauuto  del  male  lì  difpofe  alla  partenza,  il  che  come  venne  a * 

notitia,gli  fu  d’intorno e’I  Clero,c’l  Popolo'con  lagrime  acciòche  re-  ' 

^ueinc  volefse  al  bene  della  Patria,che  vedeua  sì  copiolb,antiporre 
il  bene  d’altro  luogo  .E  daua  loro  in  riipoGi. D’e/fere  chiamato  altroue 
da  Bio  , E thè  ^Afpeitia  nca  era  buona  fiamma  per  lui  ; perche  ci 
*n-^***  **  * parenti  , come  /'offe  nel  Mondo  , Il  litigio  più 

ollinatofùco’l Nipote;  ilqualchaucndofin  all’hora  ceduto  all  hu-  : 

miltà  delZIo,  contolcrarneil  viuere mendicando  , e la  dimora 
ncH’hofpitalc,  pretendeua  di  vincerla  in  quell’vltimo,  con  prouc- 
derlo  di  velli  to,  di  moneta,  dicaualli,  c diferuitorì;  e quelli  al« 
meno  fin  all’imbarcarfi  per  Italia  ; Così  volerlo  il  fangue , l’hono- 
r^olezza,  ilbifogno;  llante  il  pericolo  di  ricadere infcrmo con  vn 
viaggio  malagcuoleper  la  lunghezza,  c perla  llagione.  Ignatio 
ne  cedette  , iK  vinfe  ; accettò  fenza  più  l’accompagnamento  cte  Suoi 
top  a confini  della  Bilcaglia  ; ch^era  tratto  di  non  molte  miglia:indi 
liccntiatofi da  tutti • Telo,  a piedi^Tcalzo,  fenza  dinari,  dimandan- 
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do  limofina,  girata  la  Nauarra,  giunfe  aPampIona  difhmteda 
Aipeitia  fopra  trenta fei  miglia  j con  altre  diciotto  miglia  fu  a Sa- 
uier  ;indi  paflato  nella  Caftiglia  con  cento  venti  miglia  vifìtò  Alma* 
zao;  econpiùd'altretantaltrada  portoflìaSiguenza,  poi  a Tole- 
do: ne  quai  luoghi  adettò  inegotij  de  Compagni , fenza  mai  vo- 
ler da  loro  Parenti  riceucrco  danari,  o altra  delle  più  cofe,  che  gli 
odèrirono.  Dilàconcento  cinquantamigliaito a Valenza  , e per- 
uenuto  con  altra  giornata  dicamino  a Segorbe  fi  compiacque  veder 
D.Giouannidi  Cadrò  già fuo  grande  amico,  entrato  di  frefcò 
nella  Certofa  di  Valle  di  Chrido.  A lui  per  la  molta  confidenza  fc- 
co  hauuta in  Parigi  ) fcopridipadarein  Italia,  indi  a Terra  San- 
ta; perquiui,  odoueaDiopiacede,  fbndarevna  Religione  ; che 
tutta  e alla  falute  attendedc  del  proffimo,  ealla  propria fantità. 
Gliene  dideildifegno , per  quanto  Dio  fin  ali’bora  gli  haueua  riue- 
lato;  eli  Compagni  raccolti  per  ciò,  ealui  ben  noti;  con  pregar- 
lo di  confìglio,  fé  gli  occorreua  che  dirgli,  ed’orationi.  Nonrif- 
pofeil  Cadrò  prima  di  trattar  quella  notte  con  Dio:  la  mattina 
tutto  fedofo;  come  certificato  dal  Cielo,  edere  opera  queda  della 
diuinamano;  confortò  Ignatio  a profeguire;  con  ofFerufì  compa- 
gno ( tanto  n’era  ficuro!)  e di  lafciarperluila  Certofa,  douefacc- 
ua il nouitiato  . Mail  Santo no’lconfentì;  econfermollonella vo- 
catione di  quel  S.Indituto.  Di qucdo  abboccamento  traS.Igna- 
tio,  e’I Cadrò  fa  indubitata firderarchiuio  didetta  Certofa;  oltre 
s vediquefti  IctedimonianzegiuridichediqueiReligiofì  * ; che  n’efpri mono  le 
particolarità  , fin  a raccontare  : Come  il  Santo  fi  fermò  all*  Cro~ 
iMcc.dcip.Gio:  ce  di  quel  Cemiterto  , finche  il  Caftro  terminajje  il  velpro  . £ che 
s.  Ignatio  non  haueua  mai  hauuto  penfiero  d'  entrare  in  altra  t{eli- 
S;/on^ , nè  anco  della  Certofa  * . Che  poi  S.  Ignatio  venide  in  Italia 
rrouttco  conio-  con  difegno  di  fondar  la  Compagnia  è manircdo  per  più  altri  tedi- 
moni , oltre  rapportato  Congredòco’I  Cadrò;  e per  la  riuelationc 
hauuta  di  ciò  molti  anniauanti,  come  fìprouòdi  fopra;  e per  le 
tr  it'hIu"'*’  autentiche  Profctie  fatte  dal  Santo,  auuerate  a puntino;  che  fi 
leggeranno  con  altre  nel  Capo  g6. 


CAPO 


Sant‘  Ignatto,  1 1 / 

CAPO  XIII. 

Hfterao  in  Italia  fortunofo  al  Santo  in  mare , perigliofo  in  terra  ^ 
trauagliofo  in  Bologna  . Sue  eofe  notabili  operate  , e patite  nel 
Dominio  Veneto  > ione  fi  gran  frutto  in  ogni  forte  di  perjoue. 
Viaggio  de  Compagni  venuti  a trouarto  ; e da  lui  fpediti  a i^.- 
ma  : cò  i qudi  ft  ordina  Sacerdote  . Di  quelli  vno  infermo  kj 
morte  ottiene  da  lui  la  vita  •,  & vno  volendo  abbandonarlo  i con 
miratolo  trattenuto  da  Dio  : il  quale  prende  la  difefa  del  San- 
to con  chi  lo  difpreo^  . Si  diuidono  in  vari  luoghi  ; vniti  pe- 
rò nel  nome  di  Compagnia  di  Giesù  ; "Hom;  prescritto  al  Sant$ 
dal  Cielo, 

DAlla  Ccrtofa  tornato  Ignatio  a Valenza;  mentre  qualche  gfor* 
no  afpettò  commoditàd'imbarco;  non  potè  sfuggir  la  cor* 
tclia  di  Martino  Perez  pio  Signore;  ebeperauuifo  bauutonc  dal 
Ca Aro,  penfando  albergare  vn  Santo , lo  volle  ad  ogni  modo  in 
Aia  cafa  ; ma  guAatolo  a pena  , publicollo  per  vn  ApoAolo  ' . E • 
ben  tale  il  riconobbe  la  Città  ; che  al  tanto  dirne  il  Perez , Gcn-  4jr 
til'huomo  di  molto  credito,  A com  mode  tutta;  e rinfrefeandoA  la 
fama  già  precorfa  di  lui , A faceua  del  continuo  calca  per  fen- 
tirlo  a ragionar  di  Dio  , co’lfuo  folito  accenderA  , e accendere; 
non  lenza  il  rifoluerA  molti  ad  aiCcurar  la  beata  eternità  ; e’I  ri- 
manergli tutti  aflcttionati,  e difpoAi  a procurarne  toAo  che  fù  tem- 
po, & abbracciarne  auidamente  la  Religione , convolerai  vn  Col- 
legio. Montò  in  fine  fopra  d’vn  legno  mercantile  perGenoua;  e 
prouò  lanauigationetrauaglioAiTima,  non  folamente  per  lo  peri- 
colo di  cader  nelle  mani  ('e  n’bebbe  lunga  la  caccia  ) delTurcoBar- 
baroflà;  che  con  grande  armata  feorrendo  il  Mediterraneo  preda- 
ua  huomini , cvalcelli;  onde  tanto  Thaueanoìfuoi  bcneuolifcon- 
Agliatodal  porAaquel  tempo  in  mare:  Ma  perche  liberandolo 
Dio  da  corfan  lo  auuenturò  a maggior  pericolo;  da  cui  anco  lo 
traAc.  Mentre  alzata  A vna  furiola  tempcAa  bebbe  più  volte  a met- 
tere la  naue  infondo;  enccelTitò  a far  getto  delle  robe;  rotte  poi 
co‘l  timone  anco  le  fatte , che  comandano  alla  vela , metter  A a di-, 
faetionedcl  vento,  con  andare  in  tanto  ai  Cielo  i clamori,  e i vo- 
ti de  paf&ggieridifperati  della  vita  ; la  quale  camparono,  e la  na- 
ue in  Acme  peri  meriti,  cpcrlcorationid’lgnatio;  cheauuezzoa 
arouarA  nelle  mani  femprc  di  Dio , Aaua  in  quel  frangente  con  fere-. 
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novifo,  con  cuor  tranquillo,  fenza  penderò  di  fé;  puntoperòin- 
ternamente,  conforme  raccontò,  da  vnamorofo  dolore  di  non  ha- 
uer  meglio  corrifpofto  a tantidoni diuini  ; come  gli  parea  voler  la 
gratitudine. 

Mitigata  la  borafca , pcrucnnc  al  deftinato  porto  : indi  mentre 
dal  Genouefe  calar  vuole  in  Lombardia;  fmarnta  la  Arada;  & au- 
uiatofi  pervnafpaccaturadi  monte;cl)eiembrando  terminarcai  pia- 
jw  finiua  in  prccipitio  fopra  vn  rapidiflìmo  torrente;  s’impegnò 
tant’oltrefcnz'auucderfcne,  Tempre  a falti  giùper  li  fa  (fi  .che  quan- 
do volle  tornare  in  dietro , gii  bifognò  andar  carponi,  abbracciar 
le  pietre,  Arifeiarfivn  gran  pezzo  cVl  petto  per  terra;  fenza  mai 
tnfeinare,  oportarla  vitavnpaffo  auanti,  che  nonteraeAe,co’l 
mancare  0 il  piede , ole  pietre,  di  rouinare  a rompicollo  in  quell* 
abido.  E qucAo  mentouauaperio  più  pericolofo,  &horridoriC- 
chio  di  morte  corfoda  lui.Nè  peròvfcito  dalle  alpi  vfei  dalle  angu  Aie: 
poiché  fonraggiunto  il  verno,  erotte  dalie  neui  , cdalle  pioggia 
impraticabilmente  le  Arade  ; il  viaggiarea  piedi , e per  terren  aeto- 
fo  , lubrico,  tenace,  gli  era  di  gran  patimento;  che  ingroppa- 
to alle  fuc  indifpontioni  , &al  Tuo  trouarfì  efauAiAìmo , lo  fece 
ammalare  in  Bologna  ; dandogli  l'vltimo  tracollo  vna  caduta  nella 
folla  di  detta  Città;  doueall'entrarui,  occupatoper  auuentura  il 
ponte,  precipitò  giù  dalla  ponticella:  & vfcitonc  inzuppato  d’ac- 
qua , e lordo  tutto  di  fango , fi  portò  addoAo  per  inAn  a fera  quell* 
' • humido,  e quel  freddo  : perocnc  afièrrando  l’occafionedi  trionfar 
del  Mondo , fi  diede  così  mai  concio  a girar  la  città  mendicando  ; c 
fenza  toccarne  vn  quattrino,  ncvn  pezzo  di  pane  (cofa  di  ma> 
rauigliain  città  si  grande , sì  ricca,  sicaritatiua)  raccolfe  quanto 
ccrcaua , motti , e beAe  in  copia  : coronando  ip  tal  modo  Iddio  la 
patienza,  e la  fortezza  del  fuoSeruo;  Ancheda  certi  Spagnuoli  ac- 
a s>bit  dafiic  colto  ; c curato  per  vna  fettimana  da  dolori  dello  Aomaco , e dal- 

iìiéj.ù^.6.  * Quiui  continuando  collo  Audio  della  Theologia  quello  d’a- 
iutar le  anime,  incaminò  molti  alla  perfettione  , tra  queAi  Die- 
go, e Stefano  d’ Eguia  Aateili  , d’ età  matura , e nobili  di  Pam- 
plona  ; li  quali  tornati  dal  pelIegrìnaggiodiGierufalcmmecondo- 
Adcrio  di  ieruire  a Dio , fenza  faper  come , odoue;  s’incontraro- 
no in  Ignatio  conofeiuto  famigliarmente  da  loro  in  Alcalà  : e mi- 
randolo quali  vn  Angelo  di  configlio  , tale  appunto  l’bebbero 
con  gii  Efcrcitij  ; ouc  Dio  dichiaro  loro  volerli  compagni  dei  San- 
to: e formatala  Compagnia,  v’entrarono,  e fèlicemente  vi  mori- 
rono 
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fono.  Collo  fleHo  mezzo  guadagnò  ii  Eacelier  Diegoda  Malaga , 
diCafaHozeS)  originata  dal  ceppo  di  Cordoua , e rimeritata  già 
da  Rè  di  Caftiglia  co'l  titolo  de  Signori dcll’Albaida . Queft’huomo 
illuftre,  edotto;  come  bramofo  del  profitto  proprio,  &aficttiona- 
to  alla  virtù  del  Santo,  Rauain  penfiero  degli  Eferciti)  ; addcan- 
dclogli effetti,  chenevcdeuain  altri;  nonofando  però  fidarfi af- 
fatto per  dicerie , che  ne  corrcuano , cpcr  tema  di  reftare  infetta-  ^ 

to  di  quaich’ errore,  infine  la  vinfe  Ignatio;  &cgli  dopo  alcune 
meditationi  fentendofi  trasformare  , ofleruò quella  edere  virtù  della 
diuina  gratia , edelleveritàeuangelicfiejlaqual  fofpettaua  forza  di 
cateiuo  fpirito  : e mofirando  al  Santo  vna  mafia  di  libri  di  Theolo- 
gia,diPadri,  ediConcilij,  c’haucafi portatoin camera , cprepa. 
rato  a difefa  contro  di  lui;  emendòringanno,  con  rimanerfi  find’- 
all’hora  fuocompagno.  Coltiuòpureafiai  Gentilhuominidi  quei!' 
Ecccllcntiflìmo^nato , aiutandoli  con  «li  Efercitij , e cò  Tuoi  con- 
figli ai  camino  della  ebriftiana  virtù,  (opra  tutto  il  Signor  Pietro 
Contarini  Deputato  deH’hofpitalc  de  S^Gio:  e Paolo , Vefcouo  poi 
di  Ba^;e  molti  di  quella  nobililfima  Cafa,particolarmente  i Signo- 
ri Zaccheria,  Marco,  e Filippo.  E fùtantainaltrilamoderatione 
decofiumi  ; etale  il  mutarfidclla  vita  in  altri  d'ogni  fiato,  c condi - 
rione , anco  de  più  cofpicui , efu  gli  occhi  diquell'emporio  ; che  non 
potendo  rinfìcrno,  nè  li  fuoiminifirifoffrirlopiù,  pafsò  parola: 
tfj'tre  afÌHtiffimo  ftminator  d'hertfiei  delle  tjua'i  dopo  li  Spagna  , e 
la  Frauda  y >oleua  riempir  l'Italia  . Efferft  per  auuifo  d'vu  felicito 
colla  fuga  fottratto  a trìbuealiy  & a catiighì  £Mcalà  , di  Sala- 
manca y e di  Tarigli  douCy  per  non  potere  altre y fe  gli  era  publi- 
camentt  abbruciata  la  fiatua.  Trouarono  credenza  le  ciancic;  onde, 
come  lo  (èppe  Ignatio  , fù  da  Girolamo  Verallo  , Arciuefcouodi 
Rofano,  quiuiNuntioApcfiolico,  epofciaCardinalc;coninfian- 
za  di  fargli  giuri  dica  mente  la  caufa,  cornea  Reo,  fe  querelato;  al- 
trimenti come  ad  Attore  contra  le  calunnie , non  già  centra  li  calun- 
niatori. FeceilNuntiolacaufa;  e fotte  li  i;. Ottobre  15^6.0  vfei 
publicafentenza  ; che  lui dichiaraua  innocente,  come  rei  di calun- 
nia , e di  fàlfo  gli  Accufatori . E fe  ne  conferua  l’originale  autentico 
nell’archiuio  della  Compagnia  in  Roma  ’ . E da  quel  puntosi  far-  * 
tamente  affettionato  rimafe  a lui , e poi  alla  Compagnia  Gafparo 
Dotti , ch’era  l’Auditor  del  Nuntio;  chcnonccfsò  maidifiiuorir, 
e di  beneficar  quegli , e quefia  ,fina  volerne  feguir  l infiiruto  * . ^ oruuem. 

Nata  intanto  guerra  (opra  lodato  di  Milano  tra’l  Chrifiianiffimo  '*''• 

Rè  Francefcojcrimperator  Carlo  V.  entrato  giàcongrdlo  efercito 
. H 3 nella 
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nella  Proucnza;  Pietro  Fabro  in  Parigi,  e Compagni;  che  fecon- 
do il  conuenuto  non  doueuanoauanti  li  2 5.  Gennaro  dell’anno  fc- 
guente  inftradarfiperVeoetia,  fi  configliarono  d’anticiparlamof- 
fa  prima  delchiuderfi  li  palli  ; epartirono  a 15.  di  Nouembre  del 
1555.  Il  viaggio  fìi  pieno  di  patimenti,  d'incontri , e difputc  con 
heretici,-  eoi  pericoli  manifefii della  vita;  da  quali  Dioli  cauò con 
rarapirpuidenza,  e piùvolte  con  aperto  miracolo . Tutti  apiedi, 
conbabitopouero,  e lungo,  carico  ciafeuno  de  Tuoi  fcritti , anda- 
uano  colle  Corone  di  Nofira  Donna  ai  collo  (con  che  fi  palcfauano 
dichiaratamente  Catolici,  anco  ne  paefi  pieni  d’heretici)  e con  fi 
gran  modeftia  ; che  quanti  s’auueniuano  in  loro , trattcneuanfi  a 
mirargli,  e liriueriuano.  così  ièrmatofiauavn  (Contadino  a guar- 
dargli; e vdendo  Soldati  Francefi  alla  guardia  de  palli , cheface- 
uano loro  varie interrogationi,  dille;  LafcUtegli  andare;  che  que^ 
Hi  buoni  buomini  vanno  a riformar  qualche  paefe . I tre  Sacerdoti 
ogni  dì  celcbrauano  : giialtri  lei  comunicauanfi  . AH'cntrar  nell* 
albergo,  c nell’vfcirne , tutti  vnitiorauano ginocchioni  alcun  tem- 
po. E delle  bore  del  caminocompartiuanoaltrealla  meditatione;al- 
tre a recitare,  ocantar  falmi;  altre  a conferenza  di  cofe  fpirituali. 
S auuiaronoper  la  Lorena,  con pioggie rotte d’ogni di:  palTatipoi 
neH’Alemagna  furono  taluolta  dalle  ncuialtillimc  arrecati  tre  gior- 
ni : eprefa  quella  ftrada  per  non  incontrar  la  foldatefca  imperiale, fe 
per  la  Prouenzapallauanoin  Italia;  incapparono  nelle  truppe Fran- 
cefi  ; che  per  la  Lorena  calauano  nella  Fiandra,  cmetteuano  tut- 
toaruba:  cheperò  doue  compariuano  i buoni  Pellegrini;  molti 
dimandauanoloro:  s’ erano  venuti  per  «•/4?giachepertcrrafem- 
braua  imponìbile  il  fìr  quel  viaggio. 

Con  54.  giorni  di  camino  arriuarono  a Venetia  il  dì  ottano  di 
Gennaro  1^37.  e di  tanti  patimenti,  e pericoli  furono  riftoratico’I 
folo  vedere  ilMacftro,  c PadrcloroS.  Ignatio  ; checon  lagrime 
d’allegrezza  gli  abbracciò^  eraccolfc.  Praricaua  egli  ncll  hofpita-' 
le  diSS.Giore  Paolo;  doueferuiua  con  amor  indicibile  , confo* 
laua;  deaiuraua  di  giorno,  e di  notte  gl  infermi , e i moribondi  r 
che  però  non  giudicando  per  la  fiagione  tanto  contraria  d'inuiarc 
,air  bora  quelli  fuoi  fianchi  figliuoli  a Roma;  li  ripartì  fra  l’hofpitalc 
«fudetto,  e quello  degl’incurabili;  compartendofi  egli  all’vno  , & 
alPaltro;  condar  loro  mofire  tali  di  carità,  e mortificatione,  d’- 
humilrà,  e modefiia,  con  tali  vittorie  di  fefiefio,  e con  tale  alle- 
grezza, che  vi  fù  tra  elfi,  chi  da  vieendi  mal  contagiofo  d’vno 
ilomachcuole raccolfe sfilacci  di  marcia,  e fe  li  pofein  bocca  per 

vincere 
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•vincere  la  ripugnante  natura:  chi  mifela  Adla  lingua  in  piaga  di 
.morbo  gallico;  e ne  leccò  la  putredine;  chi  vedendo  cfclufo  per 
mancanza  di  coinmodirà  vn  leprofo , lo  raccolfe  nel  Tuo  letto;  e 
la  mattina  trouatoiì  tutto  imètto  di  lepra,  e fparitoii  leprofo 
dall' hofpitale , non  fe  ne  rammaricò;  c’I  difeguentefù  mondo,  c 
fanu . C.ofe,  che  tirarono  toftol’ammirationedi  Veneria;  c Se- 
natori principali  andauano  a vedere  quiui , e là  Ipettacolo  degno 
delle  lagrime , che  fpargcuano  per  tenerezza  , c della  mcraona, 
che  nelerbauanopcrdiuotione  : Scriuendone  dieci  anni  dopo  il 
'Lainez  . Htffenus  yenitt']!  eìus  odoris  fragrantia  perfeuerat  . Ha- 
uca  dunque  ragione  d'arrabbiare  il  Demonio;  che  invno  di  quei 
Jiofpitali  gridò  per  vna  Spiritata;  ^hi  , quanto  hò  fatto  , perche^ 
,cofloro^non  capitanerò  quà:  e tutto  in  damo  , Mal  adetto  chi  ve  li 
tirò  . Sapeuo  ben  io  perche,  f'oi  non  li  conofeete  i Sono  buomini 
.da  molto  piiiy  che  non  parono  y di  lettere  y e di  virtù  troppo  gran- 
de. Seruirono  in  detti  luoghi,  finche  verfò  il  fine  della  quarefima, 
refo.comportabilc il  viaggiare;  due  mefi,  e .mezzo  dal  giunger 
loro  in  Venetia  ; partirono  tutti  di  conferuaper  Roma,eccctto  Igna- 
,tio:  jl  quale  faggiamente  reftò  ; perochc  D.Gio:  Pietro  Carafi 
( che  nnonciata  la  Mitra  di  Chieti;  era  fiato  vno  de  Fondatori 
de  PP.Tcatini  ; cfu  pofeia  Paolo IV.  ) in  Venetia  l’ anno  prece- 
dente, vdite  le  ciarle  fparfe  contro  a lui;  cprcfoloinfofpetto;co- 
mefrruido  per  natura , ,c  zelante  della  Fede,  fe  gli  era  poco  iàuo- 
reuole  dimofirato . equantunque  con  duplicata  certezza  e la  publi* 
cafentenzadclNuntiò,  c*l  trattar  domefiicamente  con  Ignatio , 
Ihauefierotolto  d’inganno:  egli,  che  ne  conofccua  il  genio,  dubi- 
tò, che  fiando  attualmente  in  Roma,  c Cardinale,  haurebbe  in 
rifpetto  dilui,  fecompariua,  potuto attrauerfarfi  alcomunnego- 
tio  de  Compagni:  vnodequali,  e fu  il  Lainez,  lafciò  notata  di 
fua  mano  quefta  memoria:  Von  ejferfi  abbagliato  ignatio:  e che 
di  fatto  il  Carafa  fi  contrapofe  loro  . 

Hebbero,  il  viaggio,  qual  defiderauano , pieno  di  patimenti;  co- 
me non  fi  poteua  di  meno  in  perfonc  infieuolite  per  li  preteriti  di- 
fagi  nel  camino  di  Francia,conla  foprafoma  delle  gran  fatiche  co- 
lerate in  Venetia;  e che  a piedi  con  pìoggie  continue  caminauano 
li  tre  giorni  feguiti  fenza  trouar  boccon  di  pane  da  rompere  il  di- 
giuno, fino  a cadere  disfinimento,  nc  poter  dare  vn  pafso . pur 
. nondimeno co’l  diuin aiuto,  etaluolta  miracolofo;  come  proua- 
iTono  particolarmente  in  Tolentino,  c certo  per  mano  d’ Angelo  , 
•giunferoa  Roma  : e tutti  ricettati ncirhofpitaledi  S.  Giacomo  ,^- 
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reno  riconofciuti  da  Pietro  Oitit;  il  quale  grande  ammiratore  del- 
la fantità  d’Ignatio , non  folononera  verfo  d’elio  qucll’appa  (fiona- 
to, che  fu  in  Parigi  ; anzi  volle  in  fuo  riguardo  fauorirne  i Compa- 
gni; eli  commendò  molto  al  Pontefice  Paolo  III  j che  guftò  veder- 
gli, e poi  hauergli  a difputar  di  materie  facre,  mentre  raangiaua, 
eiuftailfuocoftumcd'vdireamcnfa  huomini  letterati  ; evelicon- 
duflcrOrtizil  di  feguente,con  tanta  fodisfattione  di  Quel  fauio 
Pontefice  ; che  tutto  allegro  in  volto , c rizzato  in  piè  , dille  loro  j 
ci  fentìamo  cotifolatiffìmi  dal  vedere  tanta  eruditione  dì  lettere  con- 
giunta con  tanta  humiìti.  H dimandati, fé  di  nulla  bifognohaucua* 
no  ; diede  loro  licenza  per  Gierufaicmme , foggiungendo  infieme 
di  non  credere  : Che  follerò  per  fàrequcl  pallaggio . Hebbero  di  più 
indulto  per  li  non  ancor  Sacerdoti  (comprefoui  efprelTamente  Igna- 
tio  adente)  di  prendere  gli  Ordini  Sacri  da  qualunque  Velcouo  io 
tre  giorni  felliui  ; fpeditone  il  Breue  fotto  li  27.  Aprile , con  in  oltre 
ciò,  chenonchiedeuano,  limofina  di  70.  feudi  . e allargando  le 
braccia  in  leoabiante  di  firingerfeli  tutti  al  feno,  li  benedille.  Con 
ciò  tornarono  a Venetia , mendicando,  e a piedi:  attefo  chenon 
fi  valfcro  punto  della  limofina  pontificia , nè  di  altri  140.  feudi  do- 
nati loro  da  dinoti  Spagnuoli  ; nè  li  vollero  in  mano:  mariferbati 
per  la  nauigationea  Palcfiina,  furono  rimelfida  gli  amici  fenza 
loro  impaccio  in  Venetia:  doue  ripigliarono  le  occupationi  di  prima 
negli  hofpitali  . finche  fatto  dauanti  al  Nuntio  Veralli  Voto  di 
perpetua  Pouertà  , e Caftità  ; s’ordinarono  da  Meda  Ignatio  , c 
gli  altri  fei  per  mano  di  Vincenzo  Nigufanti  da  Fano,  Vefcouo 
Arbenfe;  con  tal  piena  dicc-lefti  confolationifopra  d’elfi  , che  ri- 
dondò anco  nel  Prelato;  il  qual  diceua  : di  non  hauere  in  tante  or- 
dinationi  da  lui  tenute  pruuato  mai  iomigliante  diuotione . Fù  que 
fio  nel  i5?7.  alli  24.Giugno,  giorno  di  S.Gio:  Battifta,  inDome- 
nica:  & alli  27.  ne  fù  legnata  la  fède,  ad  titulum  feientìa  , ac  >0- 
‘ paupereaiis  . Indi  ad  Otto  giorni  ' fù  fped.tadal  Nuntio 

* vn  altra  patente  per  D.Ignatiu  di  Loiola  Maeftro  nelle  Arti , &c.  o- 

ue  dice  quelle  fra  l’altrc  parole  : yoleutes  te  oh  prati  ara  virtutum 
dona  , cj*  facrarum  litterarum  peritiam  , quibus  te  nouìmus  inftgni- 
> f>tneuolo  fanore  proj'equi  . egli  dà  facoltà  d’interprctar  la 
itti»  Sacra  Scrittura , predicare , vdir  confèlfioni , &c. 

E giachele fpcranze di  Terra  Santaogni  giorno  feemauano  perla 
guerfa  rotta  tra  quella  Rcpublica,  eSolimano;  i Padri  douendofì 
trattcnercvn  anno  in  adempimento  del  voto,  giudicarono  difporfi 
con  apparecchio  (Ifaordinario  a celebrar  la  prima  Meda  ; come 

poi 
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poi  fecero  in  vari  giorni  folcnni,  eccetto  S.Igiutio  , che  . diciotto 
mefì  di  preparanaentodeftinò  a quel  grand'atto  ; e fblo  il  Decem- 
biedelJ’annovcnturo  ® nella  Cappella  del  Prefepio  di  Chrìfto,  in  a ij}i. 
S.Maria  Maggiore  di  Roma,  la  notte  del  Sacratiflimo  Natale  di  fteffo<S‘rM^5!Ì 
Mercordì  ofierì  a Dio  i primi  Sacrificij , e fcinfkme  hoftia  della  *•  '**• 
fua  gloria.  Si  ritirarono  dunque  in  folitudine,  Ignatio,  Fabro,  g 
Lainez  a Vicenza  ; Sauerio,eSalmeroneaMonfelice;BobadigIia, 
e PafcaOo  a Padoua  ; laio,  e Rodrigo  a Baflàno  j aTreuigiCo- 
durio,  & Hozes  , vnito  già  con  gli  altri  : nèallaroandoildipiù: 
pereffcre  pronti , fe  foprauucnilTc  opportunità  d’imbarco  j intor- 
no a detti  luoghi  ricoucrarono  in  alcun  tugurio  abbandonato  . Era 
letto  la  nuda  terra  , o doue  meglio  , vn  mucchio  di  Ararne  ; il 
vitto  scopane  accattato  , e femplice  acqua  j l'oratione  conti- 
nuata lungamente  : l'altre  penitenze  a railura  del  feruore.  Ignatio, 
c li  due  i a quali  era  toccato  in  forte  Vicenza  , entrarono  in  vn 
pezzo  d’anticoMonafterio  ; che  Ride  PP.  della  Congregatione  di 
S.Girolamo  di  Fiefoledetti  delle  Gratie,  vn  quinto  di  miglio  fuor 
della  Città  , diroccato  per  la  guerra  d’alquanti  anni  prima  ; re- 
nando alcune  muraglie  con  coperto  rouinofo  , fenzavfci,  fenza  ri- 
pari alle  RneAre  j onde  veniua  l’acqua , e’I  vento  da  ogni  parte  , 
ihanno  poi  ri  Aorato  i ev’habitanoiPP.Capuccini  ; che  tengono 
in  veneratione  vna  Aanza  detta  di  S.  Ignatio , per  traditione  con- 
fermata da  vecchio  manoferitto , d hauerui  habitato  ilSanto  ; e vi  fi 
leggono  qucAi  verfi  ; 

Huac  venerare  locum  : fuìt  hìc  Ignatìus  bofpes  ì 
SanSus  qui  foto  grandior  Orbe  futi. 

Hora  due  volte  il  giorno  andauano  a lìmofìnare  in  Città  , con  a 
pena  trouar  tanto  pane , che  loro  ba  Aafle  a foAener  la  vita  : e ri- 
manendo vno  ad  ammollirei  pezzi  del  pan  duro,  & ammuffito,  per 
poterlo  mangiare  ; d’ordinario  era  Ignatio  ; cui  noceua  molto 
l’aria,  e l Sole  ; hauendo  cominciato  a patir  d’occhi  per  cagione 
delle  continue  lagrime , che  gli  pioueuano giorno  , e notte  } al 
perpetuo  diluuiar  deceleAi  piaceri  fopra  di  lui  aOorbito  nelle  con* 
templationi  diuine  ; doue  prouaua  delicie  tali , e riceueua  tante 
vifioni , e fauori  ; che  può  dirli  , trouaAe  Manrefa  in  Vicenza  j 
doue  infocandolo  Tempre  più  le  Ridette  carezze  del  Paradilo , mag- 
giormente lo  liquefjceuano , e confumauano  . Dopo  40.  e più 
giorni  di  queAoiàntohtiramento  andò  colà  Giouanni  Codurio  ; e 
tutti  quattro  nel  medcfiitiodì,  & hora  entrati  nella  Città  comin- 
ciarono , e feguirono  a predicare  , falendo  sù  qualche  feanno,  0 
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adunando  la  gente.co'lcappdio  . Efc  alcuni  da  primi  ridcuano  per 
Il  nouità,  o per  non  e(rercfpedica  , nc  buona  la  Fauelia  italiana  ; 
pur  nondimeno partiuanocutri compunti,  e cogli  occhi  piangenti  ; 
sì  fatto  era  l'afpetto  di  penitenza,  cneportauano  nella  magrezza , c 
nelpallorc  ; tal'cra  la.fbrza  dello fpidto,  cheincifi  parlaui , lenza 
intcreflc d’applaufi , o d’altricmolumcnti  ; poiché  nè  prima,  . nè 
dipoi  chiedeuano  limofina  ; nè  offerta,  qualunque  fi  rode  , l’ac> 
ccttauano.,. benché  in  cftrcmo  necelTitafi  d'ogni  cofa . 

Somigliante  fu  la  maniera  del  predicar , è del  viucre  degli  altriqe 
luoghiloro  , .fino a pei icolofamcnteinfcrmaricnc alcuni.  Cosìtro- 
uiuanfì  con  graue  indifpufitione  .Ignatio , e Lainez  ; quando  nel 
Settembre arriuònuoua  , (tir  Siraone  Rodrigo  sìmile  , che  il  Me- 
dico lo  daua  per  difperato . Era  quegli  coU  laio  in  vo  romitorio  det- 
to S.  Vito  poco  fuor  di  Badano  e gli  hauca  raccolti  vndiuoto.Ere- 
mira  da  Feltrc  , nominato  Antonio  ; c ciòpcrauuifo  del, Cielo  :: 
pofeiache  dopo  rieeuuti  nell  'addietro  altri  difpodi  a viuerc  con  lui , .e 
comelui  ; che  non  reggendo  a quella  vita  rhaueano  abbandonato^ 
daua  rifoluto  farfela  da  le  folo  . Ignatio  trouauafico’lparofifmo  at- 
tualmente , cometofeppe  ; nulladimcno.fcnza.frappor tempo,  la- 
feiato  il.Laincz  alcttoneH'holpitale,  s’inuiò  a piedi  verfo^Badano  in 
diftanza  di  8.  miglia  da  Vicenza  ; menando  feco  Pictro.Fabro:j& 
ancorché  languididìmo , e colla  fèbre  in  dodo,  andana  di  sì  buon 
pado  i che  il  Fabro  fano , c gagliardo  non  gii  potei. tener  dietro  ; 
conuenendo  ad  Ignatio  loucnte  fcrmarfi , & afpettarlo . E quelli 
miracoli  operauanelcuor.,  e nelle  membra  lue  la  carità  : eneprouò 
vn  si  fatto  altrouc  DiegoLainez  * . Hor  . pregando  per  Simonc  ip 
vna  di  quelle  pofatc  a dafpettarc  il  Compagno  , fu  elaudito  ; -e 
n'hebberiuelatione  : ondeil  Fabroinariiuare,  lo  trouò  colta  fac- 
cia di  fuoco  ; C fonti  dirli  rifolutamentc:  che  Simone  di  certo  H09 
morrebbe.  Ne  gl'impetrò  follmente  la  vita,  malafanità  ; quando 
.venutoalui,  con  abbracciarlo,  & alficurarlo  dalla  morte,,  gl’in- 
fufe  ad  vn  tempo  tanto  vigore  ; chcfparitoilmale.  Ili  fano  quali 
del  tutto  ; procurandogli  anco  mediante  1 Eremita  vnletticcllo  in 
vece  delia  nuda  tauola , in  cui  giaceua  , per  qualche  rjtloro  nel^ 
brcucconuaicfccnza . 

In  quello  mentre  vno  di  quei  due.Compagni  ; e quanto  al  .co 
munfofpettoil  medefimo  Rodrigo  ; per  allutia  d’illufion  diabolica 
fù  in  procinto  d’abbandonare  Ignatio:  pcroche  allettato  dalia  dolce 
' vita  loiitana  ; e paragonando  la  quieto  della  contcmplatione  colie 
ètiche,  c viaggi,  c perfccutioni  del  Santo  } eco!  continuo  ar- 
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meggiare  contro  al  Mondo,  e contro  al  peccato  ; vaciliaua  forte: 
oltre  che  con  Ignatio  ftaua  sù  principijjcon  TEremitaera  nel  termine. 
purctrattenutodalvotoaDio  , dalla  promcfla  agli  huomini,  dall* 
efempio  de  Compagni,  pcrfonc di  tanto  fpirito  ; pensòriractterfi 
al  giudicio  dell  Eremita  : &vfcitoafcoftamentcdi  Badano  , douc 
Ignatio  colli  Compagni  faceua  dimora  d’alquanti  giorni  ; s’incami> 
nòaS.Vito.  Et  ecco  farfcgliauantivn  huomo  armato  , d'afpctto 
fiero;  e minacciarlo  colla  (pada  sfoderata.  E°liturbo(fi  ; ercftò: 
ma  parendogli  di  non  bauer  che  temere  ; volle  andare  auanti . e 
l’altro  fatto  adiratiflìnio  le  gli  auuentò  per  inueflirlo  ; ne  lafciaua 
per  quanto  quegli  tramando  lì  fcanfaile,  d’olTcrgli  addodb  : finche 
tremante  il  mHcro  diede  volta  ; & hebbe  a grafia  di  correre  publi- 
camenre;  con  marauiglia  di  Quanti  lo  vedeuano , enonfapeuanoil 
perche  ; verfo  la  Terra,  e l’iabergo,  in fenoairnomalconofciu. 
toMaefiro,  e Padre  : il  quale  illuminato  da  cclefieriiìelafione  , 
gli  vfd  all’incontro  ; e slargando  le  braccia , con  certo  forrifo , 
cbiaraollo  per  nome  , e didègli  quelle  parole  di  Crifto  ' “ ; mo~ 
diete  fidei  ; quare  dubitaci  ? E fc  quelli  fìl  il  Rodrigo  ; cominciò 
a verificare  vnafuavifionc,  che  raccontaua:  Tarerg/i  di  falire  vaa 
montagna  erta , e feofeefa  : e mentre  per  la  molta  difficoltà  veniua 
meno  ; accorrendo  in  aiuto  Sant'  Ignatio  y fu  da  lui  leuato  folle 
fpalle  ; ne  fen:^a  grati  fatica  portato  in  cima  * * 

Ne  qui  terminarono  i prodigi)  di  Ballano  ; e le  per  togliere  d’in- 
ganno il  Compagno  fece  Dio  vn  miracolo  ; ne  fece  vn  altro  per  di* 
ingannar  1 Eremita  . Era  quelli  vn  Sant  huomo,  dedito  all  oratio* 
ne  aliai,  & alla  pénitenza  ; con  durarne  tuttauia  riuerente  llima 
dopo  la  morte  feguita  nel  1552.  Horhauendoegli  da  Rodrigo,  e 
dalaiovditocofellraordinaried'Ignatio,  c di  lantità  fublimilfima; 
come  lo  vide  lotto  habito  di  chierico , con  vn  trattar  affabile,  con 
foauefcnibiante  ; lodifpregiònelcuorfuo,  palìandolo  per  di  bon- 
tà mediocre  ; Sinché  mentre  oraua  vn  dì , fu  rifehiarato  con  raggio 
di  fopra  , e Dio  lo  riprefedcll’hauer  giudicatola  fantità  dalla  feor- 
za  ; c gli  itiollrò  l’eccellente  perfettionc  del  fuo  ferito  Ignatio;  con 
riuelargli,  ch’era  vaio  pieno difpiritoapollolico  ; & eletto  da  le 
per  falute  d’innumerabili . la  Qual  cola , tutto  di fe  vergognandoli, 
narraua  l'humile Romito,  e aifpofelddio,  che  nel  1669.  |più  di 
loo.anni  dapoi,  fabricando  in  S.Maria  diCallello,  chiela  prima- 
ria di  Ballano  *•  D.  Pietro  Schiauini  ad  honor  di  Sant’Ignatio  vn' 
altare  di  marmo  ; il  quale  auanti  hauea  lenza  effètto  in  più  altre 
cbiefedi  quella  Aia  patria  difegnatO)  e conchiufo  ; li  rroualle  , 
' come 
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« fwcomeftàput’hoggidi , fepolto  a piè  del  primo  fcalinO}  per  cui  lì 
fiTVoillw  afccndc  aH’altarc,  il  cor^dclfucletto  vcnerabil’ Eremita  : quafi 
4iBéf$n,.  ^2illa  Tua  bada  tomba  fotto  l’altare  d’Ignatio  moftrituttauiadifdird; 

e glorifìcare  il  giudicio  di  Dio  nel  Tuo  Santo . 

Ritornato  Ignatio  a Vicenza,  chiamòiComMgni,  per  determi- 
nare di  comun  confenfo  intorno  ali’impodìbilità  dei  naulgare  in 
Oriente.  Li  riccuè  nel  Tuo  albergo  , adagiandolo  con  vn  poco  di 
(trame,  perche  feruide  loro  di  letto  ; e loAentandoli  con  pane,  & 
acqua  : poiché  doue  nelprincipionontrouauano  daviucrein  tre; 
da  che  predicauano,  era  fatta  loro  tanta  carità,  checommoda- 
mente  camparono  tutti  vndici . Era  tale  però  l incommodità  di 
quella  danza  priua  d'ogni  riparo  ; cheneammalaronoilSauerio  , 
& vn  altro  : & acciòche  non  fi  moridèro  quiui  di  puro  dento  j 
condotti  a certe  cafupole  vicine  aH’hofpitale , v’hcbbero  vn  letto 
pcramendue.  Ma  infommaDiononvolcuaridringereilzelo,  e*l 
cuore  d’Ignatio  tra  gli  angudi  confini  di  Terra  Santa  ; e come 
pari  ad  ogni  grande  imprefa  di  gloria  fua , non  oH  prcfcriuena  ter- 
mini; perche  alle  fue  mani  confcgnaua  , Se  a quelle  de  fuoi  figliuoli, 
cpoderi  tutta  la  terra,  el’ifole  tutte  del  mare,  ondecofa  è invero 
notabile;  come  per  molti  anni  auantiali537.edapoifinoali57o. 
lenaui  de  pellegrini  mai  non  laiciarono  di  andare  a Gierufalemme, 
fc  non  quell’anno . e Dio  vedendo  in  sì  lungo  corfo  di  tempo  quell| 
anno  foio,  ch'elfi  determinarono  al  pa  da  ggio,  douer  mancarne,  li 
mode  ad  appigliarfi  appunto  a quello  ; percne  li  voleua  in  mano  del 
Pontefice  a fondarla  Compagnia.  'Tanto  ne  parue  a tutti;  cono- 
iciutoper  raanifedamente impedibile  il  fodisfare  alla  prima  parte 
del  voto  : c però  fecero  sborfare  all  Ortiz  in  Roma  li  2 io.  feudi  per 
mezzo  degli  deffi  banchieri , che  glihaucuano  indepofito;  acciò- 
che, mentre  non  feguiua  il  pellegrinaggio,  per  cui  dati  furono,  li 
redUuide;  come  puntualmcnfefeguì:  ammirando  tutti , efingo- 
iarmenteil  Pontefice,  vn  sì  grande  daccamento,  e modedia.  Ri- 
mandò pur  S.Ignatio  a Valenza  quattro  feudi  d’oro  datigli  per  lo 
dedo  da  Martin  Perez  in  limofina . 

In  efecutionedcll  altra  parte,  che  redaua  del  voto  : Deliberoffi, 
che  Ignatio  con  Fabro,  cLainez  in  nome  comune  fiodcridero  al 
Papa;  e eli  altri  fra  tanto  fi  fpartidcro  nelle  principali  Città,  doue 
follerò  Vniuerfità  di  Studenti , per  far  preda  rodo  di  moire  anime  ; 
tenendo  lodile  di  viuer,  c d’aiutar  liprodimi,  come  l’anno  padà- 
to  . E poiché  veniuano  dimandati  fpcdb  : chi  foffero  f come  fi  f*- 
ceffero  tbUmtre  è cercandofi  qualche  vniforme  rifpoda  : S.Ignatio; 

che 


I 


Sant*  I^natio,  txf 

che  n’haueua  la  rifolutionc  dal  Cielo,  linda  quando  Iddio  gli  ma> 
Arò  in  Manrefa  l’abbozzo  della  Compagnia  nella  Meditatione  de- 
eli Stendardi  ; cb’è  il  formare  alla  foldaterca  vna  compagnia  rotto 
la  bandiera  del  Capitano  Giesù  -,  e perche  lì  dice  vna  compagnia 
dlcrc  dei  capitano,  lotto  la  cui  condotta  guerreggia  ; di(Teconac* 
confcntimcnto  di  tutti  : Cb'  effendo  Comparai  raccglti  fola  per 
amor  di  Giesù  , e fo/o  a gloria  di  Giesù  , fi  thiamafftro  delta 
Compagnia  di  Giesù  . Che  poi  la  Religione  da  fondarli  per  lui 
douefle  nominarli  così  ; e che  tale  fbfle  il  voler  diuino  : l’haueua 
egli  dal  Cielo  si  chiaramente;  che  dille  in  prefenza  di  molti  ' ’ : Se 
mai  tal  nome  fi  mettejfe  in  difputa  ; verrebbe  fiabilito  con  autorità 
iella  Cbiefa  : e co'l  primo  CoucUio  Generale  fe  le  affoderebbe  mag- 
giormente in  capo  . Come  s’è  fatto  da  più  Sommi  Pontefici,  e dal 
Sacro  Concilio  di  Trento . Scriue  anco  il  P.Polanco  d’bauergli  vdi- 
tO  a dire  : C haurebbe  contrauenuto  al  manifefio  voler  di  Dio  ; 
s'baueffe  dubitato  di  tal  nome  . Quando  anco  ( vdillo  altra  volta) 
tutti  gli  buomini  , a quali  non  era  tenuto  di  credere  folto  ^ecca- 
to  , fofiero  fiati  di  fentimento  contrario  ; egli  non  farebbefi  condot- 
to a confentire  altro  nome  , Hor  chi  conolceua  l'humiltà  del  San- 
to , e’I  coAume  fuo  di  rimettere  sì  volontieri  l’ai  bitrio  proprio  aU' 
altrui  ; dai  vedere  vna  tal  Acutezza  ; infcriua,  qucAo  non  eAere 
negotio  di  qua  giù  ; non  vfando  egli  mai  si  fitta  maniera,  fe^iion 
doue  lume  fuperiore  gli  determinane  la  mente  . Quindi  abbraccia- 
tiA  con  tenerezza  , s’auuiarono  , a piedi , e mendicando,  Igna- 
tio  cò  i fudetti  a Roma  ; Sauerioa  Bologna  co’l  Bobadiglia;  Ro< 
drigo  , e Claudio  a Ferrara  ; Saimerone  a Siena  con  PafcaAo  ; 
Codurio,  & Hozes  aPadoua.  NcfùqueAoripartimentodiuerlb 
da  quanto  S.Girolamo  comparfoai  Sauerio  ammalato  in  Vicenza  gli 
hauea  predetto . 

CAPO  XIV. 

Stupenda  vifione  , in  cui  Cbrifio  accetta  per  fcruoy  e promette  fa- 
Morir  S.Ignatio  : il  qual  vede  l'vltimo  de  fuoi  Compagni  entrar 
nel  Taradifo  ; e cbiama  gli  altri  a [{orna  per  fondar  la  Compa- 
gnia . Con  efii  fra  tanto  fatica  molto  in  prò  dell' anime  , pofeia 
de  corpi  ancora  de  proffimi , E paffa  vna  fieriffima  perfecutione  ; 
che  ‘fi  tifolue  in  trionfo  miratolofo  , 

NOnfùfoiamenteinVicen/a  , doue  follcuando  il  Santo  dalle 
fpecolationi  la  mente,  ritrouaAe  con  maggior  facilità  lechia' 
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re  intelligenze  delle  cofediuine  , godciTe  alte  illuflrationi , evifìce 
delParadiiò  ; macomedapoi  con  Tempre  Quotidiano auanzamen- 
to  fin  alla  morte  , cosiadcllo  nel  portariì  a Roma  loregalauano  del 
continuoirinfrcfchidcgii  Angeli)  & i ^uori  del  Ciclo particolac- 
mente  nella  Comunione  j ch'ogni  giorno  prendeua  per  mano  d’al- 
cuno  de  Compagni . £ perche  apparecchiauafi  alla  prima  Meflà  , 
impiegaua  gh  atìctti  pm  teneri,  c la  maggior  efficacia  delle  pre- 
^ ghiciecon  Maria  Vergine  , acciòche  lo  facelTc  tutto  del  fuo  Figli- 
uolo ; e queftoperdefidcrioviuiffimod’cfprimereinfc  al  pofiffii- 
levnavcraimaginediChrifto  nelfar,  c nel  patir  gran  colcinao 
crcicimcnto  della  gloria  di  Dio,  c perfalutedell’anime  : il  qual 
) % '■  . defiderio  s’acccndcua  più  co’l  più  appreflarfi  a Roma  , ri^to 
aU'obiatione , ch'andauaperfaredile,  c de  Compagni  al  Vicario 
..  tJi  Chrifto  . Con  tali  fiamme  in  petto  , jxjche  miglia  lungi  dalla 
Tanta  Città  in  venirui  da  Siena , n ritirò  lolo  dentro  vna  CnieTetta 
rouinofa  ; doucraccomandandoaDioqucllapiccolaCompagniai 
vide  chiaramente  l’Eterno  Padre  in  Taccia  lopra  modo  amabile  ; che 
voltatoli  ai  diuin  Tuo  Figliuolo  iui  prelcnte  colla  Croce  in  ilballa  , 
glielo  raccomaadaua  con  termini  d'afictto , glielo  daua  per  Tuo , e 
lo  metreua  come  feco  per  Teruitorc  , con  dire  : yoh  , >r  buBc 
in  jeruum  tuum  reàpias  . E Giesù  allccondando , e gradendo, 
per  tale  acccttollo  ; e con  infinita  benignità  riunito  a iui , glidiT- 
ic  ; yulo  , vt  mìbi  feruiat  . Ignatio  all'hora  Toprafàtto  dal  fa- 
uor’  ccccffiuo,  & inconiparabilc  ; co’l  cuore  abillàto  in  humiltà, 
e dileguato  in  offequij  fi  ftruggeua  in  rendergli  gratie  di  mercc-< 
de  tanto  inufitata  ; ratificando  roficitaTua,  e de  Compagni  ; e 
Tupplicandolo  d’aiuto,  e di protcttionc  ; quando  con  altro  non 
ineno  sfoggiato , e più  infigne  fauore  fi  vide  raddoppiar  la  prc- 
tiofità  del  pafiàto  ; c vdi  tali  cTprcfie  parole  daGicsù  : Ego.vo^ 
1 (x  thirt^rs-  bit  i{om^  propituis  ero.  lo  vi  farò  Tauorcuole  in  Roma  ' . Quindi 
vreito  tutto  fuoco,  e tutto  gioia  falutòcosìli  Compagni,  cheTat» 
>n/rx,r.if.  tcudcuaoo  : "Non  sò  i fe  (roci  y o ruote  ci  nfpettino  in  Rommaue^ 
p.ujniu  Mnn.  t*o  SO  , cbe  cbriflo  ci  tura  propino,  e racconto  jl  feguito,  con  Io- 
indplicabile  inarauiglia , c conforto  . (^cfta  vuion  , e pro- 
\ux,miiùa.  meda  dluina  è SÌ  ammirabile  , amorola,  c Icgnalata  • che  ilSan- 
ro  ne  fece  mentione  di  propria  mano  in  qucICommentario  , douc 
regiftraua  i fcnriracnti  dclTanima  , & i fauori  del  Cielo  , con 
iinJta.%  tali  parole;  /lenendomi  in  pcnliero  quando  tlVadremi  confegnò  ni  fuo 
• E l apa  Clemente  Nono  magnificamente  adornando 
in  Piftoia  Tua  patria  la  cappella  maggiore  della  chicfa,chc  al 
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dedicata  v*bà  la  Compagnia  da  luifempre  diletta  ; fece  dal  Caua- 
licr  Pietro  Bertini  da  Cortona  pittor  enmio  dipingerui  quello  mi- 
fiero,  comcvnodepiù  bei  fregi  diS.Ignatio 
Entrato ncirOttobre del  1537.10  Roma,  fii  fubito  ad  efibirc  fc  co  Crtfeiuti»  Mtl 
i Compagni  al  Pontefice  ; il  quale  accettò  l’offerta  , e fcnccom- 
piacque  con  dimoflrationi  fìngolari . Dichiarò  anco  fin  ad  altro  im 
piegoLcttori  nella  Sapienza  ( così  chiamanoinRomalefcuolepu 
blichc  deirVniuerfità  ) Fabro  di  Scrittura  , e Lainez  di  Tbcolo-  Zl’’f;,in.pifc. 
già  ; e che  Ignatiohauefle  il  carico  principale  d’attendere  piò  im 
mediatamente  alla  falute  deiraoime  , come  fece  ; incitando  gli  Orl-iittlim. 
huominialla  virtù,  & accendendoli  dell’amor  diuino;  e dandojj^f'j^y^- 
gli  Efercitij  a perfona^i  ancoprincipaliflimi,  e fra  quelli  al  Car 
ciinal  Contarmi  ; li  d^dc  purcaH’Ortiz,  con  gli  affetti , & effetti 
nell’vno , e neH’altro  accennati  al  capo  6.  E perche  hauea  condot- 
to  , acciòcbc  li  oegotij  della  carica  no’l  diuertilTero,  TOrriz  al  franci(c9  Gat- 
Monallerio  di  Monte  Calino  dillante  daRoma  tregiornatcj  do- 
ueaciafcunodiqueidiuotiMonacidonòvn  libro deli’lmitatione  di 
Chrillo  i quiui  hebbeauuilo della  pericolofamalathiadeirHozes) 
il  quale  accoppiando  alle  penitenze  con  altre  fatiche  le  prediche,  in 
terminar  folla  piazza  di  Padoua  il  ragionamento  fopra  le  parole  : 

Figliate  , tfHÌa  nefeitit  diem  , ntque  horam  : fu  lorprefo  da  vn  ' 
male  , cheinbreuelofìnì  ; c doue invita  era  bruno,  e fparutoì 
lafciollo  con  fembiantc  angelico  ; fi  che  il  Codurio  Tuo  compagno 
non  fi  latiaua  di  mirarlo , di  piangere  per  tenerezza , e di  baciarlo. 

Hor  mentre  Ignatio  prega  i^r  l’Hozes,  videranimadi  luivfcita 
dal  corpo,  cintadiraggi,  e d’ Angeli  volare  al  Cielo.  Nèfucorai 
veduta  d’vna  fola  volta  ; poiché  inai  a poco,  vdendoMelTa,  gii  fi 
aperfcìl  Paradifoaquelle  parole  del  C?onfìteor  , & omnibux  SanSist 
e in  gran  cerchio  di  Beati  vide  l'Hozes  più  iuminofo,  e bello  degli 
altri;  fichelodifcerneuafratutti.  Enerimafein  modoconfolato, 
che  non  potè  per  più  giorni  frenar  le  lagrime;  parendogli  fempic  ve- 
der la  medefim  a gloria , einefla  i’auuenturofo  Beato.  Di  là  tor- 
nando s’auuenne  in  Francefeo  Strada  Spagnuolo  ; che  date  le  fpal- 
leaRoma,  & alla  Corte,  per  cercar  miglior  fortuna  in  Napoli, 
vinto  daH’autorità , edalla  forza  del  fuo  dire  voltò  in  dietro  ;prefe 
gli  Efercitij  ; e fatto  Tuo  compagno  riufd  huomo  fegnalato , & in- 
ideabile  nella  predicationc;  colla  quale  conuertì  anime  fenzanu- 
merojper  tutta  Italia,  Fiandra,  Spagna,  e Portogallo  . £ molti 
altri  furono  i foggetti  per  ogni  conto  qualificati  ; che,  tornato  in 
•Roma  Ignatio,  tratti  dalla  fua  fantità,  con  diuino  impulfo  tra 
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pochi  di  accoftandofegli  fi  prcfcro  a feguirlo , & imitarlo  ^ 

Ma  come  teneua  (emprc  rocchio  alloftabilir,  e perpetuar  la 
Compagnia,  da  cui  afpetcaua  feruitij  si  rileuaoti  a Dio,  & alla 
ChieU,  clùamò  a Roma  gli  altri  Compagni , nonfenza  forte  ri- 

fmgnanza  delie  Città,  douefàticauano,  per  le  incomparabili  vti- 
ità,  che  quelle  ne  traheuano.  E non  ballando  adaflai  maggior 
femiglia  l angufta  cafa  dVna  vigiw  preftatagli  a piè  delia  Trinità  de 
monti  da  Quirino  Garzoni  Gentil  huom  Romano  , pafsò  ad  habi- 
tatione  più  ampia  prouedutagli  da  fuoidiuoti  predo  alla  Torre,  che 
chiamauafi  del  melangolo  i e mctteua  cantone  fra  S.  Caterina  de 
fùnari,  e piazza  Margana;  e indi  a tre  anni  prefe  cafa , doue  bo- 
ra èiiGiesù.  Colà  prima  di  Pafqua  del  1558.  gli  accolfe  il  buon 
Padre;  contoftodiuiderliper  varie  Chielea  predicare,  ad  infe- 
gnar  la  Dottrina  Chrilliana , e a praticare  ogn  altro  Iqr  minillerio 
in  aiuto  delle  anime;  prendendo  per  fé  la  Madonna  di  Monferrato 
vicino  a Corte  duella . Da  principio  la  nouità  di  veder  Preti  con  le 
cotte  in  pulpito  predicare  tirò  gran  «ente  ad  vdirli  ; dipoi,  vditi 
che  furono , al  concorfo  s’aggiunfeilfrutto della  gran  mutatione, 
che  tofto  fi  vide  nel  popolo  di  Roma,  per  l’efficacia  dello  Spirito 
Santo,  cheparlaua  in  elfi,  c per  Icncrgia  della  vita  loro  virtuofif- 
fima.  Ragionando  il  P.F.Girolamo  Roman  Agoftiniano  * del  frut- 
to da  primi  della  Compagnia  operato  in  Roma  dice  tra  l’altrc  cofe  ; 
tAll'bor*  iu  yn  mtmento  cangiò  faccia  tuttala  Città  : e conte  que- 
gli amici  di  Dio  ft  fparfero  per  norie  parti  a giouare  ad  ognuno  , 
fi  rinoHÒ  lofio  l'antica  pietà  della  primitiua  Cbiefa  con  acca- 
flarfi  frequentemente  alla  Confeffiott  , & alla  Comunione^ , 
Bfempiuanfi  ad  vdir  la  parola  di  Dio  non  Le  Chiefe  foto  , ma  le^ 
pià'^  . J*  qntl  tempo  fi  cominciò  a vedere  buomiuiy  e donneyCoa- 
giugatiy  e vedouey  giouinettiy  e don:^elley  vdir  Meffa  ogni  giornoi 
andar  compofii  ; vtfiir  modefii\  moderar  le  pompe  ; praticar  neTem- 
pij  con  riuerenga  , parlar  con  circofpettione  , &c.  Nel  predicare 
Lainez,  Salmeron,  eBobadiglia,  come  grandi  oratori,  oltre  che 
zelanti  filimi,  riufeiuano  a marauiglia  ; bcn'c  vero,  cheniunopa- 
reggiana  Ignatio nella  vehemenza  dellofpirito,  nella  gagliardia  de 
fentimcnti,  e nella  forza  , e portar  delle  ragioni . el  Ribadencira 
ne  foriue  così  ’ . Mi  ricordo  di  vdire  in  quel  tempo  Jgnatio  a pre- 
dicare con  tanta  vebemenoia , e con  tanto  feruor  di  fpirito  : cbejem- 
braua  lanciar  fiaccole  ardenti  nel  petto  agli  afcoltateri , Et  era  tan- 
to acce/o  dal  fuoco  della  carità  i che  ancor  tacendo,  il  fuo  fembian- 
te  pareua  infiammaffìe  i circofianti  ; c che  il  fulgor  della  fna  facciu 


nidi  gran  fenno,  hauendolo  afcoftato,  foleuano  diri' df  lui  : 
i»  botta  fua  la  parola  di  Dio  hantaa  il  fao  vero  pefo  \ e thè  a me- 
mvria  loro  aon  i era  vdito  chi  predicaffe  con  pari  effieacitd  , e si 
A-toneiamente  a perfnadtre . L’Ortizn’ei  uantiaffa- 
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non  bauer  perduto  mai  nè  pure  vna  fola  predita  del  Tadre  Ig^atió, 
Era  poi  ramala  contentezza  dì  tutti  nel  faticare  dalla  rtiattinà  fin 
allalera,  chcdimcnticauanoremcdefimi  ,•  con  foucmc  ridurfi  do- 
po tramontato  il  Sole  non  pure  a prendere  vn  pò  di  cibo,  ma  ad 
vfcir  cifi  fteflì  a mendicarfelo , non  haucndo  altro  di  che  viuerc  r pe- 
roche  lenza  le  prediche  nelle  chicfe,  nelle  piazze,  fenza’lelcttioni 
sù  le  catedre , vi  era  IVdir  leconfclHoni , a che  non  bafiaua  il  gior- 
no s il  ragionar ptiuatodellecore deli' anima;  il  togliere  rinimici- 
tie } con  ur  paci,  accordar  litigi  ; impedir  duelli,  cola  in  Roma 
tra  Nobili  tanto  frequente  a quei  tempi  ; l’infegnare  a fanciulli , & a 
rozzi  la  Dottrina Chrifiiana.  Intornoache,  oltre  la  traditione , fi 
troua  giuratone  Proceili,  che,  rifpetto almeno  ad  afiaiifìmi  luo- 
ghi , fu  Ignatio  il  printo , da  cui  s’introduceilè  il  coftumc  d'infegnar 
w fu  detta  Dottrina,  o compendio  della  Fede  noftra.  Della  quale 
ccleltc  inuentione , come  vtililTìma  contro  i peccar! , cl’hercfie,  fi 
compiacquein  guifa  / cheaprendo  le  Scuole  del  Collegio  Romano, 
la  pofe  nel  cartello , che  v’attaccòfopra;  e da  fuoi  Profeifi  volle 
particolarpromcila  d’attendere  a quello  efcrcitio,  quanto  huraile, 
tanto  neceflario . 

A principi)'  sì  profperi  non  poteua  dormir  l’ Inferno  ; anzi  pensò 
farne  vna  vendetta , chebaflìcuraflcpcrfcmprc.  la  fece,  lapiùrea 
che  Ceppe  , mouendo  vna  fiera  perfecutione,  antiueduta , e predet- 
ta da  Ignatio  ; c maneggiata  da  vn  Frate  Picmonteie  di  S. Agofti- 
no,  di  cui  anco  haueua  il  nome , luterano  marcio  nelcuore.Pre- 
dicauacoftuicon molta gratia in  Roma;  e diffimolatamente  fpar- 
gendoifuoi  errori  ammorbaua il numerofovditorìo,  cconefib al- 
tri aflai  ; finche  hauutonc  fentore , fù  più  volte  vdito , e femprc 
trouatoilmedefimo,  daqualchuno  de  Compagni  d’Ignatio  ; che 
per  Io  ftudio  fattoui , c per  le  difpute  con  hcrctici , erano  dell'  here- 
fic  moderne  intendentillìmi.  Hora  non  hauendo punto  giouaro  1’ 
ammonirloinpriuato  con  maniere  di  rifpetto,  cfoauillìme;  perche 
anzi  diflc peggio:  peropporfial  danno  prclentc,  & al  maggiore , 
cbcficouaua;  giachein  Roma  ogn’altro  taccua  ; e’I  Papa  era  lon- 
tano, portatofiaNizzaper  la  pace  fra  le  Corone;  cominciarono 
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ancor  eflì  come  theologi)  e predicatori  euangelici  » nelle  Cbiefe 
loroaflègnate  intrecciar  di  materie  controuerfc  i morali  argomenti 
delie  prediche;  foftcntar  le  verità  caroliche  impugnate  daH'bereti-'. 
co;  e disfar  gF  inganni  Tuoi;  con  approuatione  de  buoni  > e eoa 
applaufo.  Così  Koma  iti  il  primocampo  aperto;  equcftjiaprìma 
publica  pugna)  c'hebbero  Ignatio  ) e la  fua  pìccola  Compagnia 
con  Lutero;  e in  ella  la  prima  dichiaratione)  che  Dio  colla  voce  de 
fatti)  epofciacon  quella  de  Tuoi  Vicari  notificò  al  Mondo  ) dell' 
haper  eletto  fpecialmcnte  Ignatio  ) elafiiaMilitia  in  fuffidio  del- 
la Chiefacontrarbcrefie  de  Tuoi  tempi.  Altrettanto  la  malitia)  e 
la  rabbia  ) con  cui  l’HeretìcO)  e li  fuoi  partigiani  fi  sfocarono  con- 
tralgnatiO)  eliCompagni)  fùfaggiodi  quello  » ch  e auuenuto 
alla  Compaonia  di  Giesù da  Ignatio  fondata)  di  prouarcontra  fé 
gli  heretict  d^o^ni  fetta  così  dilperatamente  nemici  ; quali  non  ba- 
ueflero  chi  più  degnamente  odiar  ) e voler  morto;  el’han  fattocòi 
capeftri,  co’l  ferro,  co’l  veleno  , e colle  penne  yfcriuendoie  contro 
Ubrifenza  numero ) alla  peggio.  Imperocheilfalfo Frate,  vedendo 
trarfì  a fuoi  errori  la  mafehera , e rouinar  fopra  di  fc  la  macbina  » 
prefeilcolpo  in  auuantaggio;  cper  accreditarli  buon  catolico  li 
diedeafpacciar  per  heretici  li  fuoi  nemici , fpecialmente  Ignatio; 
diuolgandolo dal  pulpito  permaeftro  dberelie,  che  lotto  fìnta  di 
fantità corrompeua  ^Europa;  con  produrre  Alcalà,  Saiamanca) 
Pari°i , Venetia , doue  bruciato  l'haurcbbono  con  certi  fuoi  fcrit- 
ti;  le  non  fuggiua.  editali  )C  d'altre  ribalderie  ciraua  tefìimoni  de- 
gni d’oenifede.  quelli  erano  quattro  Spagnuoli,  e ducd’clli  d’ho- 
noratoTegnaggio  ; Pier  di  Cartiglia,  Francefeo  Mudarra  , c vn 
ceito  Barerà,  infettati  della  fua  pece  da  lui;  e mandati  per  tutte 
leCorti  di  Roma,  come  huomini  di  qualche  conto,  a conferma- 
re quanto  egli  ha ucua detto.  Il  quarto  era  Michel  Nauarro;  che 
volle  vccidere  il  Santo , comelidirtenelcapoXI;&al  miracolodel- 
la  voce  dal  Ciclo , gittatofegli  a piedi , n'hebbcfqualera  il  corta- 
me d’Ignatiocòluoi  pcrfecutori)  aiuti  per  l'anima,  cfouuenimcn- 
ti  al  corpo  ; dimodoché  indi  a poco  fe  gli  offerì  per  compagno: 
ma  videa  pena  quella  maniera  di  viucre  da  Santo;  che  l’abbando- 
nè.  Sife  animo  nondimeno  divenirgli  dietro  fin  a Venetia  ; c ri- 
chiederlo nouamente  di  rertarfeco;  ma  non  vdito,  come  inrtabL 
le,  fdegnolfi  perla  ripulfa;  ecapitandoa  Koma  , guadagnato  da- 
gli altri  tre;  fi  obligò  per  danari  all’aiuto  del  Frate  contro  del  San- 
to , come  informato  di  lui , c de  Compagni . Nè  feriiì  Colo  a fpar- 
ger,  & autenticare  quanto  dìccua  il  Frate,  con  vantarfi  teftimo- 
i ’ nio 
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niodi  veduta;  magiunfeafarncpublica  deouncia  dauanti  alGo- 
uernator  di  Roma  , Monfignor  Benedetto  Conuerfìni  , Hcb* 
bero  quelle  menzogne  tanta  forza  ; che  , variata  feena, 
Ignacio,  e fuoi  compagni  prima  rifpettati  come  fanti)  erano  mo* 
mari  a dito,  e motteggiati  per  hcretici;  e poiché  a(peitauafì  ogn* 
bora  di  vederli  condotti  ai  palco,  & alle  fiamme,  niuno  voleua,non 
cbcparlareperc(n,dired’bauer  parlato  con  elfi;  afegnochedue 
Sacerdoti , li  quali  per  efprdTa  licenza  del  Cardinal  Vicario  aiuta ua* 
no  S.lgnatio  in  vdir  le  confefiìoni  del  popolo  (a  che , per  efier  tante, 
nèbafiaua  egli,  nè  li  Compagni  ) per  tema  di  refiar  Torto  quella 
rouina,  fuggironodalloStatoEccLefiaftico,  abbandonando quan> 
to  haucuano  in  Roma  ; efinafeoferononfi  sà  doue.  Niente  mi- 
gliori erano  le  nuoue,  che  ad  ogni  parte  fi  fcriueuano  : enellaSpa- 
gnafe  ne  predicò  fin  da  pulpiti.  Trionfauano  dunque  i nemici  del 
Santo;  e n’erano  per  tutto  i ben  veduti,  e ringratiati.  E Dio  pa- 
tena, che  dormine;  mafece  toAo  dimofiration  tale,  che  fola  ba* 
Aerebbearmentirechinega  la  Tua  prouidenza, 
li  Cardinale  Gio;  Domenico  de  Cupis,  huomo  grauilfimo,  e 
Decano.del  Sacro  Collegio , bauea  fatto  fpefie  doglianze  co'l  Gcn- 
tilhuomo  detto  di  (opra,  Qiinno  Garzoni , Tuo  amico  ,c  paren- 
te , perche  non  fi  guardalle  di  trattar  con  Ignatio  impa fiato  d ogni 
forfantcria  ( comefcrraamcntecredcua  per  le  tante  indegnità,  die 
lene  vocifèrauano)  con  fargliene  incarico  e per  l’anima,  e per  la 
riputatione.  Ma  il  Garzoni  co’l  domefiìco,  e lungo  trattar  con 
Ignatio,  il  conofceuasìbene;  che  per  alterargliene  il  concetto  co- 
me nulla  poteuano  le  dicerie  di  Roma  , cosi  niente  valeua  il  di- 
re del  Cardinale  ; onde  francamente  fofientaua  l’innocenza , e la 
Santità  con  lungo  tempo,  c con  molta  offeruatione  Tempre  feoper- 
ta  da  Te  in  ogni  atrione,  o detto  d’Ignatio , e de  Tuoi,  uppunto^ 
rintcrruppe  il  Cardinale  vn  dì,  queHé  maiitia  vè  di  pik  dtl  rihai- 
rf«;  che  fi.  (Irauedere  per  incantefimo  : e fbaurà  fatto  con  »oi.  E 

dicendo  aliai  volte  le  ftefiecofe  il  Cardinale;  pregollo  il  |eal  Gen- 
tilbuomo  ad  infoi  ma  rfi  bene;  altrimenti  non  parergli  conforme 
all’Euangelio , nè  alla  prudenza , e autorità  della  Tuaperiona,  il 
condannare  vn  huomo,  che  parea  buono,  Tenza  vdirlo,  per  fole 
relation!  del  volgo  ignorante.  In  fentirquefio  dal  Garzoni,  punto 
non  fi  turbò  Ignatio;  anzi  lodò  la  fincerità  dei  Cardinal,  e la  fede 
verfo ai  parente,  dicuitemeuaildanno.  Econfidò  che,  tantoTol 
poteUcfir  fentirfi  dalui,  lo  trarrebbe  d'inganno . PromifeTAmi- 
co  d'pttenergli  vdienza:  e n’hebbc  parola  dal  Cardinale  ; che 
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profèta  fenza  faperlo  ; mentre  difle  con  dif^to  : Fenga  pur  ; 
lo  tratterò  come  merita  vn  par  fuo.  Andò  Ignatio  ; efccoaÙiOC- 
catofìper  due  hore  nella  (ua  camera,  nonfolo  fgorobrò  quel  Sì< 
gnore  dcJle.indegne  opinioni,  c’haueua;  ma  il  ridulle a tal  pen- 
timento d’hauerlc  hauute,  che  rimafe come  attonito;  c ne fù  tan- 
to confuTo,  ccommoflo,  che  leuatofì  in  piedi , efcopertoilcaiK), 
tì  buttò  auanti  ad  Ignatio  ginocchioni  ; e con  maniere  di  rara  hu- 
miltà,  e parole  di  gran  fencimento  gli  dimandò  perdono.  E que- 
llo riferì  alGarzoni  di  Tua  bocca  il  Cardinale  ftefio;  il  quale  vfcì  ac- 
compa^ando  Ignatio  con  fegni  di  riuerenza  ed’a&tto;  con  far- 
gli ad  alta  voce  offerta  d’ellerglidifenrore  in  quella,  &inogn’aItra 
iuacaufa;  e con  ordinare , chefìmandafietuctelefcttimanelimo- 
iìna  di  pane , e vino  per  lui , e per  i Compagni  ; e continuò  a farlo 
finche  vi  (Te. 

Il  Santo , c’hauea  con  cuor  patient',  e fòrte  Tempre  taciuto,  pre- 
gando perlifuoi  nemici;  e macerandoli  per  ottenere  il  rauuedi- 
mcnto  loro  , fenza  prenderli  di  fe  penliero  ; ben  licuro  di  Dio,  e 
della  lua  promcHa,  che  gli  farebbe  propitio;  all'  bora  fcceindan- 
za  co'lGoucmatore,  acciòcheli  fornulfe  procclb  giuridico  fin  a 
fentenza  . Nc  Michele  venuto  in  contradittorio  con  Ignatio  fi  ri- 
tirò dal  ratificare  sfacciatamente  quelle  bruttezze  depolle  contro 
di  lui  ; c confermarle  con  giuramento . Ma  Dio  luuea  difpollo  > 
che  qualche  giorno  auanti  capitallcinmanodcl  Santo  vna  lettera 
di  pugno  di  Michele,  rcrittapocoprimadeldifgullo,cdeircllc- 
re  con  danari  fubornato;  nella  quale  ad  vn  amico  daua  parte  delia 
virtù  ,'dcl  zelo  , e della  carità,  efantità  d’ignatio  da  fc  proprio 
conofeiuta  e fperimcntata  in  tanti  luoghi  verfo  tutti  . Quella 
lettera  dimandò  egli airauuerfario , feiarauuifaua?  eguardando- 
la  Michele,  riconofcendola , econfedandolaper  fua;  gliela  lede  il 
Santo  : e tanto  badò , perche  impaliidifse  il  mclchmo , e gli  mo- 
ride  la  parola  in  bocca:  finalmente  conuinto  di  calunniator  , edi 
élfario,  n’hebbein  pena  il  bando  ; e rompendolo,  la  galera  . e 
mercè  ad  Ignatio;  che  s’intcrpofe,  acciòche  gli  folfe  diminuito  il 
cadigo. 

Nè  quiul  fermoffila  protetticn  di  Dio:e  poiché  le  imputationi 
date  al  Santo  lì  fingeuano  tutte  di  fceleraggini  commelIcinaU 
tri  paefi,  venne  ad  adoiuerk)  da  quei  medefimi  paefì  la  veri-> 
tà  : e quello , a che  forfè  autorità  niduna  , niduna  fòrza  Hu- 
mana farebbe  riufeita  badeuolc;  operollo  Dio  foauiflìmamenrf; 
ma  in  modo  a chi  lo  pondera  troppo  marauigiiofo;  ragunando  ai 
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I ffledefimo  tempoin  Roma  quegli  ftefli , che  in  Ifpagna , in  Fraticia,'-' 
in  Italia  erano  Rati  efaminatori  delle  caufe  del  Santo  ; nè  folannen- 
te  giudici  dell’innocenza , ma  predicatori  della  fantità;  bora  con- 
^ uenuti  dasìdiftanti,  e diuerfe  parti,  con  tutto  altre intcntioni , 
peroche  per  tutto  altri  affari  ; li  fece  teftimonij , acciòche  nei  pri- 
I mo  tribunale  del  Mondo  ne  fjccderovna  concorde,  indubitata,  e 

, ' publica  fede.  Venne  da  Venetia  rVditore del  Nuntio;  il P.Inqui- 
I fitor  Ori  da  Parim  ; d’Alcalà  il  Vicario  Figueroa.  Vennero  an- 
cora in  cominendatione  de  Con^agni  d’Ignatio  da  varie  Città  , 
da  Vicarj,  edaVefeoni,  ampijffìme  lodi,  etefeimonianze;  co- 
1 sì  da  Bologna,  da  Padoua,  da  Siena,  da  Ferrara;  il  cui  Duca 
^ Hercole  mandò  particolar  comaiiflìone  all'  Ambafciatoc  fuo  in  Ro- 
I ma  per  tal  effetto. 

Li  tre  altri  calunniatori,  e iftigatori  di  Michele  dtati  dal  Santo  a 
h mantenere  il  detto,  rendendofì  vinti,  voleuano,  ch'egli  fi  con- 
tentane d’vnafede  autentica  ; in  cui  dicbiaralTero  di  non  hauere, 

; nè  per  l'addietro  hauere  hauuto  che  opporgli.  Al  che  nonfiar- 
refe  giamai , ben  vedendo  , che  mentre  negli  atti  conftauano  le 
I accuic,  delle  quali  era  piena  mezza  Europa;  quando  non  ^pariua 
Taflolutione,  fi  direbbe,  che  la  caufa  per  fauorisera  mena  in  ta-^^ 
I cere.  Oltre  che  tutte  le  accufe  fina  quel  dì  hauute  altrouefidi- 
chiarauanoinvna  fola  fentenza  cafiate,  e nulle.  Altre  volte  not> 
I fiatò  a difcolparfi , perche  le  calunnie  fermano  lui  folo,  elhonor 
fuo;  adello  cheradunauacompagniper  vfeir  conloroa  predica- 
j re  doue  il  credere , doue  l oderuar  l’Euangelio  ; e corredi;  in  fof- 
, p^tod'heretico,  nonpoteuagiudaraenteioffiirio:  come  fetide  al 

I Sig.  Pietro  Contarini  : Bea  tò  io  , che  con  ciò  non  baiirò  legato  la 

lingua  agli  huomini  , f$  che  non  l*adoperino  eontra  noi  ; nè  fon» 
io  sì  naie  auutduto , che  afpiri  a tanto . Ma  non  doueua  lafciarfi 
comparir  tome  d’errori  macchiata  Rutila  , ch’è  pura  dottrtna  £ in- 
fegnamenti  catolìci  ; nè  colpeuole  quella  maniera  di  yiuere  , eh'  è 
non  altro  che  immacolata.  Che  ci  babbìan  per  ro^gi^  groffolaniy  e 
j ignoranti y augi  per  ingannatori  , iliabili  y e ribaldi  ; non  ce  ne  da’- 
remo  mai  noia  : ma  che  per  [alfa  ft  prenda  la  dottrina  , che  pre- 
^ iicbiamo  ; per  condanneuol  , e vitio/a  la  forma  del  >iuerey  che  pro- 
feffiamo}  il  [offrirlo  tacendo  non  era  in  balia  noflra  ; peroche  nè  /* 

yna  , nè  l’altra  di  quefte  cofe  è noflra  , ma  della  Cbiefa  y e di 

ebrifio.  Molto  meno  allentar  doueua  dal  voler  chiaaira  con  legiti- 
ma  definitione  la  verità , per  hauer  pii  auuerfari  con  vffici  di  prin- 
cipali perfonaggi  operato co'l  Cardinal  di  Napoli  Gio:  Vincenzo 

I i Cara- 
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Carafa  Legato  in  aflienza  del  Papa , e co’l  Goueraatore , acciòche 
nonfivltimaflèiacaulacon  fentenza.  E per  più  mezzi  lo  aromo» 
niuauo:  lèi  vendetta  difdirp  ad  vn  Santo  come  ini  (cosi  bora  Io 
’ chiamauanoqud,  che  poco  auanti  lofaccuanoheretico,  e negro* 
mante  ) e'I  volere  il  difonor  loro  niente  profitteaole  a Ini , troppa 
dannofo  alla  nobilti  delle  famiglie  loro.  Infìno  sii  amici  y d^alcu^* 
ni  de  Compagni  piùbumili , che  auueduti,  Todifluadeuanore 
fembraua  loro  nauer  faccia  di  rigore  difeordante  dairEuangclto , c 
dal  proféflarcapoftolica  vita . Maignatio  (corto  da  miglior  lume, 
tornato  che  fù  il  Pontefice  1 andò  a trouarlo  inFrafcati;  eintro- 
mefiòlifiello  giorno  , llnformò)  parlando  in  latino,  confuppii- 
cario  fecondo  il  douere . Tanto  ba(tò  per  bauer jiufiitia  ; e ne  fu  in> 
cimato  al  Gouematore  da  vn  Cameriere  del  Papa  l’ordine  di  Sua 
Santità.  Con  che  venutoli  agli  efami  delli  tre  (lati  Giudici  del  San- 
to, delle  fudette fedi,  e degli  Eferdtij  » trouate  concordi  le  voci 
di  tutti  ; e citate  le  parti;  la  fentenza  condotta  per  le  forme  giuri- 
fbpronondata  li  i8.  Nouerabre  1538.  * inautentica  dichia- 
ratione  deirintegrità  d’Ignatio,  e de  Compagni,  nella  vita,  e nel- 
la dottrina  ; con  mandarfene  copia , doue  i nemici  mandato  bauea- 
nole  calunnie.  Comprobandola  Dioco’lfinemiferabiie  di  quegli 
lleffi  colti  rei  di  quanto  imputarono  ad  Ignatio.  Le  cofe  oppofiegli 
erano  principalmente  : Cbeconuinto  d'herefia  ; e condannato  alle 
fiamme,  fé  n’era  fuggito  .*  e che  in  (ua  vece  arfa  gli  fi  era  la 
(latoa.  IIMudarra  fuconuinto  heretico,  e condannato  al  fuoco; 
ma  feappato  di  prigione  s’abbruciò  la  fua  (latoa  in  Campo  di  Fiore . 
Il  Calligliaper  lamedefima  colpafb  condannato  a carcere  in  vita.  Il 
Frate  loro  maeflro  fugsi  a Gineura  ; douedmenne  Predicante; con 
finir  le  fceleraggini , eia  vita  nel  fuoco.  Il  Cafliglia  però  auanri  mo- 
rire fi  riconobbe;  ritrattò  il  detto  contra  Dio,  econtrailSanto;  e 
5 Fùii  p.  An«.  ffHròin  mano  dVno  della  Compagnia  * . Confidò  il  Mudarra , che 
giUMda.  ^natio  gli  rendeffe  ben  per  male;  ricorfe  alui  nelle  fuecalamità; 
aKtitjfj.  etrouò  (Mcorfu  Il  Barrerà  fu’l  morire;  che  fu  indiapoco;fi  di(^ 
dille  con  rendere  all’innocente  la  fama . S.Francei'co  Saucrio  (criC* 
fca  S.Ignatio  da  Lisbona  ^ : Come  il  Giouanai  iti.  di  Torto- 
gallo  , e tutta  quella  Corte  non  finiuano  di  lodar  la  eofìan^a  del 
Santo  in  voler  terminata  la  caufa  ; giudicando  e(jerft  operato  con 
Santità)  e eoo  prudenxai  Har  chiaro ) che  niua  frutto  in  aiuto  de 
prosimi  poteua  mai  feguir  dalle  fatiche  d’ ignatio  ^ e de  Suoi-quan- 
do  fi  foffe  proceduto  altrimenti,  poiché  fin  colà  erano  giunte  le  brut- 
. tiffime  accufei  Ma  che  quella  fò{fe  per fecut ione  éC occulti  beretici\  0 
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//  calunnie  fofferù  itnpktaùoni  felici  non  fi  farebbe  creduto  y fai»» 
che  alP  atteflar/e  il  tribunale  di  I{pma  doppo  fatta  la  caufa. 

E poiché  in  quefto  mentre  crebbe  aH’cÀremo  la  careftia  ; e giace* 
nano  a gran  numero  per  le  Arade  i poueri,  che  A moriuano  della 
fame;  alla  quale  fopraggiunié  vn  inuerno  freddi0ìmo:  Ignacio,  c 
Ji  Suoi  ; che  pur  viueuano  anch’efli  accattando;  A diedao  a racco- 
glierli dalle  ftrade,  Ana  portarli  sù  le  proprie  fpallealla  cafalpro 
affai  ampia-,  come  A dille;  etrouatijetti;  e,  per  non  baAarque- 
fti , AeA  mucchi  di  paglia , ve  gli  adagiarono  foprail  meglio  A p<^ 
tè.  Altri aifìAeuano loro,  con  lauame  i piedi,  nettarli,  curarli; 
cercauano  altri  per  la  Città  diche  mantenergli  ; e Dio  sìlargamen- 
tc  li  bencdiccua;  che  dauanomangiareamendicipiù  di  quattro- 
cento;  con  ricoprire  anco  la  nudità  di  molti,  e ripararli  dal  fred- 
do. E lo  fàceuano  con  tal  carità,  e giubilo;  che  qualch’voo  per  cu- 
rio Atà  venuto  a si  belio  fpettacolo  A traile  intenerito  i panni  di  dof- 
fo;  enevcAidemezaoignudi.  QueAa  pubiica  mifencordia  &tta 
da  chi  nulla  poHèdcuamoflegranSignon  a mandar  larghi  fuffidj; 
conche  Aarriuò  afoAentarnetre  mila  in  più  luoghi;  e ciòdaH’in- 
nemo  Ao  alla  nuoua  raccolta.  E volendo  Ignatio , che  fòlle  intie- 
ra U carità  con  giouare  ancoaH’anime,  perciò  al  primo  venire  A 
cAggeua  da  tutti  la  ConfelAone;$*infegnaua  loro  la  Dottrina  Cbri- 
Aiana;  A Aiceano ragionamenti  pij;e  recitauanoinAemeognidìa 
certe  bore  vn  tal  numero  d’orationi , 

E come  non  A può  facilmente  dire  in  quanto  amor,  e concetto 
(aliti  fr>Acro  Ignatio , e la  Tua  famiglia  colla  giu  AiAcacione dell’inno- 
cenza loro  mclla  fuor  d'ogni  dubbio  ; e veniuano  mirati  quaA  huo- 
mini  fanti,  e celebrati  come  difcopritorìd’heretici;  che  per  dargli 
a conofeere,  e liberar  dalfalor  peAe  Roma,  non  haueano  fatto 
conto  di  fe,  nè  deirinfimia,  nè  della  morte,  a cuis’erano  au- 
uenturati;  con  rifletter  A alle  conditioni  loro  di  nobiltà,  d’inge- 
gno, e di  dottrina:  Così  raddoppiaua  loro  la  grafia  , eia  vene^ 
catione  del  popolo  qucAa  si  riguardeuole  grandi ITi ma  carità,  che 
marauiglioiamente  ne  illuAròla  virtù)  c'izelo.  E concio  fio  Aecofa 
che  ogni  giorno  più  aHettionandoA  molti  a tal  maniera  di  yitachie- 
dcllero  di  venire  ammelli  : e’I  PontcAce  A dichiarane  co'iSanto di 
volerApreualereinferuitio  della  Chiefa  d'alcuni  de  Suoi;  giudican- 
doceli elleregi  unto  il  tempo,  primacheAfeparallero,  di  ridurre 
a Rclieione  la  Compagnia  ; raccomandò  loro  , che  ^r  alquanti 
giorni  con  più  d’orationi , edi  penitenze  A dilponeAcro  ad  intendere 
%rapòilvolcrdiDio.  DopodicheradunandoApcr  teemeAogoi 
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notte  lungamente:  poiché  il  giorno  tutto  feloailorbiuanole  oau- 
pationi  attorno  al  proflìmo  ; con  enerfì  molto  premeditato  da  ciaf- 
cunoj  c molto  conferito  infieme;  feguirono  lifentimentidi  tutti 
concordi  alle  propone  d’ignatio  ; e fìfbrmòildifegno  deirinftiti»> 
to  ddia  Compagnia  rifhetto  in  alcuni  capi  > che  per  mano  del  Car- 
dinal Contarmi  offèrto  a Paolo  111.  fù  dato  adilcutereal  Maefìro 
del  Sacro  Palazzo  * : india  due  meli  con  piena  lode  reflituito,  fu 
pefatamentc  letto  dal  Pontefice  ifteflo:  ilquale  perdiuin  lumevc- 
dendoui  dentro  principi]  di  gran  cofe,prononciòcon  ifpiritodi  Som- 
mo Sacerdote:  0,HÌui  ejftre  il  Dito  di  Oro;  C quel  di  più)  cbenel- 
% dcU’operareimportano  le  parole  da  lui  dette  dell’  Efodo  ' : 

Digitks  Dei  eft  bic.  BìozpptonòmTmoUyiim  yocis  orteu/oi 

Settembre  i539.fignificando  quel  di  ficfiocon  lettera  il  Cardinal 
Contarìni  a ^ Jgnatio  il  godimento  in  leggerlo  moftrato  dal  Papa  >€ 
b prontezza  in  approuarlo . 

Quiconfideratal’vno  bnafcica  della  Compagnia  per  cofa  ideata  , 
e d’antico  difegnoicome  fii  comparatiuamentea  più  Ordinuebe  fem- 
brano  parto  dcflriofeca  occafionerifpettoagl'lnftitutori  Tuoi  : ia 
quanto  aliatati  gli  buomini  da  fanti  cofiumi  d'alcuno  accofiaronfi  a 
lui , che  nulla  tale  penfaua  ; o per  affetto  di  vita  regolata  ; oper  tro* 
uarfi già  in  adunanza,  prcfaovncapo;  eprofeguila  gente  ad  ag- 
gregarfi.  Comunque  ciò  fia,  fono  certe  due  cole:  Vna,  che  tutte 
le  Keligionifono  fiate  introdotte  da  Dio  in  fauitio  delia  Cbiefa;  con 
auantiriuclametaluolta  la  venuta,  le  opere,  i menti.  L’altra,  che 
Ignatiodopobauer  concepito  l’iramenfo  fuoco  deH’amor di  Dio;pci' 
marna  di  allargare  il  conofdmento,  erbonordelmedcfimocon  1’- 
eternafaluted'infinite anime,  dilatò  il  cuore  fino  a non  bfeiar  dall’ 
Orienteall  Occidente  parte  del  Mondo,  douenon  volefleo  portar 
bcognitione,  oaccrefeere  il  culto  della  Macfià  fua:  e poiché  l’a- 
more,mentrcnon  ripofa  mai,fi  fa  induftriofo;a  fine  di  renaere  quella 
imprefaevniuerfalcpiù,  epiùdureuole;  nèfinillèal  mancar  di  lui, 
ma  fi  perpetuane  col  Mondo:  già  dall’bora  fiabiPi  ( eloafficurò 
dell’euento  il  Cielo:  come  il  Santo  fiello  nel  principio  delle  Confii- 
w Tti*  tf*K.  tutionilo  profefla  : e l'hannoapprouato  i Sommi  Pontefici  * ° ) d’af- 
folfiar  gente , di  formare  vn corpo  di  foldatcfca  volante;  chedo- 
/ uellc  accorrere  ad  ogni  verfo , a tutti  li  bifogni  per  tal’effetto:  e del 

continuo  in  sì  lunga  ferie  d’anni , e di  fatiche  fìi  fopra  quello  ; co- 
me n’haueua  la  promella , e l’abbozzo  da  Dio;  e n bebbe  dalfuo 
Vicario  l’approuamento . 

Ma  fuppUcando  per  ottenerne  la  confèrmacione  con  Bolla , v’in. 
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I-  dinaua  pienamente  il  Papa  ; nulladimenoacciòche  non  pareflcpre- 
t cipitatavna  dcliberatione  di  tanta  grauità,  rimircraffàre  ai  giudi- 
li  ciò  di  Cardinali  buomini  ieueri,  e di  fenno , da  lui  per  ciòdepu- 
!•  tati;  vndequalifioppofe  in  modo,  che  per  i’autorita,  e credito 
ir-  delia  Tua  virtù , e fapcre  tirò  feco  gii  altri  ; e fu  Bartolomeo  Gui- 

ro  diccioniLucchefe,  intorno  anuouc  Religioni  sì  mal  difpoAo;  che 

i anzi  giudicaua  douerfene  fpiantar  delle  antiche  (fopra  di  che , dice- 
K-  uafì,  haueflèrcritto vn libro) EqueAo fu rvnico intoppo,  e i'vnica 
D-  difficoltà,  che  del  rimanente  niuno  d'effi,  Theologi , eCanoniAi 
kì  braui , e lìberiffimi al  giudicare,  dopo  minuta  notomia  d'ogni  par- 
ticolarità , oppofe , o ìecementionedinouità;  piùtoAo  riconob- 
1;  bero  quella  Regola  prefentata  dal  Santo  r*n/ì//)V,  €rcd~ 

ul  nonicis  Tatrum  fauSionìbus  cotifortnemi  come  dichiarò  Paolo  III.  " n UMin 

i,{  £ Dio  pur  qm'ui  con  maniere  in  apparenza  contrarie  ai  bifogno  vi*^**^* 

pofclamano;  attefocbeconnenutoAatantoaCompagnidiuider- 
Q,  i lì,  per  le  molte  in  Aanze  fatte  alPapada  granPrencipi,  edaVef- 
ffl-  > coui , che  li  defiderauano;  non  si  to  Ao  furono  dou'erano  deAinati; 

i che  Roma  efultò  doppiamente  ; per  quello , che  congfi  occhi  vede- 
ri ua  negrimpiegbi  più  ardui  di  dottrina , e di  fpirito  ; e per  quello , 

IO-  che  da  tante  parti  le  veniua  portato  fu’l  racconto  de  fatti.  Erù  tal- 

^ mente  fenAbiie , talmente  vniuerfale  il  frutto  da  effi  operato  in  bre- 

Itti  uefpatio per  tutto,  chelaconfolatione  delPapa,  e del  Santo  nel 

vederli  l'vno , e l’altro  moltiplicare  ogni  di  nuoue  richieAe  di  ripu- 
tile tati  Perfonaggi , che  lor  domandauano  vno  almen  de  Compagni 
del  Padre  Ignatio , li  amaregeiaua  dal  non  poterli,  acagiondell* 
òf.  cAer  pqchimrai , Étre  altro,  che  concedergli  ad  vno,  e prometter- 

j]l  gli  a dieci  per  quando  gli  haueAero  liberi  a difporne:  anco  il  Rè  di 

^ Portogallo  per  l'Indiencvolcua  tf.e  bifognò  compiacerlo  di  due  > 

fj.  Sauerio,  e Rodrigo:  anco  all’Agente  di  Carlo  V.  Aconcede  il  Pa- 
tii bro  per  aiuto  della  Fede  Catolica  nella  Dieta  di  Vormatia , e dipoi 

li  per  benefìcio  della  Spagna.  Prone  sì  ampie,  sìoperofe  della  carità, 

gj  e del  valore  di  quei  Padrì  ad  aiuto  delle  anime , a ieruitio  della  Cbie- 

,11].  fa , molto  accrefceuano  nel  Papa  il  deAderio  di  trasfondere  ne  tem- 

pi  a venire  queAoapoAolico  fpirito  deriuato  da  S.Ignatio,  con  dare 
ti}.  alla  Compagnia  forma , e Aabilità  di  Religione  ; ma  non  reAaua  il 
Guìdiccionidi  opporA . Anche  il  Santo , ricordando  a C hriAo  la  pro- 
to- ùaefla  fotta  gli  del  fuo  fouore , gli  oAcrì  a nome  fuo , e de  Compagni 

quandoil  foceffe  degno  della  gratia,  tre  mila  MeAè  ; le  quali polcia 
ripartitcfralorofuronoinpochiannicclcbratc.  Con  che  fìi vinto  il 
colpo  ; e’I  Cardinal  Guidiccioni  iitrouò  tutto  vn  altro , direi  fenza 

fapcr 


r 


138 


Pita  del  patriarca 


fapcrcomc;  fcnon  che  racconta  l’Abbate  Ferdinando  Vghclli;  nè 
ul  d’onde rhabbia : cflergli  cotnparfoin  fogno S.Ignatio , con 

moiHtus  itiftu.  ammonirlo  a nun  far  più  contratto  . che  però  andana  dicendo  pie- 
]cfu  SocirurnB'nO  di  marauiglia  il  Cardinale:  f{flìgionÌHonftdeuono  introdurre^ 

diplomaniw5  * del  Taire  tgnatio  tì  ; perche  mifento  interiormente  afettionar- 

i'ontificij<  con-  ui  ; e douc  il  difcorfo  Hon  m'inihina  ,m/‘  tira  il  voler  di  Dio.  Nccontco- 
fitmandjm  cu-  qucftofi  adopcrò  con  glialtri  due  Cardinali;  c appretto  il  Pa- 
t.  [’eli'tió"'  dmentò  validiffimoanuocato, perche  fotte  più  priuilegiata;con  tc* 
nerCenc  di  buono, e giubilar  finche  vifle, a irintenderne  per  tutta  Euro- 
pa,e ncll’vltime  parti  del  mondo  moltiplicatijccopiofamente,  ifirut- 
riil'quali  prima  di  morircjnella  Tua  detta  Diocefi  godette, (endoVpf- 


M yeiir0Tfti  i j 
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CAPO  XV. 


La  Compegnig  di  Gìtsk  fondgta  da  S.lgnatio  (ì  approug  Heligionet 
la  fantitj  f & vtiliti  della  tjuale  vien  prenoncigtg  ; e poi  au- 
tenticata con  dimoflratioai  del  Ciclo}  e teflificatg  da  pià  Santi 
Jau)  buomìni  della  Terra, 

Formando  Iddio  la  bella  indole  d'ignatio , e dando  all’animo  di 
lui  tempera  sì  nobile;  come  fu  detto  a principio  ; lo  dotò  dì 
quelle  rare  parti  di  natura  ; perche  in  lui  a Tuo  tempo  fcruittero  d'in- 
ftromento  alla  grada  per  più  altidifegni,  e per  imprefe  d'altro  in- 
terette , chedoueil  naturai  genio  loguidaua:  perciò  a fottrir  eoo 
‘ditts  allegrezza  rigori  di  vita , c penitenze  alpriflime  foce , che  diuenittc 

fua  naturale  intrepidezza , con  cui  tanto  hauca  to- 
p‘m  ci^ti  icrato  per  fini  humani  ; riuolfe  all'ingrandimento  della  gloria  di  Dio 
qucliafua  magnanimità  di  penficri , & affetti  ; e adoperò  il  gcnerofo 
foofpirito,  cheall'armi,  & alla  guerra  il  portaua  , in  raccoglier,  de 
ordinare  fotto il  titolo  foldatefoo  di  Compagnia  vna  Religione  ;che 
'"‘/'li  ftu,  tutta  fotte  a mantenimento  della  Fede,  adifcfa  deli  autorità , a dila- 
Uum  indcfcCc  > catione  de  termini fpjrituali , e delle  glorie  della  ( biefa , con  acqui- 
fio  d'innumerabili  anime  al  Ciclo  * ; ecome  teftifica  il  B.Pio  V.  fio 
«Isiiuoi  tempi  * , con  aggiunta  di  Regni  intieri  alla  fede  Catolicaj 
/.  «.5.  ‘ rimeritata  perdò  da  C femcntc  Vili,  con  chiamarla  ’ Braccio  diritto 

della  Sede  .Apo^olica,  e Gregorio  XV.nominolla  ^ Saera  militia 
^inucaCu  ^^^*^tgtem  CathoUci  Tipmiuit  deftaftone  , eSr  bjtreticorum  excidi]t 
lo  di  Lorttui  clariffimam  , Così  finalmente  vide  vide  il  Santo  dopo  tante  fatiche, 
ftcnti,  e tempefte  condotto  in  porto  il  compimento  de  Tuoi  defide- 
Tcm  rij)qu<uidoncÌ  1 54o.Paolo  UL  con  Rolla  fotte  li  27.Scttcmbre,g!of- 


Sam*  IgnAtu',  iì9 

nòa  lui  (ciHao,  còme  dedicato  a SS.Cofino,e Damiano, (lati  già  Tuo 
Titolo  Cardinalitio,  f)rmò  Religione  la  Compagnia  di  Gicsù,  enc 

nrouò  rindituto,  c’I  Nome  * . 

<lè  forfè  giamai  altro  Pontefice  in  confermare  Ordine  nuouo  rcli- 
giofo  impiegò  con  pari  gufio  la  mano  come  quefii  ; mercè  l'cflergli 
dato  a vedere  il  Dito  di  Dio  nella  maefiria  di  qudrin(lituto,aUa  au 
approuatione  fottofcriucua  in  vece  della  Diuìna  Maefià.Et  a riicon- 
trarci  tempi  deirdler  egli  afTunto  al  Ponteficato  , c deHVnirfi  ad 
Ignatio  i Compagni  con  voto  in  Parim  ; l’vno,  e ( altro  cadde  nel 
1 5^  A.con  vn  fol  mefe  iramezzo,  dando  Iddio  tutto  infìeme  il  princi- 
piar la  Religione  ad  Ignatio,  e al  Famefeil  figillo  di  Tuo  Vicario 
per  approuarla . Nel  qual  anno  fiefio  Rainolda  da  Arnemio  nella 
Gheldria  , Vedoiu  per  virtù  di  gran  nome  in  Fiandra  * predifie  a 
Pietro  Canifio  ^ Che  ytfimbbe  Phàbito  d^vna  Religione  di  CUsk^ 
tbe  indi  a poco  fi  'fonderebbe  per  ben  publico  , e fimgolarmente  del- 
U CernunìM  . Morì  nell 52 5.  Arcangela  Panigarola Monaca  in_j 
S.Marta  di  Milano  * : quella  pregandojperche  ceflaficro  tanti  pec- 
cati , e fcandali  del  Cbrifiianefimo  : lenti  dirli  da  Dio  , che  t 

T^éfcerebbe  >na  Compegnia  di  Ciesà  ; It  cui  Sacerdoti  a guifa  d‘ 
^poHoli  fi  affatitberebbono  in  condurre  tutto  il  Mondo  alla  Maefià 
fua  i e che  capiterebbe  a Milano  con  incredibile  miglioramento  di 
f nella  Tatria  * . E lino  nel  1497.  quando  Sant’Ignatio  era  in 
lei  anni  di  età , ilVen.  P.  Fra  Pietro  de  Coi^lian  deli  Ordine  della 
SS.Trinità  della  Redentione  degli Schiaui,  Confdfor  di  Vafeo  di 
Gama , mentre  in  odio  della  S.Fcdea  7.di  Luglio  io  (aettauano  gl’ 
Idolatri  neirindie  Orientali } difiè  quelle  parole  : "Principierà  fra 
non  molto  nella  Cbiefa  vn  Ordine  di  Chierici  fotta  il  nome  di  Cit- 
tà ; & vtto  de  primi  Padri  di  quella  guidato  da  Dio  penetrerà 
ne  paefi  più  rimoti  delP India  Orientale  ; vna  gran  parte  della  qua- 
le abbraccierà  per  la  di  lui  predicatione  la  Fede  CatoUca  . Così 
tanto  prima  del  fondarli  la  Compagnia  douer  li  Tuoi  Religiofi  giun- 
gere in  Etbiopi  a , fu  predetto  , e dura  nelle  memorie  di  qucH’Im 
pcrio  j e l’banno  raccontato  gli  fteffiScilrnatici.  Edell’eflcrc 
limedelimi  Religioli  pernauigarcaH'Indied’Occidente,  al  Para- 
guai  , e ad  altre  parti  ; li  troua  , che  furono  f..trc  da  Dio  le  ri- 
uclationi  **  . Notabili  fonoleprofttie  dcirAbl->atc  Giouachino  , 
che  fiorì  fin  dcH’anno  laoo.  **  ; c di  S.  Vincenzo  Ferrerio  *■*  ; 
liqualiconparolefignificantilfimc  Reificano  il  bene,  ch’erano  per 
fare  negli  buominiS.Ignat io,  eli  luoiFigLuoii  ; e la  lantirà della 
vita  loro  . c l'Abbate  Giouachino  giùnge  a dire  : Lbequeji’Qr 
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rfiM  porterà  il  nome  di  Gtesk  j che  farà  iinflitnto  molto  fomiglUnte 
rimi. libriti*  alla  vita  di  Cbriflo  , t degli  ^pofloli  ; che  fari  in  ogni  parte  con- 
K/r/Ioni  grandi  ; (in  a mentonare  il  Quarto  Foto  al  Tapa  intorno  alle 
c»Td.  ’ùiuT.  Miffioni,  Altri  hanno  fcrittOj  che  il  Quinto  Angelo  dell’ Apocaliflc 
al  capo  9.  c profiftia  di  S.Ignatio , e dell’Ordine  fuo  ‘ * ; cohe- 
rentemente  all’efpofitione  riputata  di  S-Tomafo  ; ciocperliQuat- 
tro  Angeli  del ca^ottauofignificatfi  4.  Ordini  di  Predicatori  j & 
il  Quinto  Angelo  figurare  vna  Religione,  che  Dio  nuouamente  in- 
uicrebbe  al  nafceredinuoua  hereiia  . E tutto  s’accorda  con 
**  ’graui  Autori  ; li  quali  nella  Stella  caduta  dai  Cielo  *•  ; acuida> 
fcJi’!ÌJi»“^*!tafìilachiauedeirabiflo  ; e nel  fumo,  c locufte  vfeitene , rico- 
dt.4r  nofeono  Lutero,  e le  Sette  indi  feguitc  ; contraponendoficonvi- 
''  gore  il  Quinto  Angelo  Ridetto  colla  tromba  della  predicationc.Co- 
Snelli  Capi  18.  e do.d’Ifaia  Profeta  è fentimento  di  Scrittori  dotti, 
che  fi  parli  della  Compagnia 

v>^1wiu‘^‘  E appunto  conformi  alle  gran  promefiè  del  Cielo  è piaciuto  a 
iSton! Dio,  che  fiano  i fotti . E perciochc  S.Ignatio  hebbe  dalla  Diuina 
si.r.14.9.,.  vna  Maeftà  in  particolar  cura  il  Mondo  , confegnatogli  , quanto  è 
largo  , a giouarlo  in  tutto  quello  può  ferfi  dall’ apoftolico  fpirlto, 
di  che  i’hauea  per  ciò  inueftito  con  tal  pienezza , che  da  lui  fimil- 
^Óne  degp  mentc  deriuafie  ne  Suoi  : e poiché  nelle  cofe  dei  fcruitio  di  Dio 
^iS^Ji^iicri-Vsò  di  mirar  Tempre  altilTim^  ; pofe  gli  occhi  neH’efemplar  più  fu- 

Chrifto , per  aflomigliarfi  quanto  meglio  po* 
“ teflc  a lui  ; al  pari  del  quale  niunointefe,  o maneggiò  gl' intereflì 

della  gloria  di  Dio  : Se  oflcruataladiluivenutancì  Mondo,  c ìst 
per  Optra  i’s.  vita  diuina  ; e che  quanto  fece  viuendo,  c patì  morendo,  riduflè 
mot'™ alla perfettion  propria,  e alla  falute  altrui;  c sii  vnì,  clcgòinfc- 

c l'altro,  e però  il  fine,  che conftituì 
LMitn.s.'proI  alla  Tua  Religione,  fu  l’attendere  con  ogni  sforzo  alla  propria  fanti* 
in“fc*^i*u?r“  tà,  e perfettione  *°  . A confeguirqueftoprefcriflcorationc,  me- 
‘*''io“NÓn"wò  lettionefpirituale,  efame  di cofeienza  più  volte  algior- 

aua*fant!ti,mj  00,  fcoprimcnto dell’intemo al P.Spiritualc,  confèlfioni generali,  e 
ftnTo^l^.^'fit’^menti  di  molti  giorni  ogn’ anno,  come  pur  le  rinouationi  de 
fi»  più voti,  c conferenze  di  fpirito  , continua  mortificarionc  intcriore 
in  qualunque  cofa;  & efterna  di  afprczzc  corporali , e penitenze; 
igMto'^bfà  che  fono  di  regola  *'  ; fe  beneper  la  diuerfità  degl'impieghi  , e 
occuUaco  l’au-  delle  forze  non  habbia  voluto  ( come  non  può , nè  deu'  efiere  ) vna 
pi*gnu'*f'fi*  ftefla  milura  comune  a tutti  ; lafciandoperòa  Profeffi  libertà  di  for 
R^^f’Ca  penitenza  voltano  colla  dircttionc  fempredeJ  Confeflòre. 
Ma  va  tale  attendere  con  ognifiudio  alla  perfectKXi  propria  il  vuole 
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in  Jci  per  modo,  chetutta  fiariuolta  del  pari  alla  faluczza,  cper- 
fettionc altrui;  cciòconsìfattacorrifpondenza , e fimctria,  che 
laperièttion  propria  dia  mano  all’operare  in  falutedelproflimo;  e‘l 
cosi  operare  aiuti,  ecompikaia  propria  perfettione.  Perhauerla 
di  quefta  forte  la  fondò  di  pianta , e con  proprietà  di  fìne , e di  mez> 
zi  per  confcguirlo , tanto  foftantìalmente  diuerfa  da  tutte , che  non 
fomiglia  veruna  dell’antiche  Religioni  ; le  r^oledelle  quali  non  iì 
sà  eh  egli  mai  leggeiTe . Hanno  bensì  auuertito  gl’Hiftorici',  come 
làpendo  egli  eflerfìdal  P.  Lainez  feorfe  le  vite  di  quanti  han  fondato 
Religioni , & i principi] , e progreilt  di  quelle  ; gli  dimandò . s<^ 
flitnaua  , che  Dio  riutlato  loro  haueffe  ogni  eofa  fpettante  agf  in- 
fìitutl  fuoiì  £ rifpondendo  quegli  penfarlo  delle  cole  più  princi- 
pali, e proprie;  non  dell’altre  lafcìate  alla  prudenza,  ediferetione 
degl  inRitutori:  dilfelgnatioall'hora , H medefimo  credo  io.  Dal- 
le quali  parole  **  come  raccoglie^,  cflcrgli  Rate  riuelate  per  la  « ^;*'*a**<a, 
maggior  parte  le  cofe  della  Compagnia  ; così  pare  concluderà , che  '* 
letto  non  bauefle  le  regole  di  dette  Religioni;  fé  bene  ve  ne  fono 
cRratti  di  mano  del  P.  Polanco . Almen  è certo , contra  quan  to  hà 
ferino  alcuno  , che  da  quelle  non  raceolfe  le  fuc  regole;  anzi  non 
hebbe  in  camera  per  tutti  quei  anni , che  fcridc  le  Conftitutioni , al- 
cun libro , foluo  la  Scrittura  facra , il  Meflale , co’l  Gerfone  * ’ . Ben-  uha 
sì  conforme  al  riucla togli  da  Dio,  la  fece  del  tutto  nuqua,  non 
copia  di  veruna  ; ma  originale  da  fe,  che  conftituifee  vn  ius  parti-  ’ 
colare  per  lei. 

Da  ciò  fi  deducono  due  confeguenze  ; la  prima,  Quantogiu- 
(Umente  il  Santo  Fondatore,  mifurando  co’l  fine  i mezzi,  habbia 
tante  cole  nuoue  ammefio  nella  fua  Religione  ; tante  n habbia  el- 
clufo  dell  antiche  , buonillime  in  loro  itelTe , ma  non  opportune 
all’ intento  di  mettere  nel  Mondo  vn’Oi dine,  che  infàllibilmcnte 
non  v’era  ; il  quale  per  fuo  intrinfcco  , proprio , e foftantiale  fia 
tutto  in  beneficio  dell’ anime  : onde  ogni  faggio  confofia,  e loda; 
comegià  il  Cardinal  Filippo  Sega:  .ytnem  , <fuaid  corpus umpuU 
ebrè,  tamapiij  tam  excellenurcoaimeutatum  eji  i diuintm  prorfus  y ' 

■0»  bumanam  fuifse  ; &eius  arebìte^um  Ignotium  , non  tam  periti*  la- 
bore patta , quàmluce  è Calo  impertita  illud  coagmentafse . e l’ammira 
in ifpecie non  tanto  per  le  cofe,  c’hàprefo  in  formarlo;  quanto  per 
quelle , c’hà  lafciato , per  non  disformarlo . Stpoi  la  Compagnia  j,,,, 
è dinatura  fua  tutta  per  iprolfimi;  eccol’iiltraconle^enza,  Ch’ 
ella  è d’ordine  chicricalc  *■*  . Fecela  tale  il  Santo:  e la  riconoicono /ì,. 
tale  tutti  li  Sommi  Pontefici,  e’I  Sacro  Concilio  di  Trento,  e così 

hà  «rf.5. 
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hà  luogo  nella  Gicrarchia  EccIeOaftica  propriamente  nella  parte  del 
Cero;  cli’è  quella,  che  indiri  zzai  popoH  nel  culto  di  Dio,  e nell* 
acquino  della  falutc;  onde  Paolo  HI,  Giulio  III,  Marcello  II,  c 
Paolo  IV.  chiamauano  fempre  quei  della  Compagnia  Preti  Rifor- 
•5  Hi,  „fi,i  uìati  , E quelli  per  voto  loro  folenne  dipendono  da  cenni  del 
Papa,  ch’cVefcouo  vniuerfalc}  alla  cui  prouidenza (opra  il  publi- 
.j»f.  /.  15.  della  greggia  di  Chnlto  ftà  inuiargii  a fuUìdio  delle  Chicle,  a 
letuitio  deVefeoui , a falutc  dell'  anime  ; con  che  fono  volontari 
minidri , c feruide  Velcoui  particolari;  a quali  fì  prelcntano  nelde> 
pi  (ìtaifia  piè  del  Primo  ,&  Vniucrlale.  E poiché  la  Compagnia  è 
d Ordine  Chicricale , vedono  li  Suoi , come  i chierici  honcfti  del 
pade  , douc  babitaoo  **;  fcnzapcròvlarpiùiltitolodi  Oo»,acui 
nel  15  6 j,  fpontaneamente  nnonciarono  ; quando  c0i  medefirai 
racc(  lei  nella  Congregationc  feconda  Generale , auuifando  hauer 
quel  titolo  dello  rpeciofo  ; permodeftia,  dchumiltàil  caflarono  in 
perpetuo  dj  tutti  , 

Come  dunque  n Fàmanifcflo,  la  Compagnia  per  condirione  del 
fuoinllituto  edere  d’ordine  chicricale;  proprio  del  cui  dato,  fin 
dagli  Apodoli  , è predicarla  fede,  allargarla  , difenderla,-  c nc 
conucititiinaineiier,  & accrefccre  la  pietà,  e le  virtùdouutcalvi* 
ucre  diri  diano.  Così  è chiaro  non  punto  più  ftcnderfì  nel  profiimo 
i bifogni  dell’anima , che  nella  Compagnia  i modi  del  fouucnir  tut- 
ti d'ogmetà,  fino  della  più  tenera  , con  allenare  in  pietà.  Se  in 
Ietterei  fanciulli.  Abbraccia  ella  lommi,  & infimi,  letterati,  e 
rozzi,  ccclcfiadici,  e laici,  codumati,  ebarbari,  beretici*^  ido- 
latri, maomettani, «giudei;  nè luogoefcludeoue cercarne, città, 
e villaggi,  carceri,  «galere,  fpcdali,  c piazze,  armate  in  mire, 
in  terra  eferciti , academic,  cotti , &ogni  più  dranio  paefe  di  là 
d'ambi  glboceani,  per  qualunque  rifebio  di  morte  s’incontri  nella 
via,  onci  termine.  Hà  proprio  laraminidrarci  Sacramenti;  e con- 
citarne l’vfo  dinoto,  efrequente;  hà  il  didribuir laparoìadiDio 
in  ogni  maniera  publica,  cpriuata;  hàilminiderio  apodolicodel- 
leMidìoni,  altre  agl’ infedeli , Si  hcretici,  fenza  rifparmio  della 
vita  ne  lunghi , c gran  patimenti  delle  nauigatìoni , nell*  apprende- 

nel  viucrc  fatto  climi  demperati,  e con 
ta-r.  gente  inhumana , c fpedo  nel  foffrir tormenti , c morti  pcnofiffimej 
/iiV.’ altre  alle  armate , sì  le  Campali,  come  le  Nauali,  nelle  fatiche, 
nedifad,  nc  continui  rifchidi  morte  poco  differenti  dall’Indiane* 
co  M>oriola<Rf.  hà  pur  le  milfioni  a contadi,  ecadellt,  peralpi»  epcrvalli,  conef- 
fetei  quotidiani  mirabili  dello  Spirito  S;  bàia  dirputecò  Predicanti 
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hcfctici  in ifcritto  i c in  voce;  hà  il  metter  pace  fra  nemici;  (oc- 
correr bifognofì,  cmirerabili;  fondar,  c conferuar  nel  publicol’o- 
pere  di  pietà;  bàgli  Efcrcitij  Spirituali  per  guidar  fenza  sbaglio  a 
ben  eleggere  (lato  di  vita,  e nel  già  eletto  rimettcrfìfu'lcamin  della 
Beatitudine;  bàilviiltargrinfermi  ; aiutarea  ben  morire  ; confor- 
tare i condannati  ; foinminifrrare  a prigionieri,  &a  poueri  degli 
bofpitali  aiuti  per  l’anima , e pc‘l  corpo  ; e nell  vno , c l’altro  mo- 
do fouuenirgli  appellati;  nel  qualberoico  efercitio  hanno i Figli- 
uoli di  S.lgnatio  a migliaia  ofrerta,  edata,  oifrri (cono  del  conti- 
nuo, c danno  la  propria  vira;  hàl’infegnarea  faroratione;  bàlam- 
raacftrarei  rozzi  nel  bilogneuole  afapci  fiepercreder,  epcrviuere 
coin’c  debito  alla  falutc  * ; bà  il  gouerno , e ralleuamentodclla  gio-  « «Ciccia 
uentù  così  pcricolofa  di  non  tirar  fcco,  female  s’inuia,  ilrimanen 
te  degli  anni;  bàilpublicaievtililfimi  libri  di  fpirito,  edilettere  ; porti;  nrll’infc- 
hà  l’addottrinar  nelle  fcienzcfacre,  ^ualifonola  D.uina  Scrittura  j 
l’vna,  cl  altra  Thcologia,  iConcili),  le  Controuerfic  da  combat- 
tere  con  gli  heretici , e in  tutte  i'altre , che  per  neceifità , 0 per  aiu 
to  feruono  alle  fude  tre . 

Nèquefrogran  fare  della  Compagnia  è meramente  ideale , o 
imaginario;  giuftache  l’cfperienza  il  dimoftra.  Secondariamente 
non  è intereflato  ; peroebe  in  tanta  varietà , egrauità  diminifterj, 
e di  fatiche , non  climanda , nè  riceue  mercede , o limofìna  ; la  on- 
de non  pigliadanari,  nèalrracofa  per  leMeffe,  per  leC  onfeflìo- 
ni,  per  le  Prediche,  per  le  Scuole,  o per  altra  opera  del  fuoinflitu- 
to.  Non  perche  non  fappia  elìer  l’opcrario  mcriteuolc  del  pagamen- 
to di  luafrtica:  ma  vedendo  il  Santo  Fondatore , quanto  depref- 
fo folle  l'vHìcio,  c’InomcdelSacerdotio;  e che  gli  heretici  accufa- 
noramminiftrationede Sacramenti,  come  fi  faceflcro  venali  / vol- 
le, a chi  la  cerca,  leuarl’occafionedi  dir  male.  Terzo  è attuato, 

& animato  in  ogni  fuo  ProfclTo  dal  folennc  Voto  d’andare  douiin- 
que  accennerà  il  Vicario  di  Chrifto  in  prò  della  Fede,  fenzafeufa, 
replica,  o indugio,  fenza  viatico,  prouifione,  o temporale  ti- 
compenfa,  ciènabifognoapiedi,  folo,  accattando,  tra  Fedeli, 

0 ad  Infedeli)  dall’ vn  capo  del  Mondo  all’altro,  per  deferti,  pec 
tempefte,  ad  ogni  rifehio . Tante  migliata  poi  de  Figliuoli  d igna- 
tiocon  patire,  operare,  morirein  tutti  gli  angoli  della  terra  per  l’- 
adempimento di  quella promefta , per  feruìtio della  FedeCatolica, 
perla conuerfionedciranime,  hannodato,  etutt’hora dannoa vc- 
derccòfatti)  non  ellerqueftavna  pompofitàdi  parole;  contandoli 
a molte  centinara  quei , c hanno  per  ciò  dietro  a radcM-i  fparfoil  fan- 
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gue  con  fupplicij , e morti  Arane,  di  fuochi  lenti,  Aagni  gelati, 
croci,  efaette;  fuifeerativiui,  lapidati,  arroftiti,  sbranati, Tega* 
ti  a poco  a poco , capouolti  entro  a fbAc  fino  a morirne  di  fpafìmo , 
e di  Alme;  leprimitiede  quali  vide  il  Santoancorviuendo  in  mol- 
ti vccifì  variamente  in  odio  della  Santa  Fede  , oeH'Indie  ipiù  di  lo- 
ro , e nel  Braille . Do  uc  ammirano  i fau j lo  fpirito  di  Dio  nel  formar 
permezzo  d’Ignatio  la  Compagnia  con  tale  auuedimento  al  riparo 
de  bifogni  d’ali’ bora  ( ch’erano  riftorare  i danni  ; e ouuiare  a perico- 
li della  Chiefa)comc  fé  non  haucAe  pender  di  quello,  ch’era  lungi 
ad  edere  ne  fccoli  venturi  ; e tutta  mededmamente  appropriata  co- 
sì alle  ncccflirà  dell’Europa , come  nella  fola  Europa  tutto  il  Mon- 
do hauede,  nè  altro  Mondofodc  fuor  di  lei;  &tndemecosi  tutta 
in  procinto,  efpedo  inatto  d’vfcir  d'Europa,  c portar  ianotitia 
del  vero  Dio  , eia  falute  alle  piu  rimotcifole  , e parti  della  Terra; 
’ come  fé  non  fodc  bilogno  dilòdener,  epromouere  la  Religione 

Catolica  in  Europa. 

Di  qua  è nato  l’amar  rantola  Compagnia,  il  fauorirla,  epriui- 
J‘/^^j5^j^"Megiarla,  c’han  fattoi  Papi  * **.  E per  dir  folq  de  primi:  Paolo  liL 
caramente,  la  guardò;  e fortemente  la  difcfe  in  tutte  le  borafehe 
Imm*  j»  fr«^  inforte , luiviuente.  in  quella  di  Salamanca,  per  tacer  le  altre, do- 
f#  fi  giunfc  a nominar  dal  pulpito  gli  huominidclla  Compagnia  pre- 
c*ri/i»/iir.6»lcurforideirAnticlnifto,  e tutti  degni  del  fuoco;  deputò  Vefcoui 
undrì'jìufX^^r  giudici  a condannar  quei  falfarij,  e coftringergfi  a [mentir  fe 
* fteffi  ; e ritrattar  le  loro  calunnie . Adopcrolkin  adaridigran 

jo  feruitiodiDio,  edellaChiefa;  inuiandoncfuolNuncij,  cDelcga- 

Richiefeda  Ignatiorrede  Suoi  da  mandar  per  theoiogi  della S. 
Sede  al  gran  Concilio  di  Trento;  con  edetuene  pofeia  il  doppio  a 
nome  d’altri  Principi  d’Alcmagna;  eciò  dopo  foli  cinque  anni  dal 
primo  fondarli  la  < ompagnia  : modrandoChriflo  nella  voce  del  fuo 
Vicario  l’intento  fuo  in  porla  nel  mondo  edere  dato  di  contraporla 
all’hacfie.  Oltre  poi  I hauerlcdatoredcrc,  con  adai  gratic,  im- 
munità, cpriuilegi,  validò,  &approuò  gli  ECcrcitij  del  Santo  ; e 
con  ciò  dicniarò  autentica,  e canpnicamente  ficura  la  maniera  pra- 
ticata dalla  Compagnia  incondurre  per  viadello  fpirito  le  anime; 
intorno  alle  quali  non  vfa  che  le  regole  preferitte  dal  Santo  in  quel 
libro,  granbencficio!  pcrlafacilitàd’errareco’l  gu  darfidafe,  o 
feguirefeorte  poco  accertate;  riputando  Giouanni  d’Auila  felici  li 
Figliuoli  d’Ignario  anco  perquedo,  ched.il  primo  dì  fono  certi  di 
prendere  drada lenza fallopcrlaperfcitionc.  Giulio  III.  lamòfui- 
fccrata  mente  ; la  foccorfe  largamente;  in  più  ampia,  e priuilegia- 
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ta  forma  la  confermò  ; a lei  vnicamcnte  fi  riuolle  per  tornare  alla 
Chiefa  la  gran  fattione  de  Ncftoriani  , che  da  tanti  fecoli  am- 
morba in  buona  parte  l'Africa  , c l’Oriente:  la  pofe  in  Loreto, 
conftituendo  facerdoti  di  lei  Penitcntieri  perpetuamente  in  quel 
fantuario  con  vifibile  approuatione  del  Cielo  in  vn  chiaro  globo 
di  filoco  ’ ' ; che  a chiefa  piena  calato  fopra  la  S.  Cappella  indi  p r«rA///».i« 
cercò  l’vn  dopo  l’altro  i Padri , lambendo  loro  dolcemente  il  capo. 

Marcello  II.  apprezzolla , e portolla fempre  nel  cuore  più,  che  fe  OtUhJìhJ.h. 
foflc  vno  di  quella.  DimandoaS.IgnatioduedeSuoi,  per  tenerfe- 
gliappreflo,  c feco  difcuter,c  configliar  le  rifolutioni  più  graui  del 
diuinferuitio.  Diccua,  che contriftandofi  nel  riflettere  a danni , ' 

fconcerti,  e perdite  della  Chriflianità;  fi  racconfolaua  in  confide- 
rando  il  bene  incredibile , che  fiiceua  la  Compagnia  : e fiimolaua 
il  Santo  ad  ampliarla  il  più  che  poteflci  condirgli:  ^Attenda  ella 
pur  a far  gente,  & agguerrirla  j noi  cene  vaieremo  ’ * . Paolo  IV.  j,  oriéuidin,  t, 
degli  huomini  di  quella , quanto  a perfcttione  di  vita , & a fante  'r*"  J- 
fatiche  fracatolici,  fraheretici,  fra  barbari, ottimamente  fentiua, 
e godeua . Supplicato  della  benedittione  da  quei, che  fpediua  il  San- 
to a combattere  contro  Therefie;  coraandaua,  che  come  minifiri 
fuoi,  e della  S.  Sede , viaggiaflèroa  fpefe della  fua  carità.  Se  mandò 
airimpcratore  Legati,  e al  Rè  di  Francia  ; volle  che  l iftelTo  Santo  gli 
accompagnaflecon  de  Suoi  in  qualità  di  Theologi.  £ de  Suoi  chia- 
mò a Palazzoperprofeguir  la  riformatione  della  Dataria  diiiegnata 
da  Marcello;  c pensò  piantarne  vn  Seminario  vniuerfale  con  ricca- 
mente fondare  il  Collegio  Romano . Pio  IV.  configliò  la  Marchefa  * « 

Vittoria  della  Valle,  Nipote  di  Paolo  IV;  diCafadellaTolfa,Ve-  ri- 

dona di  Camillo  Orfino,  a donare  alla  Compagnia  per  detto  Colie- 

fio  vn  ifola  di  cafccon  quelle  da  lei  habitate,&  altre  fiate  fianza  di  „ 

aoio  IV;mcntre  fù  CardinaIc.Scriflcalla  Città  di  Lione  ringratian-  Soc.l.^ 
dola  d’vn  Collcgioconfegnato  alla  Compagnia;  nelle  cui  lodi  fific- 
fc.  * Protcfiò;eprefcntiftauano  il  Cardinal  Morone,c  l Duca  di  Fcr-  f.y.crV.io.  ” 
rara:  ch'era  di/poilo  a fauorir  la  Compagnia  fino  al  /angue ’ . la  vJfuoBrèufrM 
difcndeu3,la  raccomandaua,elodauacon  Breuia  Ccfare,a  Regi  ^ 

& ad  altri  gran  Principi  della  Chrifiianità:  nè  a veruno  d cfli  fpedi  roi!^ 

Nuntij ; cneloro  firetramente  non  commettefle  l’haucreacuorla  Zrioì'u".9*‘ 
Compagnia;  &in  particolare  a quei  della  Germania  il  moltiplicar- 
le  colà  Cafe , e Collegi  : poiché  dafeuno  d'ejf  acqaifiaiia  alla  Fede  i/ ’vlITrcu’e** 
Catclica  ; o vi  siabiliaa  la  Città  , doue  s'introduceua  . E giunle 
finafcriucreperifiintoproprioinfiiuordilei  al  Concilio  Tridenti-  Ciiior  dellAO>- 
co,  acciòche  la  volcfle  honorar  con  qualche  parola  d’approuatione  : con.parig*. 
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tanto  la  riputaua  degna,  c tanto  benemerita  della  Chiefjje  della  S.* 
Sede.  Comeauanti n’hauca perfua efprelìacommiffionefcrittoaf- 
' fettuofiffimamentc  ilCardinalfuo  Nipote,  S.  Carlo,  fino  ad  impe- 
gnarfi  per  ciò  cò  i Legati  del  Concilio.  11  qual  Concilio  acconfenti  si 
picnamentea  fauorir , &efcntar  la  Compagnia  ; che  non  folo  niuno 
vi  oppofe,ma con  lodi  grandila commendarono  molti  di  quei  Vefeo- 
ui:  e vi  fu  chiamata  efprcfiamentc  Religione  di  chierici-,  e pio  i/Juo  in- 
flituto . 

« Btriaii  meli-  £ fi  comc  qucfta  è laprima , & vnica  Religione  * confermata  da 
(^Qncjiio  Vniuerfale  ; quello  però  non  cl'vnico  effetto  della  ftima,c 
deH’amoredi  quei  preftantiffìmi  Prelati, moltiflìmi  de  quali  diman- 
darono di  fondarle  Collegi  nelle  loro , c in  più  altre  Città  di  Fran- 
cia, Spagna,  Portogallo,  Polonia,  Germania,  Italia:  e tutti  di  più 

is  redi  «//•  allenti  tono  al  Cardinal  Morone  primo  Legato  del  Concilio  il 
chiedere  al  Papa  in  nomedi  tutti  loroquelloj  per  cui  li  Cardinali  Le- 
gati raddoppiauano  a Sua  Santità  le  inftanze:  di  fondare  in  /{orna 
vn  Co/iegio  vniuerfj/e  aita  Compagnia  ^ per  aiieuarui  giouani  di  tutu 
le  nationi-,  che  formali  con  fantitiy  e con  lettere  conuenientemente  all’ 
apofloììca  loro  vocatione  tornaffero  nelle  patrie  a difendere  la  Fede  Ca~ 
tolica,  e giocare  all’anime  colle  fatiche  y cò  fudoriy  e colle  vite . Vn  con- 
cetto SÌ  alto  , si  aflèttuofo  ,c  viuaceverfo  la  Compagnia  nafceua  in 
quegli  egregi  huomini  da  quanto  vedeuanocòfuoiocchi  ne  Padri, 
che  intcrucnncro  al  Concilio  j c da  quanto  raccontauano  molti  di 
loro  flati  altrrue  teftimoni  di  prefenza  : comc  il  Commendone,non 
ancora  Cardinale,  tornato  dalla  Corte  di  el  are  a Trcnto!*chc  dan- 
do a Legati  del  oncilio  relatione  in  carta  dell' operato  colà  ,♦  e le 
contezze,  che  ne  portaua  gioueuoh  al  ben  publico  della  l hiefa , da 
inuiarfi  al  Papa  ; vi  cfpreffc  il  detto  da  Miniflri  di  C.  efare circa  la  via 
di  riformar  nella  Germania  gli  Ecclcfiaftici  : Verchey  differo,i  Crfri- 
ti  hanno  hormai  dimoflrato  in  Cerm mia  quello  y che  fe  ne  poffa  fpt- 
rare  in  effetto-,  poiché  folamente  colla  buona  vita  , e con  le  predi- 


che y e con  le  fcuo’e  loro  vi  hanno  ritenuta  y e vi  foflentano  tutta- 
uiala  Rpligion  Caiolica  . onde  non  è dubbioy  che  quando  fi  ficefi’erò  molti 
Co’lfgiy  e molte  fcuolcy  onde  fi  pottffero  hauer  molti  operati;  fe  ne  cane- 

lìt  Hn^deu;  fn"o  incredibile  . India  poco  venuto  il  Conte  di  Luna 
ilu.ìL'n'  *"  Ambalciatorc  di  Filippo  li.  al  Concilio;  pregato  da  Legati, come 
*'  ipcrtiffìmo  della  Germania , c della  Corte  Imperiale,  a fignifìcar 
57  ctmmdi,  qujlchc  maniera  di  ridurre  gli  heretici,  diffe:  7fon  Jouuenir- 
^ìt‘’cm"rd.'pmi  gliene  altra,  che  impiegar  buoni  Tredicatori  e dilatar  p.ùchefipiteffe 
/ Compagnia  di  Ciisù  . E già  rimpcratorc  flcflo  bauea  fcritto 
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al  Papa;  Che  U yìa  della  riformatione  della  Germania  era  molti- 
plicare in  ejfa  Collegi  a "Padri  della  Compagnia,  Qual  inarauiglia 
dunque,  che  la  Setta  Luterana,  da  .^aluinifta,c  quante  altre  na- 
te ne  fono,  enenafeono,  proteftino  in  tanti  loro  libri  di  non  haue- 
re  ne  più  sfidati,  ne  più  odiati  nemici  di  quei  della  Compagnia  -,  tut- 
ti y c fono  loro  parole , COI»  le  /palle  in  atto  di  puntellare  la  Cate- 
dra  di  I\pma\  cbeal  loro  ftueterlay  orlar  la  y rouinerebbe . 

Ma  niun  teftimonio  della  Compagnia , e dello  fpirito  in  lei  tras- 
fufo  dal  fuo  gran  Patriarca,  è pari  a quello,  che  diede  S.  Maria 
Maddalena  de  Pazzi  ; o anzi  Dio  a lei  : e ftà  con  quelle  parole  nel 
libro  delle  fuc  vifioni  ,Adìz6.  di  Decembre  1599.  il  giorno  (1» 

5.  Stefano  y la  Beata  andò  in  ratto  ; e vide  come  Dio  in  Cielo  // «»/««»* 
comptaceuay  e dilettaua  tanto  ns-l  ammadt  S.  Gtouannt  Euangelisìay  eoe  itu. 
in  modo  di  direy  non  pareua  bauerfi  altri  Santi  in  Taradifo  : & il  ^‘S'jeiu‘ì"'i2 
fimile  veJeua  y ebe  faceua  uelPanima  del  Beato  Padre  Ignatio  Fon- /.a ‘-i*  ras  «s- 
datore  della  Compagnia  di  Gìesù.  Onde  parlando  diceua:  lo  fpirito 
di  San  Giouanni y e quel  d'ignatio  è il  medefimo:  perche  di  tutti  due 
lo  feopOy  e'I  fine  era  amore  , e cariti  verfo  Dioy  & il  proffimo  : 
e per  via  d’amore  , e cariti  tirauano  le  creature  a Dio  . ( Dipoi 
foggiunfc)  Il  più  felice  fpirito  y che  regni  hoggi  in  terra  y è quel 
d'ignatio  ; perche  li  fuoi  Figliuoli  nel  condurre  le  anime  procurano 
principalmente  di  dar  notitiay  quanto  è grato  a e{To  Dioy  e quan- 
to importa  attendere  alV efercitio  , & opere  interne  : perche  queflo 
efercitio  fi  abbracciare  con  faciliti  le  cofe  ardue y e difiicili  per  il 
lume  y che  riceue  l’anima  dalla  virtù  interna  ; dalla  quale  nafee 
l'amore  , che  conuerte  in  dolce^j^a  ogni  amaritudine  . yedeua  air- 
cora  y ebe  tante  quante  volte  li  Figliuoli  d'ìgnatio  trattauano  in 
terra  in  tal  maniera  con  le  anime  ; tante  volte  in  Cielo  rinouaua- 
no  a Dio  il  compiacimento  y e diletto  y che  pnudeua  nell'anima  dtl 
B.  ignatio.  Con  quello  fpirito  s’alleuò  ella  da  primi  anni  fino  al  fi- 
ne deliavita  . Amò  lemprc  la Comp.ignia ; e la  commendò 
agli  altri , cfortando  a fcruirfi  dell’opera  de  Padri . Defiderò  ; e xara  > Cf  T, 
nefù  accertata  dal  Cielo,  che  alfuo  Monafterio  non  fi  allegnaf  'ftif.  ig/Z'"' 
fero  Confclfori  llraordinari,  faluo  della  ( ompagnia  . ( cnob- 
^bc  in  vn  ratto;  quanto  fia  gratoa Dioilcoftumedi  quella  jd 
rinouare  i Voti  due  volte  l’anno.  Echcvnodclla  flefla'^'  ver-  4iFàiip.Ni- 
rebbe  mandato  ad  efaminare  il  fuo  fpirito,  con  far  fede;  nelle  fuc  dJ^coii. 
riuelationi,  & eftafi  non  eflcrc  inganno.  E quando  lagranPrin-  Fior', 
cipella  Maria  di  Tofeana , nouclla  Spofa  del  Rè  Henrico  IV.  nel  i/,“  «x* 

1600.  prima  di  partir  per  Francia , fii  a vifitarla , e racco- 
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mandar  fc,  c Tuoi  particolari;  la  Santa  lepromìfe  di  fupplicame 
il  Signore  ; con  patto  > ch’ella  procuraife  co’i  Kcii  ritorno  della 
Compagnia  nella  Francia  ; foggiungendo  : Que/lo  tfftre  vno  de 
gran  Jeruit^ , cb’  el/a  poteffe  fare  a Dio  in  beneficio  di  quel  l{e~ 

: Dapoi  procuraife  l’cftirpatione  deirhcrcfic;  & amaflc  i 
“ poueri. 

Auanti  di  quella  vn  altra  Vergine  chiarillima,  figliuola  puref- 
fa  della  Compagnia  ; & è S.Terefa,  l’hà  con  cfempi,  con  pa- 
role, còlcritti  mirabilmente  illullrata.  E primieramente  prenden* 
do  per  confcHori,  e direttori  dell’ anima  lua  molti  della  Corapa- 
4)  Infila c^.  fcriue  così  di  proprio  pugno  : sia  lodato  i/ 

signore  , che  m'ha  dato  gratin  d'obedire , fe  bene  imperfettamente  , 
a miei  conftffori  , i quali  quaft  fempre  fono  (lati  qiiefìi  benedetti 
' buomini  della  Compagnia  di  Città  8cc,  Cominciò  poi  l’anima  mia 

tnanifefio  miglioramento  . E dopo  morte  apparendo  per  conlb- 
44  p.  iHiii  ita  lare  vn’  anima  tribolata  le  dille  ^ncor  io  fono  figlinolo  del- 
la  Compagnia  ; in  cui  htbbi  vn  confejfore  , che  tuttauia  in  Cielo 
Aiaan^tit.  ficgnofco , & honoTo  . intendendo  il  P.  Baldallàrre  Aluarez,  che 
più  a lungo  di  ogn’altro  l’hauea  confciTata , difefa  dalle  calunnie  , 
aiutata  di  proposto,  e promolfa  nel  formar  la  riforma,  e le  regole; 
cuiella  figloriauad’hauerepermaellro,econfellorc.  la  onde  inter- 
rogata da  vna  lua  Monaca  ; fe  per  lei  folfe  bene  trattar  co’l  Padre  Al- 
4j  r ihiu,  i tiarcz  * ? Sarebbe^xMpolc,  vna  gratin  di  Dio  per  voi  molto  grande:  im- 
s.  Tberrfia  in  pertiocbc  quegli  h ^ a cui  l'anima  mia  i piàobligata  y che  a qualunque 
perfona  di  quefla  vita;  e che  più  d'ogn'altro  m'bà  dato  aiuto  , e ve- 

v/fl  . Secondariamente,  con  aiutar  le 

ont  cf,a,c.u.  Ioni  jg CQj|(,gi  jgiijj  Compagnia;  come  dalla  Compagnia 
4<  sivtdtnti  era  tanto  aiutata  nel  fondar  li  Tuoi  Monalleri  . E di  più  con 
darle  fegnalate  lodi , fcriuendone  così  ella  ftella  : Efjendo  ve- 
snnt»,  nuti  quà  li  "Padri  della  Compagnia  di  Gietà  ; alli  quali , fenica  co- 

^ii^p.^^cìordi  nofeerne  alcunOy  ero  molto  affettionata  per  ciò  , che  Slauo  informa- 
Gieiù  Mtria  fa  Mi  modo  loro  d di  viuerty  come  di  orare  : ma  non  mi  riputauo 

ctriDciit  scAizo  • . ti*  »!•  . — _ - r 

Tcriue:  Come  il  degna  di  parlare  y nè  forte  per  obedire  ad  effì.  E poco  lotto:  Fu  mìa 
dnxinì'dà?(i^rfl»  vfnr«r«,  cb’io  conofeeffi  y e pratica] fi  gente  così  fama  y qual  è la 
Compagnia  di Ciesù.  E dinuouonci  medelimocapo:  Mi  dauafa- 
compagnia,  Jìidio  y chc  qucì  di  cofa  mivedeffero  trattare  con  perfone  tanto  fante  y 
^lu [71^04*.  fom'  erano  quei  della  Compagnia  y vergognandomi  della  mia  miferìa  i 
.it.io.  f ffii  parca  d'bauer  maggior  obligatione  di  non  effere  tanto  da  poco  , 
4tz»P7M(S4^  di  priuarmi  delle  otiofe  mìe  ricreationi  . Et  altrouc  : 

' ’ ' Habitauo  preffo  di  loro  , godendo  di  trattar  fouente  eoa 
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e/Jti  p$icbe  mI  foto  veder  U fantitì  del  conuerfar  loro  t’anima  mia 
pronaua  vn  gran  profitto,  E fcriuendo  pur  di  iua  mano  3 Chri(k>&- 
no  Rodrìguez  de  Moya  * * : Quei  itila  Compagnia  di  Giesù  fono 
miei  "Padri  ; allt  quali  dopo  ùio  fanima  mia  i ohligata  di  quan-  f'ietUKdt.n. 
to  bene  fi  troua  hautre\  fe  ne  bà  qualcb’  vno  . Et  vna  delle  eofe  y 
tbe  m' hanno  affett ionato  a cotefie  Signore’,  fi  è il  fapere,  che  han-  HùVr,t i»cj j. 
no  trattato  con  detti  Padri,  poiché  non  tutte  le  perfone , quantun-  t,**- 
que  fpirituali , mi  foditfanno  per  li  nofiri  Monafieri  ; fe  non  quel 
le  y che  fi  conftffano  con  quefli  Padri,  e tali  fono  quafi  tutte  quel- 
le, che  vi  fono  ; nè  mi  ricordo  hauerne  prefo  alcuna,  che  nonfof- 
fe  loro  figliuola  fpirituale  ; perche  fono  quelle,  che  fanno  per  noi  : ^ 

fiondo  che  fi  come  hanno  alleuato  fanima  mia-,il  Signore  m'bi  fiat-  ^ - t 
to  grada  , che  in  quesìi  Monafieri  lo  fpìrito  loro  piantato  fi  fioj. 
c fcgue  a dire  altre  cofc  della  Compagnia  con  quel  Signore  difpofto 
a fondare  per  due  figlie  fue  in  Segura  della  Sierra  vn  Conucnto  di 
Carmelitane,  ma  goucrnato  da  Padri  ; alli  quali  poi  fondò  quiui 
afiìeme  colle  ftefle  Figliuole  Iplendidamentevn  C olkgio  . An- 

eoa  O.Anna  Henriquez ferine  **  : Tfelle  cofe  dell'anima  prono  de- 
folatione  , perche  non  bò  qui  alcuno  della  Compagnia  , che  conofea. 

Terzo,  hà  honorato  quefia  Santa  ; e Dio  per  mezzo  fuo , la  Coni  *■ 
pagaia  in  quello,  chedcgnolli  mufirarle.-comclo  notòellancfuoi 
tnanoferitti;  efprimendoui  per  nome  la  Compagnia;  e dalla  di  lei 
bocca  rhebbe  il  medefinio  fno  Confrfforc  * * . Sentì  dunque  dirfi  ,»  *.4. 

da  Chrifto  : Se  tu  fapefji  , quali  aiuti  ne  tempi  a venire  fiano  per 
portar  quefli  alla  Chiefa  ne  bifogni , e pericoli  di  eff*  ! Intefeal-  p.F.Gìo:diGie- 
tre  volte  i progreffi , che  quefta  Religione  (àrdoueua  per  gloria  di  mei.“sc'a*uo‘i 
Dio  j e la  fortezza  nel  foftenerc  predicando , e difendendo  la  Fede:  . Jì*- 

& vna  fra  l altre  ; quandocon  gran  raccoglimento , loauita,  ec|uic  n s.  mna 
tc  ( com’ella  ferine)  attorniata  d’ Angeli , e a Dio  molto  vicina, 
il  pregaua  per  la  fua  Chiefa:  all'hora  ed’alcuni  huomini  fegnalati 
della  Compagnia , edilci  tuttainfieme,  dice,  che  vide  gran  co- 
le. che  in  particolare  le  furono  moftrati  più  volte  in  Paramlb  i Fi- 
gliuoli di  S.  Ignatio  con  bandierebianchein  mano:  e a Irte  cofe  vi- 
de fomiglianti  a quelle,  tutte  di  gran  marauiglia . Oorf' fegue  la 
Santa,  che  hò  quefl' Ordine  in  gran  veaeratione  ; perche  hò  conuer- 
fato  ci  I{eligiofi  d'ejfo  gran  tempo',  e veggo,  che  la  lor  vita  èappttn- 
to  conforme  a quello  , tbe  Dio  m' bà  dimoflrato  di  loro.  Li  quali 
racconti,  e parole,  c quanto  altro  d’honoreuole  alla  Compagnia 
di  Gicsùtrouafinc  manofaittidellaS.M.Terelìi  ; e fu  publi- 
cato , anco  in  Italiano  ^ \ non  fi  troua  in  certe  ftampc . Ma  tutto  », 
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a legge  nciroriginal  tetto  della  Santa  ferbatoneirETcuriale;  da  cni 
}j  ttètrafcrittOy  crifcontrato  con  più  Notati , etettimoni’^.  Eli 

«.*,  •fjt.il.  t mcdefimi  Figliuoli  di  S.Terefa  in  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ro- 
mane!  itf  50.  rìprouarono)  e condannarono  l’infedeltà  di  ^elle^ 

5<  Si  può  veder  ftampc  ’ ‘ . La  Santa  ttcttà  tacconta  d’hauer  veduto  vn  Fratello 

della  Compagnia  morto  andare  in  Ciclo  con  molta  gloria;  c cbc 
l'accompagrtaua  il  Signor  Nottro . Scriuc  fimilmentc  * * , come 
»!tr-  ’ foprai  Fratelli  della  Compagnia  quando  tt  comunicauano  vedeua 

u vn  ricco  baldachino } il  che , comunicandofi  gli  altri , non  vedeua . 

51  i„i,mtit.ìf  Videtrionfànti  entrare  ini.  icloCoronati  Quaranta  della  Compa- 
gniavccifi  dagli  Hcretici  per  la  S.Fedc  Così  del  P.  Martino 
' Gutticrcz  morto  per  difagifoflcrti  dagli  fteflì  . Del  P.  Baldaflar 
F.  Htiitt  • Aluarez,  oltre  vederlo  mentre  celcbraua  cinto  il  capo  di  iplendori  : 
feppeda  Dio,  comcfupcraua infantiti  quanti  viucuanoall  bora; 
c vide  la  fublimc  feciia  preparatagli  nel  Ciclo  . Videvn  altto 
Ai»»ryj$.o-  c.  Conféttor  Tuo  pur  dellaCompa  gnia , e fù  il  P.  Francefeo  Kibera,  tut- 
'|faep/«r<4p.  torifplcnderc  mentre prcdicaua ; cChritto abbracciarlo,  condire 
ìatmdt  imCrifi  a icì  : fpiegà  propriamente  le  m<t  fcritture  colla  verità  , cb’ 

er'im tfipoiu  io  gl’  infondo  &c.  Tienti  di  bnono  thè  l'hai  per' Con feffore\  fàejuan- 
^ piacerai* , Morto  in  Auila  il  P.  Ferdinando  Alua- 
^■*N4f*4»r.  huomo della  Compagnia  , e di  grancarità;  la  Santa  fcriflc 
totto  vnviglicttoa  Padri  con auuii'arlid'hauetlo veduto  in  gloria; 
e terminando;  Così  bonora  Dio  ejuei  ,.  che  trattano  i p solfimi  co» 
mtmcrai.0d%^.  carità*  • 

* i off.4.  . San  Carlo  Borromeo,  figlio  anch’  egli  della  Compagnia , fenc 
fcruìdcl  continuo  per  aiuto  fuo,  e de  fuoi  popoli,  non  che  nella 
tt  gran  Tua  mutatione  di  buono  in  ottimo  fotto  il  P.  Gto:  Battifta  Ri< 

‘ctrh!"  giorno ragionaua  di fpirito  . Per  difporfi al- 

f'tdi  lurttii  la  prima  Meflaritirollì  cò  Padri  più  dì  * ’ . E offèrte  folenncmentc 
«,;/  ft4/M,/.4.  lantcprimitie , fece  in  legno  di  fpeciale  amore  il  fecondo  Sa- 
4;  cvi^cio  pretto  dCmedcfimi  nella  Cappelletta;  in  cui  celebrar  folc- 
ua  SIgnatio  . Fatto  Arciuefeouo  di  Milano,  per  introdurre  for- 
».  ma  di  chriftianitàinquel  Clero,  cPopolo,  che  ttaua  ripieno  degli 
abufi,  difordini,  & ignoranze  accennate  abaftanza  dal  Dottor 
”*****  Pietro  Giuliano  al  capo  primo  del  fecondo  libro  della  Vita  di  S.Car- 
lo,  vi  mandò  il  P.  Benedetto  Palmia  predicaror  zclantiffimo , & 
6,  oiMifam.i.t.  altri  della  Compagnia  . Doueacciòchc  le  folle  data  Itabilmen- 
9-&t.%.cj.  tc  habitationc , ottenne  due  Breui  dai  Zio;  finche  vi  principiò  la 
Cafa  Profefia , con  mantcnerui  buon  numero  di  Joggetti  di  legnala^ 
ta  betUà  di  vita  ^ e di  T^elo  drdentijfimo  deila  ùtuina  Olorit  , e 
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àtlì*  falute  de/i’aninte . Di  tjuetU  "Padri  ft  ftiuiua  in  tutti  li  mini- 
fltri  itila  [uà  Cbiefa , net  gouerno  del  Seminario  nuouamente  eretto , 
e del  Collegio  de  7^o6i/i,  e nell’  aiuto  dell'  anime  ^ Cr  in  molti  altri 
ififogni;  imperoche  come  pieni  di  cariti  ^ e di  fpirito  diuino  ; e di 
molta  dottrina  i e pruiem^tt  ornati y erano  efficaciyC  feruentiffimi  nelle 
prediche  ; a(}idni  , e diligenti  nelle  confeffìoni , & in  ogri altro  mini- 
flerio  ecclefiaflico . Tutte  qucftc  fono  parole  del  Dott,Giu(Tanoin 
più  luoghi  della  fua  hiftoria  . E per  edere  al  troppo  concorfo  an-  « GìMf,n.y,u 
gufta  la  Cbiefa  di  S.  Fedele,  c'hauea  dato  a Padri  ; fondò,  c prò- 
mode  i’ampia , ebellidìma  nuoua  <.  hiefa  . ComefondòilCol- *7 
fogjo,  &Vniucrfìtà  di  Brera,  e’I  Nouitiato d'Arona  . Epcro- «t.j.f.i. 
pera  lua  fi  fondarono  in  Lucerna,&in  Friburgo  deSuizzeri  li  Colle- 
gi,chev’hà  la  Compagniaper  aiuto  di  quei  paefi.Prcgatonel  ^So.in 
Fiorenza  da  quelle  Altezje,&  inVcnetiadi  far  Comunioni  Generali, 
cledc  a ta!  finelcChiefe  della  Compagnia;  & in  quella  di  Venetia 
predicò  ancora  ‘ . Eshà  nelle  mpmorie  del  Collegio  di  Ferrara  , 
che  padandoall  bora  percola  fu’l  compirfi  la  Chiefa  del  Giesùjl’ho- 
noròcol  celebrarui  la  prima  Medi,  che  yi  fidicede;  e comunicò 
molti,  efìialli/.Fcbraro,  Domenica  di  Sefagefima.  E per  tace- 
re alni  atteftati  di  quanto  alla  Compagnia  fidiua,  c fc  ne  valeua 
fpecialmcnrc  nella  direttione  dclfanima  fua  fin  all'vltimo giorno  ^ 
in  Arona  , ricufandol  inulto  del  Co:  Rcnatofiio  t ugino,  allog 
giòco'Padri,  e l’vltima  fua  Meda  didc  preda  di  loro 

Figliuolo  altresì  della  Compagnia  fo  S.Francefco  di  Salcs  Vefeo- 
uodiGineura,  fin  da  fanciullo  alleuatoin  lettere  da  Padri,  e nello 
fpirito  ; anzì^  notaCarlo  Augufto  nella  fua  Vita , fi  adoprò  molto 
co’Genitnri pernonhauere altri Maeftri,  che i Padri.  A perfuafio-  : 

ne  del  P.  Antonio  Podeuini  atrefe  alla  Theologia  ; c’I  detto  Padre , 
che  l’aiutaua  grandemente  neH’anima,  gliene  portò  in  ragione,  U 
douer  edere  Vefcouo  di  Gineura  ; volendo  il  Signor  fcruirfi  di  lui  a 
laluar  molti ’ * . Lo  auanzò  almen  di  tempo  il  S.  Arciuefeouo  ài 
Valenza  Tomafo  di  Vitlanuoua  ; che  huomodi  tanta  dottrina  con- 
fultaua  del  continuo  coPadri;  dell’opera,  c fatica  de  quali  fi  ferui- * •t"-'.* 
ua  in  tutte  le  funtioni  con  loro  gran  lode , nè  con  nikior  frutto  de 
popoli . dolcuafi  amorofamcntechegli  fodero  tolte  le  braccia,quan- 
do  i Superiori  della  Compagnia  rimoueuano  alcuno  dalCollegiodi  otumdjiip. 
colà  : nè  cedando  di  viiierecefsò  d'amar  la  Compagnia,  di  fauorir- 
la  , p beneficarla  ; e di  certi  fuoi  , crediti  lafciò  per  te  ftamento  la  mi- 
gliorpartein  legato  a quel  Collegio’’ . 11 B.  Giofafatto  Arciuefeo- 
MoPolocenfc,  dell' Ordine  diSwBafilio,  e Martire preconizaua 
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la  pietà  della  Compagnia,  c i'amor  di  lei  verfo  Dio , d^ilproinmo. 
diccua  d'cflfermcrabrodiquclla , cdifìèrentcneirhabitololo  :pro- 
tcftauafì  nemico  di  chi  amico  non  era  di  quella;  echc  tali  huomini 
7,  uici.sMfTA  nontcncuapcrbuoniCatolici,  e diffidaua  della  falute loro 7 *.Vsò 
confcilarfi  co’Padri  ; configliarfi  con  efli  per  l’anima , ene  °raui  af- 
fari  della  Ghie  là  fua,  e della  Fede:  nepartiuamai  daPoìocia,  O 
vi  tornaua,  che  non  fi  portaflc  al  Collegio  per  darui  (diceua  egli  a 
riccuci  ui)Iabcncdittione.  S. Filippo  Neri  ne  parla ua  con  gran  lo- 
inuiaua  molti  foggetti  ; e fu  fentito  dire  : cbt  moriu*  fants- 
‘■ji  i»  mente  ibi  peijeuerau*  nell  a Compagnia  la  rifcriua  ComC  cofa 
rrjff,?.  II.  ««».  fi  cquentementc  detta  da  S.  Filippo  Giulio  Sanfedonio  Vcfcouo  di 
Jimmis  Grollctto , c dllccpolo  dcl  Saiito  fteflo . j.  Per  aliai  tempo  andò  le 
fede  con  altri  ad  vdir  nella  Chiefa  de  Padri  leSacre  Lettioni  del  P. 
Emanuel  Sà , E morto  D.Pietro  Spadar^  hebbe  più  anni  confèflbr 
ttttj.  itf ,«  if,  fuo  il  P.  GiocBattifta  Perufeo  della  Compagnia  ; finche  pacando 
ad  liabìtar  molto  da  lungi , &aggrauato  dall’età  fu  cofiretto  a la- 
rdarlo; non  sì  però  che  diquandoin  quando  non  andafie  a dargli 
conto  di  fua  colcienza  . Infomma  gli  m cara  di  modo  la  ( ompa- 
gnìa;  che  prima  di  fondar  la  C ongregatione  deli'Oratorio trattò 
. ^ alle  ftrette  con  S.Ignatio  per  entrami  ’ Hebbero  ciò  dalla  bocca 
w.N di  luili  C ardinali  i^ufano,  eBellarmino,  luoi  intrinlecij  clorac- 
n''ì‘.c"ìò*^’^  contarono  adaltri . c'I  Cardinal  Bellarmino  diflein  publico  ^ * d’ha- 
uereintefo  da  S.  Filippo  la  cagione , percuiS-Ignatio,  chcalmag- 
meiu  gior  fcruitio  di  Dioteneuala  mira,  non  giudicò  accettarlo  . D’ha- 
vditoqucfto  affaillìmc  volte  da  S.  Filippo  ; e di  faperc  altri , 
l*mcicjltTM.  ' ^hc  come  lui  vditol'haueuano;  afleriua  il  P.Gencrale  VI.  della  f ’om- 

pagnia  Muiio  Vitcllefchi  ; e ne  lafciò  fede  autentica  di  fuo  pu- 

zzi mtll'atchiait  oQO  ^ . 

u »»•  11 B.  Pontefice  Pio V.  l’adoprò , la fauori , la  priuilegiò  * ® ; Icaf- 

fognò  in  Roma  la  Penitentieria  di  S.  Pietro;  e giorno  prefifllodara- 
uTh*  SéuthiM  C appella . Fù  il  primo  a prendere  da  quella  i Predicato- 

ri  di  Sua  Santità,  dimodochenel  medefimo  tempo  predicauano 
quattro  della  Compagnia  in  Vaticano,  vno  al  Papa,  vnoalla  Fa- 
•l'vzh  u vnoa  Canonici,  vno  alle  Guardie  in  Campo  Santo 

■i  ; cicAii  iniie  Pianfefoprad’Auignone,  come  intefe  la  congiura  degli  hcreticidi 
cacciarne  la  Compagnia  **.  In  vnBreue  all’ Arci  uefcóuo  eletto  di 
.»  Jiftì,  <•».  colonia  Salentino  de  Conti  d’Ifemburjg  ; doue chiama  bedtc  ieCH- 
HaU%\.  tà  , ebe  poteano  bauerne  Collegio  * * ; icriue  COSÌ  : Ter  efferfi  yei»^ 

e vari  frutti  ^ chela  S.  Chiefa  bi  riceuutù  da  quefla^ 
jfM./.j.r4.  Compagnia,  per  la  pietà  , carità,  e purità  de  toflumij  e /anta 

Ìeif/nì^  ìk  Cfifi» 
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tMJi  coltre^  thè  in  ejft  Wnono;  /a  pochi  anai  è irefciutaunto  que- 

ftt  I{eligione  ; che  a pena  y'è  proHÌncia  alcuna  de  Cbrifliani  ; don 

ella  non  babbia  Collegi  ; Tiaceffe  a 7\(.  Signore  , che  ne  haueffe  moU 

ti  piày  fpecialmente  nelle  città  tocche y o infette  dalC  berefia  . "Per 

quelle  ragioni,  dobbiam' abbracciar  y e proteggete  quella  Compagnia  i 

come  facciamo  . S.Lodouico Bclcrando ncfùlempreamicO) au-  us>u,n»i, 

uocato,  e protettore,  anco  nell  India.  Si  confedana,  e coniulta 

ua con  vno  di  quella  * ^ ; datoallaquale  rcdellubaurebbe,  feftato 

foflc  poflìbile  * . Giouanni  Mieone , che  in  Valenza  chiamano 

Beat  o , fece  altrettanto  per  la  raedclima  ; della  cui  conuerfazione 

godeua;  e le  inuiaua  gran  peccatori  per  falute  loro.  AleflàndroCa 

pocebi , Luigi  di  Granata , Bartolomeo  deMartyribus  Arciuefeo* 

uo  di  Braga;  doue  fondò  vn  Collegio  alla  Compagnia  , tutti  dell' 

Ordine  de  Predicatori  , tuttifamofìperfantità  di  vita,  epartia* 

Jiflìmi  de  Figliuoli,  edcirinftituto  di  S.Ignatio*^.  Cosi  quei  tre 
celebri  Fondatori  di  Religioni  il  B.  Giouanni  di  Dio , il  P,  Camillo 
dcLellis,  finche vifsealiieuo della  Compagnia  nello  fpirito**,  c 
nell’  incaminamento  deirOrdinc  fuo;c’i  P.  i , elarede  Bus;cheraccon-  S“,‘ 
taua  d’hauer  colleorationi  di  4.  anni  ottenuto  da  Dio  ad  vn  fuo  "ù 

Nipote  l'entrar  nella  Compagnia,cfa  il  P.Baldallar  de  Bus,per  virtù,  fuoi. 
penitenza,  e lettere  fegnalato  **.  Pietro  Nicolò  Fattori  Ofser- 
uantc  Riformato  riputaua  felice  chi  trattaua  con  ghhuomini  d’ef 
fa  ; ne  quali  auuenendofì  li  riueriua  come  Angeli . Giotianni  di  Ri 
bcra  Arciuefeouo  di  Valenza Francefeo  Bianco  Arciuefeouodi  c,|r. 
Compoftclla  Fondatore  di  più  i ollegi  ^ * , Francefeo  Reynofo  Vcf-  *»  ■^‘fartìu 
couo  di  Cordona  * * , padri  alia  Compagnia  inamore,  come  n’era- 
no  hgliuoli  nello  fpirito.  Alefsandro  Sauli  Chierico  regolare  diS. 

Paolo,  Vefcóuodi  Pauia,  cmolodiS.  arloin  acci  editarla,  &bo- 
norarla . Li  Vefcoui  Giacomo  Candido  flato  il  primo  ad  appende- 
re tabella  votiua  con  fua  infcrittionc  permanente  al  Sepolcro  Vec- 
chio di  S.  Ignatio,  e di  lui  come  di  Santo  predicar  nublicamenre  in 
Roma  ; & Egidio  Fofearari,  cheferiuendo  a S.Ignatio'^  dice  2 de  Fierrntfmi 
Come  i Calati  a S,Vaoloy  così  io  a quefia  Compagnia  nolen fieri 
donerei  gli  occhi,  e Luigi  Lipomani  ; leprouedeila  cui  (lima , & 
affetto  fi  portano  altroue.  cPietrodi  Villars  Vefeouo  di  Mirrpoix , 
epoi  Arciuefeouo  di  Viennein  Francia  ; il  quale  per  la  conferuario- 
ne  dellaCompagnia(tanto  la  riputaua  connelsa  col  bene  della  Cbie- 
faVniuerfale)  recitaua  ogni  giorno  la  Corona  della  Madonna  ;c 
impetrò  dalRè  Chriflianiffimo,chc  incambiodi  nominarlo  al Car- 
dinalaco,  comeftauariloluto()ueiPrcncipc  , concedeflc  alla  Città  ■ ^ 
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^^Jt4  f^tta  del  Patriarca 

di  Vienne  vn  Collegio  de  Padri}  alla 'cui  chiefa  lafdò  ancopcrte- 
ftamcnioilfuocadauero . T Abbate  Lodouico  BIo/ìo  ; che  non 
potendo  entrare  india;  come  diccuac’haurcbbe  fatto  contutti  li 
fuoi  MonacijS’afFiticòper  introdurla  in  Fiandra  *.Grcgorio  Lopet, 
Hippoitto  Galantino,  Gio:  Battila  Viteifio,  Aleflandro  Lazza- 
go,  furonocorpicuiperlantità,  & allieui deila  Compagnia  . Gio- 
uanni  d’Auila  morendo  lelafciò  in  dono  il  fuocorpo;  e viuendo  la 
difl'fc  perfeguitata  ; ramplificò  nel  procurar  la  fbndaticne  di  molti 
Collegi;  ellabilitotjucl di  Cordona  cantò  dhnittisc  l'arric- 
chì d'ottimi  foggetti  ; e 1 baurebbe  fatto  di  fc  Adio;  ma  feneripu- 
taua  per  modeftia indegno,  attefo  l’età,  eie  indifpofitioni  trop- 
po auanzate:  rirpondendoS.lgnatio  a chi  ciò  rifcrìua  ; Se  verrà, 
(o  porteremo  su  le  f palle  come  l',/trca  del  Tefìamento  ; perche  v'i 
dijferen'^a  tra  perfooa  , e perfoaa,  Efetanti /ì  taciono,  non  giàii 
C ardinaled  Augufta  Ottone  Trucbfcs;  a cui  deiramorfuo  verfola 
< ompagnia  fenfle  Pio  IV.  , Scimus  <fuantopcre  tu  femptr  etm 
Societaiem  dilexeris  propter  eìus  prAjìantia  iu  re/rgiotem  Catholi- 
tam  merita.  Onde fc parrà nuouo,' ch’ci lauaflc,  e bacialTc  i piedi 
al  P.  Pietro  Canifio  e perla  fantità  dellaperfona,  e peredere  delli 
Compagnia'^}  Non  parrà  Arano , che  fi  lottol'criucflc  alle  lettere 
Fratello  di  quella',  c che  Io  profeljillc  per  tutto,  come  in  Ferrara 
quando  alloggiato  in  Corte  di  quel  Duca  ^*chiamòil  P.Giouanni 
Pelietario  Rettore  iui  del  Collegio  } e al  primo  vedalo  , la'ciata 
gran  comitiuadi  Caualieri,  che  io  corteggi auano , gli  fife  incon- 
tro; due  volte  abbracciollo;  c fc  lo ftrin le  alleno  con  marauiglia 
di  quei  Nobili,  c più  aflai  ; quando  intelero,  HauertgU  età  fatte, 
jtbn  perche  il  Telletario  gli  fuffe  amico  , nè  conofeente  ; ma  felQ 
perch’  era  delta  Compagnia  , e figliuolo  del  buon  Vadre  S,  Jgnatio, 
E in  faccia  di  quella  nobiltà  volle  a forza , che  fi  copriflc  : perche, 
difie,  io  fono  voCìro  fratello  ; e tutti  della  Compagnia  fiele  miei^*  i 
Per  non  dire  delle  due  Compagne  di  S.Terefa  figl  e della  Com- 
pagnia, Anoa  di  Gicsùprincipale  accrefeimento  dell  Ordine  in  Fran- 
cia, e Fiandra  , & Anna  di  S.  Bartolomeo di  Antonia  Ro- 
mana, Maria  di  Vela , Marina  d’Efeobar , PafitheadaSicnajMa- 
tia  Diaz,  Anna  Reyes,  LuifaCarauaial,  Beatrice  de  AquiLr> 
Orlbla  Benincafa , e cento  altre,  Donne  di  fpirito  cuangelieo  ; ?* 
molatrici  di  tante  ArciDuebefle,  Regine,  Imperatrici  diC^fa 
Auftria  ' , fiate  figlie  nella  pietà,  e nelle  virtù;  ncIl’afictto,ena-; 
la  beneficenza  Madri  della  ^ ompagnia;  dote  già  bcreditaria  di 
queil'AuguftiffimoLegna^gioi  comc  s’è  veduto  ampiamente 
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iìàaCcfirl Re',  Se  At'ciduchi  * ; je  ne  fbno  piene  l’biRAr>^  i b»? 
Qcrebbe  ìK  odiciilo  dcli'lmperator  Ferdinando  II.  ’ tutto  in  racco-, 
mandare,  incaricofc,  lafciarper  legato,  e per  debito  a Principi: 
defeendenti  l'amore, iaprotettione,  Ja  tenerezza  verfo  laComp^” 
gnia,  dicuilìcbiamaua,  e fciiueua  Figliuolo,  con  addurre 
conuenienze  per  farlo.  De  Re  di  Portogallo  lì  porti  foibil  detto 
di  Giouànn  i llli  quando  ai  P.  Diego  Mironi  eletto  da  lui  per  confeit' 
forlue;  chcliritirauaco’lpreteftod’eflcreftraniero,  riij^fe:  2<pn 
il  ftranierof  segli  t dell*  Compagni*.  Dc  Rè  di  Polonia  non  fi  Don- 
no tacere  Stefano  Battoli  * , e Sigifmondo  giunto  a dire  nella  Die- 
ta del  Regno  : Che  prenderebbe  a patto  di  perdere  pik  toHo  vi- 
ta , che  fi  perdeffe  lo  fiabilimento  a certo  Collegio  dell*  Compa- 
gnia li  cui  buominipianfc,  quando  morirono;  e le  cui  cafe  raq-> 

comandò  al  Principe  Nipote  dopo  morte  per  legato^.  E fenzafar 
mentionede  Ducbi , e Principi  benemeriti  delia  Compagnia , mafi 
fimamente  Alemanni , e fra  quelli  di  Guglielmo  il  Vecchio  Duca 
di  Bauiera;  delle  principali  Vniucrfitàd'Europa  ; edepiùrcientia- 
tiCatqlici  fioriti  pofeia,  perche  fi  darebbe  in  proli llità  enorme 
terminiamo  colla  Francia  ; doue  Carlo  IX.  foleua  dire:  Che  per 
fienre^a  , t!r  ingrandimento  del  t{egao  fiimau*  meglio  «n  Collegio 
dell*  Compagnia  , che  la  più  munita  Portegna  * ( Sentimento  pu- 
re del  Duca  Aleflandro  Farncfcpejr  mantener  le  Cittadella  Fian- 
dra , lignificato  a FilippoII.,  praticato  in  Mafirich,  &inlpri, 
quando  Te  riacquillòjc  nel  rcndcrfegli  Aniicrfa ’’  ^Fùdettod’ricnri- 
ColL  Ivi  } e'I  Cardinal  di  Lorena  effere  id  armi  * difendere  la  Com- 
pagni* ; e per  quanto  molti  , c potenti  fbffero  gli  auuerfari  con- 
giurati *\  combatterla  \ e(fi  perù  non  abandonerebbono  il  campo  ; t 
ne  loro  feudi  riteuerehbono  i co  'pi  tirati  ad  o fenderla  * ® . Hcnrico 
IV.,  comclhcbbeconofciuta  , l’amò  tanto,  che  non  cefsò  di  pro- 
teggerla, efauoriria:  lece  apologie  per  lei;  per  lei  auuocò  in  Par- 
lamento; e riputò  fua  gloria,  egratia  del  Cielo  il  chiamarla , c fer- 
marla nel  Regno  " ; le  donò  inuno  la  Cafa , doue  fu  conceputo,& 
allcuato  nella  Flefce  ; con  fui  fondare  vn  bellilTimo  Collegio;  vo- 
lendo, ebedopomorte  vi  ficoilocalTe ilfuo  Cuore;  a cuiaccop 
piolfi  pofeia  il  Cuoredella  Regina  fua  Spofa  Maria  de  Medici^*. 

Vn  concettosi  vniuerfalc , vn  affetto  sì  tenero  negli  huomìni  più 
riputati  per  fantità,  e per  grado,  perfenno,  e per  lettere,  non 
puònafeere  che  da  gran  Virtù  , e da  vn  operare,  c’  bahbia  delio 
Itraordinarìo  t & è contrafegno , quanto  quef^  Ordine  fia  caro  eu 
Aio,  come  ragiona  l’Abbate  Giouacbinp  ; e quanto  lo  ami  tome 
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t Fifa  del  Patriartd 

v'^  Chcob  il  fu9  Brit/4Mi/io.  eparc,  cbelomo(!rafle  inòud  Crodfi^ 
fodi  marmo  nella  Grotta  di  Manrefa , dauanti  al  Quale  Alila  Croce 
air  bora  del  Tort  il  Santo  era  già  Aato  degno  di  veder  cofe  maraut- 
gliole.  QueAonel  1527.  dopo  i primi  Veìpri della  FeAa  del  Santo» 
prefenti  3. Medici,  più  v anonici,  e altri  aflai;  tinfe  con  fangai* 
■'  gnegoccie  la  corona  di  fpine,  e dalle  piaghe  delle  mani»  e del  co* 

fiato  mandò  (angue  co{Mofo.ll  qual  miracolo  autenticato  fi  diede  al- 
la ftampa  i e Ai  prcfagiodetrauagli , cbeauucnnero  in  quel  tem- 
»j  po  alla  Compagnia.  E prima  in  Napoli  quando  fu  veduto  Giesù 

m trono  d’oro  fra  gli  Angeli;  cprcÀoNoAra  Donna  in  ve  Ac  bian- 
*'unlu.  u«-  catefluta  d’oro,  c manto  cileAro  tutto  diamanti:  al  cui  lato  &I- 
gnatio  luminoAAìmo  in  fàccia , vcltito  di  drappo  candido  tcmpc- 
ftato  di  gran  rubini  ; con  al  petto  vna  ftfeia  cremefina  fparfa  di  dia- 
•'  • manti,  esìbcllo,  e gran  zaffiro  in  mezzo;  ch’era  dclicia  il  mirar- 

lo. Que  Ai  fattofiauanti,  prefentaua  li  Aioi  Figliuoli  a piè  di  Giesù, 
che  di  buon  volto  ne  accoglieua  ciafeuno  ; e loro  moAraua  il  fianco 
aperto;  con  dire  a chi  era  fatto  degno  di  fpettacolo  si  vago,  c at- 
' tualmente  pregaua  per  la  Cornpagnia  : E0‘*gU  cara  quella  pre-> 
® ognuno  ne'  ami  gli  buomini  ^ e ne  rertbi  aiu^ 

'*  ti  fpiritua/i  ; per  effere  quella  U fua  Compagnia,  e portarla  nel  cuo- 
re . "Hon  foffriruì  alcuno  con  difetti  notabili , facendo  che  (tana  li- 
centiatii  e ciò  per  maggior  bene  di  quei  , ebe  perftuerano  . Effer 
voler  fuo  , ebe  ft  chiami  col  fuo  nome  finche  fiard  il  Mondo  ; ebe 
prema  le  fue  veflìgia  ; e pratichi  l'obedienga  cicca.  Indiriuoltoal- 
„ ^ la  Aia  Benedetta  Madre  leli  daua  tutti  por  figli , e le  raccomanda- 
uarhaucrneparticolarcura-.  E l’hàella  fatto  anco  prima  d’efleresì 
ben  feruita  dalle  penne,  edaHc  lingue  de  PP.  Canifio,  Torriani, 

, Richeomo,  Cottone,  Pclletario  fopranominato  il  Dottor  della 
Vergine , e d’altri  della  Compagnia  in  gran  numero;c’  hanno  com- 
battuto contro  gli  hcrctici  beAcmmiatori  della  Madonna,  o man- 
tenuto alcun  fuo  pregio  ; comedeirimmacolata  Concettione , per 
1^  cui  diféfa  venne  al  Mondo  la  Compagnia  ' * ; come  dèlia  FeAa  di 
f.u  ».  Aia  Prefentationc,  chcfiìreAituita  nel  Calendario  poiché  il  P.Fran- 
cefeo  Torriani  la  dimoArò  di  vetuAa,  e prouata  folcnnità  nella 
"m/Ì'"? /«X  Chiefa : come  del  foAcntarc  il  P.  Francefeo Suarcz  receelfiua  mag- 
’ gioranza  de  meriti  di  NoAra  Signora  fopra  i meritidi  tutti  vnita- 
mente  i PredcAinati  ; fcruitiocosì  gradito  alla  Vergine,  che  rin- 
Min.  gratiò  il  P.  Martin  Gutticrcz  ; da  cui  era  Aato  indotto  il  Suarez  a 
1;  tr.Htiu,  • laiucie  di  lei  ‘ C Sia  poio  per  difenderla  contra  gli  hcrctici  ; opro- 
# pugnarne  la  Concettione  ; o dare  a Predicatoti  argomenti  di  lodar* 


Sant'  I^natio.  ijy 

la;  opcr  «citare  i Fedeli  alla  diuotionc  di  quella, non  puòdirfi 
quantofruttuofamenterbabbiafcruita  la  Compagnia  con  tantcmi- 
gliaia  di  libri , c’hàftampato,  cftampa.  NC'laferucmcnWtuo- 
iamente  con  allenar  da  per  tutto  fuoi  dinoti  d'ogni  condicionecon- 
fecrati  nelle  fueConeregationi  con promefla  di  fempre  feruirla,  & 
hauerlapermadre.  llchc  vale  non  iblo  a raccogliere  ogni  fèlla,  <Se 
in  altri  giorni  quantità  innumerabile  d*buomini  niafllmamentc  gio- 
uanetti  a riuerirla , e fentirne  le  lodi , a feruirla  con  cantarle  falmi, 
con  lettione  fpirituale , convifite  d'hofpitali,  frequenza  di  Sacra- 
menti, & operedi  penitenza;  ma perinuiar  ebriftianamente  tut- 
talavita;  e per  guada  gnarfì  li  fauori  della  Vergine,  co’qualipaga 
gli  oflequi  fatti  nelle  fue  Congregationi:  tali  fono  liberationi  da  pe- 
ricoli dell’anima,  edclcorpo,  mutationi  di  coftumi  inuccchiati, 
atti  heroici  per  difèfa  dell’  honeflà , vocationi  ad  Ordini  Religiofi  , 
aqualiogn’anno  mandano  le  Congregationi  gran  numero  di  fogget- 
ti  ; apparitioni  di  Noftra  Signora  per  tal  vno  abballata  fin  ad  infc- 
gnargli  Gramatica  , cmortida Santo  frale  braccia  della medefi- 
ma.  Horfe  la  Madre  di  Dio  gradifcetantoil  fcruir  di  quelli;  co- 
me haurà  cara  la  Religione , ebe  le  li  fò  fcrui?Lo  palesò  ella  in  lafciar- 
fi  vedere  a S.Tercfa,  come  fi  troua  fcritto  * ; & altra  volta  al  P.  M«r»4  ^ «» 
Martino  Guttierez  ' Scolla  Compagnia 'raccolta  fotto  il  manto  in 
fegnodifpecialprotettion,  & affetto.  Similmente  in  chiamar  tan- 
ti  alla  Compagnia . ’***' 

A S.  Francefeo  Borgia , ottenuto  dalla  DuchelTa  Madre  per  gra- 
tiadiS. Francefcod’AIcifi  , ccbeinclinaua  di  vcllirne  l'habito,  la 
B.  Vergine  fece  dire  dal  B.  GiorTdìcda  dell’Ordine  de  Minori , cb’ 
entrafle  nella  Compagnia  **.  Celebrando  l’Abbate  Nugno  Barre- 
to,  dillegli  comparfa la  Vergine:  dolere  il  fuo  Figlio  , che  [offe  /e:  Texed^, 
deUa  Compagnia  ; con  inuiarlo  al  P.  Fabro , che  lo  acccttafle  ' In-  *’ 

tcrrogò  D.  Giouanni  Nugnez  di  Guzman  gran  Caualicre,  compar  ly  Kiertmt,  in 
fagli  eòi  PP.  Fabro,  C Strada  : Volete  voi  eoa  ogni  sforgp  feruire  al  mio  \t*- 

Figliuolo  ? E rifpollolc:  si,  signora  . loggiunfe  *.  Tenete  dietro 
quefli  * ° . Parlò  tuttafoauc  al  P.Paolo  Giolcffò  Arriaga  : se  brama-  memer.  /</*. 
te  feruirmi , e darmi  gufio,  ciò  farà  nella  Compagnia  del  mio  caro 
Figlio  : e fìi  huomo  apollolico  Tirò  quei  due  per  mortili- 
catione  ammirabili , c per  altri  doni  del  Ciclo , il  P.  Alfonfo  di  Mi- 
randa,  e P.  Giouanni  Fernandezbrauo  interprete  della  Scrittura; 
cqueiraltro  Scrittor  illullre  Seballiano  Barrada , parlando  in  Co- 
imbra  da  vna  fua  imagine  * * . Così  li  due  BB:  Stanislao  Koflka , e « 

Luigi Gonzaga,  equegli  operatori  di  tante  marauiglieP.  Giofcffb 

Ancieta, 


tj8  f^ita  del  Patriarca 

1)  w /HfTM.  Ancicta,e  P.  Bernardin  Realini  * * . Difle  al  P.  Francefco  de  Petris : 1 

Ch’cnrra(Ie,e  perleùcrafiTe.&  auucrtì  Francefco  Hcrnandcz,'”onfiftc-  i 

tr.  \iod,n-  fondamento  di  fua  fallite.  Ad  Ainurathe  Roberti  aggiun-  j 

r thijtnfJJi  G/«:  fe  minaccie,  fe  no’I  faccua  * . ParueaChriftoforoGarzesdifeen-.  ì 
dall’antico  fangue  de  Rè  d’ Aragona  > che  prefo  per  vn  brac- 
y ' ciò loconduceffe  in cafa della  Compagnia,  dicendo:  quìy  fi 

rM».  «"',0.  ''  Chrifloforoycott  feruirmi  fin  *IU  morte  in  quefl*  Santa  Compagnia fi 
nella  quale  mi  darai  vnde  mi^giori  piaceri y che  mi  ftpoffa  dare*K  n 

Pcrchefoflè  così  del  celebre  Dottore  TomafoSanchcz , gli  tolfe  mi-  t 
racolofamentc  rimpedimcnto  della  lingua . ( ’on  quello  patto  a Rai-  à 

ncro  Stratio,  a PP.  Pietro  di  Anafeo,  e Giberto  Moching  infcr-  u 
mi  diede  la  fanità . PerplelTi  nel  prendere  Rato  Agoflino  Safumbri-  i 

ni,  e’I  P.  Giouanni dela  Brctefche  furono  da  lei  determinati  alla  lì 

compagnia,  quegli  con  erprtno  comando,  leuandogli  ancor’ vno  Vi 
‘ fti  con  parergli , che  gliene porgelfc  l’habito , c ne  P. 
Said.  lo  veftille  * VditO tre  volte:  o alla  I{eligioney  0 aWlnfcruOy  cn-  éj 
frò  Giouanni  Vcrutia,  e vide  la  B.V.  che  caramente  miratolo  fece  Ai 
per  lui  a Giesù  * * . Parue  a Tomaio  Stilinton  follecito  di  w 
^7  Unn.ditr.  fua  laluted’dfcre  dalla  Rcinadel  Cielo  in  mezzo  a SS.Ignatio,  ^ ia 
Sauerio  prefo  per  mano , c su  vaghiffima  ftrada  condotto  ai  Tem-  io 

ditr  ^Ofnp^gnia,  condirgli:  Entrate  quà-,  farà  quefia  la  iìan-  » 

voflra  . Indi  3 Sautì  : yojiro  à qaeflo  Ciouane  y babbiatene  curuy  le 

rarcowanrfo  . Si  lalciòvcdcrcad  vn NobilcinBiunaconS.  io 

Gio:  Batti  Ha  , nelle  cui  mani  fcintillaua  il  Nome  di  Giesù , dicen-  k 

«;•  't  • Jq  . ^ fgifg  quale  arrolar  ti  deui  ,1  e militare  lt 

flgliuol  mio  . In  altro  tenore  a due  Nouitij;  aflìcurandoli  h 
della falute,  fe  perfeuerauano;  come  della  dannatane,  mancan-  i 
ix  jtnnMi.yu.  ‘Jo  ; l’vno  fù  il  P.G io:  Francefco  Gaudano  ; l’altro  fichiamaua_»  \ 

*»  * Gio:Battiftai  comparendo  loro  con  S.  Pietro,  e S.  Barbara  ( 

«/«Ariy./!»!*' InBrefcia,  corteggiata  da  S.M.  Maddalena , e dalle  SS.  Caterine  \ 

la  Martire,  elaScncfe,  animò  il  P.  Diego  di  Lcdefma  dubbiofo  { 

della perfeucranza , e dellacaftità;  chegiuafinaRoma  percntrar  i 
nella  Compagnia  ; e ratificò  la  promefia  d'ambi  quei  doni  fattagli  li 
da  Chrifto  in  altro  tempo . E che  tornando  fu’l  morire,  glifareb-  i 
beconofeere  annerata  la  parola;  e intenderebbe  airhora,  quanto  { 
degna  gratia  fia  la  mondezza  del  corpo , e dell’  anima  ; e qual  be-  I 

)>  Hifì.  .Ut.  I,.  nefìcio  rdfer  chiamato  alla  Compagnia , e durarui  ; cantando  quel-  1 

'p't'tmfVtcnp.  le  Sante  nel  partire:  la  Cafiità  dono  è diuino:  Et  è dìuina  lamer- 
m.htM.e.s.M.1  cedty  che  a Cafli  Dio  concede  Sgombrò  dal  P.  GiofcffoCa-  i 

ftaldino  il  fouerchio  timor  di  non  ftluarfi , con  quefte  parole  s i 

2^ 
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•Hon  bétbhidte  paura , 9 figliuolo  Promifc  al P. Giulio Orfìno  u ^nmn, a, tr. 
guardar  lui,  efuacaftità^'*.  A PP.Ignatio  Bianco,  e Nicolò  Ha- 
gais,  darcaiutoin  vita,  &inniortc^^.  Il fapientiifimo,  epijfli- '* 
nioFianccfcoToleto;  a cuidal  P.Franccfco  Kiara  jo.anni  prima 
’ * ; e dal  P.  Diego  Lcddma  * ^ fù  .predetto  il  C ardmalatoj  com- 
parendoatteftò  vn  tal  beneficio  ; c di'  era  l'aluo  per  fauor  della  Ver-  ''.m.  ^ 
ginc.  Cosi  atteftarpotcuano,  liberati  da  Demoni),  che  fotto  fot- 
mevifibilifu’l  morire  litrauagIiauano,il  P.  Andrea  Perez  a cui  vna 
volta  reftituito  hauea  gli  occhi  * * ; e’I  P.Scbaftiano  Sarmiento,con  »* 
fargli  cantar  gli  Angeli  quando Ipirò.  Prouollo  quell  altro;  che 
tornato  in  vita  raccontaua la  difcfa  fatta  di  fc  dalla  Vergine;  con  in-  t. 

rimare  a Demoni]  :£4/c/4re/o,  lafciatelo:  perche  è della  Compagnia 
di  mio  Figlio , & bà  efercitato  bene  l'obediem;a  ® . Si  legge  nelle  4»  ** 

Vite  degl’infrafcritti/:he  vifitaflcinmortc  con  vnchorodi  Vergini  il  *' p'«/r’^rV 
P.Girolamo  RuizdclPortiglio;  e con  vno duolo  d‘ Angeli, edi  San-  h »-7 

tiFranccfcoCactano;  che  bambino  d'otto  mefi  hauea  recitato  1'- 
AueMaria;  e Gabriel  Bayle  con  più  Santi,  c coni  hnfto,che  di  pro- 
pria mano  tdleuagli  vna  ghirlanda.  Ordinò  ad  vn  Fratello  Coadiu- 
tore infermo  lo  sbandireogni  paura , poiché  tornerebbe  tra  poche 
borea  condurlo  in  Cielo  ■*'.  Afliftcttc  al  P.  Emanuel  Fernandez  41  Ketuf.ntUt 
confortandolo  nel  giorno  da  lui  predettoper  l'vltimo , comefù . Et 
a quanti  della  Compagnia  predettos’è  da  lei  quel  giorno?  AlP.Lo-  ■**'■'"* 
douicode  AIabcs,vccifo  per  la  S.  Fedeparlò  tre  volte;  con  auuifarlo 
dcllafpecic  di  morte,  non  che  del  giorno;  Feceloco'PP.Saluatore 
deSctoMaior,  e TomafodeSoto.  Diflcal  P. Martino  Alberti; 

Voglio  , cb'il  mio  Figliavi  paghi  fra  jo.  giorni  le  fatiche  **  .^o- 0*^  ^ fi 
tificòaCclfoFinctti  la  dimora  nel  Purgatorio.  E per  eflere  troppo  ''Ex'Utfyil;, 
di  quelle  pene  paurofo  il  P.Girolamo  e.  aruaglio,  infcgnogli:  cb''pj'j*^* 
fila  foccorre  i peccatori  e q»\  , e nel  "Purgatorio  ; ni  (offrirle  ^ ebe' 
flia  lungamente  in  quegli  ardori  chi  Ibi  feruita  , & amata  . E 4J 
disfatto  per  into'crabili  fatiche  nel  Perù  il  P.  Michele  de  Fuentes, 
lorefcceito,  che fenza  toccar  Purgatorio falirebl)e  al  Ciclo,  epu- 
blicaua  vn  P.  Scalzo  di  S.Francefco  d hauer  veduto  la  di  lui  anima 
ncH’vfcirdel  corpo  incontrata  da  SS.  Apoftoli  Pietro,  c Giouanni, 
daS.Ignatio,  edalIaB.V.chel’incoronaua'*'* . Hàefortato  altri  a 44 
faticar  gencrofamcntc  ne  minifteri  della  Compagnia;  come  il  P. 

Bernardo  Colnago  con  porgli  la  mano  fu’I  petto , e dirgli  : affatica- 
ti a'hgf amente  feno^a  fiancarti  per  la  falutì  dell"  anime -,  guadagna- 
mi di  quefle  affai  : & è il  pià  caro  feruitio  , che  mi  ft  poffa  fa- 

**  *^ . DdlcalP.FranccfcodcOcazo,  che  la  fupplicaua  d’aiuto  a as  ttr/u  ritM, 
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conucrtir  le  Filippine  : Franctfto  , non  temere  i io  ti  aiuterò  ; fé- 
4t  ^«H4i.u*r.  gui  auanti  Con  mandar  S.IrencV.cM.alP.GiouannidelCa- 
ftigHo , Ibrincotò  3 fer , c patire  gran cofe per  Chrifto , eperlci"*^; 
come  Pietro  Stopcllo  a più  , c più  faticare  ■**.  Inoppofto,  gli  bàri- 
mtmor,  4.  meifì  sii  la  diritta  fé  mancauano;  come  il  P.  Alfbnfo  Efquerra  ,che 
4* s’erafeufato  in  certa  obedienza;  condirgli:  E cofa  mi  vuoi  far  tùì 
e cofa  da  te  afpetto  ? fe  non  che  tu  ferua,  fatichi  , & obedifea  i 
4s.Ni>r»mt.ii.,i  +,  Riprefe  acremente  Giouanni  dalla  Croce  del  non  hauer  fatto  la 
,o^»»«/a.vr.  confeflion  generale  Con  frequenti  vifiteinfuie  a Bartolomeo 
mtm-r.xsuii.  Camci Icogo lumc pcr difccmere Ì fuoi difetti  * ’ .Quante  volte  hà 
5.$^!"*"*"’’  inuitato  alla  diuotione  di  lei , & a procurarne  gli  honori?  Corref- 
lVm.7o%ri"'  fc  il  P.  Gabriel  Vafia  folito  falutarla  più  volte  l’hora  deirhaucr  nella 
j»  malatbiaintcìmcfloquclcoftumc  Impofea Simon  Buceriol’in- 

ftillar  ne  Nouitij , de  quali  hauca  cura,  ipccialc  afictto  , c fiducia 
in  lei,  enclB.  Stanislao^  ’ . Incaricò  ilP.  Sebaftiano  del  Campo 
^ prigione  degl  Infedeli  di  raccomandar  molto  a tutti  gli  fchiauiil 

j4  nieremi.t».  niantcncr  la  Fede  Catolica , e la  diuotioneverfo  lei  ^ 4 ; In  fomma 
a chi  aiciugò  il  fudor , e le  lagrime,  come  ad  AlfonfoRodriguez 
mm,Ti’u«'  & Beìnardo  da  Ponte  Al  P.  Martino  Alberti  accarezzò  la 
n.  ^ mentre  fpazzauah  cafa , con  dirgli  c F//»,  valde  vatde  mi- 

sjii.i.sett.  hi  placet  in  hoc  Porfe  la mano al P. Bernardino  Realini,  ag- 
giungendo: F'/ui,  àrnica  yeni  . Efegelaua  di  freddo,  gli  diè 
j!  u vitA.  Giesù  nelle  mani  ; e non  hebbe  bifogno  più  di  fuoco  ’ * . Fauorì  d’- 
vn  bacio  il  P.SimoneVipperman;  e gliene  rimafe  vermiglio  nella- 
i9AnnAtMAr.  guancia  fin  alla  morteli  legno  ’ * . Sposòil  P.  Bruno  Bruni, chemo- 
X'«.»7j.  ri  per  la  S.  Fede  in  Ethiopia  come  alla  di  lei  prefenza , e dell’ 
Angelo  Cuftode  fu  fpofata  con  Giesù  l’Anima  diCarloCafario  Bo- 
<1  n.'i.jcprl  logncfe''*.  Morto  il  P.Guttierez,  dicuifoprafi  diflc,  prigione 
M*r.  Iq  rauuolfein  lenzuolo  bianchiifimo  collefiiemani 

mi  • E conduflc  Angeli  ad  honorar , e profumare  il  cadaucro  di  To- 
^"7. mafoCannonio  . Sinoconfarfi  maeftradirozzi,  comequando 
<r.l777/  a quel  Nouitio  Coadiutore  veftito  di  frefeo,  e tentato  di  tornare 
alfccolo,  dille piaccuolmente:  Cofa  penfì  di  farei  fli  di  buon  «- 
nìmo  i perche  fuanirà  cotefia  fuggefiìone  con  dire  diuotamente  ad  og* 
imagine  mìa  : Maria  mater  grada , miter  mifericordite  , tu  not  ab 
M nell,  P’^otege,  & bora  morti s fufeipe . e allegata  da  lui  l’jincapacita 
»r.i!  Aia;  dia,  con  prononciarlcad  vna  advna,  gli ftampò nella mcn- 
tc  quelle  parole  **  4 . Probi bì  ad  vno  lo  fcriuci  c in  prcgiudiciodclr. 
«W  . Francefeo  Pauoni  . Saiuòla  vita  del  P.  Pietro  Cotone  con 
re  altroue  il  pugnale  nelle  mani  deli ’bcrctico,  gbc  l’aflaliua 

et  HcueriAs  tu  " "■  pUOtO, 
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ponto ) ch’UP.Odoardo  Bernauelli  raoriuain  Loreto,  Io  moftrò 
lotto  il  Aio  manto  ad  vn  P.  in  Afcoli,  rcplicando,c//rrd  figlìuo/  fu« 
y.,  Raccolfe  nel  reno,  e nelle  braccia  Pietro  Ba  Ai,  fé  lo  minacciò 
il  demonio;  Telogetcòdacauallo,  e voltolò  Aa  le  fpinc,  lo  portò 
ella  dipeCoacafa;  e fé  ammalò,  le  Tacco  Aò  al  petto , e col  f^uo 
latte  il  fanò  ^ patirono  fame  tre  Nouitij  pellegrinando  per  o 
bedienza;  eccolacon  vn  fanciullo  al  petto,  che  li  regala  di  5.  piar 
ti;  erichieAa;chifì  foAe?  rifpofe:  T>lpi  bMiamo  foiuUto  U Com- 
ptgnia^^.  Con  acqua  dal  Cicl  recata  riAorò  Nicolò  Fucunanga 
per  la  Fede  tormentato  nel  Giappone  co’lfupplicio  della  fofla^°. 
& lafciò vedere  in Etinga , end  Melfìco;  acciochc  foAero  prouc- 
duti  con  limoline  i Padri  7 ‘ . ViAtò,  cbencdilfc  le  camere  d’vn 
Collegioicon  paAarnevnapercAcruivn  libro  di  poeta  mcn  pudico 
Fù  veduta  porgere  a Nouitij,  mentre  orano,  dapretiofo  vafo 
vnliquordiparadifo^’ . Riueiò  i pericoli  delTanima de  fudditi  al 
Supcriore,  perche  li  diuertifse  opportunamente  Tra  titoli  del- 
le lue  Ictaniefcoprì  al  P.  Giacomo  Rhem  eAerle  il  più  caro,  Mattr 
admirtbilis'^^ . Allargò  il  manto,  nepermife  ilvederfi  come  giac- 
ciono in  lettoquei  della  Compagnia  da  vna  Fattucchiaradi  Piuffia, 
che  curiofa  di  ciò  lì  fè  portar  dal  Demonio  nel  Collegio  diBrans- 
berga^'*.  Elevo  altra  Strega,  come  poi  giuridicamente  dcpole, 
volle  farli  porre  di  notte  in  vn  Collegio  per  tentar  la  pudicitia  d’ al- 
cuni; alTauuicinarlìcomparue  vn  venerando  Vecchio;  chela  co 
Arinfe  a fuggire  ; per  ejfere  quell»  taf»  di  perfone  dittate  malto  di 
M»ria  : e ractòm»ndate  fpetialmente  » Iti’’’’  . S'vn  triAo  Giouanc 
con  malcAciar  le  ampolle,  cheferuonoal  Sacrificio  dell’Altare  . , 
cercò  torre  di  vita  i Padri;  confcAaronopcr bocca  d Energumc 
niliDemonij;  confèfsòilGiouane,  chela  B.  V.con  S.Ignatio  !•- 
hauea  loro  vietato^*.  Finalmente  come  ad  alcuni  della  Compa- 
gnia trapanati  hà  ottenuto  il  venir  dal  Purgatorio  qua  sù a chiede- 
rcaiuto^'j  cosi  ad  altri  viui , comeal  P.CoInago  *®,  al  P.Gio 
uanni  Saglicr  * ' , hà  dato  cci  tozza  d elière  predeAinati;  ogli  hà 
fatto  leggere  s’vn  libro  d’oro  i propri  nomi , e d’altri  pure  da  faluar- 
fi per m'ezzo loro  **,  comeal  P.Otazo,  di  cui  fopra.  Nel  quale 
argomento  fé  prcAafifèdea  F.  Lorenzo  da  Mola  virtuoliflimo  Re 
ligiofo , e lodato  negli  Annali  de  PP.  apuccini  .'cheinArmo  a mor- 
te nel  1 587.fattofi  venire  il  P.  Vincenzo  Matrez  * fi  rallegrò  foco  per 
cflcre  lui  della  Compagnia;  in  cui  chi  perfeuera  fi  fatua  *.  Dio  ha- 
ucreli  moAratociò;  con  injporgli,  che  Io  publicaAe  . non  fa- 
rebbe Angolare  io  taJcafolariueiatione,  comunque fia,  chefatta 
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fuppongono  alcuni  a S.  Francefco  Borgia  fopra  Tctema  falute  di 
quanti  per  trecento  anni  morranno  in  quella  * 

' imMi»  •./«.  c on  tutto  ciò  il  Signore  j quafì  non  contento  d’hauerlodatoco* 
me  per vfficio alla  fua  Madre;  se  degnato  diebiamar  molti  egli 
vnjni.mm.io,  alla  Compagnia  ; c particolarmente  ftuorirla  . Orando  Adalberto 
Baufechm  hiefade  Padri;  c dimandando  a Giesù;  chevedeua^ 
ts  Orumiim.  ocll  Hoftiai  Gomc  potcua Icruirlo ? vdi:  y«gUo',  thè  tu  rimangi^  ' 
M.it.m.ii,  ' douefei  • *.  L’iftciloauuisò  della  vicina  morte  ilP.Martinol’claez;  ' 
acui  già  comparendo;  rhaucacfortatodi  ftudiar  lingua  latina  per 
entrar  poinella  fua  t'ompagnia;  con  minacciarlo  altre  volte  anco 
dellafalute,  fenon  lafciaua  le  dilationi  Configliato  da  Papa 
Gregorio  XIII.  Diego  Sanchez  a feruir  Dio  nella  Compagnia,chic- 
deuainS.Pietrodi  Romaropraciòlumedauantial  Venerabile  Sa- 
era  mento;  dacuivfcironoqucftevoci,  £ntrt  nella  Compagnia  di 
Giesù**,  Affogandofi  nel  fiume  Tago  Paolo  Caruaglio  fentì  vna 
, b.,  ,*  che  trattolodal  fondo  lo  posò  piaccuolmente;  con  parergli 

fra  tanto,  che  gli  fcriuefle  nel  cuore,  Douer  lui  per  sì  gran  bene- 
t.ficio  farft  delia  Compagnia:  così  piacere  a Dio*^  . Riufeì  buomo 
di  gran  penitenza  , &orationc,  fauoritodallaB.V,  e predille  15. 
anni  auanti  la  fua  morte.  Diedefi  vn  Auuocato  ad  iniegnare  a roz- 
zi la  Dottrina  Chrifliana,  fpcrando  eflerc  infegnato  da  Dio  di 
quanto  di  bifognaua  per  accertar  la  falute;  cosi  nel  comunicarfi 
gli  fu dalSignor  detto,  e[fere  fua  vo/ontdy  thè  fe  gli  dedicale nel- 
*.la  Compagnia  •*  . Due  in  Manila  furono  da  Dio  ammoniti  d’ha-- 
w j u^re  a cuor  la  C ompagnia  * ' . DiflcChrifto  ad  Anronio  Sardi  Dot- 
il»,./#»"».»,  tordi  Medicina  , yieni  dietro  a me y che  ti  farò  Medico  dell'  ani- 
f»e : comefccecon tre fuoi figliuoli;  eriluffero  tutti  quattro  in 
'i*Ex  talenti,  e virtù  fin  alla  morte.  In  Bruna  nella  vigilia  del  Natale 
•5#*.  bramofovnGiouancpio,  & alieno  dalla  Compagnia,  cheDiogli 
nafccfle  fpiritualmentcnciranima , intefecon  interna  chiara  fauella , 
come  Giesù  l'iuui/aua  nella  fua  Compagnia  ; e che  gli  nafterebbe 
nel  cuore  y tfuando  abbracciaffe  la  volontà  ^uel  moto  y che  dai  Citi 

gli  • Gomunicatofi  nella  Morauiavn  certo  per  intende- 

re il  diuin  beneplacito  /òpra  il  prendere  fiato , fi  vide  auanti  vnoin 
habito  della  Compagnia  ; einfìemevdì.  Fi  dietro  a lui.  etofio 
Hx  finonciandovn  pingue  canonicato,  con  ributtare  anco  vn  partito 
vantaggiofo  di  nozze,  corfe  in  braccio  di  Giesù,  e di  S Ignatio  * *. 
Rimafto  vedono  Pietro  de  Saauedra , e pcrplcfio  della  vita  c’hauea  da 
menare,  faccuaoratione  al  Sepolcro  di  S.  Diego  in  Alcalà;  &ec- 
co  firepito  da  quella  tomba,comc  fi  muouefleroì’  offa  del  Santo  ; e 
; vdì 
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vdifenfìbilnicnte:  Sarebbe  femitio  n$ag^ior  di  Sito  ^ fe  glifi  coafe- 
crajfe  nella  Compagnia*^ . In  Parigi  ad  vn  Gfouane  tornato  sù  la_,  »! 
buona ftradacomparueS.Gio:EuangcIifta  j dicui  quegli portaua  il 
nome;  l'efortò  a ferii  Rcligiofo; egli  pqfein  mano  s’vna  poi. za  ferir- 
ti a lettere  d'argento  i nomi  di  due  Religioni  moltoefempiari  ^ e per 
-terzo  a caratteri  d’oro  il  nome  delia  Compagnia  ' ♦ . „ 

Che  fc  folle  diuerfamente,  Dio  non  haurebbe fatto  gratia  di  fo 
miglianti  Pegni  d’amore  a quella  Religione  j la  quale  pur  fu  da 
Paolo  V.  intitolata:  Sanila y & uanquam  fatis  laudata  . E S. 

Francclco  Borgia  in  darne  conto  a Carlo  V.  Teflatut  e fi  Denm  \ fi 
ijuid  euangelica  perfeSìone  minut  dignum  >nquam  vidijjet  in  Socie- 
tatfy  ne  Tenum  quidem  diem  fe  in  tali  bominum  numero  fuilff  >»un- 
furum  * Vide  in  Cordona  S.  Tcrefa  gran  numero  d' Anime  dal  Pur-  ù 

gatorio  palTar  fcRofe  al  Cielo.  Vnadiloro  più  vaga,  epiùlpien-  3*  amnoióot. 
dente  le guidaua;  e fola  di  tante  fii  degna,  che  Giesù  d’ Angeli 
attorniato,  venutole  incontro , l’abbracciale  in  Pegno  di  fpccial  luSocitt. 
.afttto.  Attonita  la  Santa  persi  raro  fpcttacolo  dimandò  ad  vna 
di  quell’Anime  ; Chififoflcro?  echi  la  prima  tanto  da  Dio  fa uori  *'i- 
ta  n’hebbe  in  rifpofta  : Quella  , che  ci  guida  y è vn  Fratello  \ 

della  Compagnia  di  Giesù  • e noi  gli  applaudiamo  ; poiché  dalli  me- 
riti y & orationi  fue  ricouofciamo  noi  tutti  I vfcire  hoggi  di  Turga- 
torio  , Quanto  all' andargli  Giesù  incontro  y non  è cofa  infolita  \ per 
efier  priuilegio  degli  huomini  della  Compagnia  . Era  morto  ’rL-» 
quel  punto  il  Sacreflano  del  Collegio  di  Cordona,  Rato  in  detto  Lameif,  tornai, 
vfficio  circa  trenta  anni  con  tal  modcftia,chc  alla  voce  difeerneua  da 
quattrocento  Vergini  diuote  della  Chiefa  ; non hauendone  mirato 
mai  vna  in  feccia . Di  maggiori  priuilegi  riconofceua  debitrice  a 
Dio  la  Compagnia  vngrauiflìmoThcologo**  : e fono:  Dilatar- »>  j»<.  »*. 

fi  tofto  per  tutto  il  Mondo  con  riforma  de  cofiumi  nelle  città, 
prouincie,  dou’ entra.  Zelo  delle  anime  vniuerfale in  tutti . La 
conuerfione  degl’infedeli . Vnione  di  carità  fino  ad  amarli  l’vn  l’- 
altro più  che  fratelli  carnali.  Pace  vguale  a quell’ vnione . Callità 
in  tanta  mouentù.  Eficreperfoncfpirituali.  Accoppiarefior  di  no- 
biltà , e di  dottrina  con  si  grande  humiltà.  IlLibrodegli  Efercitij; 
e le  miracolofe  trafmutationi  operate.  Ilconcorlo  della  diurna  gra- 
tia in  muoueresi  fecilmentei  cuori  degli  huomini  ai  bene,  tal  volta 
co’l  lolo afpctto  , ecollamodellia  . i'erlequali,  eperfomiglian- 
tì  preroga tiue  conofeiute  ab  efperto  il  P.  Orlando  Guichiardo, 

Vifitator  Generale  dc’PP.  Minimi,  e sì  temuto  dagli hcretici, 
che  lo  cercarono  più  volte  a morte  .'piantò  alla  Compagnia  vn  Col- 
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legio  inBordeos;  benché  la  Rcligion  Tua  non  v'hauefTe  cafa . Eftì 
nipote  del  P.  Simone  Corrcttor  Generale  dello  ftcfs'  Ordine  ; a cui 
pcrfuafionc  Guglielmo  di  Prato  VefcouodiChiaramontej  bramo- 
fo  di  liberardair  hcrefie  la  Francia , v’introdufle  la  Compagnia  con 
fondale  tre  Collegi*' . AnzilOrdine  della  venerabile  Certofa  fin 
da  principio  fi  compiacele  teneramente  amarla,  e largamente  fà- 
uorirla,  predandole  in  Erigila  v hicfa,  e foftentand' >ne  i ioggct> 
ti  non  folo  in  Colonia  più  anni,  comperand  > anco  loro  hab.tatid- 
nc  ; ma  in Romacon ampie  limofi.re.infino  partecipandole  per 
tutto  , c per  Tempre  la  ricca  hcredità  de  beni  Cuoi  ipmtuali  con  De- 
creto del  Capitolo  Generale  nella  gran  Certofa  l'anno  IJ44.  che 
fuggellato  , ecolla  fottofcrittionc  di  Pietro  de  Lcydis  tknerale 
fù  mandato  a S.Ignatio;  eneli58.t.  in  si  fitto  ‘ apitoloco'n 
giunta  nuoua  di  gratie  pnuilcgiandone  1 Deibtiti  con  particolar  fuf- 
fragio  di  Sacrifici  j.  Più  penfarono  fare  nel  1553.  i PP.  ■ bierid 
Regolari  di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti,  con  voler  dare  anco  Ce  ftef- 
fi,  vncndo  l’Ordine  fuoalla  Compagnia  in  vn  Col  corpo;  quando 
con  riguardo  al  maggior  fcruitio  di  Dio  non  bauefic  giudicato 
diuerfamente  S.  Ignatio  ‘ ® *;fenza  che  nulla  feemafie  la  fcambicuo- 
lezza  della  confidenza , e dell’ amore  ; poiché  a lui  come  à co* 
mun  padre  quelli  ricorreuano,  & egli  efibiua  loro  di  continuo  tut- 
ti li  fegni  d’aflttto , e di  gratitudine  ; ricurdeuole  lempre  del  bene- 
ficio riceuuto  in  perCona  d'Emanuele  Miona;  che  caduto  infermo 
nei  viaggio  di  Parigi  a Roma  fu  da  loro  alloggiato,  e curato  con  ca- 
rità grande  in  S.  Barnaba  di  Milano  ' ° . 

Ne  fu  di  poca  durata  cotal  fragranza,  della  quale  dopo  cento 
anni  fi  confolaualaChriftianità;  clcNationi,e  li  Prencipi  ne  rclc- 
ro  gratie  a Dio  per  ogni  parte,  fpecialmente  ncH’alta,  e bada  Ger- 
mania , & in  Roma  ; doue  non  lobi  Capi  del  Popolo  Romano;ma 
come  vniuerfal  beneficio  dei  Mondo  il  protcUarono  con  publichc  di- 
mofirationi  tutti  li  Signori  Cardinali,  ch’erano  in  città  « enei  di- 
ftrctto,e  tutti d’ogn’ordine  di  Prelatura;  gli  Amhafciaton  delle 
Corone  , e d’altri  Potentati , finii  Pontefice  VrbanoVIlI.che  dopo 
il  Giubileo  conceduto  alla  Compagnia,  elindulgenza  Plenaria  per 
la  Chiefa de  Padri,  permife,  che  fi  ftampaflcro  medaglie  anche 
d’  oro  col  Tuo  impronto,  e nome  da  vna  banda  ; e nel  rouerfeio 
la  memoria  dell'  Anno  Centefimo  della  ('orapagnia  ; & hono* 
rò  colfimaeflà  della  fui  prelenza  sì  la  FeftanclGiesù  folenniza* 
radi  fua  intentionc  dai  Nipote  Cardinale  Antonio  Bai  bei  ini  per 
otto  giorni  con  magnificenza  più  che  reale , con . fuochi  le  notti , 
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ethachined’allegrezza  marauiglioie,  accompagnate  da  fuochi  di 
Campidoglio,  de  palazzi  de  ' ardinali , Ambafciatori,  Prcncipi, 
c di  tutta  Roma;  sì  parimenti  l’Apparato  erudito,  cfontuofodel 
Collegio  Romano  * ° ; le  cui  Scuole  nell  adolcfccnza  fua  frequen- 
tando bauca  nobilitato . 
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S.  Ignath  è creato  cantra  fua  vog/ia  Generale  iella  Compagnia  ; U 
quale  fantamente  gouema  , -palorofamente  foUenta^  e dilata.  7»(e 
fcriue  ancora  con  fomma  eftfuiptet^z^a  di  prudent^a^  e é^humiltiy 
ma  non  fenica  lumi  Straordinari , e con  frequentiffime  vifioni , & 
eflap  , le  Conftitutioni  ripiene  di  fapieuT^a  celefte . 


Confermata  la  Compagnia , Ignatio  ne  diede  tolto  auuifo  a 
Compagni;  e percioche doueuafi  co’l confentimento  loroc 
formar  ConRitutioni,  e nominare  vn  Generale,  lichiamòa  Roma; 
e vi  furono  fu’l  principio  della  Quarefima  del  1541.  quanti  potero- 
no: mentre  Sauerio , e Rodrigo  s'eranoinuiati  a Portogallo  per  1’- 
Indie;  Fabro  alla  Dieta  di  Vormatia;  eBobadiglia,  per  lo  gran- 
de vtiieche  n’haueuail  Regno  di  Napoli , vi  fu  arredato  dal  Papa  ; 
oltre  che  Rauaindifpofto.  E quanto  alle  Conftitutioni,  c Regole, 
i lontani  lì  rimilero  a quei  di  Roma  ; e quelli  al  giudicio  del  .Santo  ; 
il  qual  però  nulla  diede  mai  per  definito  fenza  la  concorde  loro  ap< 
prouationc.  Ma  nel  creare  il  Generale  mancò  il  voto  dìBobadi- 
glia;  che  partendo,  nèpreuedendo  impedito  il  Tuo  ritorno,  no’l 
ìafciò  fcritto;  come  fecero  i trefudetti.  Gli  altri  volle  il  Santo,chc 
per  tre  giorni,  macerandoli,  orando,  inlìlentio,  lì  conlìgliaffc- 
rocon  Dio  fopra  chi  doueftero  eleggete;  indi  ne  portaflcro  il  nome 
in  poliza  lìgillata  ; polcia  per  tre  altri  giorni  pregaftero  il  Signore  a 
benedir lelettione,  laquale,  aperte  finalmente  le  polize  alli  9.  d’ 
Aprile,  per  vnanimefenfo  de  lontani , edeprefcnti,  cadde  in  S.I- 
gnatio,  voluto  Prepolìto  Generale  da  tutti,  fuorchedaluiftefto; 
il  cui  voto  di  ftupenda  humiìtà , c pari  prudenza!  con  deludere fc; 
ne  altri  nominando  , per  non  preferire  alcuno;  e pur  fodisfacen- 
doall’obligatione  di  eleggere  vno^  fu  quello:  Eccettuatomi  , dò  la 
mia  foce  nel  Signor  7{pfiro  , perche  fìa  Superiore  y a quegli  y che  fi 
trotterà  hauer  più  voci  per  tfferld. 

Queftaelettione quanto  refe  allegri  tutti,  fece  dolente  lui;  co- 
me che  riputandoli  da  meno  d’ogn  vno , lì  vedelle  alzatofopra  de- 
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gli  altri  : onde  nonpotè  ridurfi  a cedere  al  giudicio  loro , thè  fti- 
maua ingannato;  udiedcpcròa  proteftare  Tinfuificienza  fua  c per 
gli  habiti  della  vita  menata  nel  Mondo , e per  le  miferie  prefenti  dell* 
anima,  eperla  debolezza  di  fanità,  e di  fòrze.  Nè  f^r  contradir 
de  Padri  arrendendofi  punto,  troncò  le  repliche  con  quello  : che 
rifolutamente  non  accetterebbe  tal  carico  , /r  intorno  a di  non  ba- 
ueffe  da  Dio  maggior  lame.  Il  chcfècc,  chei  Padri,  siperacque> 
tarlo,  sì  perche  compatiuano  al  dolor  fuo,  ractteflcrodinuouoi*- 
elettione  a partito  per  dopo  altri  quattro  giorni  d'orationi , edipe* 
nitenze:  piangendo  egli  dì , e notte;  c pregando  Dio  ad  infonde' 
rediuerfìpenfìeri  ne  Compagni:  li  fecondi  voti  de  quali  furono 
quelli  di  prima  : con  Tua  sì  poca  fodisfàttione,  che  volendo  ripu- 
gnare; Diego  Lainez  rizzatofi;  e rompendogli  la  parola,  diifc: 
Ches’eglifi  fàceua  lecito  di  partirfi  dal  voler  di ujnomanifèftato  la 
feconda  volta , quando  era  di  vantaggio  la  prima;  egli  pure  fi  fa- 
rebbe lecito  di  torli  dalla  Compa|nia  ; la  quale  così  haurebbe  ba- 
ttuto altro  capo  da  quello,  che  Dioper  manlorole  daua.  Co'l 
Lainez  proteuarono  gli  altri:  Che  ne  accetterebbono  il  gouemo 
ellì;  ne  il  darebbono  fuor  di  lui  a chifìfolTe.  Ciò  per  tanto  non 
valfcadefpugnarelonatio  . Ma  perche  temeua  davnaparteilcon- 
tradire  a tutti,  dall'altra  il  caricarfì  d vn  pefo  da  luiriputatofbpra 
ilfuopotere;  perfuadendofi,  che  dal  non  conofcerlonafceflc  lo  {li- 
marlo, venne  a patti;  ecompromifcilnegotioncIfuoConfèflorei 
a cui  darebbe  notitia  della  panata  vita,  edelprefente  flato  dell’a- 
nima , e del  corpo , per  acchetarfi  al  fuo  giudicio . E benché  fi  rc- 
clamalfe,  fumeflicri  confolarlo.  Confe^r  fuo  in  <]uel  tempo  era 
vn  F.  Tcodofio  di  fanta  vita , de  Minori  Ofieruanti  ; a cui  per  tre 
giorni  ( e furono  i tre  virimi  della  fettimana  ianta , ne  quali  non  v- 
IcìdalConuentodi  S.  PierMontork);  nclafciò  vederfi  a Compa- 
gni ) diede  minuto  conto  di  fe , del  feguito  nella  doppia  elettione, 
dell'arbitrio  lafciatogli  perdetcrminarecomeflimafleinanzi  aDio. 
E quegli  fenza  punto  dubitare  gli  ordinò  il  non  opporfi  più  al  chia- 
ro voler  del  Cielo.  Pur  nondimeno  Ignatio  Io  feongiurò  a riflette- 
re meglio,  e meglio  raccomandarli  al  Signore;  con  mettere  in  car- 
ta l’vltima  determination  fua , drinuiarla  a Compagni;  con  ogni 
libertà  parlando  loro  ; aflconando  anco,  fe  gli  parefie,  le  ragioni 
di  deluderlo  dall’ vflìcio:  ahauutadiciò  promelTa,  fe  ritorno  il 
giorno  di  Pafqua  . Portò  nel  Martedì  prolfimo  il Confèflorc_> 
fienolafcrittura;  che  letta  da uanti  a Compaom'  comandaua  ad 
Ignatio,  che  fenza  più  accettane.  Airhoranndmcnte  chinò  late- 
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fta,  e prefe  il  carico  di  Generale  a dicinoucd'Aprile^  giorno,  in  cui 
fi  tiene,  che  SPietro  fuo  sì  gran  diuoto  fbfle  fatto  Capo  della 

Chiefa  * . I Eo  ferme  ti- 

Conuenneropofda  i Padri  di  vifftar  nel  Venerdì  prolfimole  fet- 
teCbiefe,i  per  «re  in  quella  di  S.  Paolo,  vna  delle  appartate,  lon- 
tane  dallo  flrepito,  e più  diuote,.  la  Profeffione  folennc,  come  fc-  onu*  ««l 
guì  a Hi  22.  Aprile,  celebrando  S.Ignatio  all’altare  di  N.  Donna  r 
douc  anco  flaua  il  SSrSacramento  ; & era  fituato  in  quel  tempo  alla 
finiftra  della  Cappella  Maggiore:  Quiui  prima  dicomumearfi,  ri-  DiàtrtOféit  ^t0r~ 
noltovcrfoi circolanti:  cin  vna  mano  tenendo  il  Corpo  del  Signo- 
re  conforto  la  patena:  e neiraltra  fa  formola  della  Profeilìone  in-< 
iferitto:  avoce  altatràcontinuedolcifiime  lagrime  inginocchiato 
la  recitò  ; e comunicofli . alzatoli  poi , dopo  bauer  prefo  il  Calice, 
pofej.  hofiieconfecratesùla  patena:  e di  nuouo  riuolto  riceuetre  le 
profeifioni  de  Compagni  polli  ginocchioni  d'intorno  : eleftcerosù 
lamedelìmafbrma;  laluochelapromefla  del  Santo  fù  immediata- 
menteal  Vicario  di  Chrifto  : & a lui  come  a Generale,  quelle  degli 
altri.  Quindi  comunicatili,  refe  legratieaDio,  evilitati  li  fanti 
luoghi  di  quella  Ba  litica,  li  raccolfcroall’altar  maggiore  :.  doue  ab- 
bracci aronoignatio , egli  baciarono  humilmentela  mano,  pian- 
gendone per  tenerezza  eHì , e li  circollanti  : e tal  piena  di  confola- 
tioni  del  Cielo  inondò  quei  giorno  il  cuor  loro,  che  non  poteua  re- 
primerla il  Codurio:  andana  nel  tornare  a Roma,  portato  dallo 
fpiritoauanti  agli  altri,  con  fofpiri,  con  lagrime,  convfcireinvo- 
ci  di  tanto  affetto  ; chepareua,  n’haucfìeafcoppiarperi’ardore.. 

Fatto  dunque  Ignatio  Generale;,  perhumiharfi,  e per  efempio 
degli  altri,  andò l’rftcflo giorno  in  cucina:  doue  lungamente  fciuì 
contantafommeffionc,  obedienza,  eferuore:  come  s’eglifoflcij 
Cuoco,  e’I  Cuoco  foflc  il  Generale.  Si  occupò  lìmi  mente  >n  altri 
vffici  baffi,  cvilidicafa;  compartendo  il  tempo  in  modo;  che  nè 
agli  hunaiii  minilleri  mancaua  : e fodisfaceua  pienamente  a negotìj  ; 
che  molti  ognidì  fopraggiungeuano,  ed’impoitanza  . Infegnòan- 
cora  la  Dottrina  Chriftiana  in  S.  Maria  deila  llrada  per  46.  giorni 
continui  a fanciulli  : concorrendouiperfone  d’ ogni  età,  c leflo,  c 
nobili ,.  c letterate:  il  che  faceua  con  parole  malamenteitaliane,  c 
pocopropric;  masi  efficaci,  e di  tal  energia  per  muouerc  gji alcol- 
tanti  a compungerli;  thepar^uano  gemendo,  ficinginocchiati  a 
picdel  ConfclTorenon  ptrteuanoper  ifinghiozzi,  e per  le  làgrime 
fermar  parola;,  come  raccont  ua  il  P Lainez,  che  vdiua  in  quel 
tempo  nella  detta  Chiefa  ItConfeffioni ..  Nè  lafaaua  il  collume  Tuo 
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di  vifìtar  gli  hofpitali;  feruendo con tcncrillìdia carità i corpi > el* 
anime  degl’infermi  ; lodato  perciò  da  S.  Fraocdco  di  Sales  * . . E non 
contentod’adopcrarui li  primi  Compagni,  ne  fece  perpetua  legge 
aNuuizzi;  cs'olferua  da  loro,  e da  veterani.' 

Epoichealui,  come  a capo,  toccaua  fcriuerele  regole,  colle 
qnali fi goucmalle la  Compagnia;  oltre  l’ordine  precifo bauutone 
dal  Pontefìce;  ilcheteftifìca  egli  nel  principio  delleConftitutioni;  è 
difficiiea  dire,  comefeonfidatoaflEitto  di  Tua  prudenza  (i  poneffe 
tutto  in  braccio  alla  fapienza  eterna , chiedendo  inftantemente  lu- 
me per  indrizzar  con  ordine  di  maggior  perfettione  quella  femiglia 
dafe  con  diuinoinfegnamento  piantata, c dallo  (ledo  Dio  eletta  per 
ogni  grande  impieia  di  Tua  gloria  .E  in  quedo  ancora , come  in  aflai 
altro,  paisòira’l  SeruodiDio,  e'ifuoSignore  vn  amorofagara; 
nè  E puòdifccrner  bene , fe  più  egli  diffidato  di  le  pondTc  ogni  fpe> 
ranza  nel  Signore;  ò il  Signore  più  largamentelofjuo<-inc  di  conti- 
nue illuftrationi  > cvifitc  del  Ciclo.  Per  intendere  il  che;  ondcler- 
uirpolTa  per  norma  di  chi  metter  vuole  da  deaero  le  deliberationi 
fueinmano  a Dio;  gioua  cfporre  in  breue  il  modo  tenuto  da  lui 
, orwu.  nella  fabrica  delle  Conditutioni  ‘.Propodo  il  punto  da  confultarfi: 
fi  metteua  rottogli  occhi  del  fuoDio;  equiui  fpogliatoli 
d’ognaffetto,  &inclinationeanco  minima  verfo  il  sì,  ò il  nòdi 
quanto  era  in  trattato,  fiolfcriuaindiflcrcntiffimo  aldcrerminare, 
con  gittarfi nelle  mani  del  Signurc.  Secondo,  con  profbndiffiraa 
humiltà,  cgranferuoreglicbicdcualuccdafcorgerc  ilvcro;efor- 
za  per  abbracciar  fol  quello , che  folk  di  maggior  fua  gloria . Ter- 
zo, entrauacollamentea  difeorrer,  e trouar  tutte  le  ragioni,  che 
fouuenirglipoteuanopcr  l’vna,.  e per  l’altra  parte,  nè  quede  leg- 
gieri , ò poche.  Quarto,  leragioni  trouate  diligentemente  pon- 
deraua  ; c paragonauatra  di  loro , fpendenduui  le  notti , e tal  vol- 
ta parte  del  dì , ritirato  in  vn  horticello,  che  vn  Gentiluomo  gli 
predaua;  òincamera,.  doueponeuafi  all’vlcio  Benedetto  Palmia;. 
perche  niunocntrade a dargli  noia.  Quinto,  quede  cofe  pel’ate 
proponeua  tutte  di  nuoun  humiliffimamcnte  nei  cofpetto  del  Si- 
gnore, con  fupplicarlo  indantiffimamcntc  d’aiuto  per  appigliarli  a 
quanto  fede  più  in  piacer  della  M eda  fua . Sedo,  dopo  le  tanta 
cfqii!  lite  diligenze,  come  sha  ueile  fatto  nulla,  fr  d iu;i  per  molte 
bore  all’ oratione;  acciòchc  il  Padre  de  lumi,  cluoMacdio  gli  mo» 
ftrade  pienamente  il  fanto  fuo  volere, con  adoperar  lenipre  la  B. Ver- 
gine per  mezzani  con  Cirri  do,  c Chridoco’lDiuin  fuoPadrc..  Nè 
per  fentufi  quali  deteimioatcì  ad  vna  delle  due  patti  s’aiquicraua 

fubitO;r 
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fubito;  e/ì  sì  dVn  cafo  fra  gli  altri , fopra  cui  hauendo  bauuto  do* 
po  IO.  giorni  di  con fulta  con  Dio  l’vltima  rifolutione,  per  quanto* 

/rpotcua  conoiccrc  ; profcguìncl  pcnfar , -e  pregare  lìnoalli  qua- 
rauta giorni.  Finalmeutenonlatio  mai  di  riporre  ogni  fiducia  nel 
Tuo  Dio,  pervltimorcgno,  & effetto  di  ciò,  hauendo  regiflratoi 
luoi  difeorfì,  e le  fuc  riiòlutioni  confomma  diligenza  incarta,  que* 

Aa  poneua  sù  l'altare  ; e co’l  pianto , e colla  forza  d’intenfìffimo  af- 
fetto nel  celebrare  otferiualaco'l  Diuin  Sacrifìdo  alla  prima  verità- 
iddio;  acciòc  he  fc  nulla  vi  feorgena  meno  afe  conforme,  gliene_j 
daflc  conofcimcnto  ; come  fece  già  di  certa  Tua- lettera  Decretale» 
prima dinuiaria,  S.  Leone  Papa.  Di  fatto  defìderando  egli  piò 
volte  d’intendere , fc  quanto  bauea  fcritto  era  di  gufto  a Dio , gli 
corapariua  la  Reina  degli  Angeli , bora  fupplicante  per  fui  ad  impe- 
trargli aiuto , e chiarezza  ; bora  confolandolo  con  approuar  tutto  ». 
c confermar  quelle  Conftitutionidiftefe  incarta  ’ .Trouafiancono-  j semm^ri»  a» 
tato  di  Riamano;  come  nel  formar  le  Conftitutioni  hauea  fpefle 
volte  prefenti  li  Mediatori;  co’l  qual  vocabolo  intende  Chrifto, 

Maria  mezzani  noftri,  e mediatori  fuprcmicon  Dio,  venuti vifi-  ’ u 
bilmenteavifìtarlo,  animarlo,  &inleonarlo:  poiché  fc  bene  in- 
tercedpno  i Santi  per  noi, c certo c he preflo  al  Padreil  principal  mez- 
zano , eauuocatoèilFigliuolfuoGiesù;eprcfloalFigliuoloauuo- 
cata  , e mediatrice  noftra  è Maria,  e però  quando  frequentemen-  t 

te  Ipecibcala  venuta  de  Mediatori,  vuol  dire,  ch’era  Rato  vifita-  '* 
toda  brillo,  e dalla  Tua  Madre.  Cosìhaueffimo  le  memorie  di 
quanto  vide,  di  quanto vdì , eprouò nell’anima  Aia  perii  dieci an- 
- ni , che  durò  quell  opra;  pur  è piacciuto  alla  Diuiiia  Prouidtnza» 
che  ne  rimanga  per  faggio  vna  piccola  parte  fcritta  di  manodclSan- 
to  fecondo  il  fuocoftume  di  notar  ciò,  che  dì  perdi  gli  paflaua  ncir 
interno;  critrcuatain  vncaflcttinoa  cafo;  perche ofmarrira,  o 
dimenticata  da  lui;  onde  non  l’arfe,  come  il  re  (tante,  prima  dimo- 
rire. Quiuifono  le  infufecognitioni , eie  vifirecelcfti  da  lui  godute 
in  40.  giorni  efaminando  qucfto  punto , Icconucniua,  onò,  che 
kChicfcdellcCafc  Profcflc  haueflero  alcuna  entrata  per  la  fabrica , 
leruifio,  S'ornamento  loro?  Vi  fi  leggono  (reflc  apparitioni  di 
Chrifto,  edclla  Vergine  ; vifii  ni  di  Dio  con  rfterne  figure  fenfibi-  ” 
li,  c coninte  ligcnze  intcriori  ; tft.  fi,  crap  menti  ; Lmpi  di  lu-  * 
ce  accefa  ; inf 'camenn,  & impeti  di  carità  ; p.ilpitatiom  di  tutte  le 
vene,  impulfivchcmenti;  (oaiiilTimc  tranquillità  ; c lagrime  fen- 
zafìno;  chiarcnofuc  della  Giona  {lenerr.inn,  cnm  egli  dice,  fino 
alla fublimica.del Lido;  illuftrationi  diuiuctali,  c tante;  che  par 

renagli 
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reuagli  a certo  modo  nonrimanede  quafì  che  piìt  intendere  ; eoa 
perdere  non  di  rado  il  polfo,  econl  haUtolaparola  : equefteriue* 
fationi  erano,  puàdìrfì,  continue;  lunghi  erano quedifauori,  e 
vifìtediuine;.  durando  (pedo  molti  morni;  accompagnandolo  per 
tutto,,  indnoameni'a,  e fuor  di  cala;  eleuandolo  colla  forza  della 
grandezza  loro  , &adorbendoloaguirad’huomo  già  cittadino  del 
Cielo.  E quedi  slprodigiod  regali  delia  Diuina  liberalità  godette 
inrifolucre  vnpiccolopunto  dipouertà.  D'onde  fipuòcompren* 
dere  ; fe  in  tutte  le  Conditutioni  v'è  parola , o apice  ; fopra  cui  egli 
foarfo  non  habbia copia  di  pianto  ; c Dio  affai  raggi  dal  Ciclo . In 
legno  di  che,  come  compa mero  lingue  di  fuoco  siigli  Apodoli 
per  lo  Spirito  Santo  venuto  in  loro  ; fu  veduta  fu’l  capo  d’Ignatio  , 
quando  fcriueua  le  Conditutioni,  pofata  vna  fiammeggiante  lin* 
guadi  fuoco,  tedimonio delloSpiritoSanto  ; chcloriempiua. 

Taledlii  lauorodiqucdolibro  fcritto  con  più  lagrime,  chein- 
chiodro  ; più  al  lume  di  Dio,  che  deli' intendimento  humano  ; ri- 
conofeiuto  per  mirabile  nta  si  dcriod  accoppiar  le  finezze  della  pru- 
denza, c deilafpirito  nella  forma  d'erdinatidimogouemo;  riuert> 
toinfìhdagiibereticiperruperìoreadogni  humano  intelletto:  e da 
lantiflimi,  e dottifltmihuominivnicamente  apprezzato  per  lace- 
Icde  fapienza che  vi  s'afeonde  : c per  la  dottrina  di  tutta  la  perfet- 
*Dw/»e«^/i..tionc chridiana,, crcligiofa ♦ : cpcròconraro cfcmpioc  datodi- 
chiarato , e interpretato  dalmedefimo  Santo  Legislatore, da  cui  fù- 
ferita 5 giudamentcchianaato  da  S. Francefeo Borgia ,.  Opn-4  dì- 
a.  i;,.*  er  MÌ del  Vadre  I^natio^  o per  più  vero  dìre^dello  Spirito  Sjn luì  * , 
i'iV'tfifi.  ytt.  E che  fìà  cofa  di  Dio  vn  tale  Indituto , lo  dimodra  il  non  hauer  po- 
fóm  d’humancontrado  in  minima  parte  alterarlo  : perche 
’*' ( fcriuea  da  crocino  S.FrancefcoSauerio)  perche  Dio  fecretamente- 
lo  dettò  al.  fuo  feruo  , e padre,  nofìro  Ignatio-,  e pofeia  il  fuo  Fi- 
cario  publicamente  apptouandolo  con  apofiolica  poteflà  il  refe  immo- 
bile y il  fece  dureuole  in  fempiterno..  Di  qua  le  fudette  ConditU- 
< Papali,  come  fatte  d’ordine  del  Papa  ; mefTc  poi  da 

’ Pàolo  IV.  a drcttiUimocfame  di  quattro  Cardinali,  eapprouatc 
in  tutto  ; indi  confermate  inampiflima  forma  coir  Bolle  da  molti. 
Pontefici E le  riconolcc  la  RuotaRbroana  per  Papali , c in  più  d'- 
poflii d»;,aiidi-  vna  Decifionclcintitnlacosì  Ecometali  vietinoli. Pontefici  a 
chiche fia fottograuiflimepcneilcondànnarle,  impugnarlé,o  mct- 
terle  in  dubbio’.  Sottoil  qual  nome  di  Conditutioni  fi  com- 
7 xty.  prende  non  foto  il  tedo,  ma  ledichiarationi  ,.anch*efTe‘indùbita- 

c feriteura  dH  Santo,  cosi  legitima,  e (ua„ 
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® come  il  rimanente  delle Ccnftitutioni  j di  cui  fono  parte  ; dchanno 
l'autorità  medcfima. 

In  qucfto  mentre  non  tralafciaua  il  S.  Padre  di  guardar, & 
allenar  la  nuoua  Tua  pianta  della  Compagnia;  le  daua  vita  collo 
^ fpirito,  lafoftentaua  colle  orationi,  larcgolaua  colla  prudenza, 
hdifcndeuaco’l  valore,  l'cdificaua  coirclempio,  c ad  ogni  vir- 
^ tùia  promoucua.  E1  Signore  Io  fàuoriua  in  modo  , che  qua- 
lunquccofa,mcuimetrcuailSantoIcmani;  riufeiua felicemente  .Si 
^4  trattaua  in  Portogallo  di  ritenere,  pcriogranbencchc  vi  faceua- 

>•»  no,  i PP.S.  Francefeo  Sauerio,  e Simon  Rodrigo,  anzi  che-» 

nfei  mandarli  nell’  Indie  ; hauendo  il  Pontefice  rimeflo  tutto  nelle 

mani  di  quel  Rè:  quelli  giuda  il  configlio  di  S.  Ignatio,  tratte- 
ci nutoil  Rodrigo,  da  Lisbona  nel  1541.  alli  7.  d’ Aprile  mandò 
1.  . all’ Oriente  il  fuo  Apodolo Sauerio.  Nel  medetoo  anno  inuiò 

il  Papa  con  ampia  potedà  i Tuoi  Nane! jApodoliciairifola,  e Re- 
o;J  gno  d’IrlandaiPP.Salmeron,  e Pafeafio;  douc  molto  faticarono 

a|i>  per fodentarui  l’antica,  e vera Catolica Religione.  C^andopure 

ini  per  intereffi  della  Fede  fpedi  nell’ Aiemagna  il  P.Bob^iglia;  e di 

;ci  là  nella  Spagna  il  P.  Fabro.  E come  dauanogiàin  Parigi  molti 

hi-  ■ eiouani.  Italiani , Spagnuoli,  Fiaminghi,  riceuuti  di  fiefeo  dal 
ci  Santo,  e fatti  andar  colà  fin  da  Roma,  perche  vi  dudialTero  ; in 

itoi  meno  d’vn  anno  da  che  la  Compagnia  fu  Religione  , Ignatio  l’heb- 

(DÌ  be  fparfain  Italia,  Francia,  Spagna, Germania,  Irlanda,  Por- 

ri » togallo,  6c  India;  e l'anno  feguente  nella  Fiandra . 
liii'-  Non  contento  dunque  di  fondar,  e gouemarlaCafa  di  Roma, 
kt;»  capo,  emadredeli'altre,  incaminaua  1 Tuoi  Figliuoli  a predicar, 
fcA  e fruttificare  in  ogni  parte;  dando  loro  leindruttioni  oafeguirc 
itfi  per  efierc  degni  operar!  di  Chrido.  E quelli  animati  dalla  fua  cari- 
li tà , informati  dagli  efempi,  dimoiati  da i ricordi , non  ve  minidc- 
Ì0  rio  di  pietà,  e di  lettere;  che  non  imprendefiero , e di  continuo 
uftì!  nonefercitaÌTcro;  &ognuno,  valendo  per  tutti,  lifaceatutti;|esì 
pai  perfettamente  ciafeuno,  come  aquel  folofi  foflc  addedrato . E 
itea  quanto  a paefi  non  infetti  apertamente  dall’ herefie,  predicaua- 
Olii  no  più  volte  il  giorno,  nelle  Chiefe, nelle  piazze,  ne  mercati,  al- 
piii-  Scampagna,  tempre co’Ifhitto di fcandali tolti , redituito l’altrui, 
concubine  fcacciatc,  femine  tratte  dal  peccato,  e aflìcurate  ,fpen- 
teinhnicitie  vecchie  mortali;  cosi  delle  fettioni,  che  partiuano, 
0*  edelolamano  lecittà;  fimilmente  di  Monache  tumuiruofe,  dillb- 
uliji!  Iute,  odinate  , ridotte  aU’ofieruanza  de  voti,  della  difcipUna,  de 
,|io,  Prelati;  pcrnon dire  degli  aiutidati  a prigionieri,  agl’ infermi  de- 
'si  ‘ . S’» 
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gli  hofpitali,  anco  a fanciulli.  Quedo-gran  bene  fi  ageuolaua^  e 
llabiliua  co'l  migliorare  i Sacerdoti , maflìmamente  Vicarj , c Pa- 
rochi,  fopra  tutto  cogli Efcrcitij  del  Santo;  cheriformauanolc 
famiglie , c introduceuano  l’vfo  d’efaminar  la  cofeienaa  , e di  me- 
ditare, ancone  laici;  adoperati  poi  da  Padri  ad  indituirc  Con- 
gregationi , c ^onfratcrnità  in  fuflìdio  perpetuo  de  poucri , degl* 
infermi,  devergognofi,  de  carcerati,  de  pellegrini , degli  orn- 
ni,  delle  fanciulle  pericolanti , delle  cadute,  delle  riforte ; pren- 
dendo così  altra  faccia  le  città , e più  lecbiefc  nella  fìec^ucnza  de 
Sacramenti,  nella  riuerenza,  e fìlentio,  nella  modeftia,  e com- 
parit  honeftu  delle  donne , e nella  feparationequant'era  poflìbilc  di 
quelle  dagli  huomini  al  conuenir  per  orare,  o per  proccflìoni . Ad 
vn  operar  siattuofo,  efruttuofodc  Padri  corrifpondeua  la  vita  lo- 
ro virtuofa,  humile,  pouera  , e caricata  di  tante  penitenze,  che 
per  pietà  veniuano  accufaticon  lettere  a S.lgnatio;  acciòchcli  mo- 
derane . Non  potendo  adunque  d huomini  sì  farti  non  nafeere  {li- 
ma , c non  corrcrefama  per  tutto,  s’inuogliauano  i popoli  d'hauer- 
li;  dimandando  al  Santo  e Prencipi , e Prelati,  c Città,  e Ccj 
munirà  molto  più  che  prima  Collegi  della  Compagnia;  e quando 
' non  (ì  potede  tanto,  qualchVno  almeno  de  Suoi;  fino  a ricorrere 

per  ciò  al  Pontefice  allegando  ragioni,  emeriti.  Così  la  Signoria 
. di  Venctia  per  vedere  in  Padoua  , ìnBrefcia  , &altrouc  quelli  ef- 
fèttimirabi  i,  c per  Io  continuo  vdirli  d’altronde , l’anno  i54i.pre« 
gò il  Ponteficcd’vn paro d’huomini della  Compagnia;  cne  richie- 
le  il  r».  S.  Ignatio  * che  ne  mandò  moiri  nel  foIoP.  Lainez. 

Era  perciò  gran  materia  di  benedire  Iddio , & infieme  di  gran 
fiitica,  dcapplicatione  al  Santo;  acuitoccaualhauer  per  tutto  f- 
occhio;  confiderar  li  maggiori  bifogni , appagar  come  potcua  il 
meglio  le  dimando  d’ognuno;  c ripartir  li  {oggetti  dou’erano  più 
necelTarij.  Ecome  il  Demonio  portarla  grandeodioalui,&aSuoi, 
e da  ogni  canto  moueua  contraili,  e pcrfecutioni  ; egli  come  pror 
'de  capitano yfeiua  incontro  al comun  nemico  per fer^itefta,  edi- 
chiarar la  verità , fenza  permettere,  che preiulefle  la  menzogna. 
Nè  credere  fi  può  quante  cofe  alla  giornata  fopra  le  fpalle  di  quello 
^'ganteficaricaffero;  econquanta  lena,  e fpiritole  porrafleinvn 
corpo  deboli  (Timo,  e femprc  inférmo;  perche  oltre  tutto  il  fudet- 
to  da  ogni  prouincia  quali  del  Mondo  riceueua  lettere  di  Prencipi , c 
d’altri  d’ogni  forte;  alcuni  di  quelli  fcriueuano  per  lordiuotione  rac- 
comandandoli allefucorationi;  alcuni  perferuirfi  della  fui  pru- 
denza con  chiedergli  configlio;  altri  per  valerli  dclfuo  fàuore;  al- 
tri per 
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O'ipcf  ringratiarlo  de  beaefìcij,  e delie  buone  opere , che  da  Tuoi 
eh  figliuoli  riceueuano;  Scaltri  per  altri  motiui  : &crano  tanti,  che 
uni  quefta  mera  occupatione  haurebbe  fiancato  qualunque  huomoro- 
£k.  bufto } le  non  fòlle  fiato  fofienuto  dal  Signore , che  gli  daua  fòrza: 

Gl  di  modo  che  quanto  era  più  infermo , più  lolo , e priuo  d'aiuti  a si 

, dd;  grand’ buoponecelTarj;  tanto  più  forte  appariua  , e nella  fuafiac- 
iioé  cbezzapiùrirplcndeualavirtùdi  Dio.  ' 
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CAPO  XVlt 

1 t 

Fonda  il  Santo  di  pianta  y e {labili fie  affai  Opere  pie  di  rara  itih 
. portanr^  in  B^ma  i con  /offrir  perciò  fatiche  grandi  y 
e grani  perfecntioni, 

TVtto  che  foficro  vafte  cosi , e cosi  ammaliate  le  fue  occupa» 
tieni,  egli  però  non  mai  fatto , nc  arrendendofi  mai  ,pofe 
mano  ad  altre  imprefe  laboriofe  dei  pari, e profitteuoh;con  gettarne 
i fi)ndamcnti;alzarne  la  firuttura;e  terminate  di  tutto  pQto  ^rle  per. 
petue.Viueua  inKoma  gran  numero  di  (ìiudeij&lgnatio  lì  adontò 
in  modo  nella  conuerfìon  dicofioro,che  invn  anno  permezzofuo 
iò  ne  battezzarono  quaranta.  E quelli  ammaeftraua  nella  legge,  e 
nel  viuerchnfiiano  si  bene,  che  molti  riulciuano  macllrii  clone 
vaicua  egli  per  condurre  de  loro  compagni  alia  S.  Fede . Ma  non  e A 
fendoui  luogo , doue  ricettarli(comenun  v’eranomacfiri,chevo. 
leflero  infiruirli } raccoglieuali  nella  poucttà  della  fua  cafa  ; e per 
moiri  anni  li  màteneua  con  ciò, che  mandaua  Diu,lìno  a trouar  loro 
alcunefcrcitiod3palTarcomeChrifiiani,ccommodamenteÌj  vita  fra 
Chrifiiani.  E va  Ile  tanto  ciò,  che  alcuni  Giudei  molfi  dalla  carità 
d’ignatiu,  e de  Padri,  edaibuonefempio  de  Suoi;  che  s’erano 
battezzati;  conuertironfìanch’clfi;  e fra  loro  certi  principali,  la 
cui  conuerfione  importaua  per  gli  altri  . Fraranto  e perche  ne  crc- 
fceua  il  numero  troppo  lòpra  la  capacità  delia  cala;  & acctòcheque» 
Ilo  bene  fegnalato  nonfinilk  eòi  giorni  fi.01,  determinò  di  fare  va 
luogo  proprio,  e tutto  de  atecumeni;  per  accoglierui , efoften- 
tarui  quanti chiedeflero il  Battcfimo , Giudei , eturchi.  ebenchc 
fi  attrauerfaHero  gran  difficolta,  finalmente  dopo  lungo  trauagliar» 
e Qentarui atti  rno , la  vinte  ; fi  fece  il  luogo , e fi  perfcrtionó  . Im- 
petrò anco  dal  Papa,  cheiconuertitidalGiudailmo,  nonpirdclle- 
ro,  come  prima  s’vfaua,  le  facoltà  loro  ; conche  libcrollid’vnpo- 
tcorc  ritegno  dall'abbracciar  la  verità.  Otteunedipiù,  ch’i  figliuoli; 
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rifuggiti  afarfichriftiani  contro  il  volcrde  padri  funi  foflcro  di  tut- 
to il  patrimonio  hercdt,  comeauanti  del  conuertirfi  ; c che  fodero 
parimente  loro  i beni acquiftati  con  vlura;  de  q^uali  nonfifipcdeil 
padrone;  giaebe  applicar  li fiiole ad  vfi  pLj  laChiefa.  per  dnechc 
nel  mentre  ftauano  catecumeni,  fì  mantcnederoa  fpefe delle  Sina- 
gpghc  d Italia , forzate  perciòa  contribuito.  Attefc  pure  a conucr- 
tir  Turchi  ; enònpochìdiqueftiridude  aC  hrifto,  &alBattefimo. 
Turca  non  pauci  Cbri/li  baptifmate  tinSi  funi  per  opra  del  Santo: 
» otuniim,  fetide  rOriandino  . 

n,\SHf.u*  Queft*  (^cra  di  effetti  si  buoni,  editaleftabilità,  chericcamen 
te  dotaraii  mantiene  tra  le  piCiriguardcuoli  di  Roma  ; fccoftò  mol- 
to al  Santo  nel  piantarli,  non  coftò  meno  dapoi . Eralì  data  la  cu- 
ra di  detto  luogo  ad  vn  Prete  fecolare  tenuto  per  da  bene  adai  ; c la 
fapea  fìngere  ad  eccellenza.C^cdi  vedendo  nel  gouerno  della  cafa,c 
xli  quei  Neofiti  hauerli  maggiore  dima  del  parer  d'ignatio  , che  dèi 
fuo,  fi  (lizzò,  cprefe  tal  rancore;  cheper  vendicarli  alla  peg^o, 
diedefi  a fparger  di  lui , e della  Compagnia  : ch’arano  herctici  ; che 
riuclauanole  ( dnfe filoni,  .&  altre  tain  cnotmità  , fperando  con 
ciò  vedere  arfoviuol°natia.  Maquedi  ardendo  di  migliorfooco 
pon  diceua  parola  ; e oramaua  colla  patienza  vincerlo  ; e guada- 
gnarlo coll'amore , fupplicando  per  lui  a Dio  : il  qual  però  impuni- 
ta oon  volle  sìrea  maluagità  ;e  fece  immediatamente  dircoprirecfeiV' 
za  faperio  ilSanto)  lefceleraggini , equedenon  (ìntcdelpouero 
Prete  ; checadutoinmano  della Giuditia , conuinto  , econfedo, 
fCiperfentenzaforpefo  in  perpetuo  a diuinis;  priuoditutii  li  Bene- 
fici), dcVlfici,  cneteneuai  e condannatoa  prigione  in  vita. 

Siprefe  penderò  di  prouedere  a Fanciulli,  e Fanciulle  in  abban- 
dono di  padre , di  madre , di  cafa , e di  mantenimento  ; eh’  è il  fé* 
minarlo  de  ladroncelli,  delle  meretrici , edimilleribalderie.  Onde 
cantodifTe,  tanto  s’adoperò;  che^r  indudria  fua  fi  fecero  in  Ro- 
ma ducCafe,  vnaper  i Mafchi,  r altra  per  le  Feminc,  dette  degli 
Orfanelli;  che  pur  anche  durano:  edouequedi,  e quelle  s’alleua^ 
no  in  ficuro;  e v’apprendono  alcun  medicrc;  con  cui  fi  fodentino 
efil;  e’Ipublico  n’babbiagiouamento. 

• Le conuenne  aditicare affai  più,  fe  volle  afficurate  Tanime,  i 
corpi , eia  pudicitia  di  tante  Figliuole  bonorate;  che  o per  negligen 
za , o per  poca  bontil  delle  Madri , o per  l’età  capace  di  malitia  , o 
per  lapouertà  cbecuopre  la  vergogna  co’l  bkbgno,  (ogliono  preci- 
pitarfi . Per  quede  fondò  il  fegnalato  Monaderio  di  S,  < .'atterina  de 
tunari:  e li  diede  maniera,  e regole  del  viuerc,  cbcvifiofferua;fin 
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a cheo  n’dcanoaiDaritarfì;  ovifì  vedano  Monache.  Percolali 
Opere  fi  valeua  del  confìgiio  , delia  diligenza,  del  fa  uor  di  molti 
afKttionati  da  lui  alla  virtù,  &allacarità,  fingolarincntc  di  Giaco- 
moCrefeentio  «.'aualìer  Romano,  di  Lorenzo  daCadelio,  e di 
FraocelcoVannucci  Limofìnier  maggiore  di  Paolo  111.  £ ben  poi 
anco  vero  , ch’egli  accordar  (apeua  ^i  eletti  del  Tuo  zelo  cògli  af 
letti  dell' bumiltà  fuaper  maniera;  che  quelle  0|icrc,  quanto  ab 
fatto,  ealmerito  erano  fue  in  realtà;  quant’al  nome , all’honore, 
larelTero  cofa d’altri . poiché  hauendole condotte  a perfettione  col* 
a prudenza,  follecitudine  , fatica,  epatienza  ; che  fanno  di  bi~ 
ugno  a mettere  di  nuouo,  e di  tutto  punto  in  piedi  machine  dif- 
iali, e valle fermate  ch’eraooe  ralludafe,  appoggi auale  ad  al- 
tri con  lottrarlì  egli  affatto;  confeguendo  interamente  il  fuoline, 
cioè  la  gloria  di  Dio,  elafalutedelproffìmo;  &afcondendoilfuo 
nome,  per  non  comparire  in  alcun  modo,  che  lo  denotalTc  Fon- 
datore. Diquàè  prouenuto,  chedoueinsi  fatti  luoghi  alzate  al 
publico  fi  dourebbono  leggere  a caratteri  d'oro  in  bei  marmi  le  me- 
morie honorcuoli , e fedeli  ; vederli  effigiate  in  bronzo  le  Aatoe  d’- 
Ignatio,  comecTaucor,  efbndatore,  a pena  firicorda^,  che  fue 
follerò  tanteopere  si  grandi , che  attualmente fiorifeono . 

Ma  come  s’impiegaflc  la  fua  gcncrofità  nelle  due  Opere  feguenti; 
quali  fudori  vi  fpandelle  la  Tua  collanza;  equanto  l’Infèrno  gliele 
contraflalTe,  none  facile  a dirlo.  Vna  delle  occupationi  continue 
diS.Ignatio  eracauar  dal  peccato  donne  di  mala  vita;  e ridurle 
adhoncftà,  cpcnitenza.  Nc  perche  indifpofto,  come  per  lo  più,  e 
Generale,  firellaua  d'andar  egli  aerarle  dalle  cafe  infami,  c in 
perfona  menarle  per  mezzo  Roma  in  ficuro  prcllo  d’alcuna  delle 
principali  Matrone,  che  l’aiiitauano  in  ciò , fingòlarmcntc  D.  Leo- 
nora Óforia  Moglie  diD.Giouanni  di  Vega  Ambalciatoreail'hora 
diCefare.  Tuttauolta,  benedicendololemprepiùilSignorc,creb- 
bcro  quelle  a tal  numero  ; che  non  haueuadouc  allogarle.  Neac- 
cettaua  maritate  il  Monaflerio  delia  Maddalena;  c delle  libere  quel- 
le folamente,  chev’cntrauanopermonacarfi:  ciò,  che  non  tutte 
voleuano!  nè  volendo  poteuano.  Si  chetiuolferanimoadinflitui- 
rc  vn  luogo , in  cui  potefie  ognuna  ritirarfì  f nè  con  ilcu  (a  di  non  ha- 
ucr  che  mangiare  fi  rimanede  nel  fango.  Ecònferito  il  fuodiTegno 
con  perfonc  di  conto  a fine  di  poterlo  con  l’autorità , e colle  limoline 
loroefièttuare,  ciafcunoludauail  penfiero;  ma  o parelTcdiriufci- 
mento difficile,  odiecceffiua  fpefa,  niunofiendeua  lamanoadcr- 
lèrcilprimo:  e vedendo  il  Santo  pallate  imefi,  non  cheigiorni 
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con  tanto  pregiudick)  deir  honordiuino;  comes'alui  fòilè  lafciato 
qiieftonegotio , deliberò  di  principiarlo  con  vn  piccolo  fullìdio  in- 
uiatogli dal  Cielo,  percioche  cauandolì  dauanti  la  Chiefa  inoc- 
cacone  di  fabrkare  per  ampliarla  ( tal’  era  il  concorfo  d’ogni  di , che 
non  vi  capiua  per  metà)incontratc  alcune  pietre;  le  mandò  a ven- 
dere con  ritrarne  cento  feudi  ; li  quali  tutti  ofièri  a quell' effetto  fen- 
za  badare  alle  neceflìtà  de  Suoi  j o della  fua  L afa  poueriffiraa  « e all* 
hora  molto  indebitata  ;principiando  la  compera  del  luogo  di  S.Mar* 
ta;  con  feguirloaltri  fino  a compir  quella  grand'Opera;  che  s’aprì 
nel  i54a.ai6.  diFebraro:  e ne  diede  ramminifiratione  ad  vna 
Confeaternita  inllituita  da  lui  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Grada; 
eneconfegnòatregraui  Matrone  le  tre  chiaui  da  rinchiuderle,  non 
potendo  le  Maritate  vfeirnefe  non  per  tornare  a Mariti  loro;  nc  le 
Lberefaluoche  aforfiMonachc,  oprenderefiatodi ficurezza.Le 
confelTana  il  buon  Padre  Diego  d'Eguia  ; e tra  per  lui,  c per  J’aflì- 
ftenzadiSIgnatiovifiviuca  con  tal  femore;  che  per  lo  grandir- 
(cnedibenearriuaronoinpochi  anni  a trecento:  anzi  molte  Ver- 
gini di  conditione  vollero  entrarui  : e quelle  anco  moltiplicarono  a 
legno;  checonuenne  nel  1546.  formami  per  elle  vn  Monallerio; 
che  fiorifeetuttauia  in  numcro,&inolIemanza  ; trafportatc  le  Rau- 
uedute,  per  cui  da  prima  fi  piantò  quello  Luogo,  allaCafa  detta 
dePij,  o delle  Mal  maritate. 

NoneranoquellealDemoniopcrditcsileggieri,  chepoteflc  dif- 
limolarle:  onae  illigò  alcuni  di lònclli  abbandonati  dalle  amiche 
quiuiricouerate,  fopra  tutti  vn  Matteo  daS.  CalTunoMacllrode 
Curfori  di  Roma , portato  alfai , efauorito  : c’bauca  tolto  la  Mo- 
glie ad  vn  altro  ; la  quale  riconofeiutalì,  e defidcrando  vrdrdeir 
adulterio,  ludaS.lgnatiopolla  in  S. Marta.  Coloro;  poicheo- 
gni  mezzo  a rihauerlcriufdua  inutile;  fi  diedero  ad  oltraggiare  il 
luogo  , fino  agittarui  per  quattro  meli  ogni  notte  falli  allcfinellrc 
con  gridare  ofeenità , e laidezze . Nc  delmcndo  il  Santo  dal  mante- 
nerle collanti , s’auanzarono  a perfeguitar  lui  Hello,  eli  Suoi;  e 
ncll’incontrarli  dir  loro  in  faccia  villanie  fucrgognatilfime:  fcriUero 
dipiù,  e fparfero libelli  infamatori!;  empiendo  Roma,  eie  Corti 
de  Cardinali , cdcPrcncipi,  di  racconti  sì  vitupcrofi;  che  anco 
non  ben  creduti  mettcuano  in  abominatione  grinnocenti  ; fcherni- 
ti  perciò,  lecompariuanoinpublico,  c Hrapazzati  da  quei  mede- 
fimi,  chepoco  auanti  li  venerauanocome  fanti  : earriuòtant’oltre 
la  temerità  di  quei  cattiui , che  ricorfero  al  Papa  con  memoriali  pie- 
ni delle  Hdleimputationi;  sfiicciatamcotc  aucrcndole  vere,  e che 
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8#  cònftartero  ih  procedo  . Ma  non  f«ero  colpo  j attelb  che  daua  il 

5*  Pontefice  ben  informato  dell  Opera } c certo  della  fantità  di  chi  la 

maneggiaiia.  Tolerò lungamente Ignatio;  fincheal  vedere,  chc»«» 
quei  miferabili  Tempre  più  imperuerfauano;  epiù  s’irapediua  ilfer- 
nitìo  di  Dio  con  ritirarfi  da  lui , e da  «Suoi  ogni  giorno  maggior- 
mente  gli  huoraini  ; fupplicò  Sua  Beatitudine  di  far  vedere  per  giu- 
tiì  ftitia  la  caufa  ; che  commedaftl  a Francefeo  Micheli  Gouernatore, 

ilt  & a Filippo  Archinto  Vicario  di  Roma . Così  dopo  accuratiifimc 

s'f  ioouilìtioni,  & efami,  prouata  la  malignità  delle  accufe,  a n. 

1*  d’Àgofto  15 46. furono  per  fentenza  Ignatio,  & i Suoi  dichiarati  io* 

* nocenti , & ampiamente  Iodati;  e gli  Accu  fa  tori  condannati  a_- 

| K publicamentedifdirfi,  e detedarein  carta , Se  abiurar  le  calunnie 

oìi  loro.  E ben  vero,  chc'l  Santo  , e la  Tua  carità  s’interpofepregan- 

do,  acciòche  non  fiprocedede  apiù  rigorofo  cadigo;  ilcMvalfc 
Ili  ad  acquìdar  Tanima,  e guadagnar  Vafietto  * principalmente  di  quel  t 

tf  Matteo,  che  riconubbefi  ; c quanto  abominaua,  emaltrattaua 
:Vt  Ignatio;  altrettanto  riuerì,  Scarnò  e lui,  eli  Suoi.  < 

ijK  L’altra  Opera  di  fingolar  feruitio,  e di  manifeda  protettionc  di 
Dio , fìi  quella  del  Collegio  Germanico  ; vna  delle  più  fàticofe,ma 
ben  anco  delle  più  degne  imprefe  del  zelo,  c della  mano  di  S.Igna- 
és  rio  ; profitteuole  poi  alla  Religione  Catolica , e gloriofa  per  la  ^Se- 
de Romana,  quanto  altra  che  da  gran  tempo  a dietro  s’inrra- 
fcf  prendede  : tanta  è data  la  moltitudine,  la  nobiltà,  le  preminenze,  ' 

jd  le  virtù  heroiche , i fatti  illudri,  le  fatiche  apodoliche,  lepcrfecù- 

Itti  tieni,  i patimenti  de  perfonaggi,  che  ne  fono  al  continuo  vfeiti  a 

ili)  ridorarc,  afodencre,  a difendere,  a dilatare  in  tutto  rampijin* 

fi  mo  Settentrione,  fra  Heretici , fra  Scifmatici,  e per  fin  dentro  le 

jti  conquide  del  Turco,  la  verità,  leragioni,  ilculto,  ititi,  lap'e- 

ff.  tà  della  Romana  Chiefa.  El’antiucderc  il  Santo  certiflìmaqueda 

^ inedimabilevtilità  ; quel  fu,  che  tanto  ne  l’inuaghì;  tanto  il  refe 

^ codante,  indudriofo  , e iollecitom  formarlo,  c in  mantenerlo  ; 

chegiudamente  puòdirfene  due  volte  Padre,  l’vna  fotto  Giulio 
{fi  111:  quando  li  diede  il  primo  edere;  l’altra  fotto  Paolo  IV,  quando 

Qfi  ridotto  a dedruttione  ; per  lui  folo  rimafe  che  non  fù  dedrutto.  per- 

ffi  ciò  ben  gli  dà  nella  Chiefa  di  quel  Collegio  l’Altare  adhonor  fuo 

ffi  contale  infcrittione : SanBo  Ignttio  Sotictatìs  Itfu  Fundatori  Col. 

^ legium  Ccmanicum  .Authori  fuo  pofuit . E ncrinouano  gli  Alunni 

d'edo  l' annuale  memoria, digiunando  la  fua  Vigilia  ; nei  qual  gior- 
no  in  Icggerfi  a tauola  il  Martirologio  , e annuntiarfene  pe*! 
di  feguentc  la  Feda , tutti  fi  leuano  in  piedi , e l’odono  a capo  fco> 
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p€rto;  l’vno,  e tatara,  non  per  legge,  o comando,  ma  folo^ 
&ofpontanea  pietà  , riuerenza,  & amore  verfo  il  S.  Padre  .Pct 
dirne  dunque  rincominciamento , S.  Ignano  fin  da  quando  fu  chia- 
mato da  Dio  a fondar  la  Compagnia  per  contraporla  a LutCTO,fta- 
ua  coll’ animo  Tempre  alla  Germania , come  alla  pai  te  piu  ouogn^ 
fa,  & al  fuo  zelo  più  ftrettamente  raccomandata;  per  tanto  inuio 
colà  quanti  più  poteua  de  Suoi  per  virtù,  e per  dottrina  eminentif 
li  quali  tanto  vi  fecero  in  beneficio  della  Chiefa  , e in  prò  della  Fcr 
de:  batti  nominare  vn  Pietro  Fabro  , vn  Claudio  laio  , yti  Nicolo 
Bobadielia,  vn  Pietro  Canìfio,  che  ne  nportò  il  gloriolo  nome 
d\ApoJlolo  della  GermanU  . Di  ciò  non  contento  cercaua  come  a- 
dunare  vn  Collegio  di  GiouaniTedefchi;  li  quali,  con  formarli 
nella  pietà,  e nellcfcicnze,  diucnillero  tali,  da  fidarli  al  e mani 
loroleChiefe  di  quelle  Prouincic,  per  tornarui  la  Fede  colla  dot- 
trina lineerà,  e colla  vita  efemplarc;  e quello  in  Roma  piu  cotto 

che  altrouc  ; per  Icuar  gl’  inganni , e far  palcfi  le  nefande  calimnic  y 
che  del  Papa  principalmente , della  Corte  Romaiu,  cdi  Rotna 
eliHeretici  hanno  fìnto,  e van  fingendo.  Hora  il  Cardinal  Qio- 
uanni  Morone  fiato  Nuntio  in  Germania , e teftimonio  di  villa  del 
tanto  allargarli  l’ herefia , e de  mal  configliati  rimedi  prefi , tona- 
to a Roma  conferì  vnfuo  fomigliante  penfiero  con  S.  Ignano  : Sìuem 
propter  eeretum  prudentiam  cum  admtrabili  fanltitate  coniuntiam 
, Dij^.r^M/fyfpiciebMt  ’ : richiedendolo  di  applicar  a sì  fante  negqtio;  li  qua- 
«•  le  quando  egli  non  abbracciafiè  ; gli  ditte  chiaro,  non  rimancua  a 
' chi  fidarlo^  , etrouatolo,  che  tanto auanti vi  ftauafopra,e nera 

..... ,yl  Et  itofi  perciò  al  Poriteficc  Giulio  III , fé  n vdi 
fiarelipurin  cuore  vnsì  fatto  difegno . il  qual  pertanto  ne  pof&il 
rc°°imento  a carico  della  Compagnia  ; e quanto  al  proueder  di  ca- 
fa!“di  maettri  ; al  prefcriuerc  sì  regole  per  profittarui  nelle  virtù , e 
nelle  feienze  sì  le  conditioni  requifite  ne  giouani  , e all  ammet- 
terli tutto  addolsò  al  Santo . E tanti  gliene  furono  inuiati , anco 
dal  Rè  de  Romani  ; che  in  vn  lolo  dì  ne  fopraggmnfero  ventiquat- 
tro ; & in  poco  tempo  furono  più  di  fettànta . Nc  perciò  fi  fmarriua 

S Innario  con  quel  Ino  cuor  magnanimo  nelle  cofe  di  Dio;  anzi  nc 

inuitauadeglialtri,  ancorché  gli  conuenitte  prendere  a pigione  vna 
feconda  cafa  per  addagiargli  ; e mendicar  dalli  diuoti  per  foftenur- 
li:  non  battando  ad  affai  T’attegnamento,  chil  Papa,  e quanti  c- 
rano  in  Roma  i Cardinali,  obligati  s’erano  di  contribuire . E que- 
llo cefsò  affatto,  non  ben  ancora  tre  anni  dopo  I aprimento  folen-, 
ncdcl  Collegio  fatto  a aS.di  Ottobre  1552.  co’l  mancar  Giulio  III; 
® c apprel- 
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e appreso  Marcello  IL  Pcrochc  aflonto  Paolo  IV  ; il  quale»  fapen» 
dolo  priuo  d’ ogni  foftentamento , nè  pur  fi  piegò  a mirarlo  -,  ? 
feguita  la  guerra  di  Napoli  ; St,  in  Roma  tal  carefiia  » che  fino  t 
Cardinali,  c iPrencipi  reftrinfero  per  ncccffità  le  fiimjglic  loroj 
il  Collegio  fu  all’ eftremo;  ouando  il  foto  fpcrar  di  mantenerlo  pa- 
reua  profontionc:  onde  ilMoronc  (lefloil  diede  perifpedito;  e’I 
Cardinale  d’AuguftaTruchfes,  vno  de  Protettori , come  il  Mo* 
rone  altresì,  tutto  zelo  perla  Aia  Germania,  e riuercntilTimo  del- 
ie intentioni  di  S.  Ignatio  ; nioflo  a pietà  di  lui,  gli  dire; 
Ch'  era  prudenza  il  cedere  alia  neceflìtà , e non  voler  l’impof- 
fibile  t nauer  lui  fatto  fopra  quanto  potea  fperarfi  ; abbando- 
nane il  penfier  dei  Germanico.  Ma  il  Santo rifpofe t eh' egli fo^ 
Jo  fi  céricbtrebhe  ^utl  pefo  , di  cui  fi  fdeffuuu  ognuno  , quantuu- 
ejue  in  for-:^  a portarlo  tanto  meglio  di  lui  , eh’  era  poueriffimo  , 
Se  poi  altro  non  poteffe  per  fouuenir  quei  giouani  ^lemani  ; ven~ 
jderebbe  fe  fteffo  : ma  non  douer  effer  bifogno  di  tanto  ; fondando 
agli  fua  pperau^a  in  chi  non  impouerifee  per  carefiia  i nè  fi  trat~ 
tiene  dal  darci  fe  non  per  la  fconfidan:^a  noslra  di  riceuere  , Co- 
nae  lo  dilfe  Y olleruò  ; c ben  vedendo  che  fe  tal’  opera  fi  di- 
fcioglieua,  non  s’  baurebbe  potuta  rimettere  $ alcuni  di  quei 
giouani  mandò  a viuere  ne  Collegi  della  Compagnia  fuor  di 
Koma  ; doue  alimentò  gli  altri  a fue  Tpefe  prendendo  per  ciò 
danari  ad  interefic  molto  caro  , come  in  tempi  ftrettifiìmi  : an- 
corché il  Procuratore  di  mal  animo  s'inducede  ad  vn  tal  vù' 
nere  sù  debiti  , che  ogni  giorno  ingrofiauano  i ma  1’  alficurò 
più  volte  il  Santo,  impegnando  la  tua  parola  colla  profctia_>  ; 
che  quei  debiti  erano  a conto  di  Dio  , //  qual  follo  li  paghereb- 
be-, jt  quel  Collegio  fio  non  Vfoltp  abbonderebbe  (ài  beni  ^ £ $’àV- 
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p'  altre  Opere  pie  di  publica  infìgne  vtilitiptomoffe  da  Saot*  IgHt, 
Ito  ; e degli  effetti  del  T^elo  y e dejU  ariti  [un  verfo  al  Gene- 
.re,HHtnano  in  tutto  il  Mondo  : (be  porgono  motiuo  ad  ogn  vno 
' d’efftr  diudtò  di  quejio  Santo  ; & a/pettarae  quanto  brama  per 
. ' la  falute, 

P Are impo (libile,  chcS.Ignatio  cosi  operofamentctrauagliao- 
do,  c felicemente  operando  in  Roma  intorno  ad  imprelc  tan- 
diuerfe.,  di  granita , edi  feruitio  d uino  sì  confiderabilc;  potei* 
/end pur  fidar  1 occhio  alerone;  molto  meno  in  affari  fpcttanti  a 
pr.Quincie  remote , ocomuniall’ Vniucrro.  Ma  non  donca  conten- 
tarfi  digiouarc  ad  vna  città,  chinon  fifodis&ceua  d’vn  Mondo; 
anzi  faticando  in  Roma,  come  fequiuihaueffe  tutto  il  Mondo  ;nci 
mede  fimo  tempo  applicaua  la  mente,  il  cuor,  la  mano,  refficaef- 
j AmmiMBai.  tàpciogni  altro  luogo;  come  le  nulla  in  Roma  gli  rimaneffe  da  far 
/r  re  : degnamente  per  ciò  addimandato  * . >Anma  del  Mondo:  che  ^ 

^ &operauain  tuttoqucfto  gran  corpo;  e con  pari  vigor, 
«,u4.  &.  energia  inciafeuna  parte , come  fe  otiofo  ripofafle nell*  altre . Fu 

di  ciò  figura  quel  Canale  d’acqua  luminofa  come  raggio  di  Sole; 
chcfgorgandoin  vifione dalla  fua  tomba,  c formando vn  fium« 
diffbndeuafi  *.  c quell’ Albero,  che  da  lui  come  da  tadi- 
y.j.f.ill!"*'  ccvfciua  ; i cui  rami  s’alzauano  final  Ciclo  , c fi  ftendeuano  per 
*uttoil  Mondo*.  Quindi  al  pregarlo  con  inftan  za  D.  Pietro  Mi- 
fearegna  Ambafciatoie  del  Rè  di  Portogallo  al  Papa;  e che  fo- 
co a quei  giorni  fi  confoflaua  ; di  fei  almeno  deprimi  9.  Compa- 
gni per  rindic;  gli  didc  involto  di  ammirato,  fe  ben  fcreno, 
Ciesù  ! signor  ^mbafeiatore;  fe  ne  vanno  $.  all*  Indie  , cofa  re~ 
per  lo  rimanente  del  Mondo  * ? Quindi  nafecua  lo  fcriuer« 
^ Figli  fuoi  lettere  piene  di  carità,  ed’apoftolico  zelo,  per  difpor- 
vut  UMynéiu.  gli , c promouergli  ad  edere  infiromcnti  , da  poterfene  Iddio  ya- 
fore  ad  imprefe  di  fua  gloria . Quindi  vfeiuano  quelle  infocate  vo- 
ci  nel  dar  loro  l’vitimo  abbracciamento , inuiandogli  alle  Miflioni  ; 
Ite  , iniendite , infiammate  omnia.  Andate  , mici  cari  ; attacca- 
te fuoco  per  tutto,  abbruciate  ogni  cola.  Quindi  hebbeorir 
ginc  lo  fpedir  che  foce  a tutte  quattro  le  parti  della  Terra , etiam  ad 
laiQs  ipfit  quoque  Indù ignotos y forucntifiìtniprcdicatori,  &cuange- 
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lid  operar!,  per  la  conuerfione  degl' infedeli,  e de  peccatori:  Co- 
la tanto  ftimata  dagli  Vditori  della  Sacra  Ruota , e da  CardinaK 
de  Sacri  Riti  ; che  riputarono  S.Ignatio  degno  del  nome  d'  ^poflo- 
/#  ; poiché  n’hebbc  i fatti , a riguardo  principalmente  degl’Indix- 
l*  ni,  de  Barbari,  o dell’ altre Nationi;  che  per  mezzo  de  fuoi  Fi-, 

^ gliuoli  da  lui  mandati  han  conofeiutoChrifto , eia  via  del  Cielo: co-' 

" me Bedahebbe ragione,  dicono efTì,  di  chiamare  Apoftolo  d'In- 
f ghilterra  il  Pontefice  S.  Gregorio  ; perche  mandò  aconucrtirla. 

Quindi  efiggeua  da  Suoi  tanto  a minuto  il  conto  di  quello , che 
làceuano  in  feruitio  di  Dio,  della  Chiefa,  edell'anime;  cornati- 
»{i  dando  a Superiori  d' Italia , e di  Sicilia  , che  ogni  fettimana;  e a 
;n  quelli  di  Portogallo,  Spagna,  Francia,  e Germania,  che  ogni  , 

^ mefe;  edcirindie,  chet^n’anno,  grinuiaflcro  vnefatto  raggua- 
1*1  glio  di  quanto  erafi  operato  ; fenza  Te  relationi , che  per  akrodebi-  .1  * * 

*g  to  mandauanfi  ogni  quattro  meli . In  leggere  poi  tal  forte  di  lette- 

**  regiubilaua;  moftrandolo  nel  volto  con  fallegrczza  , e negli  oc- 
lojg  chi  con  leuargli  al  Cielo  a benedire  Iddio  ; e per  memoria  rimada 
^ dichi  eraprefente,  mandandone  più  lagrime  sii  quei  fogli,  chc^ 
jji  non  haueano  parole.  Cosi  meglio  accetti  gli  erano  quei  Superiori , 
che  maggiormente  il molefiauano  in  richiederlo  d’altri,  & altri 
jjjj  operati. 

j ’j,  Pregaua  quotidianamente  per  la  C hiefa , per  i Superiori  d’efia , 
per  la  conuerfione  de  Pagani , e degli  Hcretici , e per  i Prcncipi  di 
^ Chrifiianità  ; le  quali  orationi , quando  lo  portaua  il  publicohene, 
o il  priuatod’alcuno,  allungaua  per  aflai  bore  delia  notte  cen  ag- 
[io^  giungerui  quelle  de  Suoi,  cosi  nella  crcatione  de  Papi,  enelpren- 
jj.  derfi  da  Prcncipi  ramminiflrationc  : onde  foftituito  da  Carlo  V.  ne 

Regni  Filippo  II  ; D.  Leonora  Mafcaregna , fiatane  balia , racco-  ' 

^ niandollo  a S.Ignatio;  alla  quale rcrific in ril'pofia:  che  nen  baue- 
.L  ua  mai  traiafeiato  di  pregare  ogni  dì  per  iJ  l{è , quando  era  Tren- 

, . (ipe  i bora  che  fuo  Tadre  gli  bauea  iafeiato  i I{egni  , oraua  con 

^ particolar  cura  per  lui  due  volte  il  giorno  . E dific  nell’  infermità 
^ vkima di  Giulio  III.  che  mentre  il  “Papa  era  /«no,  lo  raccomanda- 
ua  con  lagrime  ogni  dì  al  Signore-,  dopo  ch'era  infermo  , faceuato 
al  doppio.  E Io  praticaua  nelle  perfecutioni , c ne  trauagli  modi 
alla  Chiefa,  fpccialmentc dagli  Hcretici;  eperpubHcipecfcatori; 
con  ordinare  anco  a Suoi  orationi  comuni , e prìuate  ; con  molti- 
' plicarlc  penitenze  : come  fra  gli  altri  pcrvn  oftinatifiìmo  Vec- 
^ 1 chio,  il  quale  per  anni  feflanta  non  s’era  confiHlato;  è Io  ridulle_j  j Htiitmmjnì» 
Confcflìonc  * - Obligò  in  perpetuo  li  fiioi  Sacerdoti  a dir  due  ‘ 
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Mcflc,  & i non  Sacerdoti  due  Corone  ogni  mefe  per  la  conuer- 
fione  deeli  hcrctici  nelle  parti  Settentrionali,  edegl'infcdei  nell 
, Indie.  Ottenne  da  Paolo  111 , che  fi  rioouafle  vna  Decretale  d-Inn^ 

firnmas.ri».  dt  cento  III  S che  a Medici  ptohibifee  il  curar  Tinfcrmo , le  non  lu- 
fi  confefiato:  e per  Cicilitarnela  pratica  procurò,  che  fi  mitiga^^ 
fc  la  Confiitutionein  quefia  guifa:  Che  poffa  il  Medico  vifitar  l in- 
fermo vna  volta , edue;  ma  la  terza  non  già,  fe  cju^li  noa  haura 

fodisfatto;  e così  moderata  fcrmoUa  fotte  maggiori  pene  il  Mota 

proprio  del  B.  Pio  V.  Propofe  al  fudetto  Paolo , in  riguardo  prin- 
cipiilmente  di  chiudere  all' herefiel’ingrcflo  nell  Italia  ; e glielo  fe- 
ce fugeerir  pure  da  certi  Cardinali,  dinftituirlaConarcgationcdcl 
Uà,  Lice  s.  Vficio  comporta  di  6.  Cardinali  ; c fe  ne  fpedì  la  bolla  ‘ nel  1 5 4^ 
Impetrò  dal  Re  di  Portogallo  ilrmcuarfi,  dicfeguirfi  l^^gi con- 
tro a ducili.  S’adoperò  molto  con  l'aiuto  del  VieeRè  Giouan  de 
Ve«»a,  perche  rimperator Carlo V.mctteflc in  marevn  annata^ 
contri  linfcftjtionc  de  Turchi.  Riiuifc  in  concordia  D.  Afcanio 
Colonna , c D.  Giouanna  Duchefla  d’ Aragona , Conforti  ; ciò  che 
lunatamente  haucano  Prencipi  anco  fopremi  procurato  m darno^ 
Colla  qual  occafione  riformò  alcuni  Cartelli  , c Terre,  douc  fu 
benché  f<?l  di  pafiaggio;  eviftabilì  pcrconfentimOTto  puWicoleg- 
PC  di  comunicarli  ogni  mefe;  vi  accordò  MilTioni  di  Padri  fattcui 
dapoi  con  frutto  raro;  e ne  afficurò  in  auuenire  il  mantenimento  al- 
la protcttionc  de  Prencipi , che  n cran  patroni . y • 

Con  affetto,  ccoftanzaconucnientcalfuozelo,fi  «udrò  di  ti- 
. .-V  n.  rarel’Imperator  dcH’Ethiopia  in  vnionc  colla  Chiefa  Romana  ; c 
/r/(rr4  Keii’hi-  olfene fcri(Ic aocor voz dottt , c fauia  lettera  Gl  inuiò  atal  fine 

Etarriuò,  sì  vecchio  com'CTa,  e conlumato, 
tf.o-inorUii.  ad  efporfid'andarui  egli  fteffo  in  perfona  ; e ne  fupplicò  ginocchio- 
duoi.i.  jj p^jntcfìcc  7 . Prcuedendo l'vtilità  grande,  che  al- 

hIh  la  Fede  ne  tornerebbe,  &all’animc,  applicòa  fondare  in  Gierufa- 

<•»?•  lemme,  in  Cortantinopoli,  &in  Cipro  Collegi  ; nealtrovioft^ 
che  la  morte  di  Giulio  III,  il  quale  n'hauea  già  fpcdito  i Brcui . 
UacconciliòilRèD.Gioidi  Portogallo  co’l  Pontefice  » , negotiq 
fcabrofiffimo , e delicato  per  gli  animi  efaccrbati  d’ambe  le  parti 
nclLi  caufa  del  Cardinal  Michele  de  Silua  Vcfcouo  Vifcnfc  : con  di- 
moftrarfilaProuidcnzadi  Dio;  che  preparando  a quelle  turbolen- 
ze vn  paciere  hauca  dato  ad  Ignatio  tanta  grana  pre^ del  Papa, 
e del  Re.  Conofccndo  egli  dunque  sì  la  grauità  deiraffare , sileo- 

blioatìoni  della  Compagnia,  efue,  a quei  Potentati , comandò 
per^uttol'Oidinc  orationi,  c penitenze  particolari;  cdopoalUi 


•s*s- 


Q» 

'ia» 

B? 

irH 

ibs 

IM( 

lidtt 

jijt 

iui< 

lat 

A0 

(ti 

id0 

kt> 

ìBf 


lisi' 

iQll 

’Ì 

Gn< 

ofi^ 

lii 


Sant*  Ignatto».  183 

(fi  fitica,  ecTinduftrìa,  feuoritodaDio,  trouò  ifpcdientc  di  co^ 
mura  fodisfattionc  ; con  ottener  di  più  gratiofamcntc  dal  Papa_. 
quantobramaua  il  Re  per  l’inquifitione  di  Portogallo.  Perioftan- 
ze,  che  gliene ieccro  il  Picncipcdi  Spagna  , pofeia  Re,  D.Filip- 
poconpm  lettere  > il  ViceRc,  & alcuni  Cardinali , riftoròla  di- 
Éàplina  Religiofa  nelle  Monache  d.  Catalogna  . Lo  fece  pur  in  quel- 
le di  Sicilia,  e d’alcune Cittàditalia , con  interporui fino  l’autori- 
tà Pontificia,  ecauarne  per  ciò  Lettere  Apoftoliche.  Non  rifpar- 
miò  diligenza  per  la  conuerfione  di  Renata  figlia  di  Luigi  Rè  di 
Francia,  e Duchefla  di  Ferrara , hcreticaHugonotta  ^ . S’adoprò 
molto  perle  rauuediraento  deirapoft.ua  Bernardin’ Ochino , con 
fare,  cbcficercanedi  lui  ; che  folTe  vifitato,  e trattato  amorc- 
uolmente,  per  indurlo  a fcriuerc  vna  lettera,  o almeno  ad  vna 
parola  di  pentimento;  con  affidarlo  sù  la  fede  Tua,  c di  tutta  la 
Compagnia  ; con  dargli  fe  per  ficurtà . Zelantiifimo  di  ridurre  l’/n- 
ghilterra  nulla  mai  tralafciò,  chefar  nepotefle  in  aiuto  fpirituale; 
principalmente  quando  cadde  in  tefta  di  Maria  figliuola  di  Henri- 
coVIlL  edi  Catterini,  con  lettere  caldiflìmc  al  Cardinal  Regi- 
oaldo  Polo  fuo  tenero  amico  , animandolo  alla  grand’opera  di  ri- 
tornar quel  Regno  alla  Chiefa  ; con  efibir  de  Suoi  anco  nell’ Indie 
Jc  orationi,  ciSacrificija  taleflctto;  con  offèrir  nel  Collegio  Ger- 
manico , all’ bora  tutto  a carico  Aio,  luogo  per  giouani di  quella 
Natione:  con  deftinarui  dalla  Fiandra  iSuoi;  e procurare,  che 
dalia  Spagna  ne  conduceflc  il  Rè  Filippo  quanti  fi  porcua . Che  fc 
non  vide  in  terra  compiti  li  fuoi  dcfidcrij  ; gli  hà  veduti  dalCielo; 
c li  vede  si  nella  fiorir  ifltraa  giouentù  Ingleic  confc^nata  in  tanti 
Seminari  alia  cura  de  Suoi  ; si  nelle  fatiche  demcdefimi  {uoi  Figli- 
uoli, e negli  ftenti  colà  foflcrti,  c nel  fanguc  fparfoui,  gcnerofa- 
mente  morendo,  efantamente,  perla  veraChiefa,  cFede. 

Fù  penfier  fuo  alla  C.hriftianità  vtiliflìmo  , fingolarmente  alla 
Germania;  che  da  Vcfcoui  s’apriflcro  Seminari  di  giouentù.  habile 
a gliftudi,  edi  buona  indole;,  d’onde  co’l  magìfteriodi  faui , c 
fidati  huomini  fi  trarrebbono  Sacerdoti , Confeflori  , Parochi, 
Maeftrì,  Predicatori  ; e 1 Clero  ben  difciplinato  in  coftumi , & in 
lettere  non  tornerebbe  all’  intolcrabilc  ignoranza  ; che  colla  difiolu- 
tìondeda  vita  finito  bauea  difpabncar  la  ftrada  nella  Chiefa  , 
nel  popolo  aH’  hcrefia,  6r  allo  Scifma  : così  mandando  il  P.  Clau- 
dio laio  in  Germania  * ° , ftrctramentc  gl'  ingiunfc  di  fare  ogni  sfor- 
zo per  indurre  a rifolutione  tanto  faluteuole  quanti  più  potdie  Ve- 
koui  di  colà;  come  gli  riufei  con  moki:  e tutto  quefto  auanti  di 
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datfi  principio  al  Concilio  di  Trento  . Similmente  perche  il  difet- 
to di  fufikicnte  inftruttionc  daua  occafione  a difordini  nel  Batte- 
mmo degl’indiani;  operò  tanto,  che  nell  Indie  alla  fine  saprirono 
cale  per  li  Catecumeni , doucnemifteridelChriftiancfimo  matu- 
ramente s’inftruifcano  ; & a fanti  riti  noftris’aflèttionino. 

Effetto  purdelfuo  zelo  fu  il  minifterio  delle  Scuole,  feticofìfli- 
mo , ma  profittcuoliffimofra  quanti  Dio  gl'infpirò;  e degno  di  piò 
ftimarfi  a ragione  d’cricredurcuole  più,  epiù  vniuerfale  : onde  il 
Santo feorgendo i prò  grandiflìmi,  che  aldiuin  fcruitio,  &al  ben 
publico  s’baueano  fondatamente  a fperarc  “ , sì  follecito  v'attefe , 
chenon  omifeinduBria  gioucuole  ad  aiutare  in  qirefloiSuoi  > fin 
aprefcriuerecon  auuifi,  regole,  conftitutioni , a bocca,  c in  car- 
ta, quanto  il  fennOjC  l’efperienza  gli  dettarono  per  opportuno» 
fin  a volere  nel  piantarfi  delle  Scuole  , ogni  fettimana  lettere  di- 
pinte del  procedere  di  quelle  nel  numero , nella  qualità , nel  miglio- 
rarfi  l’anima,  e’ifapcredegiouani;  cfarfi venir  dalla  Sicilia , e_^ 
altronde  copia  dclli  componimenti  di  profa , e verfo  ; trouando 
agio  per  ciò  lenza  detrimento  di  tanti  grauiffimi  negotij.  Quali  poi» 
quanto  grandi , e publicbe  vtilità  recato  habbia  con  ciò  il  zelo  di  S. 
Ignatiolo  fanno  le  famiglie,  leAcademie,  i Cleri,  le  Religioni, 
le  Città  per  quello  tocca  sì  all’ecclcCaftico,  sì  alciuilc“.  Cosi 
r hanno  riconofeiuto'  Prcncipi  anco  fopremi  , Velcoui , & altri 
Perfonaggi  d’autorità,  publicandoilor  giudici jfopra  le fcuole  del- 
la Compagnia  ; e sì  li  due  Rè  di  Polonia  Stefiino  , cSigifmondo; 
come  li  due  Imperatori  Ferdinand)  primo,  e fecondo,  affermaua- 
no  : 7i,iun  bauer  prouato  pìà  giouettole  a fermar  la  Fede 

Catoliea  ne  Stati  lora  dall'  berefte  trauagliati , che  allenar  la  gio~ 
uentH  nelle  Scuole  de 'Padri.  Del  Reame  di  Portogallo,  c dellTn^ 
die,  perche  non  s’infettallero ; hanno  fcritto  io  ItelTo  aliai  Autori 

. Épcrlafua  Francia  ne  fece  indubitata , c gloriofa  fedein  pie- 
no Parlamento  Hcnrico  IV  . Balli  dire  haucrc  fcritto  buomini 
di  gran  fenno  * ‘ : che  fe  per  ejtieflo  fola  fojfe  al  Mondo  fa  Com- 
pagnia y e nulla  pià  facejfe  , dourtbbe  hauerft  per  troppo  bene  im- 
piegata  . Ma  fc  per  nulla  più  ella  lìa , le  n’c  detto  di  fopra  . Ella 
certamentelurvitimo  sfòrzo  della  carità,  c del  zelo  dei  Santo;  che 
fofiriaccule,  carceri,  perfecutioni  ; es’indullea  ftudiar tanti  an- 
ni, eoneraflando  Jempre  ycome  foleua  dire  , con  tre  oflinati  ,.e^ 
gagliardi  pernici , pouerti  eflrema  , continue  malatbit'  , importuna 
diuotione  . Oltre  al  non  mirar  collo  Audio  a ricchezze  , nè  ad  ho- 
noti;  cbcfbno  ilimolo  agiihuomini  per  tal  fetìca:  NètrouaruL 
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guftoper  entro;  conjc  lo  prouano  altri  faporitoin  modo,  che  per 
non  iftaccarfene,  fì  perde  la  fanità,  e talvolta  la  vita  : poiché 
Ignatio  per  oppofta  naturale  inclinationc , per  età  prouetta , per  tut- 
to altri  elcrcitij  praticati,  per  bauer  goduto  le  delizie  del  Cielo, 
non  poteua  prenderne  alcun  diletto  r epur  Ibffrìtotto,  accioche; 
fondata  la  Compagnia,  nel  di  lei  fpirito  loprauiuenc  il  Tuo  ; de  e- 
tiandio  dopo  morte  operafle  nelle  fatiche  di  lei  . 

Gli  fìà  particolarmente  a cuore  il  iòuucnirc  i Moribondi  nel  graiv 
bifognodi  alficurar  loro  la  beata  eternità;,  e però  fèceordint_j , 
che  al  primo  auuiib  del  venir  dimandato  alcun  de  Padri  a tal  fine 
fubito  fi  toccafle  la  campanella  : & acciòche  non  fi  fraponefle  .tcm. 
po  in  cercar  più  l’vno,  cheTalrro,  a quel  fegnotuttili  Sacerdoti, 
-per  infino  il  Superiore , fcendeflcro  alla  porta  co’I  mantello  ; & egli 
era  il  primo.  E fe  in  Parigi  non  temette  feruire  advn  apportato , 
medicandolo  egli  rtelTo  : e ne  contraile  dolori  ficriffimi , principio 
di  contagio , conuenendogli  perciò  ftar  fequeilrato  finche  Dio  ne’l 
liberò  : l^n  parrà  gran  fatto , che  defiderato  da  vn  Moribondo;  e 
potendo  mandami  altri;  egli  proprio  v’andaflc  benché  vecchio,  de 
infermo;  efeco  fi  trattcnefiè  tutta  la  notte,  aiutandolo  a fanta- 
mente  morire.  Volle  ,.  che  li  Suoi  apprendertero  quanto  fà  bifo- 
gnoper  aifirtereinquelpafloaFcdeli;  e che  vi  fi>addcrtrartcro  ; e 
fie lafciò memoria  nelle  Conrtitutioni  **:  dalle  quali fimilmcnte  i» 
apparifee , qual  pcnficro  fi  pigliaflc  de  Moribondi,  e de  Morti  nel- 
la  Compagnia;  e quel  molto,  e quel  tutto,  che  vi  prouidc 
Non  è da  tacerli  vn  altra  Tua  fagacità  per  tirar  gli  huomini  a Dio, 
con  trattar  di  cofe  dell  anima  nel  conuerfar  domertico:  e querto 
chiamauamodo  proprijifimo  della  Compagnia;  li  Collegi  della 
quale^tddimandauanfi  per  ciò  dal  P.  Luigi  Strada  Ciftcrcicfe  Tv- 
bliti  7{pMÌtiati  delle  Città . Prcdicaua  in  publico , anco  Generale , 
anco  per  le  piazze  di  Roma,  cpiùche  altroue,  in  piazza  degli  Al- 
tieri, calla  Zecca  vecchia,  in  Campo  di  fiore,  e alla  Rotonda.  Lo 
fece  fare  anco  a Suoi:  etuttocon  si  vniuerialeapprouatione,  che 
vi  s-'adunaua  non  foto  il  popolo  ; ma  Prelati , e Nobiltà  numerofa 
prendeuano  luogo  pertempo;  riuPeendo  la  moltitudine  deirvdito- 
rio  maggior  di  quanta  in  veruna  c hiefa  di  Roma  fi  vederte  a quei 
tempi;  & il  frutto  cori  il^ndcntc  nelle  conuctfloni  de  peccatori, 
che  di  là  fi  conduceuano  a confefiarfi  :come  tuttauia  fi  vede  a fare. 
Dal  detto  finciuaprefemotiuo  Clemente  Nono  di  promouerc  il 
Santo  apiàfublimecuito  con  inalzarne  l’Vifìcio  a rito  doppio  di 
precetto  ia  tutto  il  Mondo,,  procurandogli,  dice,  nell’  Vniuerlb 
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vcnfration  maggiore,  come  a Santo;  di  cui  fona  pnlefl  gli  egre, 
gi  heneficif  verfo  la  Chiefa  Catolica  . e di  nuOUO  il  fopranominz 
unto  beutmerito  della  Chiefa  vaiuerfale* . 

Il  (W7»*r.i«7-  Vero  è nondimeno,  che  per  difcorrcrc  del  fuo  zelo  conucrrcbbc 
riandare  a minuto i sidiuerfi  luoghi,  douefù;  inciafeunde  qua- 
li rimafero  imprefle  a fondo  le  veftigia  della fua  carità;  capprc- 
fe  le  fiamme  di  quell’ immortai  fuo  fuoco  crefeiuto  fottoa  diluuij 
di  trauagli , e di  pcrfecutioni  finca  più  rifehi  di  fpaumtofa  morte  r 
dimoftrando  fecondo  la  forma  d’argomentar  di  Chrifio  * ; c con- 
uincendo  colla  prona  cuidcntc  de  fatti  ; qual  credenza  debba  darfi 
a quel  fuo  dire  : Che  s’ bauefje  potuto  giouar  punto  al  bene  del  prof- 
fimo  L'andar  per  le  piagge  met^xo  ignudo  , carico  di  corna  , e dt 
cofe  ignominia fe  ; non  dubiterebbe,  nè  tarderebbe  di  farla.  E ebe 
non  v' tra  coti  vile,  o infame  babito  a!  Mondo  ; il  qual  rìcufaffe 
di  portare  per  conuertire  vn  anima.  O pure  a quelfaltrc  fue  parole- 
degne  di  fcriueifi  con  caratteri  diftelle  ; S'io  poteffi  morir  millt.^ 
ae  PrnytKMr,  Volte  il  giorno  per  aiutare  a faluarfi  vn  bttomo  , lo  farti  più  che- 
^ircbìu.  '*■  volentieri  , 


L’amor  fuo  all’animesì  gcncrofo non fù  manco  ingegnofo  ; e- 
riportò  celebrità  in  molte  inuentioni . Vide  cert’huomo  in  Parigi 
andar  torbido,  e folo:  e riuelandogli  Dio  , che  per  difpcrationfr 
cercaua  darfi  la  morte  ; ordinò  ad  vnfuo  difcepolo , ch’era  feco , il 
feguirlo  , c fingere  di  voler  far  tutto  quanto  machinaua  colui  ;fo- 
praggi  ungerebbe  fra  tanto  egli  per  la  fua  parte  ► Andògli  quefti 
dietro  fuor  anco  della  Città  fino  ad  vn  luogo  folitario;  doue  iime- 
fchino difpofto  haucadigettarfincl  fiume  Senna:  earriuatolo;  e 
nuoltofialui  confembiantetrauagliolodimandollo:  perchcfofpi- 
ràfie?  ecofa  pretendefledifiirc?  diflc  il  mifero;  e fi. 

nire  vna  volta  gli  Renti  , e le  difgratie  ; che  fempre  moltiplican- 
do , nè  rimediar  poffo  loro , nè  piu  foffrire.  MentrcdunqucilCom-- 
pagnogiufta  il  concertato  filagna  ; moftravn  fomigliante  penfie- 
ro  ; c porge  occafione  all’altro  di  sfogarfi  co’l  contar  lue  miferic: 
foprauucnutolonatio;  c mirandolo  , come  fiupitodi  vederlo  iui; 
quafi  gli  leggclle  la  difperatione  in  vifo,  richielè  il  perche  disi  gran 
malinconia,  e narrando  egli  fimolata  mente  i trauagli  dell’altro  co- 
me follerò  fuoi,  con  moftrarfi  fuordi  fé  per  dolore;  il  Santo  fi 
diede  a conlolarlo  con  tenerilfime  parole;  arauuiuargli  la  fiducia 
in  Dio;  efjrglitoccarconmano  la  fciocchezzadeldatfrmorteper 
limali  di  quella  vita  breuilfìma , gittandofi  negli  eterni,  cintole- 
rabili  dell’  Inferno . Cominciò  a renderli  l’accorto  difcepolo , ecoor- 
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frffando  la  cecità  fua  chiederne  perdono  a Dio:  ricercò  poi  dal  vero 
difperato;  Coia ne parcfle a lui?  che  quanto  afe  vedeua  quell’ 
huomo  ditela  verità.  L’altro  ammaeftrato  da  fenno,  c pentito 
del  folle  capriccio  prefe  animo  ; c difpofto  aportarla  vita,  e le  feia- 
gure  in  patienza  fece  alla  Città  ritorno. 

Per  tirar  quiui  da  vitapelTìma  vn  Keligiofoì  che  gii  era  contra> 
rioaHai  da  che  andaua  tracciando  di  conuertirlo;  entrò  da  lui  vna 
-Domenica  ; etrouatoloinletto  pregolioaconfcHarlo,perche  de- 
fìderaua comunicarli;  nehaueua  in prontoil Aio Confollorc. s’in- 
ombrò Quegli,  emoltopiùalparlarfì  di  ConfolAone  ; pur  non  gli 

Earue,  benché  di  mala  voglia,  poter  negarlo.  Ignatio,  detto  c’- 
ebbe  le  negligenze  lue,  aggiunfe  volere  accufarfì  d’akuni  peccati 
della  vita  pallata  ; chepiùlorimordcuano:  e lì  diede  a dcteftarlc 
fue  vanità,  e leggierczzegiouanili:  e ponderar  linfìnicà,  eie  gra- 
fie di  Dio  ; la  propria  viltà , e ingratitudine  con  fentimento , 
pianto  si  viuo;  ch’il  Sacerdote  in  vederli  tanto  più  federato  , e 
tanto  men  dolente  d Ignatio,  il  qual  foceua  da  molti  anni  peniten- 
za, cominciò  a compungerà;  c prima  del  terminarli  la  Confeflio- 
DC , datoingreflò  al  diuin  lume , li  cangiò  in  altro;  eriuerendo, 
c amando  chi  giàodiaua,  & abominando  fé  Aedo , e’I  fuo  viuere , 
informò  il  fuo  penitente  del  troppo  indegno  proprio  flato,  con  pre^ 
garlo  di  con  Aglio,  & aiuto:  e poftoA  negli  Efercirij  n’vfcì  grand* 
«fempio  di  conuerrito,  più  che  dato  non  era  fcandalolo , con  ediAr 
catione  de  fuoiKcligioli,  e degli  altri;  e prefe  Ignatio  per  macAro, 
epadrc  deir  anima  ma;  e cometale  andollopubiicando. 

Ne  feguenti  due  caA  non  hebbe  a faticare  il  Santo  ; ma  bensì  a 
trionfare  la  fua  carità , c la  Diuina  grafia.  Procurando  in  Parigidi 
tirarea  Diovn  DottorTheologoFranccfefù  a viArarlo;  gìucaua 
quegli  al  trucco;  ecortcfemenrel’accolfe  conancor  inuitarloa  far 
foco  vna  parrita.  Ignatio  non  s’era  mai  prouato  in  tal  giuoco;  c 
foufauaAco’l  non  fapeme  : ma  pernuouc  inAanzedi  quel  Signore 
accettò  la  sAda . Z-  poiché  i poueri  come  lui , dide , non  giuocaao 
,fer  ptfl'atempo , ma  per  guadagno  ; volea  giurar  da  vero  ; e non  ha- 
tendo  altro  giutheria  fe  fleffo  ; e perdendo  Io  Jertirebbe  vn  me- 
fe  in  ogni  tofa  lecita  ; e vincendo  farebbe  quegli  per  tal  tempo  co- 
fa  di  fuo  prò  , che  gli  chiederla . Giucarono  j e Ignatio  menò  la 
partita  con  tal  felicità,  che  l’aitro  non  guadagnò  vn  colpo:  e fu  A 
manifoAo,  che  Dio  giiidaua  le  palle  del  Santo  per  altro  tirate.^ 
fonz  arte;  chilFranccfccapì,  quel  giuoco  edère  vn  miracolo  fit- 
to per  lui  a qualche  gran  Ane . Onde  vinto  mantenne  i patri  ; 8c 
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Ignatioconvnmcfc  d’Efcrcitìj  Io  fece  fantatncnte  mutato.  Ac- 
cadde l’altro  in  Italia  ; doue  appartatoli  vno  più  giorni  co’i  Santo 
peraggiuftar  fuacoicienza,  tanto  negli  affari  dcli'anima  finbfTijC 
profondò  la  mente  ne  peccati;  che  per  immoderato  rifcaldarfì  del 
capovfcìdifcnno,  egli  venne  bizarria  di  veder  ballare  alla  bifca- 
olina  in  fua  camera  S.  Ignatio^  che  ancora  non  diceua  Mefla . Con- 
«gliatofieglicon  Dio;  cafficurato  di  così  poter  gbuarc  all’ offèfa 
imaginatiua  dell’  infermo  ; infegnandogli  la  carità  di  farfi  ogm'cofa 
con  ciafcuno  per  guadagnar  tutti;  ballò  > . e con  tanto  diletto  dell’ 
altro»  che  quegli  ricupcroffi  » efùfano^  con  profeguir  le  Aie  diuo- 
*1  iMiuicM.i.  tieni  lenza  più  rifentirfi  * ' . Nclqualfatto  merita  maggior  ammi- 
rjjtione  la  carità  del  Santo,  che  non  lafanitàinsìftrano  modo  re- 
ilituita  ; potendoli  dire  con  S.  Gregorio  Aupito  di  Dauid , che  dan- 
zò auanti  l’Arca;  Quid  de  eiuf  faSis  ab  a//jr  fentiatvr  ignoro  ifgo 
r4/Mc"*^fér  faltantem  <flupeOf  quarti  pugnantem  **. 

».  che  viene  appreflo,  coAò  al  Santo  altro,  ^hc  graocò,  c 

danza.  Staua  vn  impudico  pazzo  di  certa  femina;  chepcr  eflcred' 
altrui  lo  teneua  in  continuo  pericolo  di  perdere»  oltre  l’anima,  il 
corpo.  Ignatio  auuifatone;  poiché  nulla  valfe  per  farlo  rauuedere, 
/i  rifolfea  cofadiftupore.  PafTaua  colui  nell’andare  all’ amica  per 
vnjponte  fopra  certa  laguna  d’acquar  era  d’inucrno  ; c qucAo  fred- 
diffimo»  qual  Aiolefiere  in  Parigi;  doue  auuenne  il  fatto.  Ignatio, 
fpogliato  ignudo  , A tufiò  fin  alla  gola  dentro  quell’acqua  gelata; 
evi  flette  finche»  venuta  la  notte,  capitaffe  ildifoneflo;  pregan- 
do intanto,  piangendo,  c penando  per  l’infelice:  giunto  ilquale, 
cominciò  il  Santodi  là  giù  con  voce  tremante , ma  pur  terribile» 
ad  intonare  : yà , mefehiao  , a goder  de  tuoi  diletti  , fen^a 
badare  al  colpo  y die  ti  vien  fopra  drll'  ira  diuìna  . f'à  pure  ; eh' 
io  flarò  qui  tormentando  la  mia  carne  per  le  lafciuie  della  tua.  Mi 
yi  troueraì  al  ritorno  , e ogni  fera  ; ni  cejferò  finche  manchi  o il 
peccato  in  te  y o in  me  la  vita  . Inorridì  quel  giouanc  alle  voci , 
allorpirito,  allo  fpettacolo,  allacofcienza  ; pcrcui  gli  fi  aperfero 
gli  occhi;  cangiò  flrada»  ecoflumi;  e per  ìauanti  bebbe  Ignatio 
in  conto  di  sì  buon  amico,  che  per  lui  rirparmiato  non  hauea  la 
vita. 

Ma  fe  dagli  effetti,  e dairopere,daIla  moltitudine,  grandezza, 
e ammirabilitàloro»  mifurar  vogliamo  la  carità,  c’I  zelo  d’Igna- 
tio,  baflarichianiare  a memoria  I heroico sforzo,  conche  intra- 
prefe la  conucrlione del  Genti Icfimo»  la  riformadella  rhrifliani- 
tà,  lo  sbandegglamento dell’ ignoranza,  dell' empietà, degli  er- 
rori 
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fori  nc  contaminati  dall'  hcrcfia  ; e trasfufo  il  fuofpirito  in  piccolo 
numero  di  Compagni  da  luifparfi  per  l’Viiiuerlo  vide  torto  dilata- 
ta Ja.Cbiera  tanto  più  oltre  atermini>  doue  rtendeuafì  poco 
auanti;  chenonpoteua  in  Oriente  (allargar^  di  più^  e quiui  vna 
n)oltitudine  innumerabile  d’idolatri  aggiuntali  di  nuouo  alla  Keli 
gione  Cbrtrtiana  : ertendo  vero  quanto  dopo  diligente  calcolo  fi 
troiia  IcrjttO  ; Tanti  non  »e  bautrt  «tqnìHati  ialla  GtHtihti 
ifi  H traici  tutti  pa  quindeti  ftcoft  afltmahagU  fate  loro  ,quan-  tetlefia,  Siimt 
•ti  Mia  Cbriflìana  Fede  ne  hà  conuertiti  irn  foto  de  Figliuoli  4' l~  ’ 
gnetin  , cioè  il  Sauerio  . per  tacere  degli  altri  fuoi  JWgliuoIi  fo- 
migiianri  a querti  nella  fantità , , nella  fatica , e nella  quant  tà  fmi- 
fuiatadi  baibari  condotti  ai  Battefimo  nelle  medefime  Indie  O- 
rientali,  c molto  più  in  quelle  d’ Occidente;  doue  cò  luci  occhi  »4 
veggcndoloil  Vefcouo D.Ignatio  di  Loiola’*,  nepiangcua 
allegrezza;  c vi  ammirauavnfingolar  potere  della  diurna  mano  . ««r-. 
Quanto  ali’lndied  Orientefcriflc  al  P.Lainez  Generale  della  ( om- 
pagniail  Vefcouo  di  Cocin  Fra  Giorgio  Temudo  dell'Ordine  di  ^ 

Pomenico  querte  parole  : L’ equità  , e Id  giuflitia  mi  muouono  -o 
fcriuert  a yoflra  "Paternità -,  perche  [appi*  il  gran  frutto  fpirituale^  , 

fb’i  fuoi  Figliuoli  raccolgono  in  quefle  parti  dell’  india  . Ter  la^ 
loro  follecitudine  , buon  efempio  , virtù  , e orationi , altri  fteon^ 
uerfoao  alla  Fede\  altri  già  conuertiti  efeono  da  lor  peccati^  e tor- 
nano all"  offeruano^a  della  legge  di  Chriflo  . la  fomma  fi  vede  , che  , 

quella  Compagnia  é cofa  venuta  da  Dio  : che  certamente  non  fi  può 
dire  quanto  ciafeuno  di  quelli  Padri  fi  affatichi  in  ampliare  il  no- 
me di  ebrifio  ; e non  fi  aff aitano  fot  amente  ; ma  ef pongono  le  lo- 
ro Trite  per  la  conuerfione  degl’  Infedeli  . E perche  io  tutto  ciò  veg- 
go cò  miei  propri]  occhi  ; gli  amo  fi  , che  tutto  mi  fono  tiretto 
con  e]fi  -f  e de  faui  loro  configli]  mi  vaglio  a feonfigger  , e foggia- 
gare  il  Demonio  ' ^ . E prima  di  lui  a S.  Ignario  fteflo  il  Vefcouo  di 
Goa,  e vnico  all’hora  nell’ Indie  Giouanni  Albuquerchc  Francel- 
cano;  Le  opere,  che  i Sudditi  di  y.  l{.  fanno  in  quelle  parti  dell’ 

Oriente  , il  buon  efempio  , la  lor  fanta  vita  , ' la  dottrina,  le  pre- 
diche , le  cortfeffioni  a prò  de  Portoghefi  -,  e i pellegrinaggi  , tbt 
prendono  in  tutti  quelli  Ffgni  delFlndie  conuertendo  gl’idolatri,  ip‘ 
i ilari  , m’ obligano  a darne  parte  a y,  come  quegli  , ebe  tò 
il  tutto  per  ìfper lenita  , e lo  rimiro  fò  propri  occhi  I Padri  di 
qutfia  fanta  Compagnia  fono  coti  feruenti  nelfalleggerire  i Vefcoul 
del  loro  carico  ; che  quatti  babbi  amo  , quauF  otteniamo,  / quanta 
ftffiamo  , tutto  fi  Piene  da  ejffi}  f ci  camperanno  dallo  fi$r  molti 
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4nni  nel  Turgétorio  per  il  fedele  aiuto  ; ebe  ci  porgono  nella  fal- 
uatione  dell’ anime  a 7{pi  commeffe  . lo  pià  degli  altri  ne  tengo 
loro  ftngolar  obiigatione  ; trouaadomi  in  quefli  paefi  nel  met^o  di 
tante  7{ptioni  , che  adorano  Dei  di  legno  y e di  pietra  e per  f- 
indujlriaye  predicatione  de  Tadri  molte  di  efuefie  barbare  genti  ad- 
dottrinate da  elfi  già  riconofcono  vn  ftlo  y e >ero  Dio  ; e tenfef- 
fano  le  tre  Terfone  della  SSi  Trinità  . Pj ferire  in  particolare  P o- 
pere  , e’t  fratto , cbe  fanno  nell’  anime  non  è da  me  -,  che  non  con- 
penna  y &c.  * Pur  nondimeno  è sì  grande  il 
c l’abbattimento,  cbe  airherefie  di  Lutero,  di  Calui- 
fi  m y e degli  altri  Mollri  hà  dato,  e dà  continuamente  Ignatioi 
che  non  folo  di  morirei  feriuevn  faggio,  & accurato  Hifto- 
, rico  ) vide  più  Collegi  y e Cafe  de  fuoi  B^eligiofì  fondate  ; che  Ln- 
ter®  viuendo  non  banca  /piantati  Conuentiy  e Monafieri  Ma_j 
la  S.  Sede  Romana  ( come  le  la  (udettta  lenza  numero  Conuerfìon 
de  Gentili  lòde  il  minor  bene  deriuatodairapoRolico  zelodel  San- 
to ) hà  dichiarato  con  vniucrfal  confentimento  , e coli'  euidenza 
de  fatti  *.  Deum  , ficut  alias  ali)f  temporibus  SaaSos  Firos  \ itoj 
» tiufdemque  temporis  Hareticit  ìgnatium  , & infìitutata 
ab  eo  Societatem  obieciffe  . Vltimamente  nata , e propagata  la 
Setta  di  Gianfenio,  foleua  dire  Anna  d’Aullria  Keina  di  Francia: 
ch'era  fiata  la  prima  la  Compagnia  di  Cietù  ad  opporfi  alla  nuo- 
ua  Herefia  de  Gianfenifii  , mai  lafciar  di  batterla  , finche^ 

non  la  vide  atterrata  , e condannata . * * . 

■*jy  Come  tutto  ciò  è chiaro,  fa  manifèfto  altresì  prima  lofpiriro 

apoftolico  di  S.Ignatio  ; dacuieprouenuto  vn  beneficio  fra  tutti 
piùdiuino  , <]ualè  il  guidar  le  anime  alia  Gloria;  beneficio  sì  per- 
manente , cb’ò  dureuule  in  perpetuo  ; sì  vniuerfaie , che  abbraccia 
tutta  la  terra.  Secondariamente  Taflctto , e la  diuotione,chever- 
' > ■ lodi  S.  Ignatio  deuono  prendere  quanti  hanno  a cuore  il  ialuarii. 

Pù  ièmpre  cofiume  delia  Chiefa,  per  liberarli  da  certi  mah' , o 
impetrare  vna  tal  forte  di  grane  , ricorrere  ad  vn  Santo  più , cbe 
ad  vn  altro,  per  qualche  analogia , oconncilìone;  comecheDio 
a lui  babbia  dato  quella  poteftà , conche  il  Santo  venga  honorato, 
e Dio  nel  Santo  ; a cui  ftà  bene  tale  fopraintendenza  icflcndocon- 
ucneuole  checbi,  mentre  viflc  in  terra,  fi  fegnalò in  alcuna  virtù, 
o patì  per  Dio  alcun  male,  habbia  nei  Cielo  autorità  in  quel  gene- 
Che  quella  c l'euangelica  ricompenfa  del  talento  trafficato  j 
ùbens  ftiper  che  oue altri  fù  fedele  in  maneggiarlo  , fia  preferito,  epriuH^ia- 
attcm.ers.jju.  difpocnc,  o diQieolaclu.  Dall’hauer  dunque  S.Igaatioin  vi- 
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ti  procarato  con  féruor  inaudito  la  faluezza  di  tutti , fegue  , cho 
adefloin  Paradifo  fìa  molto  poccntein  quella  fatta  di  gratia  ; già 
che  tanto  s’auanzò  in  voler  tutti  condurre  alla  falute.  Per  la  qual 
cofa  teda  palefe  a chiunque  brama  di  adicurar  Teterna  felicità  dcH’ 
anima,  e del  corpo  come  importi  &r  quotidiano  ricorfo,  voti,  c 
preghiere  a S.Ipnatioi  che  si  felicemente  può  dal  Cielo  fauorir  li 
fuoi  Diuoti , liberando  nelle  tentationi , efaudendo  le  dimande , 
impetrando  aiuti , aififlendo  nelle  neceflìtà,  difèndendo  invita,  e 
proteggendo  in  morte. 

CAPO  XIX. 


Del  Cuore  il  S.  Ignttio  totulmente  fltccato  du  ogni  eoft  terrentu  ; 
e della  foprema  fua  tariti  verfo  Dio  : e come  vi  fi 
confumaffe  fin  a pericolo  di  morirne. 

PEr  quanto  fiali  detto  del  zelo , e della  carità  d’ Ignatio  verfo 
il  prollìmo,  reda  che  dirne  molto;  e ciò  tanto  dadimarli 
più,  quanto  dagli  huomini  è conolciuto meno . Se  il  Santo  nelli 
55.  anni,  che  foprauillc  dopo  date  le  fpalle  al  Mondo,  hauede^ 
con  attendere  a icfolo  fenza  curarli  d’altrui,  continuato  l’afpra 
vita,  che  cominciò  in  Manrefa;  e la  quale,  nonodante  che  faccia 
inorridire  in  leggerla,  oinpenfarui,  pure  fu  meramente  il  primo 
palio  dei  falir  che  poi  fece  alla  più  rublime  vetta  della  perfettione  ; 
le  rhauelle  co’l  medelimo  rigore  per  canti  anni  profeguira  ; ben 
conofceua  egli,  ch’il  Mondo  l'haurebbe  riuerìto , e adorato  come 
giunto  alla  fomma  fantità  : poiché  gli  huomini , amando  per  lo  più 
le  delfi , c la  propria’ carne , fé  la  vedono  maltrattare  con  infolite 
auderità  ; quedo  giudicano  per  la  virtù  più  perfètta  ; e ne  fanno 
le  marauiglie  . Horche  S.  Ignatio  per  voltarli  alla  conuerfìone  dell' 
anime  lidafleallo  lludio;  litoglienè  l’ apparenza  di  quell’ ederno 
rigore  ; ch’agli  altri  c più  ammirabile,  cheprofìtteuole;  s'accom- 
modade  agli  huomini  e nella  maniera  del  trattar  più  ciuil , e co- 
Ilumato,  e nella  foggia  delvedir,  enclviuere;  in  fine  per  lafciare 
alla  Compagnia  1 elempìo  del  proprio  modo  Tuo  di  vita  piegadc  alla 
coltura  del  cuore  non  poche  delle  rigidezze  che  prima  Icarìcaua 
fu’l  corpo  , ritenendone  quanto  fi  comporta  col  fiiticarc  per  i prof- 
lìmi  : Quedo  , ancorché  Ila  la  più  eccella,  e la  più  difficile  fantità  ; 
incuilacura  della  falute  altrui,  e della  perfèttion  propria  in  emi- 
nente grado  s’vnifcono  ; & è quello  appunto , che  il  Figliuol  di  Dio 

clede. 
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elcflè,  e praticò;  non  ottiene  tuttauia  la  douuta  ftima  prelìb  de^ti 
huomini  animalcfchi  ; li  quali  giudicar  non  fanno  delle  cofe  di  Dio 
rettamente;  anzi  folo  apprezzano  le  ftrauaganti  neirefterno  ; c 
quelle,  che  s’imaginano,  farebbono  per  loro  le  più  difficili  daefe- 
guirfi.  Dilufato  dunque  confcflar  bifogna  cheMcin  S.  Ignatiq  il 
zelo,  eia  carità  verfo  Tanime;  perle  quali  non  badòa  prillato  in- 
tereflc,  o di  veneratione  predo  gli  huomini,  odi  propria  diuotio* 
ne;  non  cercò  il  puro  fuo  profitto,  eia  gloria  eterna  per  fe,  come 
aeeuolmentc  potcua  per  quella  ftrada  j ma  volle  con  ogni  cotto , c 
sforzo  procurar  la  falute,  eia  gloria  di  tutti  glihuomini;  echeda 
tutti  fotte  il  fuo  Dio  meglio , e meglio  conofeiuto , fcruito , & ama- 
to in  quefta  vita , e benedetto  in  tutta  Teternità  . Difufato  fu  que- 
tto  zelo  dell’anime , perche  fu  difulato  l’amor  fuo  verfo  Dio;  do- 
uendofi  coll’opere  mifurarc  i gradi  del  più  perfètto  amor  di  Dio;ch* 
c la  midolla  della  Santità  fecondo  la  regola  di  Chritto  ; il  quale  a S. 
Pietro  efaminato  fe  l’amaua  più'che  niun‘ altro  i all’  vdirc  : Che  sì  ; 
i u trtti;  n jjQn  impofe,  come  offeruaS.  GiouanChrifottomo  ‘ , limofine , di- 
penitenze , orationi  ; ma  l attendere  all’ anime:  si  dilìgìs 
* itMM.il.  mcypafce  oues  meas*. 

Si  che  amaua  le  creature;  il  bene  delle  quali  voleuacon  (qualun- 
que fuo  fcapito;  e pure  ttaua  interamente  ftaccato  da  tutte , poiché 
le  amaua  folo  in  Dio  ; nè  altro  in  quelle  amaua  che  Dio.  Non  v’era 
cofa  nel  Mondo , eh’  il  mouefle  a defiderio , nè  a curiofità,  nèa  fia- 
ftidio,  nè  ad  allegrezza  ; mercè  che  altro  nonapprezzaua  che— » 
Dio;  & ogn’altra  cofa  fuor  di  lui  ; fi  come  infinitamente  men  de- 
gna di  lui,  teneua  per  nulla  : efouenteparlandoco’ISignorevdiua- 
fi  a dire  dall’ intimo  fuo  : signor  mio  , Dio  mio,  cofa  voglio  mai  i 
0 voler  pojfo  io  fuori  di  voH  L’ vnicafomma dimanda,  ch’a DÌO 
faccua  , era  d’amarlo  ; c per  mercede  d’ vn  tale  amarlo , non  altro 
m<ain  libcrutt:  chc  ma^oiormcntc  amatlo.  Per  impetrar  queftocompofe  fin  da  pri- 
imelicauni,atqi  mi  tempi  della  conuerfion  Tua  la  leguente  oratione  ; Bjceuett,  o sì- 
gnore , tutta  quanta  la  mia  liberti-,  ricevete  la  memoria  ,1'iotellet- 


nem 

iiabco 


co.yti  poiTu  fg  , futta  la  volanti . Quanto  mi  trono  bauere  , e poffeggo , voi 

oco»  Riihi  lirgi»  ^ , I j ^ AM  ì / et 


niiUiidtibito^  Wf  Vhauete  datai  & io  ve  lo  rendo  tutto  , e lo  confrgno  affatto 
in  mano  del  voler  voflro  , che  ne  Hfponga.  Solamente  donatemi 
Imitaci tMdogu-  voflro,  c Is  voFlra  gratin-,  e fon  ricco  a bafìan-ga  , nè  cerco 
CTorem  cui  foiù  vcruH  altra  cofa  di  piu.  fit  Ogni  mattina  dimandando  alla  SS:  1 ri— 
nità  per  rutto  il  giorno  lume  da  più  conofccrla, e calore  da  più  amar- 


fumfatii'i  ncca-  u fentlua  rifchlararfi  la  mente  a marauiglia , e riempirfi  di  fidu- 

liud  quidquim  * ■ . . «r-  i i . • i i-  i •*  /- 


r "t!^i  eia , con  che  tra  dolciflìme  lagrime  cadenti  dagli  occhi  fi  congratu 
s.iiuat.tMiii.  lana 

Cxcriil-  Sfir, 
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hua  con  Sua  Diulna  Maeftà;  c rimancua  co’l  petto  pieno  d'amor 
diuino  * . E<benfi  vidcqucftocopiofo  , c ardentiflìtno  amorfuo  V/Tl'/*/* 
verfo  Dio  nel  molto, e molto  che  per  lui  patì,c  fece  : Non  fapendo  il  *’*”“' ^*  * 
vero  amore  ftarmaiotiofoi  anzi  non  contentandoiì  di  fare  affai,  fc 
non  patifee  affai  per  l’amato,  «però  diceua  il  Santo  j elofcrifleal 
Rè  óiouanni  di  Portogallo  ::  ebe  per  quauto  vale  tutto  il  Mondo;  e 
per  guanti  può  dare  beni  , e diletti  , non  vorrebbe  Itfciare  d'bautr  pa- 
tito per  amor  di  Dìo  quello  , c’hauea  patito  ^ . Ma  quanto  fù  ciò,  ^ 
che  fece;  quanto  ciò,  che  patì  per  honor  delfuo  Dio,  c per  accre- X" 
fcergli  gloria  ? Si  raccoglie  dal  raccontato  fin  quà;  pure  odafi  di  '«♦/»'• 
bocca  lUa  : che  tutte  le  cofe  del  Mondo  , titebe^p^  , bonori  , delicie^ 
piaceri  , pofìe  s'vna  bilancia  non  erano  preQo  lai  d' alcun  valore  ; ft^ 
dall'  altra  parte  fi  metteuanò  le  grafie  , c'hauea  riceuuto  dal  Signore 
'elle  perfecutioni  , carceri , e catene  patite  per  amor  fuo  ^ E che  non 
v'è  cofa  creata  ; la  qual  generar  pojfa  nell’  anima  fi  grande  allegre%x*y 
che  fi  agguagli  a quella^  che  riceueua  dall’  bauer  patito  per  Chrifto  , 

Quindi  bramò  il  Martirio  ; e giouanc  pafsò  il  mare  per  trouarlo 
fra  Turchi  i e vecchio  fupplicò  per  cercarlo  tra  gli  Ethiopi.  Eta_. 
chilo  compatiua  , -ofollcuar  volcua  nelle  mileric  dcllctroppo  in*  ' 

degne  prigioni,  rcplicaua;  Che  moftrauano  di  non  amarlo  con 
torgli  le  Aie  lautezze.  Che  gli  dourebbono  haucrc  inuidia  . Che 
non  v'erano  tanti  ceppi,  o catene;  che  non  ne  bramaffe  di  più  per 
amor  del  fuo  Dio.  Anzi  che  fc  non  vi  foffe  flato  nè  cafligo  d’infer- 
no, nè  premio  di  Paradifo  ; nulla  meno  fatto  haurebbe,  otolera- 
to;  poiché  non  volcua  <os’alcuna  pcric;  nc  ad  altro  miraua , che 
a Dio , & all’  honor  di  lui  ; che  n’è  così  degno , effendo  Iddio . Nè 
da  ciò  fbrfi  molto  fi  dilunga  quanto  egli  diffe,  comparendo  ad  vna 
perfona  fua  dinota  * : Se  capaci  di  dolore  fofiero  I Beati  ; fi  farebbe-  -a  d»  «- 
no  Veder  vefiiti  a fcoruccio , per  dimofirare  quanto  loro  (piaccia  di  quel- 
li  ; che  flati  feruenti  t intepidifeono  nel  feruitio  di  Dio,  Mentre  per  *• 

Roma  conduceua  in  faluo  Donne  leuate  dal  meftier  infame  ; in- 
contrandolo  Cardinali,  Scaltri,  gli  diceuano;  Che  buttaua  il  tem- 
po con  sì  fatta  gente  per  la  facilità , c’hà  di  tornare  al  vitio . Ma  ri- 
fpondeua  loro:  Di  non  tener  per  gettata  quella  fatica  ; quando  ben 
terto  foffe  , che  doueffero  di  fubito  ripigliare  il  brutto  coflume  ; poiché 
almeno  quella  notte  non  peccherebbono  . Efoggiungeua  la  SÌ  bella, 

Cpretioia  parola  J che  riputerebbe  fpefe  beniffimo  le  fatiche  tutte  di 
fua  vita  , [e  aon  quelle  impedir  poteffe  vn  Jol  peccato  contro  del  fuo 
Crèator , e Signore  . 

E fù  sìcctcllcntc  quell’  amore  , che  arriuò  a quella  Maximum 

N amo- 
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i CbrjM.hm.  amorit  infantam  } come  chiamò  il  Boccadorò  * j yelle  earere  Dei 
*^Vi*  «ivt»  yifìone  ob  chri/li  obfequhm:  prodezza  tanto  maggiore  della  carità 
"""  'J-  d’ Ignatio  ; quanto  era  in  lui  più  grande  la  brama  di  veder  da  prcf- 
fo,  e di  godere  il  fuo  Dio.  Arriuò  dunque  ad  antiporrc  la  ficu- 
rezza  del  feruitiodiuinoalla  certezza  deir  eterna  falute  propria,  & 
al  pofTefTo  immediato  della  Beatitudine;  hauendobauutoquelfo- 
a^m  *d!r“ffum  pracroico  fentimento;  e proteftatolo  francamente':  Che  }e  diU3 
«c  dt^fum  ».  j)i0  all  foffe  ditta  elettìoue  , o di  morire  con  andarfene  diritto  a eoder 
di  lui  ; 0 di  reftare  in  terra  dubbtojo  di  perfeuerar  ^ e di  faluarfi  , ma 
ftcuro  di  guadagnare  a Sua  Diuina  Maefli  qualche  anima^  o farle  alcun 
feruitio  , fi  farebbe  contentato  di  refiare  , con  bauete  a quella  riguar- 
do , e non  a fe  yuè  badando  al  proprio  pericolo  : e giudicherebbe  fare 
vn  guadagno  tanto  maggior  della  perdita  , quanto  è pià  degna  la  glo- 
ria di  Dio , che  non  tutti  gl'  intere/Ji  noflri . Affetto  Tempre  ammi- 
rabile , ch’agginnfe  fpauento  all’  Inferno , e giubilo  a Beati  Spiriti  ; 
cfpreflo  al  Papa  dall’ Auuocato  Conciftorialc  in  quelli  term  ini  : A'o- 
. , , tum  piane  dignum  , qnod  inter  admiranda  excellentium  di£la  SanSo- 
<tdOrtn.xy.df  rum  prima  tum  laude  re  ferri  , & commendari  poffit  r . Per  cui  parC 
al  cuor  d’Ignatio  quanto  per  quello  di  S.  Paolo  dille  in_. 
fomigliante  argomento  la  Bocca  d’oro* . E poiché  vi  fuchi  oppo- 
oiP  j-g . prudenza  l'antipotre  il  bene  altrui  al  proprio,  il  San- 

to fodisfece  con  tal  ragione  : Qual  I{è  trouafi  al  Mondo  ; il  quale  , 
fé  offeri/fe  ai  >n  feruitor  fuo  qualche  gran  premio  ; c quegli  non  vo- 
lejfe  goderne  all'  bora  per  fare  alcun  fegnalato  feruitio  al  fudetto  Tren- 
cipe  ; non  fi  teneffe  obi igato  a conferuargli  ^ e ad  actttfcergli  ancor oa 
il  premio  ; giaebe  fe  ne  priuaua  per  amor  di  maggiormente  feruitio  . £ 
fe  quefio  fanno  gli  buomini  ; che  fperar  dobbiamo  noi  del  Signore  ? O 
* come  poffiam  temere,  che  ci  abbandoni , e ci  lafci  cadere  per  hauer  dif- 

ferito la  nofira  beatitudine  , con  lafciar  per  lui  di  goder  di  lui  ? ^Itri 
lo  penfì  5 eh'  io  non  sò  penfarlo  di  il  buon  Dio  , sì  grato , e liberale^. 
Dal  che  fi  raccoglie , con  qual  fondamento  fi  legga  negli  atti  del- 
la fuaCanonizatione  : eh'  era  sì  accefo  dell'  amor  di  Dio  , che  lui 
continuamente  cercaua  ■ nè  altro  penfaua  , nè  d'  altro  parlaua  , ni  al- 
tro defideraua  , che  di  piacere  a Dio,  e di  efeguir  la  fua  volontà.  Tet- 
ciò  a lui  tutto  fi  diede  >■  lui  volle  in  tutto  feguire  ; ancorché  per  quefio 
baueffe  hauuto  a perdere  il  Cielo  , e la  Terra  . Et  è ben  doppia  ma- 
rauiglia  vedere  vn  totale  flaccamento  , c dimenticanza  d’ogni  co- 
fa  creata,  ctiam  dife,  con  si  grand’,  c perfetto  amor  di  Dio;‘c 
veder  ciò  fin  dal  bel  principio  ; cflcndoche  feome  afferma  il  P.Gi- 
rolamo  Natale  informatilfimo  delle  cofe  del  Santo  ) fin  da  quan- 
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do  fi  conucrtì  a Dio  prcfcpcr  motiuo  , e per  mifura  dclfuofer- 
uirlo  nientemeno,  chela  di  lui  maggior  gloria,  &vnnoncon- 
tcntarfimai  di  fare  per  lui,  vn  voler  Tempre  crcfcerc  al  meglio,  al 
più. 

Quella  Maggior  Gloria  di  Dio  era  lo  lcopo,doue  indrizzaua  tut- 
te le  fuc  intentioni,  & attionijpcrche  non  fi  contcntaua,che  non  v’in- 
tcruenille  rofFefa,e  che  anzi  vi  folle  l’honor  di  Dio  j macon  diftinta 
rifleflione  voleua , che  vi  folle , quanto  il  più  fi  potcllé , il  maggior 
honor,  eia  lode  maggior  di  Dio;  c prefentandofi  diuerfi  oggetti, 
o efifctti  buoni , quello  clcggciia  Tempre  ^ , che  il  Signore  più  ag- 
gradiua,  egli  era  più,  e più  in  piacerei  e quello,  da  cui  liima' 
ua  rifultargli  maggior  gloria  , Se  cfaltationc;  eHendogli  fodelillì' 
ino,  come  di  Mose  fu  detto  ; nulla  vfurpando,  nulla  preten- 
dendo per  Te  ; anzi  ricufando  i Tuoi  flelTi  vantaggi  benché  fanti , e 
vniti  al  diuinferuitio,  fé  feopriua  come  in  altro  modo  ampliar , c 
più  ingrandir  l’honor  di  Dio.  Quando Tlnfàntc  D. Luigi  di  Porto- 
gallo, figlie  del  Rè  D.  Emanuel,  e fratello  del  Kè  D.GiouannillLe 
del  Cardinal,  cRèD.Henrico,  edeirimpcratriceD.lfabella,  pen- 
làua d’abbandonare  il  Mondo,  qual Rcligiofo non l’haurcbbe bra- 
mato nell  Ordine  Tuo?  cqual  Supcriore  non  farebbefi  recato  a fe- 
licità Tua,  e de  Suoi  rammctterlof  Nondimeno  dando  il  pio  In- 
fante rifoluto  co’l  parer  ancora  di  S.  FranccTco  Borgia  d’entrar  nel- 
la Compagnia  di  Giesùper  viuer,  c morire  in  quella,  no'lconfcn- 
tl  SIgnatio  : c benché  veddTc  le  infigni  oblìgationi  a quella  Reai 
Cafa  sì  fuc , sì  della  Compagnia  ; il  tanto  nobilitarli  di  quella  con 
dò  : la  riputatione , in  che  Ialina  fu’l  principio  ; le  aderenze , che  vi 
s’aggiungeuanoi  i temporali  profitti  facili  a Teguirne,  oltre  Te- 
Icmpio  rariflìmo,  c’I  frutto  per  i Iccoli  anche  vegnenti;  con  tutto 
quello  glielo  negò  Tempre  , ne  per  altro  mai  Te  non  perche  con_» 
prudenti  Ifiinc  ragioni  llimaua  doucr  tornarne  honor  , clcruitio 
maggior  a Dio , Te  la  Tua  Reai  Perfona  in  quei  tempi  folle  Pren- 
cipe  moto  cTemplar  alla  Corte,  al  Regno,  all  Europa;  come  U 
fili  fin  alla  fine . Si  che  quello  era  il  berfaglio  d’Igoatio,  qua  tcne- 
ua  del  continuo  la  mira;d*ondenacquc  il  tanto  replicar  come  Tuo 
proprio  in  ogni  ragionamento,  predica,  lettera,  efcrittura  que- 
lle parole  ; ^ maggior  gloria  di  Dio  . ^ maggior  Jerutttt  di  Dio  . E 
nelle  Tolc  Conllitutioni  le  replicò  i88.  volte,  27.neH' ETamc,  117, 
pelle  Regole.,  ^4.  nelle  Dichiarazioni . Era  quella  la  lua  diuila,  & 
imprela  ; la  (quadra,  c’I  coinpaflo  , cootuicTaminaua,&aggiuT 
ilaùà  ifiiot  dilegni;  j’ynica  fiamma  dei  foruuroTo  fuu  Tpmto , che 
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ih  tal  guifapenetrauaj  cs’imponefTauadcirintimo  degli  affètti,  e 
del  cuore  ; che  fcnza  vfar  di  fua  propria  volontà , con  cftafi  di  per- 
fetto amore,  viucua  vna  vita  non  Tua,  ma  di  Dio  > E come  que- 
lla fù  Tempre  di  tut^^:i'intentioni,  & opere  Tue  Tanima,  e lo  Ipiri- 
to,  è ancora  l’inicrittione,  l’arme,  il  motto  Ilio,  e la  cifra  della.^ 
fua  vita . E così  ne  parlano  gli  Vditori  della  S.Kuota  c locauano 
da  procedi  giurati  : Tutt'  i fuoi  penfìerì  , tutte  le  parole  , e /e  «pe- 
rationi  fue  riportaua  a Dio  , come  a lor  fine  ; a Dio  le  ordinaua  , 


banor  y e gloria  fua  le  indiri:^:i^aua  , e dagli  feritti  fuoi  babbiamóy 
cbe  quello  tome  fuo  proprio  motto  hauea  fempre  in  bocca  : ^lla  mag- 
gior gloria  di  Dio  t quefi» fempre  certaua  in  tutte  le  cofe  ; quella  eleg- 
gtua  ; quella  pur  voleua  , cbe  foffe  la  regola  dell’  operar  de  Suoi . 

Nò  altro  volle  intendere  il  Santo , quando  ad  vn  fuo  caro  confi* 
dò  : che  fe  per  iriuere  no»  baueffe  fuor  che  quel  folo  , che  la  naturee 
gli  daua  ; di  certo  non  Trinerebbe  ..  Ch’è  quell'  vitimo  termine  di 
perfètta  vnione  della  carità  ; che  trasformando  in  Dio  riduce  a vi- 
uer  di  lui  piùchedifemedefimo;  & è propriamente  il  yiuo  ego 
lavi  non  ego  ; viuit  verà  in  me  CbriSìut  dell’  Apodolo . Tal  era  il  VÌ- 
ueredi  S.  Ignatio ,.  vn  viuered’buomo  morto  ad  ogn’ altra  cofa^ 
che  non  è Dio  ;.c  come  immobile , & infenfìbile  a qualunque  ope- 
xatione , cbe  non  è di  carità  verfo  Dio.  Ai  che  dopo  Tua  morte  fi 
E>ttofcridero  fenza  faperlo  i Medici,  attcflandot'l'(pn  effere  fiato 
foffibile  , cbe  foTT^  di  natura  lo  manteneffero  in  vita  y si  logoro  , fi- 
nito , e difìrutto  corn  erà  ; e che  viueua  per  miracolo  . E certo  egli 
hauea  per  fuo  più  Dio , che  femedefimo ..  tanto  che  confìderando 
egli;. Co/»  di  lui  farebbe  fiato  y fe  il  Signore  fenga  colpa  fua  l' baueffe 
pofio  neir  Inferno  ? lofcridcin  catta  di  man  propria  con  quelle  pa- 
role: Mi  fi  rapprejentauano  due  parti  ; ma  la  pena,  cbe  iui  haurel 
patito  ; r altra y come  iui  fi  befle.mmiaua  il  fuo  nome . Intorno  alla^ 
prima  io  non  poteuo  fentirey  nè  hauer  pena  ; onde  mi  pareua  y e mi 
rapprefentauo  maggior  moleflia  nell’vdir  befiemmìare  il  fuo  Santo  Tra- 
rne, Hor  quanto intenfo  hauea  l’amore  al  fuo  Dio,  chi  prouaua  pa- 
ri affètto  verfo  di  lui  ? Quali  fiamme  di  celefle  fuoco  ardeuano  in 
quel  petto?  mentre i bollori  del  fuoco  infernale  non  le  potcuano* 
fpegnere  ; nè  fare , che  fentide  pena  nelle  fue  pene , ma  nella  fola.*, 
ingiuria  del  fuo  amato  ! 

Pur  nondimeno  quel  medefimo  amorei  eh' il  manttneua  in  vita,, 
itdiflruggeua  fin  a purlofpedo in  terroinìdi  morte;  onde  le  più  pe- 
ricolofe  maiathic,  cbciocondudero  all’ eflrcmo,  furono edetti  d’ 
vn  eccediuoinfiammarfi,  che  faceua  ; mentre  nell’ infocarli  l’ ani- 
ma. 
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ma  in  Dìo , il  corpo  gli  fi  ftenìperaus  » e riduceuafi  allVItimo  dis- 
facimento . cosi  nel  1550.  per  due  Mellès  ebe  dific  vna  prefio  l’ al- 
tra il  di  del  Natale , sì  languido,  efneruatone  rimale} che ftette 
in  punto  di  morire.  Nè  poche  volte  fii  necefiario,  finitala  Mcfia, 
riportarlo  alla  camera  fulle  braccia,  quando  anche  celcbraua  nella 
Cappella  dqmeftica.}  che  pur  era  contigua,  nongliiìmancndofor- 
tt  per  quei  due  palfi . pofciache  non  lolo  fi  liqueficcua tutto  ia«» 
pianto } egliatcfeuatanto  ranima , cheli  volto  fembraua  vn  fiio- 
co}  ma  per  lo  vehemente  palpitar  del  cuore  gli  fi  dibattea  tutta  la 
vita  j fino  a parere,  che  gli  filpaccaflcii  petto;  e fofiero  per  cre- 
pargli le  vene.  Così  parla  egli  ftefib  in  quei  fogli;  ne  qua  li  fecondo 
r vlo  antico  de  Santi  regifiraua  per  fua  memoria , e profitto  le  cofe, 
che  fecretamentepafiàuanofi'àr anima  fua,  e Dio.  £ di  quei  fo- 
gli farà  bene  riferire  alcuna  parte  in  prona  di  qualfqfie  l’ardenza 
dell*  amor  verfo  Dio  inS,Ignatio  ; c quali  delicie  di  fpirito,  ec- 
ceffì  di  mente,  epriuilegigodeficd’intimadomeftichezza.Quan- 
tunque  di  trentacinque  anni , che  vifie  Santo  ; abbruciati  gli  al- 
tri, nefiano  rimafti  sì  pochi  auanzi,  che  non  empiono  lo  (pa- 
tio di  quattro  mefi  . Le  feguenti  dunque  fono  parole  tutte  di  S. 
Ignatio  trafportate  da  f originale  Caftigliano  , in  cui  le  fcriuc- 
ua . 


Le  lagrime  di  t^ucflo  dì  molto  dìdftmìli  mi  pareuano  dalle  paffe- 
te , per  lo  venir  che  faceuano  tanto  lente  , interne  , foaui  , fen- 
Xft  flrepito  , 0 commotion  grande",  e fi  da  entro ^ che  non  hà  come 
[piegarlo  . £ la  fauella  interna  , & eHerna  tutto  mi  moutua  all" 
amor  diuino  , con  tanta  barmonia  interiore  di  tal  fauella  diuina. 
mente  concedutami  ; che  non  si  dichiararlo  . il  di  feguente  molte 
lagrime  nella  MeffO)  Come  il  paffato  ; e dopo  efsa  ancora  . e con 
tiò  tanto  godimento  della  fauella  interna  . L*  afsomigUauo  al  patia- 
te ^ 0 alla  muftea  del  Cielo  . Creftendomi  la  diuotione  , e l’affet- 
to con  lagrime  in  accorgermi  , che  io  conofceuo  , *e  intendeuo  con 
modo  diuino  , Tur  ambe  il  dì  feguente  gran  copia  di  lagrime-, 
vn  interno  parlare  marauigliofo  . Facendo  oratione  afa  Pergine^  , 
perche  mi  aiutafse  to'l  fuo  Figliuolo  , e Celi  Taire  t poi  anco  al 
Figliuolo  ; accioche  infteme  colla  Maire  s'  adoperafse.  per  ine  co  ’/ 
fuo  Diuin  Taire  ; fentij  vn  aliarmi  dauanti  al  Taire  ; e ti:(;^ar- 
mici  i capelli  , con  commotione  di  notabiiiffimo  ardore  in  tutta  la 
vita  ; e dietro  a quello  lagrime  , e diuotione  intenftffma  . Fntran- 
do  nelF  oratione  con  molta  abbondan:(a  , e grande  fpargimento  di 
lagrime  , con  intenfa  diuotione  , e fpefsf  intrlUgeu^t  , e conofei» 
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menti  delU  SantìJJima  Triniti  . Di  qnefii  , t fìmili  eeno/cimeiti  ^ 
sì  Jpejffi  j e tì  forni  , io  prouauo  , che  nè  memori»  , nè  intendi^ 
mento  poffo  tronart  per  ifpiegarli  . Hebbi  tale  fopribbondan^p  di 
eognitioni  , yifìte  , e gnfìi  fpirituali  , con  lagrime  tanto  continue^i 
e perdendo  il  parlare  ; che  mi  pareua  , che  ogni  nominar  eh'  io  fa- 
cena  Dio  t e il  Signore  , tutto  dentro  mi  penetraffe  , con  vn  . ojje- 
quio^  9 bumilti  riuerentiale  ammirabile  ; che  pare  non  fi  poffia^ 
[piegare  . Dopo  /*  oratione  nuoui  , e infoliti  commouimenti  interni  , 
fingbio^i  , e lagrime  , Tutto  in  amor  di  Gictà  ; dicendo  , e defi- 
dorando  di  morir  con  lui  , an^i  che  di  viuere  con  alcun  altro  . 
Tfetl'  apparecebiarfi  dei'  altare  yenendomi  in  mente  Giesù , fentiuo- 
mi  portato  a feguitarlo  : e pareuami  internamente  : che  per  accet~ 
tare  vna  fomma  pouertà  , maggior  dC  ogni  altra  bumana  ragione^ 
/òffe  l’effer  lui  Capo  deUa  Compagaia  , lenendomi  in  peafiero  ^ 
quando  il  "Padre  mi  etnfegnò  al  fuo  Figliuolo  ; con  quefla  inten- 
tione  di  tanto  fiamparmifi  il  nome  di  Ciesà  , e tante  effere  con- 
fermate ; yeniuamì  nuoua  copia  di  lagrime  , e di  fingbio^  . "Par- 
lando colla  Diuina  Maefli  hebbi  vn  dirotto  pianto  , « >n  amor  tan- 
to intenfo  > che  mi  pareua  d'  ecceffiuamente  congiungermi  all'  amor 
fuo  ì e che  altra  vifita  tì  eccellente  j e rara  ■,  e d'  amor  sì  lucido  , 
e dolce  } come  quefla  , non  haueffi  bauuto  . Dipoi  etiandio  in  cap- 
pella Huoue  lagrime  , e nuoua  diuetione  , fempre  terminata  alla  SSz 
Triniti  , & alP  altare  , e pofeia  ve/lito  , vna  maggior  foprabbon- 
dan^a  di  lagrime  , finghios^i  , e amor  intenfiffimo  j tutte  verfo  leu» 
SS.  Triniti  . Dipoi  nel  dir  Meffa  tanta  diuetion  , e lagrime  j che 
profegnende  , per  lo  gran  dolore  , che  mi  daua  vn  occhio  dal  tanto 
piangere , mi  venne  dubbie  ; /ir , non  ceffando  le  lagrime  , il  perderei, 
.A  quelle  parole  y "Placeat  tibi  SanSa  Triuitas  , mi  foprauuennc^ 
yn  molto  ecceffiuo  amore  , e vna  inondatioue  d' intenfe  lagrime . E 
quella  y e tutte  le  vifite  fpirituali  terminauano  alla  SS.  Triniti  ; che 
mi  conduceua  , e tiraua  all"  amor  fuo  . Finita  la  Meffa  y e fpoglia- 
io  y facendo  oratione  preffo  alt"  altare  , nuoui  fìnghiot^'sfi  , & effu- 
fione  di  lagrime , tutte  d' amore  della  Triniti  : e tanta  era  la  fea- 
uiti  fpirituale  di  tale  amore  i che  non  fapeuo  partirmene  . Dipoi  an- 
ce per  lo  rimanente  del  dì  e in  cafa  , e per  la  Città  , mi  fi  rinoua- 
uano  impeti  gagliardi  d’amore  , e mouimenti  al  piangere  , in  ricor- 
darmi ch’io  faceuo  della  Beatiffìma  Trinità  . "Parlando  collo  Spirito 
Sante  per  dirne  la  Meffa  y cen  le  medefime  lagrime  y e diuotione.jy 
mi  pareua  vederlo  , e fentitlo  in  chiare:^»  efpreffa  , e in  coler  di 
fiamma  ignea  , con  maniera  infoi  ita.  7{ell’  apparecebiarfi  delT  altare  , 
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e pofcià , e yefiito  eb’  io  fui  , e nel  celebrare  , con  molto  grandi 
ctmmotioni  interne  ; con  molte  , e molto  intenfe  lagrime  , e fin- 
gbioo^^i  ; fpeffo  perdendo  la  parola.  Tot  vn  gran  fentire  , e vedere 
Tipflra  Signora  molto  fauorenole  appreffo  il  "Padre,  In  tantoché  nel. 
le  orationi  dal  Padre  al  Figliuolo  , e nel  confacrare  , non  poteuo  non 
fentir  , e non  vedere , fi  come  quella  , cb'è  parte  , o porta  di  gratin 
ti  grande  , ch'io  fentiuo  in  ifpirito  ( moflrandomi  nel  confacrare,  nel- 
la carne  del  fuo  Figliuolo  ejferui  la  fua  ) con  tante  iutelligewge , che 
fcrìuere  non  fi  potrebbe , Tacila  [olita  oratione  , dal  principio  al  fi- 
ne , hebbi  grande  , e molto  lucida  diuotione  , Fuori  di  cafa  , nella 
Chiefa  , e celtbrando  , vidi  la  Patria  Celefle  • & il  Signor  cT  effe  , 
in  modo  d'  intelUgenga  di  tre  Perfone  s e »el  Padre  la  Secondai  , 
e la  Perora  . I{jceuendo  vna  luce  , e rinforzo  , entrando  nella  cap- 
pella ad  orare , feutij  , o ano^i  più  propriamente  , vidi  con  virtù 
’fopranaturale  la  SS.  Triniti,  e Cietù  , rapprefentatomi  come  meg^- 
gano  con  effa  { perche  quella  Fifitone  intellettuale  mi  fi  comunicale . 
£ con  quefio  veder  , e fentire  , vennemi  vn  dirottiffimo  pianto  , e 
vna  gran  pienegga  dCamore  . Dicendo  la  Meffa  con  molte  lagrime^  , 
e diuotione  , in  vn  puffo  notabilmente  hebbi  la  medefìma  Fifione.j 
della  SS.  Triniti  , come  prima  ; crefcendomi  ftmpre  più  F amore  ver- 
fo  la  Diuina  Maeiìì  . tfella  Meffa  , al  Te  igitur  Jeuti]  , e vidi 
non  ofcuramente  ; ma  in  chiara  , e molto  chiara  luce,  fieffere  fìef- 
fo  , 0 effenga  Diuina  , in  fembiante  di  Sole  , o poco  più  di  quale.-f 
egli  ne  compare  : e da  quella  effenga  pareua  vfcire  , e deriuare  il 
Padre  ; di  modo  che  al  dire  Te  igitur  Clementiffime  Pater  , mi  fi 
rapprefentaua  prima  l’ effenga  Diuina  , che  il  Padre , E in  quefio  rap. 
prefentarmifi  , e vedere  l'  efsere  de.'la  SS.  Trinità  fenga  difiintione 
delle  altre  Perfone  , [enti)  molto  itUenfa  diuotione  alia  cofa  rappre- 
fentata  , con  molta  commotione  , e grande  [pargimento  di  lagrime , 
e amor  motto  ìntenfo  verfo  /’  efsere  della  SS.  Trinità  . Dipoi  fini- 
to di  ctlehrare  , facendo  oratione  all*  altare  , lafciommifi  di  nuo- 
uo  vedere  il  medefimo  efsere  , o Vifione  di  prima  , i*  fembiante^ 
tferieo  ; e in  alcuna  maniera  vedeuo  tutte  tre  le  Perfone  , come.j 
la  Prima  : cioè  che  il  Padre  per  vna  parte  j il  Figliuelo  per 

l’  altra  ; e per  vn  altra  lo  Spirito  Santo  , deriuauano  dall'  efsen- 
ga  Diuina  , fenga  vfcir  fuori  di  quella  vifione  tferica  f e con 
quefio  veder  , e fentire  , nuoue  commotioni  hebbi  , e nuoue  lagri- 
me . ttiamdio  in  cappella  , riempiendomi  vna  gran  diuotione..^ 
verfo  Ja  SS.  Trinità  , con  amor  molto  vantaggiofo  , e lagrime  in. 
ttnft } non  vidi  , comf  » giorni  a dietro  , le  Perfone  diffinte  •,  .ma  co- 
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me  in  iene  chhre:^a  lucide  vna  effen:^*  ; ibe  tuli*  mi  repiue  aW 
amor  fu»,  cominciar  itila  Mejfa  per  l’  etctffiua  diuotione  non 
ppteuo  proferire  In  nomine  "Patrie  &c.  Tutta  poi  la  Mtffacon  mol-> 
ta  diuotione  , abondani^  di  lacrime  , e amare  ; che  tutto  termi-> 
nana  alla  SS,  Trinità,  Similmente  alcuna  volta  fentij  lo  fleflo  ver- 
fo  Giesà’,  come  mi  trouaffl  all"  ombra  fua  , e /otto  la  fua  guida*, 
non  ifcemando  perciò  l'vnione  con  la  Dìuina  Maefli  ; air^t  mag-, 
giormente  erefcendo  , yna  gran  diuotione  hebbi  fu’l  prepararmi  per 
celebrare  j penfanio  , cbe  dovrei  perciò  effere  come  vi  .Angelo  ; e 
vennemi  yn  foaue  pianto  agli  occhi  . Dipoi  alcune  volte  vidi  , 
quando  l’  effer  del  Padre  ; prima  l’ effere  , indi  il  Padre  ; termi* 
ntndoft  la  diuotione  prima  alC-  effen^a  , poi  alla  Petfona  ; e quan- 
do in  altra  maniera  t fen:^  tanta  diHintione  , "h{ella  Mefta.» 
con  molte  , e molte  pouf»  , e molte  cognitioni  della  SS,  Triniti  ^ 
illuffrandomift  con  efse  l' intendimento  ^ tanto  che  mi  pareva  , cbe 
con  molto  Hudiare  non  giungerei  a Japer  tanto  . .Altra  volta  nelf 
oratione  con  gran  diuotione  y e chiare:ex*  ardente  y e fpifi- 
tuale , tirando  in  parte  ad-  vn  certo  elevarmi  . Dipoi  nella  Afef- 
fjy  lagrime  in  maggior  abondan^a  y cbe  prima  i con  tormift  alcune 
volte  la  parola  i battendo  intelligenT^e  fpirituali  a sì  gran  copìtu  y 
e tali  : che  mi  pareita  , non  mi  rimaner  pii  , che  comprendere.» 
in  materia  della  SS,  Triniti  , In  quefia  Mefsa  conobbi  , fentij  y e 
vidi  y Dominus  feit  , cbe  in  parlare  del  Padre  , e in  vedere.»  , 
cb‘  era  vna  per  fona  della  SS,  Triniti  , m' affettionauo  ai  amarlo 
tanto  più  che  le  altre  perfone  erano  in  efsa  fpeeialmeate  , il  f«~ 
miglunte  prouauo  nell'  oratione  al  figliuolo  , e udo  Spirito  San- 
io  y godendo  d’  ogn  vna  rf*  efse  ; e dandomi  loro  ; e rallegrando- 
mi d'  efsere  di  tutte  tre  , Ali  pareua  sì  gran  cofa  , sbe  non  fini- 
uo  di  dire  a me  medeftmo  : E chi  fei  tu  ì e cbe  meriti  ? e d‘  on- 
de queflo  a te  i Dicendo  la  Aiefta  con  molta  diuotione  y lagrimejy 
e ardore  -j  e perdendo  alcune  volte,  la  parola  > mi  pareva  , nel  pre- 
gar  y cb'  io  faceuo  il  Padre  i che  Giesù  gli  prejentafse  , e accom- 
pngnafte  quei  prìegbi  con  vn  fentìr  ; e vedere  , cbe  uon  fi  può 
fpiegare  , Stando  al  fuoco  , rapprefentauamlfi  di  uuouo  Giesù  ; di- 
poi anco  fuor  di  cafa  per  le  fìrade  , andando  y e ritornando  dal 
Cardinal  di  Carpi  ; e in  più  altri  luoghi  Vedendolo  y haueuo  moL 
U lagrime  , e molti  interni  mouìmcnti  f in  queflo  tempo  ilfenùry 
e veder  Giesù  mi  accendeua  di  tanto  amore  ; che  mi  pareua  non 
potermi  giamai  venir  cofa  potente  a fepararmi  da  lui  . 

Tali  iàpori  godcua  del  coiitiouo  na  fomigiianti  fplcndori^ 
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C ardori  l'anima  di  S,  Ignatio  ; guftando  anticipatamente  in  qual- 
cbe  modo  le  deiicie  del  Paradilo/  che  in  hnc  hà  il  fuo  meglio  nel 
conofccre Iddio , cneiramarlo,  E fe  l eminente  amor  verfo Pio’ 
gli  fruttò  fauori  tanto  rari , e vantaggiati  quelli  medefìmi  fauo- 
ri,  cognitioni,  e godimenti,  nonfipuòdire,  a quanto  più  gran-  • . 

de  amor  di  Dio  I habbiano  portato , Così  foflc  rimallo  notitia  di 
tutto  quello , che  intorno  a ciò  gli  auuenne  per  tanti  anni  viduti 
eon  carità , e fantità  da  Serafino  ; di  quelle  piene  fiumare , di  quel- 
le inondationi  di  celefti  piaceri , che  ogni  dì  gii  allagauano  Tani- 
ma,  Lafciò  fcrittonel  luo  Regiflro  , Come  *n  terfo  .veaerdì  yi 
profondò  nel  penfier  di  Dio-,  e ^neflo  ^li  penetrò  tutta  interamente 
l*  anima  : e napprtfe  , con  qualt  , e guanto  grandi  efprejfioni  di 
rìueren:^a  , e di  ri/petto  douea  prononcitr  quefio  nome  di  Dio  , ^ 

(be  non  ^/i  ahbifognaua  di  cercar  lagrime  , ma  quella  tal  riuereUy 
:i^a . E quella  effere  la  Strada , c'baueua  il  Signore  altra  -poita  proy 
neffo  di  moftrargli  , Onde  andana  ripetendo  con  dolcijfimo  ritornello^ 

J)io]  Dio\  crefcendogli  fempre  la  teneteT^ayle  lagrime,  la  diuotio- 
ne,  r amore,  la  riuereno^a.  Efoggiunge;  Prezzar  egli  tanto  il  lu- 
me della  Ridetta  cognitione;  che  gli  hà  dato  maggior  aiuto  a fare 
gran  progredì  nello  fpiritolopra  quanto  imparato  haucOc  fin  a quel 
giorno.  Magrimmenfi  teforidell’amordiuino  radunati  nel  cuor 
del  Santo  furono  palefati da  Dio  flcflocon  far  vedere, come nar- 
roffinel  Capo  15,  che  llinfinitaMacflàfua  fi  coinpiaceua  talmente 
neir Anima  di  S.  Ignatio , che  fupera  ogni  credere  -,  nè  peraltro , fc 
non  perche  il  fine  vnico  fuo  era  carità,  &amorvcrlo  Dio,  c per 
viagt  carità  , ed’amore  tirar  le  creature  a Dio,  Quello  efiggeua_» 
pur  da  Suoi  j c nelle  prime  inftruttioni  date  alia  Compagnia  pofe  ^ 
quella  <n  dapo  ' ^ : Cerchiamo  di  custodir  puro  il  cuore  nell'  4 ww 
di  Dio  ",  di  modo  che  non  amiamo  che  Dio  foto  : e fogliamo  trat- 
tar (o'I  projfimo  non  per  noflra  fodisfattione,  ma  femplicemente  per 
amor  dì  Dio . Vedendo  vn  Fratello  Coadiutore  operar  con  melcn- 
fagginc,  loriccrcò:  Ter  chi  foffe  venuto  a faticare  in  Religione  f 
e a chi  penfaffìe  di  feruireì  E rifondendo  egli:  Che  a Dio.  ^ 

Dio  , ripigliò  il  Santo  , feruite  voi  ; e gli  feruite  sì  male}  Edlflc 

**  : Chenonl’haurebbe  comportato  più  lènza  dargli  vna  buopa 

penitenza.  Forfi trouare feufa , opcrdorioil  feruiread  vnhuomo  qucfilo  hiuy, 

lanou.'damentcj  ma  cflcrc  troppo  gran  colpa  il  fare  sì  poco,  e si 

male  per  la  Diuina  Macftà  s per  cui  fe  ficeffimo  a mille  Oppi  fopra  K-M.i'itMh 

le  forze,  non  facciamo  Ja  minima  parte  del  noflro  debito  , Sc_^ 

gli  accodò  vno,  mentre  caminaua  j^rl'borto  , a dargli  parte  d- 
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vna  fua  tentar  ione  di  vanagloria  ; gli  rifpofe  il  Santo  : Che  qua- 
lunque volta  ibde  tentato  di  ciò,  nrefentaffe  al  Tuo  Dio  tutte  le 
operationiadhonordi  lui.  E lodine  con  a rdor  tale;  cbei'altroin- 
>,  tencrito  fi  diede  profufamente  a piangere  . Infegnando  nella-* 

t E>otrtina  Chriftiana  il  modo  di  ben  confeflarfi  diccua:  njcercatfi  al 
H'tbiUJji».  Sacramtnto  iella  Ptniteit:(a  la  contritione  in  cuore  , la  tonfèjione 
bocca  , la  fodisfatttone  con  P opere  . Douerft  al  proponimento  il 
non  peccar  fik  accoppiare  il  iepderio  di  Jeruhy  e piacere  a Dioi& 
yn  dolere  di  non  bauer  de  nojlri  peccali  quella  detefì adone , cbt^ 
i4d  •««»«  merita  la  grauità , e malitia  loro  ‘ ^ . Poiché  a £inciulli  haueui 
"X/ infegnato la  Dottrina , terminaua femprc  con  vna  dinota,  cfiut- 
J4RI0.  tuofaefortatione  a gli  adulti,  finendo  in  quelle  parole  : umateDia 
con  tutto  il  cuore  , con  tutta  l'anima  y con  tutta  la  volontà.  E ciò 
diceua  con  tal  vehemenza , che  fetto  fuoco  in  vifo  l' accendeua  in 
chi  l’vdiua.  Era  Tuo  detto;  c l’infegnaua  nella  Dottrina:  Se  la^ 
carità  i ferucute  nell'anima  , dà  vigore  al  corpo  per  operare  ; c-f 
fà  profittar  lo  fpirito  nella  via  di  Dio.  l'uà  tal  anima  prona  pa~ 
te  , alltgreg7;a  j e come  I{egina  fourafià  y & è fuperiorea  quan- 
to le  ripugna y o la  Infinga,  ramare  Iddio  con  tutta  Panima  è a- 
mallo  con  tutte  tre  le  'poten:^e  . Si  ama  colla  memoria  , ricordan- 
dofi  de  beoeficif  fuoi  fpirituali  , e temporali  , de  precetti  fuoi  , e 
iella  ChieJ'ay  delle  cofe  neceffarie  al  corpo  ; accìocbe  aiuti  l’anima 
per  le  opere  della  falute  . Si  ama  con  P intellettOy  penfando  atten- 
tamente le  cofe  y che  difpovgono  ai  amare  Iddio  maggiormente  . Si 
ama  colla  volontà  , godendo  delle  fue  perfettioniy  e cercando  in  0- 
gni  cofa  dargli  gufio  , fino  a rifolutamente  voler  pià  toRo  perdere 
tutto  il  Mondo  y ebe  fare  vn  peccato  . Queflo  effere  amare.  Iddio  con 
fmlls!'''*' e anima  y con  tutta  la  »o/o»/ii  ò Nelle 
I ài,'  *^**^''®  ^ Cardinali , e gran  Prencipi  coftumaua  d’ augurare  a 

i».,  au»  j-hj fcriucua  vn  fommo  Amordi  Dio;  echeoperafle;  c che  in  lui 
f\  efeguifle  quanto  a Dio  maggiormente  piaceua.  E tra  gli  auui- 
fidati  al  Lainez,  e al  Salmcrone , inuiandogli  al  Concilio,  ricor- 
da loro,  che  nelle  prediche,  eda  per  tutto,  s’ingegnino  con  ogni 
sforzo  d’infiammar  l’anime  nell’ amor  di  Dio  Creator,  eSfgnore, 
con  far  capire  il  vero  fenfodcl  Comandamento  di  amare  Iddio  fo- 
,6  u.s.Ar.  pra  ogni  cofa  ' ‘ .Comparendo  ad  vna  perfona  per  promouerla  nell’ 
P*“'no  , le  moftrò  in  Cielo  vna  lunga  proceflìonedi  fuoi 
Dluoti  ; altri  de  quali  portauano  inmano  vna  ricchilfima  Croce; 
altri  accefi  dcll’amor  fudetto  ha ueanò  pendente  fu’l  petto  vna  col- 
lana di  Paradifo,  con  gioiello  pretiofo,  ddntiilante;  quafiCaua* 
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lieti  del  Diuin  Amore.  Perlo  che  quella  perfona  efclamaua  * * . Cb(  il  Hthitm.  S 
S.  Ignatio  è fiato  il  Maefiro  dell’  amor  di  Dio  . E che  per  lo  firaordinario 
lume  dalla  Maeftà  fua  ottenuto  hi  infegnato  il  >ero  camino  d’arriuare  all’ 
amor  di  Dio,  Et  eretta  vna  Congregationefottoil  titolo  dell'amor 
di  Dio,  fcno’ltrouaflìfcritto  da  pena  sì  fedele,  io  non  l'apporte- 
rei ; ch’il  Santo  con  lettera  mandata  per  vn  Angelo  dal  Paradifo  lo- 
dolla,  eie promife raiutofuo*'. 

MMi  C^leiìti^lì. 
il  ” Imtiif  in 

CAPO  XX.  - ti  m*  editùn,  b*. 

Del  dono  fuhlime  d'Oratione  , di  Contemplai  ione  , e di  Lagrime  ^ 
e’bebbe  S.  Ignoti o -,  e dello  fua  Diuotìone. 

VN  SÌ  grand*  incendio  del  diuin  amore  no’l  concepì  meglio  al- 
troue  Ignatio,  che  nella  fucina  deJrOratione,  all’auia  dello 
Spirito  Santo;  c con  l’iftcila  il  mantenne  per  tutta  la  vita  ; c viepiù 
Tempre  l’auualorò  ; che  per  quefta  via  fi  comunicano  aH’anima  la 
notitia,  li  doni,  eia  pratica  famigliare  di  fua  Diuina  Maeftà.  E 
fc  bene  da  principio  daua  ogni  giorno  fette  bore  tutte  in  ginoc- 
chio aU’orationc}  oltre  alla  Mefla,  ea  Diuini  Vffici;  dopo  non- 
dimeno, che  per celeftc  infegnamento  apprefe  a meditar,  c con- 
templare, non  era  più  ad  bore  determinata  l’oration  fua;  occu- 
pando maflìmamente  negli  virimi  anni  tutto  il  giorno  incontem-  ‘ 

piare  ; nè  per  qualunque  cola  faceflc,  o penfaflc,  lafciatido  di  cer- 
care  Iddio , e trattenerfi  con  lui . Spendeua  con  tutto  ciò  certi  tem- 
pi ftabiliti  ogni  dì  con  diligenza  fj^ciale  in  orare , sì  mentalmen- 
te,. come  vocalmente  ( e liprocein  ' parlano  d’alcunc  carte  fcrit-  , 
te  di  fua  mano  ; doue  notate  leggeuanfi  le  orationi  vocali.,  che  re- 
citaua  quotidianamente  ancor  vecchio,  c Generale  con  l’attentione, 
colle  ri  flclfioni,  còifentimenti,  e frutto,  che  infegnò  negli  Efer- 
citi j al  modo  fecondo , c terzo  d orare  ) con  impiegami  pur  la  not-  péndetf 
te;  della  quale  affegnaua  vna  parte  all' oratione,  al  gouerno  vn  vna  Medaglia 
altra,  e la  terza  parte  al  ripofo;  e'iripofo  era  per  ordinario  di  tre 
bore  * , tna  non  fenza  qualche  trattenimento  di  fpirito;  c però  d«i 
a letto  Tempre  teneua  in  mano  la  Coppa  della  Madonna  , o al 
braccio;  c larccitaua,  per  addormirli  colle  lodi  di  Maria  in  bocr 
ca,  & hauerui le ftelle tofto  fuegliato  ’ . Cosi poteffimo  noi  for-  wtSigiiaTrgrn 
mar  concetto  di  quanto prouaua  queU’anima  nelle  beate  fue  con-  “ 
tcmplationi  ! Ma  egli  ftello  per  elprimerlo  in  quel  commentario,  ''5^*- 
doue  regiftraua  gli  aifcttidel  Tuo  interno,  dichiarar  noi  feppe.^ 

meglio,  ^ 
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- ' meglio,  che  confèdandò  di  non  faper  dicbtararid  ; e ferine:  6bé 

feutiua  nel  cuore  yna  tal  muftea  fem^a  voti  ; e vn  harmonia  fen- 
/udito  fenftbile  } che  il  Mondo  non  hi  cofa  , thè  fe  le  a{fomi~ 
gli  4 Vdiua  molte  volte  colli  fenfi  anco  cfteriori  melodie  foauini* 
me  degli  Angeli,  che  gli  compariuano  ; come  pur  gli  compariua- 
*no  altri  Santi  * Equefti  regali  H guada^naua  egli  per  bUMia  parte 
co*I  fuoconuerfar  tanto  volentieri  con  Dio,  tanto  del  continuo,  c 
' ftmpreconproibndidìma  humiltà,  eriuerenza;  ondefìn  dafuoi 
prìncipi)  era  veduto  ftarfi  nelPòratione  colle  braccia  ftefe , o pro- 
ftratointerra;  ofe  inginocchia,  non  altrimenti  che  inatto  di  ado* 
ration  profonda , fenza  punto  muouerfi . c già  vecchio,  & in- 
fermo fu  auuertito,  che  coraincìaua  l’oratione  dando  in  piedi  al- 
cun poco,  rapprefentandofi  Dioprefente;  indi  profondo  inchina- 
uafi,  cl’adofaua;  Con  rimaner  poi  ginocchioni;  c grondagli  to- 
rtole lagrime  dagli  occhi}  e lampeggiar  nel  volto,  in  cui  u vede- 
uavnafercnità,  efembiantedi  Beato.  Che  Tele  forze  non regge- 
uano,  fedeua  s’vn  bado  fcabelletto  fenz’ appoggio  , Tempre  in_t 
atto  d’humile  riuerenza,  efeoperto:  Cosinoli  Elercitij  ancor- 
ché nell' orare  permetta  quel  dto , che  riefee  più  acconcio  per  irtar 
raccolto,  e ottenere  il  fine  della  meditatione;  non  fà  però  men- 
• tionc  del  parteggiare  , nè 'del  federe  in  modo , che  rtiafi  da  più  par- 
ti appoggiato;  anzi  nclleprìme  regole  che  fece  del  Miniftro  pofc 
v4./,T».'7o'tf-  quefta  : Di  oderuare  ogni  giorno , fe  i Fratelli , ch’vdiuano  Mcf- 
■•'77.  fa,  o in  Chiefa orauano , rtadero appoggiati*  Efoleuadire,  che 
importaua  molto;  ed’hauerlo  dafopra  : che  noi  facciamo  ri/ief- 
* /ione  con  cjuanto  gran  rifpetto  dihbtt  flarft  negli  occhi  di  <Dio  * . E 

quello  era vno de fuoi più  frequenti fofpiri i Datemi , signore,  C- 
iaih.ud.vreue-  humìlti  , e riueréngu  verfo  di  voi  piena d' amore ^ . Il P. Giacomo 
rifcriua  ; come  da  frnciullo  andana  lefèrte  a trouarc  il  Santo, 
mtm.  iuIm/"'  e baciargli  la  mano  ; eche  al  tempodel  Vefpro  lo  vedeua  ritirato 
ih  vn  angolo  in  atto  di  fomma  comportezza,  e diuotione  , con 
ytT  dz  Serafino,  vdirlcdiuitìe  Iodi,  e dileguarli  tacitamente  in 
piànto^  4 ^ « 

Querti  effetti  d’vnione  con  Dio  erano  d'ogn’ bora;  merce  che 
lotrouaua  , douunque  fi  foffe,  quante  volte  volerte  , e qualun- 
que cofa  operarte  ; perche  non  perdeua  mai  Dio  divifta.  E que- 
ftoèvn  priuilegio  raridìmo,  conceduto  a molto  pochi  ancodc_^ 
più  Santi,  e perfetti.  Onde  per  tal  famigliarità  , e domertichez- 
za  con  Dio , Io  paragonaua  il  P.Lainez  al  Profèta  Mosè.  Di  qui 
era  io  lui  quell’ infiammarfì,  che  repentemente  foceua  per  ogni 
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breue  Qccaflone  di  orare  , come  in  dir  T Aue  Maria  , in  benedir 
la  menfa  , o nell’  arcione  di  gratie  , in  fentir  leggere  ,■  o parlar 
del  v^ielo  } anche  Colo  nominaflc  Giesù  y e Dio  , in  vn  momen- 
to y come  fe  di  lancio  fi  buttafTc  nel  fuoco  , s’accendeua  nel  pet- 
to, e auuampaui  in  vifo  . Scriuc  nel  Diano  delle  Vifibni  r cbcj 
in  fol$  nominare  Iddio  quel  T^me  lo  penetraua  rutto  y con  mouerlo 
ad  offequio  , bumìltà  , e rtuerem^a  mirabile  , che  non  poneva  fpie^t’ 
re . E benché  volendo  parlar  di  Dio  gli  conueniffe  abbaffarfi;  poi- 
ché anco  in  vna  Scuola  d'  huomini  si  perfetti , eguali  erano  i fuoì 
domeflici , non  trouaua  fpirito  capace  degli  altiflìmi  fenfi  fuoi  ; 
con  tutto  ciò  , nè  pure  si  baflamente  , non  entraua  fe  non  di  ra- 
do in  difeorfo  formale  delle  cofe  di  Dio  ; perche  non  era  libero  a 
non  dare  in  ecceifi  d’affetto  colie  dimoftrationi  degl’infocamenti 
fodetti . Ma  pur  nondimeno  ; poiché  qualfluoglia  cofa  , che  ve- 
defic,  o {èntifle,  l’inuitaua,  il  conduccua,intromctteualo  a Dio; 
nè  poteua  baftantemente  afeonderfi  , o diffimulare  ; ftante  l’ac- 
cader ciò  più  volte  l’hora  r humiliandofi  , e confondendofi , attri- 
buiua  quello  alla  fua  debolezza  , e miferia  ; perche  trouandoft  vec- 
chio y infermo  , e fianco  ; e però  non  ejjendo  buono  ad  altro  , che  di 
darfi  totalmente  a Dio  ; gli  baueua  il  Signore  largamente'  comunicato' 
la  gratin  della  dinotione  con  tutta  faciliti  di  vnirfi  a lui,  SpclTo  mon- 
tando fbpra  vna  torretta  della  cafa  , di  là  miraua  liberamen- 
te il  Cielo  ; e quanti  ve  lo  fpiarono  il  vedeuano  rifoluerfi  tutto 
in  lagrime  , con  vdirlo  al  fuo  folito  cfclamare  : oh'  come  la  ter- 
ra è vile  a paragon  del  C/e/o  ! Anzi  era  oi dinario  fuo  coftumc,  o 
andaffe  per  via,  o fedefTe  a tauola  , o con  alcuno  fauellalTe,  o al- 
tra cola  facefle  , alzare  f^fib  gli  occhi  al  Cielo  , affìflandoui  lo 
fguardo  immobile  per  vn  poco;  indi  raccoglicrfi  tutto  in  fe  ficf- 
fo,  e diuenire  vna  bragia . Da  che  nacque  ildefcnuerloche  foce- 
uano  i iccolah  , dicendo:  lluel  "Padre , che  guarda  fempre  in  Cielo-,  e 
parla  fempre  di  Dio  * .. 

E poiché  ogni  cofa , come  s’c  d<  tto,  ancor  minima  il  rapiua_» 
fubito  in  Dio  ; al  vedere  vna  fronda  , vn  fiere  , vna  mofea  , vn 
verme  alzauafi  a contempiation  fublime  de  diuini  attributi  con_^ 
ifeoprir  fenfi  profondi  ; onde  tracia  foauità,  e diuotionccon  gran- 
de allegrezza  dell’ anima  fua , e lumi  particolari  di  bclleriflclfioni 
per  ammacftramcr.ro  altrui  nello  fpirito  : quefta  era  la  cagione  del 
luo  paflcggiarc  per  vn  giardinetto  di  cafa  tanto  afforto  , & eftàti- 
co  ; che  corrcuano  i Padri  alla  fineftra  per  ofirruarlo  ; c felici  fi  fti- 
mauano  in  guardare  vnsìSantbuomo  fpcciaimentc  in  quell’atto. 
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Vn  tal  vfo  poi  di  vcderfì  auanti  agli  occhi  le  creature  a guiTa  di 
fpecchir^pprcfcntanti  di  rifleflole  pcrfettioni,  e le  marauigliedi 
Dio,  vna  fu  delle  cagioni  di  auuiarfcgli  porgli  occhi  quella  vena 
di  lagrime;  che  mai,  Bnchevifle,  non  finì  di confolaroii  l'anima  , 
e coniumargli  ad  vn  tempo  il  corpo , lopra  tutto  nel  dir  la  MelTa, 
enclrccitarPyflìcioPiuino  ; douctrouaua  tanto  che  vedere  ino- 
gniverfett»,  che  vi  fpcndeua  intorno  gran  parte  dclgiorno:  perle 
quali nuouecognitioni di  Dio,  edieofe  celefti;  c per  goderle^ 
con  tanta  delicia,  gli  fgorgaua  dagli  occhila  fudetra  copia  di  la- 
grime, fino  ad  effere più  volte  in  pericolo  di acciecarne  . Diche 
auuifato  da  Padri  Paolo  111.  gli  tramutò  l'Vfficio  Diuino  in  più  bre< 
uè  numero  d'orationi.  Ma  con  poco  riftoro , efiendo  tuttauia  con- 
tinua , & eccdfiua  la  quantità  delle  focofe  lacrime  , con  infìam- 
marglifi  gli  occhi,  difleccarglifi , e fpegnerfi  lavifta.  Onde  |li 
conuenne , volendo  così  li  Medici , chiedere  al  Signore  il  dominio 
fopradiefìe.  Come l’hebbe con  gratia  fingolarmente  marauiglio- 
fa  , riceuendo  la  chiane  di  quelle  fonti  ; fi  che  l’aprirle  fiaua  infila 
mano;  ftaua  in  fua  mano  il  chiuderle  ; fpargendole  , o reprimen- 
dole quando,  e come  volcua  . E fù  tanto  nuouo,  e raroquefto 
fauor  della  Diuina  Mifericordia , che  fé  bene  afeiugauanfi  gli  occhi, 
nons'inaridiualo  fpirito;  c celiando  il  pianto continuaua  In  diuo- 
tionc  ; di  modo  che  regolate  colla  ragione  le  lagrime  non  ifeemaua- 
no  i fentimentidel  Paradifo,  c ’l  pianto  rattcnuto  non  arrcftaua  il 
fiume  delle diuine  dolcezze. 

Efiftrinfetantol’vnione  d’Ignatiocon  Dio;  ecome  s’hàdapro- 
cefli  della  canonizatione,  arriuò  a'gradocosì  eccedente;  che  non 
r interrompeuano  Iccofc  di  fuori,  nè  gl’impieghi  più  graui,  nèle 
sì  varie  lue  fatiche  l’impcdiuano  dal conuerfarc , dal  vedere, o par- 
lar colla  Macftà  fua  ; che  può  dirli  la  vita  d Ignatio  eflere  fiata  per 

tran  tempo  non  folaraentc  vnoratione  perpetua,  erutta  erta  tica, 
' vn  cfiaficontinua;  come  proua  il  P.  Giuliano  Hayneufuc  * ; ma 
vna  contemplationc  fublimilfima permanente,  ehabicuale,  agiu- 
dicio  deir  illuminato  P.  Giacomo  Aluarez*.  Efapendoper  ìTdc- 
rienza  quanto  gli  hauefic  giouato  il  femprc  tenerli  prclcnre  a Dio 
Signor  Nofiro;e  in  tutte  le  cole  ammirar  le  bellezze  lue,Icggerne  co- 
me in  libri  le  doti,c  le  grandezze;infegoaua  per  vtililfima  tal  maniera 
d’orare , principalmente  a chi  è affai  occupato  in  cfterne  cofe  del  fcr- 
uitio  diuino.eche  indirizzi  le  operationi  a lua  Maeftàseglicle  ofièri- 
fea  io  raodojche  non  Tenta  minor  diuotione  in  operando,  che  in  me- 
ditando. Se  bene  a Profelfi  non  prefaifle  tempo  d’orare;  pretendeo- 
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do, che  v’impiegaffero  quanto  n'auanzaua  loro:c  de  Superiori  vuole, 
che  foftentino  la  cafa  come  eolie  fpalle  deiroratione.  AI  P.  Bran- 
dano,  che  partendo  verfo  Portogallo  il  dimandò:  In  quali diuo- 
tioni  efcrcitar  fi  douefle  vn  Giouanc  della  Compagnia  nel  tempo  de 
fuoi  ftudi?  Kifpole:  che  oltre  l'vdir  la  Meffa,  gli  efami  di  cofeien- 

, e i’bora  d‘ orai  ione  ogni  </J,  co'l  Confeffarfi  y e Comunìcarfiogni 
fettimana  , patena  procurar  la  prefenì^a  del  Signor  Iddio  in  tutte^ 
le  cofe  } nel  conuerfare  , nell  andare  y nel  guardare  ; così  tnanglan. 
da  y afcoltando  , penfando  , & in  quanto  y che  faccia-,  e/fendo  certo 
flar  la  Diuina  Maefià  in  ciafeuna  cofa  per  prefen^a  , potem^a , & 
effeus^a . E che  il  meditare  in  tal  modo  , con  trouare  il  noflro  Dio 
in  ciafeuna  cofa  , riefee  molto  ageuule  /opra  di  quello  pa  il  folle- 
uarci  al  penfar  delle  cofe  diuine  più  aPratte,  facendoci  prefenti  <0 
quelle  non  fen^a  fatica.  Oltre  che  quePo  dinoto  efercitio , Je  ci  dif- 
poniamo  , guadagna  gran  yifite  del  Signore  j ancorché  fi  faccia  in 
poco  tempo  . Tuo  in  oltre  impiegarp  nel  prefentare  fpeffo  a Dio  Si- 
gnor T(phro  li  fuoi  Sìudi  , e fatiche  j le  quali  per  amor  di  lui  fac- 
ciamo y pefponeado  lenoHre  fodisfattioni  , per  feruìre  in  alcun  mo- 
do alla  Matfìd  fua  con  aiutar  quelli  , per  folate  de  quali  egli  è 
morto  * . 

Et  è qui  luogo  d auuertirc , come  hauendo  il  Santo  sì  fublime 
dono  di  contemplationc,  qual  fi  può  raccogliere  dal  fudettoj  e_. 
quale  fignificò  egli  ftcflb  al  P.  Laincz , quando  confidentemente  lo 
riccrcaua  del  modo  della  fuaoratione,  con  rirpondergli  : Che  nelle 
cofe  di  Signore  concorreua  egli  pii  pafpui  , che  aSiuè  • Quefli 
fono  i vocaboli  vfati  da S.  Dionigi  Areopagita  c daThcologi 
Minici,  mettendolo  per  il  più  alto  grado  della  contemplatone. 
Con  tutto  ciò  non  tralafciò  mai  acanti  all  oratione  , chefaceua  ne 
tempi  determinati,  d’entrare  in fe fteflo , c di  attentamente  prepa- 
rarli; efitroua,  che  volendo  meditar  li  mifteri  della  Paflìone  di 
Chrifto  , li  guardaua  prima  ftampati  sù  certe  carte  appefe  al  muro 
vicino  alla  fua  camera  * ‘ . Nè  quello  folo,  ma  in  ogni  colafpct- 
tantc  a trattar  con  Dio  acanti  fi  raccoglieua  con  diligenza  partico- 
lare , in  fc fteflo  ritirandofi  così , come  vcdcllc  con  gli  occhi  la  Mae. 
ftàlua.  c per  breucchc  foflc  qucH’oratione,  o per  minima  che  ad 
altri  pareflc  quella  cofa,  internauafi  nel  cuore  fedamente  alcun  po- 
co ; non  oftante  l’vnionc  continua  con  Dio , le  frequentiflime  cele- 
ftivifitc,  i lumi  profetici , eftafi,  luce  miracolofa',  trafporti  neir 
aria,  riuclationi,  inufichc  d Angeli,  vifioni  anche  di  rapprefenta- 
lione  intellettuale  ; che  fecondo  S.  Toinafo  è modo  più  perfetto^di 
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tutti  ; e infìno  mangiando  > caminando  per  Città , difeorreodo 
con  altri  di  grauilfimi  negotij,  e che  applicationc  richiedeuano,  rù 
ceucua  illulliatiuni  fopranaturali  ; godcua  man  fcftcvifioni  deile 
Diurne  Pcrionc,  dcila  B.  Vergine,  degli  Angeli,  e de  Santi,  nel 
che  s’auanzó  tanto,  che  potè  dire  in  fua  vecchiezza  : Quanto  alle 
vijiont  , e riMtlationi  , Manrtfa  effere  flato  il  nouitiato  fuo  ; 
fendo crefcìuto  da  indiauanti  Jempre  in  diuotione^cìoè  iu  faciliti  di  tro- 
uar  Dio  per  tutto  -,  & vnirfì  con  lui  ogn  bora  , e ogni  volta  che 
voltua:  e all’ bora  pii  che  mai  per  P addietro  in  fua  vita  : e F i- 
intorno  all  -,  tliufìrationi  ^ vifioni  , e riuelationi  **  E’ anco 
degno  di  notarfi,  che  nmn  romorc , o ftrepito  per  grande  fi  foflè 
( banche  degli  fteflì  Demonij,  confracalfi  dicatene,  con  vrli,con 
horridc  fiouredi  inoftrijoquado  faceuano  comparirgli  fu’l  capo  vna 
quantità  aaggruppati  ferpenti  ) loturbaua , o impcdiua  punto  nell* 
orare;  fc  però  egli  non  neiblTc  fiato  Tocca fionc.  maimpediua? 
lo  molto  qualunquepiccolo  difiutbo  ; fc,  potendo,  nongUhaucf* 
fc  colia  fua  iollccitudinc  rimediato . Si  che  quello , che  nelToratio* 
negli  poteua  cflcrmolcfio,  non  era  lo  firepito;  ma  Tinanuerten' 
za,  fe  vi  folle  fiata , di  non.jouuiarlo.  Ammoniua  i Suoi  di  non 
intraprendere  cola  veruna  lenza  prima  configliarfi,  c chiedere—» 
ìIdÙtì"'*’*'  aiuto  dal  Signore;  affermando  .•  Di  non  hauer  deliberato  già- 
p o/iurr.  nj4i  , BOB  cbe  principiato  di  far  nulla  ; fe  auanti  raccomandato  non 
V baueffe  a Dio  con  particolar  cura  nell’ oratione . E per  fino  li  ter- 
mini di  cortefia,  c quegli  atti  di  complimento,  che  richiede  laci- 
uiltà;  c Tvrbanitàreligiofa  comporta;  eranofoUcuati  da  lui,  c fat- 
ti con  intcntioned'finceramente  piacere  a Dio;  ilquaigufta,  che 
vno  ferua  T altro  * . E fcriuendo  a Giouanni  d’ Auila  dice  : 
Mentre  feruo  a quelli , cbe  ferui  fono  del  Signor  mio  , mi  ptrfuado 
GtnnT*  propriamente  al  comun  Signore  ' ^ . Notò  purc  il  Secretarlo 

Polanco  : Effere  intentione  del  Tadre  Ignatio  , che  le  perfone  fpi- 
rituali  nelle  opere  di  cariti , e d'  obedieni^a  non  trouino  manco  di^ 
uotioney  di  quel  che  facciano  nell’ oratione  poiché  far  non  deaotto 
fot’  alcuna  , faluo  cbe  per  amor  di  Dìo 

‘ Trouafi  nel  fuo  Regiftro,  come  per  ottener  maggior  lume  dal 

Cielo , e certezza  ; che  quanto  concludeua  era  in  piacer  a Dio,  fù 
infpiratovn  lunedì  a pregar  caldamente  i Santi  tutti  di  volerlo  rac- 
comandare a Maria , &aGicsù  ; & acciòche  Giesù , e Maria  gli 
concedeflero  tutti  li  mcdcfiini  Santi  per  auuocati,  c mezzani  coHa 
SS.  Trinità:  c che  hauea  con  molte  lagrime  pregato,  cfupplicatoi 
SS.  Angeli,  li  Patriarchi,  gliApofioli,  c gli  altri  Santi,  vna,  c 
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|MÙ  volte.  Similmente;  che  ottenuto  l'intento,  hauea lungamen- 
te ringratiato  laSS.Trinità,  ciafeuna  delle  Diuine  Perfonc,Chri- 
fto  benedetto,  la  Madre  fua,  e i cori  tutti  ad  vno  ad  vno  degli 
Angeli , c de  Santi , e per  fino  i viui , da  quali  era  Aato  per  ciò  a- 
iutato.  Portaua  ftraordinario  aflètto  a ^ati  Angeli:  c poiché.^ 
frequentemente  gli  compariuano,  e l'aiutauano,  crefccua  Tempre 
in  amor , c diuotione  verfo  di  loro  ; nel  Toccorfo  de  auali  fperaua 
molto  per  ben  terminare  i negotij  del  diuin  feruitio  . Sentina 
pure  gran  foauità,  e tenerezza  circa  lecofe  per  alcun  modo  con- 
cernenti  al  culto  efterno  del  Signore,  della  Vergine,  e de  Santi;  e 
diquà  nafceua  Tefattezza  da  lui  a puntino  Tempre  ofleruata,  e 
voluta  ne  Suoi  intorno  a Riti  Sacri , all*  Ecclefìafliche  Cerimonie , 
al  decoro  delle  pie  Imagini , e delle  ChieTe  , alla  pulitezza  degli 
altari , edi  quanto  appartiene  al  Sacrifìcio.  Fù  teneriffimo  verfo 
le  memorie  de  Santi , e Reliquie  loro  ; e volendo  mandarne  alcu- 
ne in  Sicilia , no’l  fece  prima  di  vederle  adornate  con  decenza-^  ; 
difponendo  infìeme , che  riceuute  colà  Tollero  con  chriftiana  pom- 
pa , e Tplendidezza . Era  Tollecito  nel  prendere  le  Indulgenze  ; con  i 

procurarne  delle  nuoue  si  per  i Suoi,  come  per  eftemi.  Vifìtaua  j 

benché  vecchio,  e deboliflìmo,  a piedi , più  volte  Tanno,  eco*l 
mantello  intorno , le  Sette  ChieTe  di  Roma . Et  inuiando  al  Prio- 
re della  CertoTa  di  Colonia  Gherardo  Hamontano , gran  bene- 
Tattore  , Tette  grani  benedetti  colle  Indulgenze  ( aggiuntaui  per 
lui , e per  tutto  il  Tuo  Monalierio  la  piena  comunicatione  de^ 
meriti  della  Compagnia  ) gii  TcrilTe  ; che  dagli  altri,  con  dar- 
gliene vn  Tolo  , elìggeua  la  Confèllìon  Generale  di  tutta  11.» 
vita  ; Te  non  i’hauefkro  fatta  mai  ; e che  ogni  raeTe  poi  fi 
confclTalTcro  , e comunicallero . In  tal  veneratione  teneua  egli  ; 
e procuraua,  che  fodero  tenute  le  coTe  della  ChieTal  e cosiau- 
uertito  flaua  fempre  di  tirar  tutti  alla  gratia  ! Diuotiffimo 
dell’  Anime  di  Purgatorio  allargò  del  continuo  la  carità  fuju 
verfo  di  quelle  , procurandone  per  ogni  via  , da  Te  (ledo  , e 
co'l  mezzo  d’  altri  la  liberatione . Indituito  in  ATpeitia  il  quo- 
tidiano Tegno  , che  ricordade  il  pregar  per  quelle:  trouò  ancor 
modo  di  rendere  perpetuo  quel  pio  coftume.  Scrifleal  P.  Fran- 
ceTco  Villanoua  d'hauere  iniettato  dal  Pontefice  priuilegio;  il 
qual  poteua  conferire  a tutti  li  Suoi;  di  liberare  conciaTcuna  Meda 
vn  Anioia  dal  Purgatorio . Procurò  di  più,  e mandò  neli’Indie 
a S.Francefco  Sauerio  Indulgenze  per  i Morti  * * . Et  inuiando 
Indulgenze  ad  amici  le  chiamaua  : Teforo  graadiffimo  , e gemme 
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\f  HtU$m.s.  pretìofe  per  chi  cerca  pHtamente  V amor  di  Dio  y t'i  Taradifo 

j.„.|  delle  Indulgenze  vuole  arriuar  più  tofto  in 

Cido  , duue  amerà  > e loderà  Dio  perfettamente. 

CAPO  XXL 

^ Del  fommo  amore  , che  portò  a Gìesk  Chri/lo  ; e tfnanto  foffe  affet- 

• tuofamente  dtuoto  della  Vaffione  di  lui  , e del  Santi(fimo  Sacra- 

mento . Come  afatui  molto  per  introdurre  nel  Cbriitiauefimo  Ix^ 
frequenta  del  comunicarft  . Dell’  intenftftma  , e teneriffima  dina- 
tioa  fua  in  celebrare  la  S,  Mefa  ì e de  legnatati  fauoriy  che  vi< 
riteueua  dal  Cielo  , 

PErche  S.  Ignatio  fi  prefe  ad  amar  Giesù , a feguirlo  da  pref- 
fo  y ad  imitarlo  ai  viuo;  c c^efto  fu  il  luo  diiegno  ; è an- 
, UIC  addìo  la  fua  infeena.  Oode. lì  lalciò  veder  tutto  gloria  con 
tg».dùo>m«.  vn  cerchio  d orolu  I petto  ; in  mezzo  del  quale  a caratteri  di 
»'h!rn*h»«n.  luce  fcolpito  rilplendcua  il  nome  di  Giesù.  Appariuapurc  fpclfif- 

perfona  granferuadi  i)io,  conriuclarlc  molte  cofe 
'jribiffltirut  venture;  vedendolo  quella  Tempre  co'l  petto  aperto  , e formato- 
glia  lettere  d’oro  nckuore  il  nome  di  Giesù  * : come  di  prc- 
Cielo  ita  Giesù  l'amore , fia  la  vita  , e la  gioia  del  fuo 
'v'ìi.oati  * ’ cuore.  Che  lo  folle  pur  in  terra,  pare  lo  proualTeroi  SS.  Apollo- 
li  Pietro  , e Paolo  ; che  comparendo  al  P.  Andrea  d’Ouicdo  Pa- 
ii/d^m.  's.  triarca  d’Ethiopia  gli  ordinarono  il  far  fapere  ad  Ignatio  : Cbe^ 
ptaceua  grandemente  a Giesù  ; il  quale  approuaua  ogni  juo  fattole 
c/ftro  per  rmueifal  bene  della  Chiefa  * . Ma  dubitar  1)0*1 
/•/«.  lafcia  quell’  apparirgli  Giesù  tanto  f cquentemente  , con  tanta_j 
i^citi“\udr,7.  famigliarità,  leco  trattcnend  'fi  tanto  a lungo  . Nè  ciò  folamen-» 
'^7'“ ut”'  tc  dopo  liaucrgliclorEtcrno  Padre  confegnato,  e raccomandato, 
HfUim  t i'fn.  ma  così  auanti  e nel  campo  di  L mbardia,  c ih  Gierufaleramc, 
e nell  Arcipelago,  eprdìo  a P.idoua  , per  non  dir  diMinrcfa^ 
eri*irrctti.d,  p (lane  proedìì  : Come  orando  egli  vide  Giesù  * prefcntarc  al 
d-  Diuin  Padre  tutte  le  fue  orationi,  & afetti  . E fe  le  vilite  di 
chela  il  Signore,  o luppongono amante  la  perfona  feuo- 
H.ntm.sjim.  j-,ta  ^ o la  fi 000  tale  ; colà  dir  dobbiamo  , che  operato  h ibbiano 
frr.«n.y,  j [an:itio  COSÌ  molriplicate?  Senza  farne  il  paragone  fol- 

la pietra  dcirOliucto  [ eri’ orme  del  Redentore  a collo  de  pericoli 
maggiori , fchiauitu,  e morte , più  volte  ricercata  ; ne  darà  faggio 
qucìluauilliinuatl<.tto  luopalefato,  prefenti  molti,  alKibadenei- 
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fa  ; C6r  quantunque  in  tutta  la  Spagna  tengaft  per  difonor  della  /chiat- 
ta y e sfregi»  della  famìgliay  l'hauere  antbe  da  lungi  origine  da  Giu- 
dei * i pur  nondimeno  , fe  toccato  gli  /offe  vna  tal  forte  ; Je  ne  fa-  s Utiutifté,. 
tehbe  tenuto  di  buono  con  riputarla  fpecial  gratìa^mentre  a queflo  mo- 
do  farebbe  flato  congiunto  più  da  preffoyC  quafl  apparentato  fecondo  la  V 

iarne  con  Chrìflo  y e colla  fua  Madre  . cciòcfprenè  COn  dolcCZZ3,C  etm*  li  leeti  met 
pietà  SÌ  tenera  verfo  del  Saluatore  ; che  non  potè  frenar  le  lagrime,  'onùbrinpud 
Ma  lo  dirà  più  aperto  quel  lofpiio{o,  eamoroforpafìmar  Tuo  di  <{uo9  maxime 
torto  volare  a veder  Chrifto,  e la  gloria  delladi  lui  Humanità  Sacra- 
tilTima  ; nella  guifa  che  brama  l’ amico  di  vedere  in  porto  dccorofo,  vobiTi‘t«r*'““ 
c di  grandezza  vno  da  fe  amato  ben  aliai.  Ondepenfando  al  mori- 
re , gl’inondaua  l'anima  vn  ral  giubilo  ; che  per  non  capirgli  nel  feno 
fi  ftruggcua  in  pianto.  E qualunque  volta  Io  rtringeuano  fuor  dei 
confuetole  fueindifpofiriom  ; entrando  fubitoin  ifperanza,  &af- 
pettatiua  della  morte  ;la  miraua  come  porta  >che  gli  aprifle  il  fen- 
tiero  al  tanto  da  fe  amato  Gicsti;  c veniua  rapito  fuor  defenfì  con 
graue  detrimento  dell  ertenuatiUìnio  fuo  corpo  ; che  nccclTlr ma  i 
Medici  a dirtorgli  co’l  comando  la  mente  da  sì  fatta  confiJcratione. 

Così  bene  auucraua  in  fe  il  oeflderinm  habeo  diffolui , effe  cum 
chrifto  * di  S. Paolo ,c  querto  infegnanoi  Dottori ellere  vno  de  piu  t. 

fublimi  atti  d’amor  di  Dio,  che  pofla  farli . poiché  non  bramaua 
quclfommo  bene  perfe,  per  goder  quella  felice  virta;  ma  dimeo- 
ticodel  (uo  ripofo,  cintcrciTeardcua,  efpafimaua  per  puro  ancore 
di  ftarfi  rallegrando,  e applaudendo  alla  gloria  di  Giesù  ; e di  quel- 
la congratularfi  con  lui  * . Da  vn  tal  continuo  pcnfìcro,eddìderio  'n!wll 
della  morte  dcriuaua  la  fua  marauiglia»  quando  vdiua  dalla  bocca 
d alcuno  de  Suoi:  chel’anno  feguente,  o dopo  tanti  mefi  farebbe 
qualche  cofa  : onde  gl:  diceua  : Obme  f cerne  vi  può  dar  l’animo  di 
perfuaderui  d'Ifauire  a viuere  tantoi  e potendo  per  riacerteg^a  de  Ijui 
vita  confolarui  colla  fpetan^a  d'ejfer  tefto  a goder  di  Dio  , vi  lufinga- 
te  con  fingere  di  douer  tanto  tempo  reftar  quàmùtehe  fe  ne  fofte  certOy  • • 

dourtfìe  inconfolabilmente  rammaricarui . 

Non  era  polfibilejch'vnsì  grandeamora  Gicsìrnon  gfi  tenefle 
del  continuo  dauanti  agli  occhi  la  dolorofa  morte  del  medefìmo 
per  lui  fofferta  ;e  no’I  portarte  ad  augurarfì  più  volte  il  giorno  di 
rendergli  fra  rtratij , e feornt  la  vita  propria  ; con  tal  flie  prefe  la  pc-  . ■*' 
ricolofa  , e trauagliofa  pdicgrinatione  a Gierufalcmme , e fece  vo- 
to di  tornarui  ^cltendo  crefciute quefte  brame  dopoeifcrgli  coni-  . 

parfoil  Saluatore  nella  fórma, come  fu  trafenato  a tribunali,  e por-  ' 
Iòta  Croce,  perciò  ricotdandofi  de  tormenti,  e degli  obbrobrij  fra- 
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ricati  fopra  del fuo  Signore,  non  folofìrifentìna,  ecommoneuaii; 
ma  ribollendogli  nel  cuore  vn  affetto  di  corrifpondenza,  fi  accende- 
uacontrofe  fteffo;  come  ne  fofle  l’autore.  Nèaltro,  faluo  ilrifpet- 
to  d’impedire  il  bene  deiranime , trattenuto  l’haurebbe  dai'andar 
per  le  ftrade  coperto  d’immondezze  a fine  d’eflcrc  maltrattato  da 
fanciulli , e dalla  plebe  in  ogni  peggior  maniera , per  far  le  vendetr 
te  dei  Tuo  Giesù,  portar  la  Tua  liurea,  c affomigliarfi  a lui  . E di 
fatto  efultaui  in  patire  ingiurie  ,denfi.mi , affronti,  ftrapazzi,per- 
7 Ex fccutioni^  ;e  fei  torti,  e le  offefefcrmauanfi  nella  perfona  , e ri- 
carii'^'ssÀZ  putatinnfua,ncgodcuafenfibilmente.Cosi  dimandato  dal  P.Giro- 
lamo  Nat  ile:  Qual  foflè  la  via  più  corta  per  giungere  alia  pci  fèttio- 
ne?rÌfpole:  ll  patir  cofe  grandi  , e niìlte  per.  amar  di  Cbriilo  . Sup- 
t UHitnitt  ^ncfìa  grafia  ; poiché  a chi  la  concede^  concede  affai  j 

* (landò  che  inqmll'nno  fi  contengono  pii  altri  ^ e li  migliori  benefictj  * . 
E in  ciò  dire  piangeua  teneramente  ; come  raccontò  il  Natale  al  P. 

’ Paolo  Cccotti  ' . Nè  ad  altra  cofa  efortaua  maggiormente  quelli , 

*7*^  che  da  lui  ricorreuano  per  config  io  nella  vita  fpirituale  ; che  a veri 

rùV  defiderij  di  patir  molto  per  Dio*^‘  ° . Nel  che  fi  fegnalò  colla  mag- 

gior finezza  doucfalir  polla  ramorverfòGiesù;  ftandoegli  perfua- 
w,  e difpoftoicrinfegnò  nel  libro  degli  Efercitij:  Che  fé  prefeatate 
gli  fi  fofiero  due  maniere  di  viuere  , o d’operare  ; commodA>y  & bono- 
reuole  vna  , l a'tra  fatico  fa  , e difpregiata  ; e fi  feorgeffe  gloria  , e 
lode  vgual  di  Dio  in  quella  , e in  quella  ; feuTa  hefitare  baurebbe 
lafciato  la  commoda  ^ t t houoreuole  con  attenerfi  alle  pene  , agli 
firapai^i  dell’  altra  e ciò  yaicamente  per  comparir  colla  dinifa  di 
Cbriflo  , * per  imitarlo  , e per  quella  fublimitd  , dotte  porta  il 
conformarfi  con  Gietà  trocififfo  * * . Per  tal  rifpetto  come  defi- 
derò,  che  la  Compagnia  femprefufle  trauagliata;  così  accaden- 
do, Tene  confohua:  e foleua  dire  il  Ribadcneira  ; e lafcìollo  in 
fuo  manoferitto  ; ch’vna  volta  il  Santo  con  gran  giubilo  gUconfi- 
« uj.dttni-  dò  in  fecreto  l’bauergli  promcflo  il  tuo  Giesù  quel  giorno  vna.^ 
lungamente  dimandatagli  : che  alta  Compagnia  non  man^ 
uttusfMtiu.  tberebbe  mai  la  pretiofa  beredità  della  Taffion  fua  in  coutradittioHÌ  y 
e perfecutioni  * . Su  ’l  principio  della  fua  penitenza  , vdendo  la 


dtsn»  dome,  ^ Icggeua  pcr  lo  più  la  Paffion  di  Chrifto  . Eponendofi 
**  uano  intorno  ragionaua  di  Dio , fopra  tutto  della  S.  Paffione,  incul- 
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per  naezzo  le  Arade  in  Manrcfa  ginocchioni  , a quanti  gli  fi  fcrma- 


continuo  . EterafuocoAumecoufinghioz- 
af  Mxxn/x.  zi,  e lagrime  replicare  :^o/dmrn/e  in  Chrifioy  e nella  Croce  di  Cbriflo  /?«, 
e fi  trottala  confolatiou  pera  . MoAraua  purc  quanto  cara  glifoCfc 
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la  Paffion  del  Signor  fuo;  che  fc  per  amor  di  quella  vcniua  richic- 
ftodicofa  lecita  , nolla  negaua  mai  Et  in confiderar , e_-> 
piangere  la  detta  Palfione  impiegaua  gran  parte  del  giorno , c del-  /Tr"*”' 
la  notte  con  pofeia  crudelmente  flagcilarfi  . Nè  colà  folamente 
per  niatcria  da  meditare  confìgliaua } eproponeuala  Vita  ) ePaf-  somvur.Mt 
fion  di  Chriflo  ; ma  giudicandola  ièmpre  la  più  atta  , c là  più  vti-  ^hcìJ^m,  s^ì». 
le  ad  ogni  grado  , e fiato  di  perfonc , ordinò  al  P.  Natale  il  fàtui  Vr"'’ 
a patte  a parte  alcune  oficruationifopra  , e ftamparle  con  appreflo 
le  imagini  per  così  meglio  imprimerle  ne  FcdelL  , ’ ■'*. 

Da  sì  tenero , eintenfo  amore  verfo  Giesù , e la  di  luifacrata  • 
Palfione,  fi  ritrarrà  1 affetto  fuo,  lariuerenza,  e la  diuotionc_^ 
al  Vcnerabililfimó  Sacramento , doue  ftà  propriamente  Chrifto  ; c 
fi  rinoua  ilfacrifìcio  della  Paffion’,  c morte  del  raedefimo  , prin* 
cipalmentc  dopo  ifauori  detti  altroue  di  vederui  entro  con  gli 
occhi  corporali  Chrifto;  cconofcere  il  modo  ineffabile,  con  cui*^''**’ 
ftà  il  medefimo  l'otto  le  fpecic  confacrate.  Altre  volte  gli  auuennc 
di  vedere  nello  ftarui  dauanti  vn  immenfo  Iplendore  fopra  del  Ta- 
bernacolo ' * . E in  atto  di  celebrare  veder  nelle  mani  fue  Chrifto 
dentro  l’rioftia , e vederlo  infieme  nel  Cielo*'.  D’onde  feguiua 
il  non faperneftar lontano,  poiché  vi  fitrattencua  dinanzi  a lun  ^nnut  àicf. 
go,  con  lagrime,  ardori,  c rapimenti;  e a pena  partito  vi  tor 
nana , infegnando con  l’efcmpio,  come  purcolle  parole; 
vifìixr  molta  fptffo  il  Saniifflmo  Sacramento  , per  effere  pigna  , & 
alimento  d’amore  Ma  non  appagato  confouentevifitarlo,  ^ 
filTarui  dentro  gli  occhi  ; Mercè  che  vi  rimirauacofe  marauigliofe 

; fi  fece  aprir  nel  muro  della  fua  camera  vnafineftrina,  chemet-  ? 
teua  in  Chiefa  verfoii  Tabernacolo  ; e per  ella  non  veduto  da  niu- 
no  vi  tencua  pocomcn  che  del  continuo  lo  fguardo  ; come  vi  ha-  .«.m. 
uea  ilteforo,  c’I  cuore.  Potendo  parere , che  di  prefen te  glorio  chiu^cl.  6t, 
fo,  cnon  coniCQtodi  farlo  in  Ciclo , fidiletti  Icendere  con  gli 
Angclia  vagheggiar  Giesù , adorarlo,  e corteggiarlo  nell’  Euca-  » ' 
ridia;  come fìi veduta  folcnncmente  inccnfarlo  *•  ; Scaltra  volta 
dare  alfiftcntc  al  Sacrificio  della  Melfacon  gli  occhi  bora  nell’alta- 
re, bora  nel  Padre  che  cclebraua  , quali  fantamente  l’inuidialTe 
* ^ ; il  tutto  con  dimoftratione  di  dolcilfimo  amore  . Vna  delle.^ 
fue  dilette  orationi  iacularorie  a Giesù  nel  Sacramento  era 

amtm  te  ; cuius  amotis  premium  non  ahud  tfftxro  , qnam  >t  magie 

mem  **.  Ah’ ch’amare  io  vi  pc-fla;  e fiadi  quell  amorcfoìa,  c 
cara  mercede  il  meglio  amarui.  Celebrando  vna  volta  riraafc  pre- 
fo  da  incendio  diuino  in  guifa;  che  non  potendo  articolar  parola , 
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efinghiozzandO|auucrtiua:^{o»»’e|^cwci»A»frMf4  fuffìctentea  fiae-^ 
dall' More  del  fuo  Giesk  . Cclcbraua  purc,  quando  tra 
ao4.ji,.j»i.cr  dolci  lagrime  fu  fentito  cfclamare  : iluò  , Domine  , me  vit  duce- 
tei  Douc,  Signor?  douemai  vij)iacc  di  condurmi  *'?  Altra.» 
volta  rapito  da  impeto  d amor  di  Giesù , ma  fenza  lagrime , o de- 
fidcrio  ai  qucllejappagato , e felice  nella  fola  volontà  dell’ amato 
fuo  bene , invoco  alta  diccua:  Domine  , qub  vadoi  quhì  feqnen- 
dò  te  non  poterà  errare  . Edouemai?  doue,  Signore  ? C^n  fc- 
guir  voi  prender  non  temo  errore  * ^ . Hauendo  egli  da  principio 
drssè-  coffumato  di  comunicarfi  ogni  otto  giorni,  dapoi  lo  faceua  in- 
fellibilraente  ogni  dì*  E perche  il  vero  amante  non  è gclofo,  anzi 
gode  , ch’il luo  benefiada  tutti  conofeiuto,  amato,  c pofledu- 
to;  egli  configliò  fempre ognuno,  edapcrtuttoefoitò,  &indU 
rizzò  alla  frequenza  della  S.  Comunione , con  tal  frutto  fino  in_> 
Manrefà } che  vna  buona  quantità  d’ honorate  Donne  da  fuoi  ra- 
gionamenti a vita  indotte  più  virtuofa  prefero  vfanza  di  comuni- 
carfi ogni  fettimana  : Cofa , come  in  quel  tempo  fingolariffiraa, 
notata  con  marauiglia  per  opera  fetta  da  lui;  c che  dal  nomedi 
' • lui  ; che  in  lingua  Spagnuola  è Ignigo  j diede  a quelle  diuote  Doli- 

ne il  fopranomed  Ignighe,  oignatie. 

Conobbe  fin  da  primi  giorni  e per  lume  diurno,  e per  ifperien- 
za,  levtilità  innumerabili , & inefiimabili , che  apporta  io  fpeflò 
comunicarfi  ; e diceua , yna  di  qnejle  ben  frgnaUta  effere  il  non 
cadere  in  peccato  mortale  per  la  grafia  , che  porta  /eco  il  SS^  Sa- 
cramento. E fe  pure  »i  fi  cade  , ralo^arfi  pre(lo  , & •pfeirne  . In 
confeguenza  di  quello  non  è facile  il  raccontare,  quanto  feticafie , o 
*.  quanto  fofirifle  da  laici , daecclefiaftici,  anco  da  Prelati , per  in- 
trodurre quella  frequenza  della  Comunione  ; che  già  da  più  feco* 
li  non  era  nel  Mondo  per  negligenza , e malitia  degli  huomini  ; e 
fi  arriuò  fino  a predicar  da  pulpiti  per  tal  cagione  contraignatio , 
e li  Suoi , con  tacciarli  d'hcrctici,  e condannar  di  peccato  il  fere 
> più  d'vna  volta  l’anno  la  cofemaggiormcnteprofitteuole  di  tuttala 
Religione  Chrifliana  ; c*  haueua  in  tempo  degli  Apoflolì  hauuto 
principio  con  rEuangelio.  &inKoma  conuenne  al  Santo  femt-» 
fcrìnere  dal  P.  Chriftoforo  Madrid  per  difcfa  vn  dotto  libro , e dar- 
lo alle  flampe.  In  Valenza  pure,  poiché  lo  sforzo  del  Demonio  in 
contrario,  e de  fuoi  mimflri  era  grande;  come  vniuerfalmente  in 
, ogni  parte;  l’ArciucfcouoS.  Tomaio  di  Villattoua  , dopo  hauer 
tenuta  vna  congregar  ione  di  quanti  potè  adunar  Theologi;  edif- 
cnflò  ildubio,  fece  fonare  a predica;  e in  giorno  di  Domenica  ra- 
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gionò  al  popolo  per  due  bore  fopra  ciò  > terminando  con  dare 
tutti  libertà  di  comunicarfi  ogni  otto  giorni  * * . Vinfe  in  fine  Igna- 
tio;  vinfe la  carità  fua , e'ibene  deli’ anime;  lacuicaufa,  e di 
Dio  egli  difendeua  j & introdufie  in  tutto  il  Chriftianefimo  per  fin 
anche  nell’  Indie , con  incredibile  profitto  de  Fedeli  , huomini,  e 
donne,  mondani,  e clauftrali,  qucftofantocoftume di Ipefio co- 
municarfi. eviucla  memoria  di  ciò  ne  difiero  publicamente  in_* 
Romaifapientiflìmi , e pijfiìmi  Cardinali  Cefare  Baronio,e  Gio- 
uanni  dcLugo;  il  primo  predicando  nel  Giesù  con  intitolarquella 
Cbiefa  madre  dcH’altre  della  Compagnia  dal  vocabolo  greco 
^nafìapai  cbc  dirvuolc  Riforrettione  j per  l'vfo,  difle  de  Sacra* 
menti  della  Penitenza,  c dell’ Bucareftia  fiato  morto  sì  lunga 
età  j & in  efia  riforto  ; alludendo  alla  Cbiefa  intitolata  così  da  S, 
Gregorio  Nazianzeno  in  Cofiaotinopoli , poiché  l’efiintacolàCa- 
tolica  Fede  vi  fù  rauuiuata  : il  fecondo  con  porre  in  chiaro,  c 
in  credito  la  traditione,  che  affermò  durare  in  tutta  Spagna  venur 
tocglifrcfcamcnte  di  là;  d’vna  proceflione  del  Cielo mofirata  in 
giorno  del  Corpus  Domini  a S.  Terefa;  oue  dopo  i cori  advno 
ad  vno  degli  Angeli , e feguitamente  de  Santi  andaua  fotto  pretio- 
fo  baldachino  portato  il  SS,  Sacramento  per  mano  d’vn  perfonag- 
gio  in  piuialc,  colla  B.  Vergine  a lato  . c fu  detto  alla  Santa  dall’ 
Angelo,  chelefpiegaua  la  vifione:  quegli  cficreS.Ignatio  di  Lo- 
joJa,  cosi  hooorato  in  premio  dell’ hauerc  introdotta  la  frequenza 
del  Comunicarfi  . Piantò  pure  in  molti  luoghi  Confratcrnità  , c 
Compagnie  del  SS.  Sacramento,  Lodaua  parimenti  la  Comunio- 
ne Spirituale  per  profittar  nella  virtù,  e nell’ amor  diuino:  e mor- 
to che  fri,  cfortando  a ciò  nonfo  chi,  comparuein  habitofacer- 
dotale , con  (opra  la  patena  Giesù  bambino  ; e prefente  la  Madre 
Vergine, che  affettuofiflìmaraente  miraualo:  e quegli  poipafsò  a) 
cuore  di  chi  lo  braroaua;  l abbraccip;  e vi  fiafeofe  ^'*  . 

11  detto  amor  nondimeno  trioniàua  nella  Mefia.  ]B  poiché  Dio 
gli  haucua  infegnato  ( e lafciollocgli  fcritto  ) che  per  degnamente 
teUhrare  , doueua  effere  come  vn  Angelo  fpendeua  vn  bora  in 
apparecebiarfi  , .&  vn  altra  bora  in  dirla  ; quando  però  Io  Spirito 
S.  più  lungamente  non  yc’l  fermaua  . E quefio  durami  tanto  ; 
mentre  a Suoi  faccamifurarc  il  tempo;  acciòche  non  eccedefiero 
la  mezz’bora,  nafceua  dagl’ interrompimentì  ; che  ad  ogni  trat- 
to era  neceflìtato  di  fare  nello  sfogar  eli  affetti  delf  anima  fua  ;pct- 
dendo  bene  ipefio  la  parola , c refiando  priuo  de  fentimenti  ; fent- 
fxe  almeno  con  finghiozzi , fcintillante  in  faccia  , e bagnato  di 
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pianto  . Ma  fi  ftruogeua  in  lagrime  fc  gli  auucniiia  nella  Meda  v- 
dir  le  MufìcbeclclParadiloi  eie  vdiettandiocòircnfìcncriori;0 
jj  vifremijH  che  dal  Cielo  fccndcflero  Angeli  ’ * , chcdiftribuiti  fopra  l’altare 
douc  ofleriua  il  Sacrificio,  in  cori,  per  quanto  duraua  la  Meda, 
gli  faceuano  mufica  delle  volte  afiai  : e furie  vna  ne  fu  quando  ba- 
uendo  celebrato  inS.  Gio:Latcrano  all’ aitare  deSS.Apt  doli,  vno 
de  circodanti  da  fcioccodide  a Francefeo  Strada  ; c’haueafetui- 
to  alla  Meda  del  Santo:  Cotefìo  yojìro  Vrete  fot^a.  è y tbe  fta  ^ h 
fia  flato  yu  gran  ribaldo  ; che  in  tutta  la  Meffa  ^ dal  principio  al 
fine,  altro  non  hà  fatto  che  piangere  . Nel  medefimo  tempo  tut- 
to auuampaua:  & vna  volta  celebrando  era  giunto  al  Memento  ; 
el  P.  Nicolò  Lanoi  gli  videpofato fui  capo  vn  globo  di  fuoco;  e 
correndo  per  ifmorzarlo  auuertì,  ch’il  Santo  rapito  in  eccedo  di 
mente  con  foauità  piangeua , e non  patiua  dal  fuoco  ; dal  che  co- 
nobbe com’  era  colà  diuina . Sì  eccediui  accendimcnti  nel  celebra- 
re di  quando  in  quando  eli  portauano  in  sù  alto  da  terra  il  cor- 
j}  Prurf^cl.  po  ’ * (come  pur  gli  accadcua  fpedo  nel  dir  le  Horc  Canoniche  * 

^ feguiua;  che  fc  ben  andana  fanoall’  altare;  non  reggendoli 
corpo  , e le  forze  a sì  gran  piena  todo  era  in  idato  di  predo  a 
fer-s-n.i.  moribondo  ’ ^ . E quedo  medefimo  fi  prona  edergli  fucceduto 
ua'cic.t».»  folo  afcoltar  la  Meda  La  notte au;(nti  Icggeua  fu’l  Meda- 
•fU'c, ij.n.jo.  ' le  tutta  la  Meda , che  dir  douca  il  feguente  giorno  * ’’  ; cciò,  non 
per  ncccdltà  che  n’bauedc,  mapcrlorama  diuotion,  eriuerenza 
'ìì'uemiàij  verfo  il  Potcntidìrao  Iddio  , c verfo  quel  tremendo  atro  del  Sa- 
f.jMeif,  t$,  s,  crificio  * • . Stando  poi  al  Santo  Altare  faceua  ogni  cola  con  indi- 
cibile  pietà,  decoro,  cmaedà,  prononciando  tutto  non  folo  fen- 
J'”-;*  p-'*  za  minima  fretta  ^ , ma  fuor  delle  Sccrcte  con  voce  sì  alta;  che  , 
mentre  ancor  celcbraua  nella  Cappella  domcdica,  per  tutto  il  vi- 
cino  corridore  fi  vdiua  Se  per  l’cdrema  debolezza  non  potcua 
celebrare  , fi  comunicaua , con  trattcnerfipoiciadueboreincon- 
M4/4../ tcmplatione  ; comcrafcmprc  fuo  codume  dopo  la  meda"** . E 
Viiu,T“\UHa.  ioJcua  : Quello  ejfere  tempo  pretiofo  , e di  Dio  , da  impiegarfi 
rauf  tefitiécu.  quanto  è ncJJ’  amov  Divino  . Nè  ad  alcuno  era  lecito  all’hora 
ct(io,vhi  [apra.  dargli  noia  ; fc  non  che  occorrendo  afftre  nccedìtofo  di  fubita  rifo. 

lutionc,  il  P.  Luigi  Gonzalez,  come  dopo  lui  luperiore  della  Ca- 
^p-M.s.Urcki  fa,  cntraua  per  dargliene  conto . E perche  accadette  ciònonpo- 
^ fcridc  di  fuo  pugno  il  P.  Gonzalez:  Che  fempre  il  tra- 
uà  con  volto  sì  rifplendente  ; che  fe  bene  fìaua  fiffo  in  quel  nego- 
fio  , per  cui  andana  ; nel  giungergli  avanti  vfeina  fuor  di  fe  per 
iflupore  i attefo  che  il  fembiante  della  fua  faccia  pareva  cbiaramen- 
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te  eofa  dinint  . Ma  fuggelli  quanto  diciamo  queirapparitione.^, 
in  cui  iafciandofì  vedere  S Ignatio  adorno  d’vn  manto  tutto  rica> 
matoin  orocò  nomi  di  Giesù,  e tenendo  in  mano  la  bantilfìma 
H ilia  i G Icorgeua  dentro  d’ella  vifìbile  Giesù  Bambino  ; il  quale 
iìdilettaua  dì  replicare,  che:  S.ignatioy  mentre  riffe  mortaifyfì 
pngoUrmente  dinoto  del  nome  di  Cietà**. 

CAPO  XXII. 

Z>e/  figliale  affetto  , e diuotion  fiagolare  dei  Santo  alia  Cioriofoa 
Feìgììtt  i dalla  (juaie  di  continuo  riportò  mercedi  , 
e fauori  grandi  non  Joio  per  fe^ma 
per  I Suoi  ancora. 

DI  rado  fì  feompagnano  Giesù,  e Maria  ; e chi  faà  veduto  1* 
amor  di  S.  Ignatio  al  Saluatore , non  dubiterà  degli  o/fequij, 
e dcll'affttto  fuo  verfo  la  Madre . L’argomenti  chi  vuole  dall’  ef*  * 
ferglifì  fatto  per  quanto  vide,  molto  domeftico  il  comparirgli  No> 

Ara  Signora,  horfola,  & horaco’l  fuoDiuin  Figliuolo;  altre  vol- 
te trattando  famigliarmcntcfcco;  & altre  introducendoloallaSS. 

Trinità.  Da  Icihcbbe,  conuertitochcfu,  la  prima  vifìta, le  pri- 
me gratie,  la  prima  impreilìone  della  fantità,  e iegnaiatamente 
quel  G raro  dono  di  Caftirà  ; che  gli  fuelfc  dai  cuore  tutti  gli  hu- 
mani  ailètti , e gli  cancellò  dalla  mente  leimagini  tutte  di  ogget- 
ti menche  honem;  e fin  alla  morte  il  refe  come  impadìbilealle.^ 
foggcilioni  di  carne.  Con  eilerii,  almeno  quanto  alia  foftanza  di 
viuerc' in  quella  parte  irreprenfibilmentc  , trasfuTo  quefto  dono 
quali  pretiola  hercdità  dal  S.  Padre  ne  iuoi  Figliuoli  ; che  lembra- 
no  in  poflellò  di  guadagnarli  colla  feruitù , edmorione  diNoftra 
Donna  vna  grada  sì  ntccflaria  per  chi  tratta , come  fanno  cflì,  con 
ogni  età,  econdition  diperfone,  anco  in  pacfidi  gente  barbara- 
ihcnrc  ignuda  non  meno,  chelibidinofa.  Onde  il  Santo,  ch«_^ 
prelcride  loro  ‘ Timitarcon  o^ni  sforzo  la  purità  degli  Angeli  col- 
la  mondezza  del  corpo,  e della  mente  ; li  cullodilce  ancora  per 
modo;  che  Gregorio XI 11.  Papa  l’annoueraua  tra  le prerogatiuc 
da  fetrouate,  & amate  nella  Compagnia  , cioè:  Tanta  b >milti  » 
con  tanta  t e sì  vniuerfai  dottrina  , tanta  cariti  , cr  natone  con  ’ìjfi*!  rMn.pi, 
tanta  diuttftti  di  nationi  , e di  genii  ; tanta  cattiti  con  ta  ita^  ^ 

/)  Jpiritofa  giouentà  * . Il  P.  Lainez  ’ adduce  in  ragione  di  sì  ra-  f 
ri  bcntlìcij , c cortefie  fotte  al  Santo  dalla  Madre  Sant.lfima_,  ; 

L'ba^ 
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L'  hauerla  Iddio  elette  per  inflr omento  , e d’ aiutare  I^uàtìo  ^ 

e guidai h f come  ftee^  alla  (ima  delia  >irti  ; e formarlo  /pecchie 
di  fantitd  j e di  perfet tiene  alla  Compagnia  ^ Cf  al  Afondo  . So* 
pratutto  aiutollo  in  piantar  l' Ordine  ; impcrciochc  le  Conili- 
tutioni,  e gli  Efcrcitij  ; che  ne  fono  il  fondamento , & il  Co- 
(legno ftjtono  in  gran  parte  dettatura  di  Maria  . Et  era  ben 
conucnicnte  , ch'il  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù  Fi- 
gliuolo di  queda  Madre  (blTe  raccomandato  , & appoggiato 
alla  defla  Madre  i vcniflc  inlegnato  da  lei  Macdra  degli  Apo> 
doli  ; c fi  gettafle  colle  mani  della  deda  quella  mole , che  per 
ogni  iato  dendere  lenza  fine  douea  la  noticia  ^ e la  gloria  di 
^ Giesù  ^ . 

Sa-  1 primi  rudimenti)  e le  difpofiriont  piu  rimote  per  dò  fu* 
tono  quel  rifpetto  a SS.  Nomi  di  Dio,  e di  Maria;  quell*  a- 
■Mxxd.yaai.p.ù  borrimento  ad  ogni  parola  difoneda  , & al  vcrlcggiar  mcn_» 
che  pudico  . s’ auanzò  co’l  miniare  in  carta  le  virtù  della  Vcr- 
pofeia  riporre  le  fuc  Ipcranzc  in  lei,  e confacrarlele  in_» 

fierpctuo  ; fare  in  fine  a lei  nominatamente  il  voto  di  cadità« 
ndifi  allenò,  e crebbe  fempre  alle  poppe  della  Gran  Madre, 
come  nel  padare  in  cafe  di  lei  orando  vna  , & vn  altra  not- 
te ; nel  farli  mantcnitorc  della  Verginità  di  quella;  nell' armar* 

■ , fi  r anima , e’I  corpo  con  effigie  della  medefima  , c in  abbel- 
lirne vna  fomigliante  fpendere  gran  danaro.  Sedepofeie  pom- 
pe, vedi  cilicio,  appel'e  Tarmi,  fcelfe  vn  giorno  della  Vergi- 
ne , Se  aflalito  dal  Dcmonioccrcò  fcampo,  e confòrto  , corl'e 
alla  Torre  di  rifugio . Se  dall'  acque  della  Penitenza  rinacque 
huorao  nuouo  , lo  raccolfc  Maria  . Se  nella  grotta  volle  con- 
figlio,  c lume,  il  prefe  dalla  Stella  del  Ciclo.  Con  leilìtrat* 
tencua  quando  gli  piobbe  in  feno  il  Paradilò  alla  prima  vifio- 
nc  della  SS:  Trinità.  Otto  giorni  vide  in  edafi  , ma  con  am- 
bi  gli  cdremi  di  Sabbato  ad  eda  dedicato  , e mentre  fé  n’  in- 
uocaua  l’aiuto  ; per  cui  riuerenza  pure  guardaua  i Sabbati.  A 
difònderne  T Immacolata  Concctcione  obligolfi  con  voto  nel 
.prendere  il  Dottorato;  e Roma  lo  modra  in  libro  di  fuama- 
d!lL  no  ^ . S’appigliò  a Tempio,  & a Solennità  della  (leda  per  le 
badimi.  ptit^c  oblatioDÌ , e dc  Compagni . Si  difpolc  al  primo  Sa- 
crificio  con  fuppliche  d’vn  anno,  e mezzo  a Maria  ; perche 
vokdc  introdurlo,  c metterlo  co’l  Figliuol  Aio:  c con  tal  fira- 
fc  raccotttollo  al  P.Gonzalez  . Celebrò  la  prima  Meda,  e fece 
Ja  ioicnne  Profclfiooe  , quella  in  Chiefa  della  Madonna  , c ad 
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vn  Altare  (quella  di  lei.  Volle  in  ambe  le  ^rmole  de  Voti  foIenni,e  de 
Votidopoilnouitiatomentioncdi  N. Donna:  ch'ella  nefia  tefti- 
monio  ) e protettrice . Dimodraua  con  enfitfì  grande  quanto 
co'I  peccato  mortale  fi  difgufti  ella  dagli  huomini  ‘ : Ottenne 
perche  fia  tante  di  Roma  gli  gradì  la  Chieia  di  S.  Maria  del- 
la Strada^;  oue  nacque  la  Compagnia,  & hoggi  è >1  Tempio  ^7 
del  Giesù  fàbricato  con  pari  maeftà  , c bellezza  dalla  pia  ma- 
Vl^ificenza  del  Cardinal  AledandroFarnefe  Nipote  di  FaoloIII. 

£ quefta  Tua  diuotione  alla  Gran  Vergine  fe  riluce  nelle  Con- 
ftitutioni , doue  tanto  a Studenti  raccomanda  il  recitarne  ogni 
giorno  l'Vfficio;  e che  quanto  alla  Corona,  o Kofario  s'inTe- 
gni  a Laici,  che  non  fapran  leggere  , il  confiderar  quei  mi- 
itcri  ; acciochc  io  facciano  con  più  d’attention  , e fentimento; 
rirplrnde  maggiormente  negli  Elercitij;  doue  addita  come  for- 
marne la  (lima  , come  imitarla,  e come  in  lei  confidar  fi  deb- 
ba ; ne  propone  gli  efempi  , e i documenti  ; preferiue  collo- 
qui] a lei;  e inlegna  maniera  d'honorarla,  e contemplarla  co’l 
modo  fecondo,  c terzo  d'orare*.  w.- 

Trà  l’altre  cofe,  di  che  nel  prendere  habito  di  penitente  fi 

firouidc  S.  Ignatio , due  furono  le  più  care  portate  femprc  da 
ui  fu’l  petto  i la  prima  vn  CrocifilTo  di  legno  , (latosli  com  xtritU 
pagno  de  pellegrinaggi,  e conforto  delle  afflittioni . (Lo donò 
poi  a Giouanni  Pafquali  ; nella  cui  cafa  fu  ferbato  come  tefo- 
ro;  c fi  venera  in  Barcellona  tutto  coperto  di  ladre  d’  argen- 
to ) L’altra  vn  Im^ine  della  Vergine  a pendio  fu  '1  legno  .*  c V 

quella  egli  portò  fm  alla  vecchiezza  ; quando  partendo  il  P. 

Antonio  Araoz  di  mala  voglia  da  lui,  per  confolarlo,  cortefif- 
finio  ch'era,  fe  la  traile  di  leno;  e gliela  donò  co’l  fentimento 
palefato  dalle  parole,  che  foggiunfe  : Che  non  U daffe  a veruno  : 
t fapeffe  , ch'tgli  portato  l'bauea  feco  da  che  mutò  habito  , e vi- 
ta fino  a qutl  dì  , e in  tanti  bifogni  dell'  animai  e in  tanti  ptrieoli 
del  corpo  n'bakeua  infiniti  aiuti  riportato , Ma  ito  il  P.Araoz  in  quel 
viaggio  , che  faceua  in  Ifpagna , per  afiari  a Loiola  ; D.  Leonora  ' 

figlia  di  D.  Martin  Garzia  * ,e  Nipote  del  Santo,  la  volle  inprc- 
danza  fin  al  fuo  ritorno:  e poiché  ciò  non  feguì  mai  più  ; ella,  che 
femprefe  l’era  tenuta  carilTima;  temendo,  che  dopo  fua  morte^ 
non  fbfle  quella  gioia  com'  era  degno  pregiata  ; in  età  d’anni  ot-  w<»/v«*.i}7i. 
tanta  la  mandò  nel  x a Padri  della  Compagnia  in  Saragozza  . 

La  detta  Imaginc  modra  la  Madonna  in  atto  di  addolorata  con 
vnafpada  in  petto;  i colori  fono  adai  fuoniti  per  si  lungo  portarla 
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del  Santo  ;e  tanto  è in'veneration  maggiore,  quanto  più  da  lui',  e 
con  si  gran  giouamcnto  , fù  adoperata . Vn  altra  Imagine  della^ 
Madonna  co’J  Figlio  al  feno  in  campo  dorato , lunga  quafì  vn  pal- 
mo, che  teneua  il  Santo  in  camera  con  orami  dauanti , e conful- 
tarui , fìconferua  in  Roma  * ; e v’  è fotto  : Mnftr»  te  effe  Mutrem. 
&c. 

Per  tanto  il  Generale  Aquauiua,fcriucndo  alla  Compagnia  vna 
lettera  paftorale  fopra  lo  Audio  delia  carità  , e della  perfèttione  ‘ ” ,#* 
dopo  bauer  propoAo  per  efficace  mezzo  la  particolar  diuotione^ 
alla  B.  V.  apporta  per  motiuo  : che  U B.  Taire  Ignttìo  /i  fondaua 
motto  in  quella  Gran  I{eina  , e nel  di  lei  fauòr  ^ e patrocìnio.  Staua^ 
vna  volta  confufo il  Santo,  e vergognofodelnon  haucrcpcr  certo 
beneficio  refogratie  alla  SS.  Trinità;  eco'l  mezzo  di  Maria  , e dei 
fuo  Figlio  ne  ottenne  perdono.  Hauendo  celebrato  la  Mcfla  della 
Furificatione;  con  parergli  d’cflcre  indegno,  per  cui  la  Vergine  in- 
tercedeffe  ; anzi  apprendendo  ciò  come  non  decorofo  a lei  ; gli  mo- 
Arò  chiaro  l’Eterno  Padre  qualmente  gradiua , ch’ella  pregaAc  per 
lui.  edifetrofcla  videprcnta,  ecorrefedi  raccomandarlo  al  Pa- 
dre Eterno  “ .Per  non  addurre  la  tcAimonianza  del  più  giurato 
nemico  di  Maria , ed’Ignatio,  che  qualificò  per  grande  queAa  di- 
uotioncdel  Santo  alla  Madonna  '* . Equando  mancaflc  altra  pro- 
na deH’afiètto , delia  fiducia , & entratura  del  Santo  colla  Verdi- 
ne, lo  prouerebbe  la  pcrprtuacura,.  tutela,  eprotettione,  ch’ella 
se  prefo di  lui , c dell’ Ordine  iuo conforme  all'  accennato  nel  Capo 
XV.  E lì  poteua  foggiungcrc  delle  mercedi  fatte  ad  Alfonfo  Ezqucr- 
ra  ' ’ per  hauer  compoAo , e fcritto  ginocchioni  tutto  vn  volume  in 
honor  di  lei.  Il  gradimento  della  Aeffa  per  vn  (omigliantc  libro  di 
Francefeo  d’ Enzinas  ' ■* , eper  digiunare  in  pan , & acqua  tutti  li 
Sabbati , c le  Vigilie  delle  lue  FcAe  ‘ * : come  pur  faccua  il  Cardi- 
nal Tolcto  * . L'hauer  promcflo  al  P.  Giofeffo  Anchicta , che  non 
finiria  la  vita  prima  di  terminar  Icfuclodi  cantate  in  cinque  mila, 
efcicento  verfi  latini  tutti  compoAi  a mente  ' " fcnza  fciiuemevno. 

Il  follcuar  nelle  FeAe  fue  al  Cielo  Diego  Martinez  a contemplarne  i 
trionfi*®.  L'hauer  campato  Antonio  Bernal  colpito  dagl' Idolatri 
del  Paraguai  d'archibugiata  nel  petto;  douc  portaua  vna^Mcdaglia 
co’l  nome  di  Maria  * ' . E vietare  al  Demonio  l' entrare  in  camera  • 
del  P.  Giofeffo  Scamacea  *'’.!!  comparire  con  Giesù  in  braccio  al 
P.  Domenico  Valefio  ** . E permettere  a PP.  Bernardo  Colnago 
* * , e Bernardino  Realino  * ’ il  mirare  il  fuo  volto , c le  fue  bellezze. 
Confermar  nella  vocationc  Giouanni  Ccrruti  ; c tre  volte  ogni  not- 
te 
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f 

Sant*I^atio»  »&l 

■i‘  tc  (ucgliarlo  dal  fonno;  acciòchc  colle  Litanie  la  falutalTc  •* . Le 
vifitc  di  gratìa  fatte  a PP.  Sebaftiano  del  Campo  , e Martino  d’- 
Alberto,  per  laferuicù,  che  le  faceuano  ; il  primo  d’aufterità,  e 
di  vigilie  orando  •*,  il  fecondo  in  cfercitijd’humiltà  *■<'.  Rifchia- 
«i*  rar  l’intelletto  a Francelco  Siiarez  * ^ . Gradir  1 affètto  di  GiorBat- 
tifta  Archinto;cbe  con  ferro  infocato  il  di  lei  nome  fopra  del  cuore 
BS  s’improntò  * * ;e  del  P.Giofeflò  Arriaga,che  per  anni' q^uaranta  non 
k 'i  guftò cos’alcuna  dal  mezzogiorno  del  Venerdì  fin  alla  Domenica 
AK>  * ' . L elettione  del  P.  Aquauiui  in  Generale,  quando  fù  veduto  rra 
S.Bcrnardo,eS.  Ignatio  efferc  da  N.  Donna  raccomandato  al  Pa 
w dre  Eterno  , & a Giesìi  ; e che  a lei  rimetteua  il  Signor  quei  nego- 
rffJ  tio,'  e tutta  la  Compagnia  ne  le  Hftorie  della  quale,  coiik.,^ 

, li  nelle  vite  degli  Huomìni  fuoi  fcgnalatì  fi  leggono  mille  altri  tali  ef 

ìi  forti . Ricordiamo  foloquanto  a Maria  fofie  accetto  i’vffìcio  pafia- 
;iKt  tofecoda  S.  Ignatio  in  raccomandarle  vno  de  Suoi,  ebe  prefen- 
p folle  a piedi  ; e ch’ella  per  qucfto  abbracciò,  & accarezzò  * * . E 
'it  vice  verfa  confortando  ella  con  pari  clemenza  vn  altro,  e afficuran 
iii<  dolo  di  fua  cuffodia , raccomandollo  molto  a S.  Ignatio  ; che  a fìao- 

co  le  ftaua  \ e le  premile  d’  hauerlo  a cuore  ’ * . Così  fù  veduto  al- 
ti la  cima  dvna  firada  mirabilmente  bella,  che  al  Ciclgiuageua_>, 

if.  ofiequiofo  il  Santo  dauanti  Nofira  £>onna  orare  per  la  Compagnia, 

\tì  chiedendo  per  cialcunod’ ella  l’innocenza  de  cofiumi,  eia  lanti 
eli  tà  della  vita  ’ ^ . Et  in  altra  occafione  porgere  a lei  con  humilifft 
\Ct  ma  nucrenza  le  fuppliche  de  fuor  Figliuoli  * * . Dal  che  fi  conclude 

Ufi  quanto  giuftamente  il  P.  Simon  Rodrigo  lafciafle  fcritto  : che  «■- 

gi  teputa  la  Compagnia  in  cafa  di  Maria  , e nell*  più  foirnne  dtHz^ 

fue  Fefie  > i "Padri  d'accordo  la  prefero  in  protettrice  , e madre  , con 
fi  riporre  in  fua  mano  fe  , quella  prima  offerta  y eie  fperan^e  dell'au- 

'jp  uettire  : confidando  confeguir  felicemente  co  l fauor  di  lei  tfvanto  fi 

ft  baueano  prefiffb  per  gloria  del  fuo  Figliuolo  . Si  auuerò  quello  fo^ 

g pra  tutti  del  Santo}  il  quale  hauendo  e prima , e pofeia  mantenu- 
ti ta  cordial  ffìma  , e ruifceratiilìma  la  diuotione  alla  Vergine,.  La<- 

fciolla  poi  alla  Compagnia  per  bertditi  . dice  l’ Hifioria  a Arago- 
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/ . CAPO  XXIII. 

! sì  dìportt  itt  vniuerfale  delle  *irtà  del  Santo  i e fi  allegano  pià 

I argomenti  della  flraordinaria  fua  Santità^ 

, \ Air  ampia  Carità  Rcina  delle  virtù,  chcdafIomigIia,&  v- 

\ 1 nifeea  Dio;  dal  conuerfare  adìduo  colla  DiuinaMaeftà;  c 
r ’ dalle  vifite così  fre<^uenti degli  Angeli,  e de  Santi,  fpccialmcntc 
V , di  Giesù  , c di  Maria  ; come  s’c  moftrato  di  fopra  ; potrà  conget- 
turarfi  a quale  altezza  S.Ignatiofalifle  d‘ ogni  virtù  . E'piaciuto 
- nondimeno  air  Eterna  Prouidenza,  che  per  ìua  gloria,  e per  vtili- 
•*  " tà,  deedificationedcllaChiefa,  ccncrimangandaltrc  prouetali, 
che  nilTuno  Scrittore  per  propria  confcffionc  fin  bora  s'è  confidato 
di  comprenderle,  non  che  vantato  di  fpiegarlc , li  che  deue  fiimar- 
£ tanto  più , quanto  egli  con  ogni  circo! pettione  aicofe  i fauori , c 
kgratie  inuficate  del  Cielo , e a tutto  potere  fuggì  l’ efieriorità  ; 
ebetirano  gli  occhi  degli  buomini  ; e dalle  quali  con  molto  ingan* 
no  mifura  il  Mondo  la  grandezza  de  Santi  ; cheinfìne,  quanraè, 
fiiàneFcuorc.  OndeilP.  Annibale Codretto,  che praticollo  alua- 

§0 , iafeiò  fcritto;^  cheli  più  bello , e’i  più  fino  della  fantità  nel  Pa- 
re S.l^natio  era  il  làper  celare,  quafinonvi  folle,  la  fantità  : /» 
' Tatrd  tgnatìo  maxima  fanSitas  fuit  diffimulatio  fanlfitatir . Atteo- 

deua  per quantoglierapoffibile ad  auanzarfi  ogni  giorno  ncilc.^ 
virtù,  e profittar  nella  feienza  de  Giufti  , e nell’ acqui  fio  di  mag. 
^ ^ ' gioc  per^tione.  onde(  come  fanno  i faggi  trafiìcanti  ; econfiglia- 
noiSS.Cbrifoftomo,  eClimaco)  confrontauail  giorno  d\boggt 
con  quei  di  hieri,  e quello  fpiriruai  profitto  con  quello;  edi  que- 
fta  fettimana  colla  paflata . £ fc  bene  a chi  viue  fantamentc  non  c 
poco  lo  Ilare  in  capitale  fenza  feadere  , o intepidire  neprimi  feruo- 
ri;  é però  molto  arduo  il  fare  alcun  paflbauanti  di  tempo  in  tem- 
po > c^uantunque  non  del  continuo.  Ma  fomma  cola  è,  peroebe 
di fficili filma  , il  Tempre  migliorare,  faifi  più  fànto  . Ignatiocon 
tutto  ciò  non  folamentc  s’auuanzaua  nella  fantità  , e correua  in- 
nanzi; ma  paragonandoli  progreflo  del  dì  prcfcnteco’l  paflato, 
feopriua  quotidiano  ilvantaggio , e confidcrabile  il  guadagna  ( e 
v’è  teflimonio  d’ogni  ecccttion  maggiore,  che  lo  depone  con.^. 
giramento  * ) prouando  fentimcnti  ogni  giorna  più  accefi  nel  di- 
/TMfi!.  uinfccuitio  , edcfiderijpiùintcnfi,  e piùvebementidi  perfetrion 
maggiore  a tal  grado,  e per  modo;  che  fendo  fiati  ammirabili  a£ 
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fiitto  i fuòì  prtndpij  di  Manrcfa , diccua  tuttauià  : CV  er*no  fitti 
non  i fitto  f Cr  vn  ébbox^o  i il  qnalt  con  atcrejcimento  continuo 
di  grane  hnuea  poi  Dio  colorito  , e perfettiouoto  . Scndo  vcriflinia 
la  dottrina  diS.Tomafo  * ; Che  quelli , c' hanno  doni , e grane  di  , situ^iaft. 
Dio  j moico  bea  conofcono  d' hauerle  , conforme  a S.  Paolo:  f't 
t*ns  quje  a Deh  donata  funt  nobts  ’ . E Ic  cofiolccua  il  Rema  del 
Ciclo,  C le  predicò:  Quiafecit  mihi  magna  qui  potens  efl  . Comc 
in  oppuRo  è falla  ; e la  chiama  tale  S.  Terefa  * , quell’  humiltà,  che  4 CMfr  io. 
non  conofce  i doni  di  Dio:  pcroche  quetta  ccgnitiont  genera  ricogni- 
tioue , dice  S.  Franccfco  di  Sales  * ; anzi  negli  huomini  di  perfcttio- 
ne  (là  ciò  congiunto  con  vna  humiltà  cosi  eccellente  ; che  molti  Saa* 
ci  l' addimandano  humiltà  da  grandi , e perfetti. 

Tanta  eminenza  di  viitù  in  S.  Ignatio  riluce  ancor  da  quello, 

Ch’ egli elperìmcntaua  cosi  larga  verfodifela  milcricordia , eia 
foauità  Diuina  ; che  quanto  più  mancaua , e dcHderaua  emendar- 
li ; tanto  Dio  era  feco  più  liberale , tanto  più  traboccanti  delle  fo> 
urane  dolcezze  1 Humi , più  pretiofì  delle  celcUi  ricchezze  iteforì 
fpandeua  fopra  di  lui . Nè  altro  inférma  quell’  ingenuo  Tuo  confédac 
con  roflore  : Che  a(jolkt amente  non  polena  imagtnare  trouarfì  buomo 
al  Mondo  j in  cui  fi  accoppiafjero  tanti  peccati  , e tante  graliei  toBf 
to  meritar  cafUgbi  , e tanto  ricruere  mercedi  , e mifericordie  , come 
Uti.  Si  argomenta  inoppcflodal  giudicio,  che  diluì  fecero  fag- 

Ì’i,  efanti  huummi,  Ji  quali  alla  domeflica  io  praticarono , e ni 
oro  il  P.  Andrea  Fi  ufìochiamaro  da  S.  Ignatio,  e da  altri , per 
l’innocenza  della  vita,  e per  la  gran  fapienzavn  Angelo:  Concia- 
dcuano  quelli  tali  , e lo  dimoRrauano  : Varere  la  Dtutaa  Graticci 
$§ere  connaturale  ai  Ignatto  ; coti  operaua  il  bene  con  certegxa^  con 
facilità  i e con  perfeueranxa . E [)er  lo  più  venne  fopranominato  il 
Santo  j principalmente  in  Manrefa,  in  Barcellona , inRoma.Gto- 
uanni  di  Vega,  valente  fi  ben  in  guerra,  che  in  pace,  Ambafcia- 
tore  di  Carlo  V.  in  tempi  difficilifTuni  al  Papa , ViccRc  poi  di 
Sicilia,  d’ onde  pafsò  a conquidi,  che  con  gran  brauura  , efenno 
fece  in  Africa  ; dando  in  Roma  s’ abboccò  alquante  volte  con  S. 

Ignatio  ; eoneruatnlo  fludioiamcnte , reflòsiprefo  dalia  fantità, 
e dalla  prudenza  veduta  in  lui  i che  da  indi  auanti  non  folo  dentro 
di fcammiioilo  ; eiodolioagli  altri;  ma  era  fpefTilfimo  a richie- 
derlo di  confìglio  con  pan  confidanza,  e riucrenza  . E queda.» 
continu :i  pur  3 vederfì  era  vna  delle  più  autentiche  proue  de  gran  ' 
doni  di  Dio,  die  arnechiuano  i’».nima  del  S.  Padre;  li  tanto  più 
ammirarlo,  c (lunario  gii  ùuomini  e nei  fopranaturak  della  Tantità, 

c nell’ 
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CfKlI’humano  della  pradenza;  quanto  erano  elli  e meglio  fomiti, 
ddl’vna,  edeiralcra;  c più  frequenti,  cfàmigliariconlui.  edo> 
ue  auuien  di  tutti , che  il  troppo  conuerfar  feco  genera  noia  , e dif <• 
prezzo,  a cagione  dello  fcoprirfì  li  difetti  loro;  in  lui  il  più  con- 
uerfarlo  feruiua  per  più  conofcerlo  ; e'I  più  conofccrlo  per  più  li- 
marlo, e venerarlo;  e quello  anche  rifpctto  a Suoi  di  Roma;  tra 
quali  eranopur  tanti  d'accorgimento,  e fpirito  grande;  che  trat- 
tando foco  alla  domenica,  e hauendolo  Tempre  manzi  agli  occhi; 
mentre  fino  le  facrc  Imagini  fi  cuoprono  perconferuarle  in  quella.* 
veneratione , che  fi  feema  co’l  continuo  vederle;  all’  incontro  il  ri- 
ueriuano  maggiormente  quanto  più  a lungo  lo  pratica uano . 

Altri  di  faper,  e di  giudicio  profondi , che  feco  tuttodì  fi  tro- 
uauano;  dopo  bauer  confideratoa  minuto i diTuicoflumi,  gefli , 
e mouimenti  ; riconofeendo  in  ogni  cofa  fomma  fantità , erano  sfor- 
zati a COnféllare:  Effer  egli  vn  vitto  ritratto  di  tutta  la  perfettione^ 
tbe  contietifi  ntl  Libro  digli  Efercitij  fpirituaJi  ; nel  Libro  dellc^ 
ConflitHtionì  , doue--feng^  auuederfene  banca  copiato  fe  fieffo  ; e nel 
Libro  dell’  Imitatlone  di  Chrifto , di  Totnafo  a Kempit  . Onde  il  P. 
Luigi  Gonzalez  diceua  : ebe  vedere  Jgnatio  , vdirlot  confiderarlo  , 
era  fentirft  fare  vna  lettione  del  fudetto  Libro  di  Tomafo  a Kempit . 
Horchi  conofee  quel  libro  sàia  fublime  perfeteione,  che  vis’infe- 
ena  principalmente  con  l’annegar  fefleito  ; e quef^p  della  virtù  è 
ilfodo.  Capitò  alle  mani  dei  Santo  in  Manrefa  tal  operetta;  e a.* 
pena  guftatala  non  lafciolla  mai  più  ; e la  chiamaua  la  Pernice  de  li- 
bri , tutta  polpa , e foflanza  di  fpirito . Ne  leggeua  ogni  di  per  or- 
dine vncapo,  adagio  quali  lo  meditafìè;  di  più  fra  giorno  vna,  e 
più  volte,  ma  doue  s’abbatteua  in  aprire  il  libro.  E paruc,che_^ 
cofa  più  cara  non  fapede donare  a chi  egli  amaua  nel  Signore, che 
quello  libro.  E diqueilo  era  il  viuere  di  S.Ignatio  vna  lettione  pra- 
tica, vìua,  epenetranteper  chi  lo  vedeua  ; con  indurlo  a fame 
in  fe  copia,  c aHomigliarfegli . Anzi  tornato  in  Portogallo  il  P. 
Gonzalez  didc  al  Kè  D.  Giouanni  : che  più  di  qualunque  lettione 
dinota  f 0 d’  ogni  alta  meditatione:  trouaua  in  fe  pojfente  per  infiam- 
marfi  con  deftderij  di  gran  fantità  il  folo  metterfi  auanti  al  penpero 
timagine  del  Tadre  Jgnatio  , deUe  fue  attieni , gefti  , e portamenti  . 
Altri  pure,  c’haueano  hauuto  forte  di  praticarlo,  in  parlare  di  lui, 
o darne  telliroonianza  , piangeuano  teneramente  con  cbiaraarfi 
mille  volte  beati  per  edere  Rati  degni  di  apprendetela  perfèttione 
fotte  efemplar  sì  hcroico.  E però  a fuoi  Figliuoli  : che  dal  folo 
vederlo,  econfldcrarìo,  prouauano aiuto  si  efficace  percrefeere 
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nello fpirilo,  non  potcua  toccar  gratia  più denderata,  che’l  viuc- 
rc  prclTo  di  lui.  Quindi  le  lacrime  del  P.  Lainez  ogni  volta , che  gli 
conueniua  partirne,  proteuando  non  hauer  cola  di  maggior  pe- 
na , che  ftarlì lontano  dal  Padre  Ignatio.  Quindi loflèru  del  P. 

Simon  Kodrìgo,  che  dopo  il  nauigare  all*  Indie  nulla  più  delìde- 
raua,  che  di  venire  a Roma  per  quiui  feruire  il  Padre  fónatio  di 
fchiauo , come  diceua . Quindi  le  fpe(le  lettere  degli  allenti  piene 
delia  dolce  memoria  di  quei  felice  tempo,  ch’erano  viuuti  con.» 

Ivi e d vna  tal  inuidia  delio  Rarui  degli  altri . E feendendo  dal 
Cielo  S.  FrancefeoSaueno  per  animare  vnaperfona,  &incaminar- 
la  più  alia  perfettione,  le  moftrò  come  vn  reliquiario  pretiofìllimoi 
e glielo  appefe  al  petto  fopra  del  cuore  con  vn  monile  di  fine  gemme, 
chele  gettò  al'colio , dicendo:  Qutlh  effere  i’amor  di  Dio  ^ cJ'- 
oltre  virtH  del  "Padre  Sant'lgnatio  * . 

Segue  cofa  maggior  di  lunga  mano  in  proua  della  fantità  fua  j di  j*;,  / 

cui  può  dirli  quel  efì  S.  AgoRino  Tanta  plenitudine  gratia  caret  die- 
Omni  malo  , »r  fine  vUa  tentatione  fuperhia  cobxreat  fummo  tono  , 

Il  P.Giouanni'di  Polanco,  foggetto  di  molta  virtù,  etalenti,  fu 
per  9.  anni  Secretarlo  del  Santo,  e fotto  Pio  IV.  interuenne  al  Con- 
cilio di  Trento  in  qualità  di  Theologo,vtilmente  vdito  ,e  volen- 
tieri ; anzi  lodatoiH  d'ingegno, di  giudicio , e di  modefiia  ; hor  men- 
tre il  Santo  per  priuata  inftruttione  di  lui  l’infbrmaua  di  certe  fuc 
colè,  dimandogli  confidentemente  il  Polanco:  fé  in  racconto  si 
fimo  nontemefic  di  vanagloria?  E’IS. Padre  glirirpole:  che  non 
bauea  manco  paura  d’alcun  yitio  , quanto  della  vanagloria  . E Zap- 
piate, foggiunfe,  che  delle  mille  parti  de  doni  , che  m'bà  fatto  Id- 
dio ^ non  ne  racconto  vna  per  Tincapacità  di  chi  mi  può  ^vdire.  Ho- 
fa  fe  i Compagni, e primi  Figliuoli  ruoi,huomini  si  grandi,e  dotati 
di  quell  ingegno, elperienza,  giudido,  dottrina,e  rantità,ch’c  noto,e 
ripieni  di  cognitione  fpecoiatiua,e  pratica  delle  cofedi  Oio,fe  queÓi 
non  erano  idonei  a capir  le  grafie  infufe  in  quciranimajbifogna  ben 
credere, che  troppo  molto  furmontaficro  1 ordinario  fiato, c conditio- 
ne  de  Santi.  E vien  quello  autenticato  da  quanto  diralfi  appreflo. 

Teneva  inaltiffima  fiima  egli,c con  diuotifltmircntimcntinucriua 
l'eccellenza  de  meriti, e la  finezza  della  perfettione  de  Santi, che  fo- 
no fioriti  nella  Chiefa;  Se  hoggi  regnano  in  Cielo  ; c fiaua  perfuaro, 
che  fodero  proueduti,  & arricchiti  di  aliai più,e  molto  maggiori  do- 
ni della  diuìna  gratia  , di  quello  ci  han  fatto  fa  per  l'hifioric  delle^ 
vite  loro;  cosi  non  tralafciò  mai  di  oUcquiofo  vcncrargli,&  inuocar- 
ii  ; riucrirnesi  le  Reliquie  , come  le  Imagini;  & alquante  di  que- 
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Ac  diuote  imagini  fi  trouarono dopo  fua  morte  da  lai  ferbate  in- 
t caficttuccia  con  pochi  Agnus  Dei  * . procuraua  pure,  che  da 

Suoi fc nc promoucflc  il  culto , e fipropagaflcin  ogni  parte,  per 
ogni  modo,  maifimamente  in  faccia  degli  herctici  . e però  confe- 
rendo con  vno  de  Suoi  qucAo  fuo  fentimcnto  circa  la  grandezza  de 
Santi  ;edolendofi  dell’nauernc  fcritto  gl  HiAorici  li  foli  atti  eAerni» 

■ e quanto  meramente  venne  loro  a notitia , cioè  la  minor  parteiag- 
giunfcperdiuin  volere  vna  parola;  colla  quale,  fenzafaperlo,men- 
tre  lodaua  Taltrui  fantità  palesò  la  propria  , con  dire  : eh’  egti  non 
tambiertbbt  le  mifericordie  dalla  pietà  del  Signore  >fate  aH’anima-t 
fua  con  tutto  quello  , ebe  de  Santi  fi  legge . 11  qual  detto  chi  iapcile 
in  alcuna  maniera  intendere,  potrebbe  formar  concetto  all' hora^ 
non  indegno  della  fantiti  d’ignatio.  Lo  formò  ben  grande  Papa 
f jucif  .cip»-  Giulio  111.  quando  atteAò  in  vna  Bolla  * , che  nella  vita  efemplare 
^Il^i.  iiqujiej^orviueua;  enecoAumi  luoi,  non  era  minima 
’sso.  ^ofa  ; che  pia  , e Tanta  non  forte:  Vjbil,  quod  pium , fanSumque 
non  fit  : &c.  E di  vero  bifogna  concludere , che  Araordinariamen- 
te  Santo  forte  Ignatio,  il  qual  fi  dichiarò  vna  volta  i che  non  ha- 
urebbe  potuto  niuere  ; fe  offeruato  baueffe  nell'anima  fua  qualche  co~ 
fa , c’haueff'e  dell'humano , e non  foffe  per  ogni  conto  adequatamentcj 
di  Dio . Il  che  vuol  dire  : ch’era  così  habituato  agl’  influrtì  della  gra- 
tia,  chenonpur  lefocoltàfpirituali  ,malevitali,  e le  animali  fi  ri* 
empiuano  dalle  operationi  di  Dio  per  modo  ; che  ne  fenfi  ancora  fi 
gouernaua  conforme  alla  gratia;  e occupando  le  diuinc  operatioht 
tutte  le  fue  facoltà,  efcntimenti  vi  riceueua  continuo  aiuto 
Dio. 

IO  Per  vltimo  fe  quegli  è huomo  perfetto , ai  dire  di  S.  Giacomo  * • 

ApoAoIo,  che  non  erra  nelle  fue  parole,  raffrenando  la  propria  lin- 
gua peraltro  non  domabile  a g i huomini  ; perfètto  al  certo  do- 
ararti  riconofeere  ignatio,  che  in  trenta,  e più  anni,  regolòsìbc- 
nc  la  fua  lingua , e le  parole  ; come  s'hà  nel  Capo  ly. 

Delle teAimonianze  nondimeno,  che  fe  ne ponno addurre.^ > 
vna  forfè  delle  più  conuincenti  è quella  degli  Acrtl  publici  nemici, 
doue  loro  fpccialmente ne  rifulta  feorno,  e danno;  conuenendo 
confortare , che  fia  forzata  per  cfprerto  comando  di  Dio  a gloria  del 
fuo  Santo:  alti  cui  meriti  fi  confà  ; e con  altri  argomenti  più  ficuri 
fi  prona.  QueAo  è l'odio  arrabbiato,  che  li  Demoni]  Tempre  gli 
hanno  profortàtamente  portato  ; gli  Arati]  ,che  mentre  ville  ne  k- 
cero;  e le  vendette,  c’hanno  Audiato,  eAudianodifomeancoda- 
poi  ; e n’  hanno  ben  cagione  per  l'infinite  prede,  che  loro  hà  rapit<^ 
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e tuttauiarapifcc.  II  vollero  nel  1541.  a&gare  vna  notte , afièr- 
randolo  nella  gola  con  vna  mano  comedhuomo  ; c sì  forte  ftrin. 
gendolo,chc  ne  perdette  la  rcfpiratione,  finche  dopo  grandilfimo 
sforzo  chiamato  Giesù  il  lafciarono,  con  rimanerne  roco  più  giorni 
fenza  poter  parlare.  Vn  altra  notte  crudelmente  il  batterono;  c 
Gio:  Paolo  Borclli  Catalano > chegli  dòrraiuapreffo  alla  camera, 
fuegliato  allo  ftrepito delle  percoflc  di  coloro,  c de  gemiti  del  S. 
Pa  dre,  accorrendolo  trouò  a federe  fui  letto,  afi&nnofo',  eanbc* 
lante;  chcliceotiollo.  Indi  a non  molto  fentì  dinuouo  rifonar  fa 
tempera  de  colpi , edl  nuouoaccorfe;  ma  il  Santo  nel  fito  che 
prima,  condotta  perdpeggio  di  prima,  priuo  di  vigor,  equafi  di 
fiato  , Io  mandò  con  diuieto  di  non  ritornare  altra  volta , qualun- 
que più  feotifle  fracaflo.  E queftierano  alcuni  degli  efetti  di  quel- 
lo , che  tante  volte , in  Roma,  in  Padoua,  in  Trapani , altro, 
ue,  viua,  e morto  Ignatio,  proteftaronoi  Demoni):  Di  non  ha- 
nere  al  Mondo  maggior  nemico  di  /ni  . Enel  idoo.inModonarCire 
di  Ini  folo  temenano  r e che  da  vn  minuzzolo  d'oifo  del  medcfimo' 
Sznto  f^ftiua  vna  fiamma,  che  li  cuoeena.  Come  in  Roma  3.  an- 
BÌauanti  detto  baueuanod’vna  fimile  Reliquia  del  Santo.. 

C P 0>  XXIV.. 

LeU'efierna  , e dell^  interna  Mortificatioae  del  Santo,  Pvna  ,,e  /'altra: 
in  formo E delf  eflrema  purità  dell’  anima-  fna.. 

A Veder  gli  altri  mezzi  vfati  da  Ignatio  per  giungere  i fantitài 
sì  pellegrina , e fublime , rammemoreremo  in  primo  luogo- 
le  penitenze,  colle  quali  tormentò  la  carne  fua,  non|ià  per  fog- 
gettarla  comeribclle  allo  fpirito  ; peroche  con  fauorc  Itraordinano- 
di  Dio-nonprouòmarfuggeftione,  o moto  alcuno  del  fenfo  ; ma 
per  cafiigar  nelle  lue  membra  la  pallata  libertà  giouanilc  -,  per  con- 
uertire  in  holocaufto  grato  al  Signore  quanto  per  l’addictro  hauea; 
facrificato alla  vanità;  per  non  cflcre  fenza  dolori',  e piaghe  da- 
uanti  aGiesù  ptr  luilacero,  c trafitto  ; c per  inuigorire  colle  au- 
fierità  lefue  oritionii  ad  imprtrar  più  fàcilmente  l’odio  di  sé  , l’a* 
mordi  Dio  , el’altre  fante  virtù . E appunto  lodaua , eperfuade- 
ua  le  rigidezze  coM  proprio  corpo  a fine  di  fodisfàre  per  li  peccati;, 
di  vincere  fé  ftcflo  ; e di  ottener , quando  la  bramiamo ,.  alcuna-^ 
gratia  importante  *’l  Con  tal  riguardo  comparendo  a perfona  tri- 
bolata , c di  eràn  moft:ficationc , chcùraua , le  mofb:d  vn  mazzo 
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di  vaghifltmi  fiori  legaticonnaftrotcmpcftato  di  gioie,  dicendole 
* : redi  qitclio  sì  pretiofo  di  fiori  i Sappi  , ebt  glt  bò  rat- 

colti per  te  . Saranno  tuoi  nel  Taradifo  quelli  fiori  , Molti  fonò  li 
Diuini  fiorii  che  tonfortano  i Beati  per  guiderdone  de  trauagli  , t-» 
delle  mortificationi  foflenute  in  terra  le  la  tù  di  quelli  s'iatrttcianp 
le  ghirlande  loro  . Di  li  bò  cappato  jWr.  rr  q<tei  fiori  , tioi  le  vil^ 
tù  ; che  sò  maggiormente  gradire  a pio;  e.  IfìÀ'prtgqto.ajtoMeiertt^ 
le,  Pctcìò  noivfodisfatto  dclk  fpietate  fogg^  di  firacciarc  il  fup 
corpo  riferite  di  fopra,nè  fatollo. delle  grani, c quafit^ótinnc  infermi, 
tà  fue,profcguì  per  quanto  vide  a mefcolar  terra, e cenere  nel  groflò, 
epochiflìmocibo,  chcprcndeua  , fin  a parere,  c’baacfle  perdu- 
to  affattoilfenfiadelgufto.  Noaotdinò  mai,  oc  anco  ammala- 
to, vecchio,  c Generale,  viuanda,  o condimento particolarc_j 
per  fc } non  moftrò  mai  d’  appetire  , o di  guftar  d’ alcun  cibo , 
quantunque  bilogoofonc  foflc  i nc  fiquerclò  mai  di  vitto,  nè  di 
vino  male  flagionato , di  cattino  faporc  , o di  pelTtraa  qualità . E 
poiché  non  tolcraua  che  le  gli  deflero  cofe  particolari  , penitcnttò 
dMiniftro,  c^l  Dilpenficro  per  vn  grappolo  d’vua  pofto  dauanti 
a lui,  non  ven'enendo.pertuuidi  cafa;  c pure  Icùidifpofitioni, 
l’età,  il  grado,  e l’ autorità  glipotcuano  far  lecite  molte  difpen- 
fationi.  benefpefloper  cfpugnac  la  Diuina  volontà  ftcttt  litre^ 
giorni,  c li  quattro  fenza  cibo  alcuno;  c ciò  anco  verfo  il  fine  del- 
ia vita  , non  che  ne  principi)-,  quando  era  fiato  più  d’vna  volta  ot- 
to oiorni  digiuno  del  tutto.  Cola  miracolofa  in  huomo  cficnuatif- 
fmoi  e dibatto;  il  quale  in  tanto  per  (opra  più  non  ceflaua  c dà 
operar  molto,  e di  annicntarflcon  altre  penalità  la  vita . loconob- 
beroi  Medici;  c lodiflero,  altrpuargli  dopo  morte  il.  ventrico- 
lo, c gl’ inteftini vuoti,  fmunti,  aridi;  effetto ddlt  fueafiincnzc 
intolerabili  ; Se.  il  fegato  cosi  ammafiàto ,.  c duro,  che  parcua  dt 
pietra;  e nella  véna  del  fegato,  che  chiamano  Vena  Porta , rac- 
conta * Rcaldo  Colombo  anatomico  d’haueruitrouato  tre  pietre. 
Il  che  a giudicio  de  periti  fù  nuouo  miracolo , che  viuefiecon  tal  fe- 
gato, e con  tali  vifccrc.  MavoIeua  Dio  rairacolofamentc  fupplire 
al  mancamento  degli  organi  corporali  ; c darci  vn  raro  efempio  d Or 
ftinenza,  &vn  euidenteproua  della  parienza , c dcilaeofianza  di 
lui;  che  in  sì  grande  ftemperamento,  e disfacimento  del  corno  af- 
feticaua tanto,,  e tanto  lì  macetaua,  e con  fcmprcla  medefima-* 
tranquillità,  & allegrezza.  Dal  die  fi  raccoglie  con  qual  ragione 
ilP.  Diego  d’Eguiainfbrftiato  più  d’ogn’altro  dclcactidd  Santp- 
dicefic  il  VadreiJgnatio  da  gran  tempo  triuena  per  miracolo^ 


Sum*  Jgnaùo] 

Ma  chi  narrar  potrà  la  guerra  implacabile,  che  molTa  da  prin- 
cipio contro  di  (e  continuò  poi  Tempre  ancor  dopo  la  perfetta 
vittoria  delle  paffioni,  cdemouimcnti  del  Tuo  interno?  Nemico 
giurato  di  fc  ftcìrocaftigauainccflantcmcntcJa  natura,  c’I  fcnio, 
rìcufando  qualfìuoglia  benché  lecita , e minima  fodisfattione , con 
abbracciare  anzi  l’oppofto,  chcfcntiuad’abborrirc,  ocheabbor- 
rì  vna  volta  ; ftando  Tempre  con  Tarmi  alla  mano,  c tutto  Tu’l  bat- 
tere i fuoi  appetiti , Tu’l  ripugnare  alla  Tua  volontà,  fu’l  deprimere 
il  Tuo  genio , Tulio  ftaccaru  totalmente  dal  Mondo' , dal  fangut-j, 
da  fe , da  ogni  coTa  fuor  di  Dio  : fi  che  puotero  fèntentiare  i 
Commidarij , e Giudici  Apoftolici  hauer  lui  Tradicato  da  Te  in  tut- 
to qualunque  amor  proprio  , e di  coTa  creata  * , ^ fe  ipfo  amo- 
rem  omnium  rerum , qua  Deus  non  funt  , prorfut  ahiecit , &c.  Vt , 
etiam  fai  ipftus  amortm  prorjus  amandarit  . Da  che  per  vTcir  del 
Mondo  vfeì  della  patema  caTa  gli  vTcirono  anco  dalla  memoria , non 
che  dal  cuore,  Loiola,  &Ognez,  Cafafua,  e Tua  Famiglia,  co- 
me fe  nulla  gli  appartenefJero  patria , e parenti , fenza  far  minimo 
conto  de  fuoi  congiunti  per  confanguinità , eccetto  il  raccoman- 
dargli a Dio  in  ordine  alla  vita  eterna.  Così  venendo  cercata  per 
moglie  da  principali  Caualieri  Donna  Lorenza  Tua  Nipote,  figno- 
ra,  &herededi  Cafa Loiola:  che  poi  toccò  a D. Giouanni  figlio 
del  Duca , e P.  S.  Francefeo  Borgia  ; c fcriuendo  ad  Ignatio  il  Du- 
ca diNagiara,  e’I  Duca  di  Alburcherquc,  con  pregarlo  a procurar 
Taccafamento  della  Nipote  con  vn  tal  Signor  grande  ; che  portaua 
dccoro,&  ingrandimento  alla  Cafairefcrifìè  loro  da  Roma  il  Santo: 
Que(ia  effere  cofa  troppo  lontana  dalla  fua  profeUione  ; poiché  ha. 
vendo  tanto  auanti  lafciato  il  Mondo  non  baueua  in  effo  cafa  doj 
terearne  i vantaggi . E quelli  , foggiunTc  , fono  i veri  termini  del- 
ie buone  crearne  di  coloro  ; che  abbandonano  il  Mondo  per  Cbrijìo , 
feordarfi  delia  terra  per  meglio  ricordarfi  del  Cielo  ; e tantoo  meno 
tener  conto  de  complimenti  humaniy  quanto  maggiore  il  dea  no  te- 
ner del  feruitio  dittino.  Didcvna  volta :C6e  in  vndeci  anni  ^a  die- 
tro non  hauea  fcritto  a niuno  di  Cafa  Loiola  vna  riga;  e quefi^y  per- 
che quando  vfcì  dal  Mondo^  fece  conto  di  non  hauerci  pià  afa-», 
Chefe  quegli  fcriueuanoalui,  non  riportauano  altro  in  rifpofta 
che  potenti  cfortationi  a lafciare  il  Mondo , o viuerui  Tantamente . 
cosirifpondendo  al  frarei  Tuo  D.  Martin  Garzia  Signor  di  Loiola 
dice  * : che  non  gii  fcriue  poiché  non  troua  ragione  , che  gii  faccia 
eonofeere  come  rifulti  a maggior  gloria  , & bonor  di  Dio  lo  fcriuer- 
gU:  cTcgueadire:  Tanto  pojfo  amare  alcuno  in  quefla  vita^quan- 
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to  aiutar  lo  poffo  a feruir  Dio  . ’ oittefo  che  non  ama  Dio  di  tut- 
to cuore  chi  ama  qualche  cofa  per  lei  , e non  per  Dio  . . .Amia* 
mo  pii  gli  .Apofloli  , che  gli  altri  Santi  inferiori  ; perche  pii , e 
più  feruirono  ^ più  , e più  amarono  Dio  Signor  T^ilro  . tlando  che 
la  tariti  y fen‘:^a  la  quale  niffuno  può  con[e%uir  la  vita  , fi  defcriue 
yn  amore  , co’l  quale  amiamo  Dio  Signor  T^liro  per  lui  , e tutttj 
r altre  cofe  in  ordine  a lui.  Dtftdero  molto y e più  che  molto  , che^ 
fia  in  yoi  , ne  parenti , e negli  amici  que/lo  vero  amore . Così  amerèi 
maggiormente  vài  y e loroy  e vi  feruirei  ; poiché  la  mìa  vittorixjy 
t la  mia  gloria  confifle  nel  feruire  a ferui  del  mio  Signore  . E queflo 
dico  y ferino y auuertifco  di  buon  amore  y e con  vn  cuore  [incero  y e 
■ ’ fchietto.  Fi  prego  per  la  riuerenga  , & amore  y che  douete  a Dio 
. . Signor  Tf^flro  i procurate  con  ogni  sforj^o  di  guadagnami  bonore  in 

Ciclo  ; memoria  y e fama  dauanti  a quel  Signore  , che  ci  bd  da  giu- 
dicare . douete  fcarfeggiarla  con  chi  è flato  in  cotefle  cofe  tan- 
to Uherale  con  voi  . Fi  torno  a pregare  quanto  sò  y e poffo  per  a- 
more  del  Signor  2{pflro  Ciesù  CbriHo \che- vi  applichiate  da  donerà 
non  folamente  a penfare  in  tutto  ciò  ; ma  infìeme  a volerlo  y & oj 
farlo  ; non  offendo  veruna  cofa  diffìcile  a chi  vuole  , maffimamentt 
in  quello  y che  fi  fi  per  amore  del  T^pflro  Signor  Ciesù  Chrlflo»  To- 
éHtUom.s.  uero  d'ogni  bene  ignatio  . AI  Nipote  D.Beicrimo  fcriuc  in  altra 
lettera  ’’  : Fi  torno  a pregare  per  la  riueren^a , & amore  , che por- 
scttcmt.ifif.  tar  douete  a Dio  Signor  'Hpflro  ; Mettete  tutta  l’ applicatione  vofira 
in  queflo  ; Che  fksome  i noflri  Fecthi  fi  fono  sfors^ati  di  fegnalati 
diuenire  in  altre  cofe , voi  parimenti  facciate  ogni  ftudio  per  auan- 
I Mdm.s.  c^arui  in  quello  , che  durerà  fempre  * . Mentre  oraua  vn  giorno  in 
Sim.ncm.ditim.7  ^j^iera  il  Portiniro  follccitamcnte  bufsò  vna,  c due  fiate  ; finche 
hauendocgli  rifpoftoalla  terza  con Icuarfi  dall’ oratione,  e aprir 
l’vfcio;  glidiede  vnfafcio  di  lettere,  aggiungendo;  che  al  raccon- 
to del  portatore  veniuano  dalla  fua  Patria.  Egli  fenza  dir  nulla, fen- 
za  nè  aprirle,  nè  guardarle,  andò  nel  medefimo  tempo  a gettar- 
le tutte  fu’l  fuoco,  tornando  lubitoair  oratione.  Per  fino  in  Mon- 
ferrato , nel  poco  tempo  che  vi  fi  fermò , fcntcndofi  dire  dal  De- 
monio ; Don  Ignatio  , fe  i voflri  parenti  fapeffero  , come  trattate.j 
il  volìro  corpo  ; cofa  mai  direbbono  ì rifpofc:  Foglio  entrare  in  Ta- 
gKtiStmxu.  radifo  più  toflo  con  vn  occhio-,  che  con  due  andare  all'  Inferno  * . Pe- 
roche  fin  d’all’hora  nelle  fuc  attieni  fircgolaua,  non  con  l'afictto 
cicco,  chcaccieca,  efii  precipitare;  ma  colla  ragione,  ogni  coli 
efaminando  nel  puro  lume  di  Dio  ; fpogliandofi  di  qualunque  at- 
tacco, interèfle,  o propenfione anco  fpirituale.  Invdendo  coù» 
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o incontrando  accidente,  chcdcftarlo poteffead  ira,  o cagionar- 
gli commotionc  mcn  buona , cntraua  (libito  in  (e  fteflo  ; vniuafi 
con  Dio;  cattendeuacofa  doue(Terifpondcrc,  o fare;  con  mirar 
foloal  piacer  del  Signore  y alla  di  lui  maggior  lode.  Quindi  Icfuc 
tante  gloriofc  vittorie  in  fuperar  la  ripugnanza  del  fenfo,  e della 
natura;  come  quando  fi  rammefcolò,  & abbracciò  con  mcndici,c 
fetenti  ; ragionò  al  Capitano  nel  quartiere;  fiprcfenrò  alcaftigo 
della  Sala;  fiportòafoccorrerc  chi  l’hauca  tradito,  c cento  altre. 
Hauendo  feruito  in  Parigi , c maneggiato  vn  Infermo  vicerofo  con 
piaghe  di  male  attaccaticcio;  nel  penlarc  a ciò  vennedi  timore_^; 
che  la  mano  adoperata  non  haucfrc  contratto  vn  tal  morbo;  con 
prouare  ad  vn  tempo  abbotti  mento  all’ Infermo  y &a  quell’ opera 
di  carità.  I>el  che  come  fi  auuide,.  fdegnato  contro  di  Icdiedefia 
llropicciar  la  faccia  con  quella  mano  ; baciarla , c lambirne  le  dita, 
infultando  afemedefimo:  Se  ti  affanni  tanto  ,che  non  ti  fi  ammor- 
si vna  manoy  come  te  la  pafferai  di  tutto  il  corpoì  Colla  qual  ma- 
gnanima rifolutionevìnfc  quel fofpetto figlio  dciramor proprio;  c 
inauuenire  a fomighantl  atti  di  carità  non  prouòmaipiùrcniten'- 
za*^ 

Quefto  era  il  fuo  ftudio  ; quello  il  frutto  dell’  oratione  ; quello  il 
faggio  del  vero  profitto  nella  virtù.  Gli  haucua  infegnato  Iddio; 
&Ìnfegnaualo  egli  ad  altri  : ch'il  Demonio  fempre  opera  più  di  fuo- 
ri , che  dentro  ; e gli  effetti  fuoi  pone  il  più  che  può  in  apparen:^e 
di  fantitd  con  coffe  vifibili  , e marauiglioffe  ; che  gonfiano  chi  le  hdy 
ingannano  chi  le  vede  . La  doue  lo  fpirito  di  Dio  lauora  più  dentro^ 
che  fuori  y ffabricando  nell' anima  la  vera  ffantità  coll' annegare  il  vo- 
ler proprio  y' colla  mortificatione  interna  , colle  virtù  /ode  ; ancorché 
tal  volta  fuor  dell'  ordinario  con  gualche  fuo  Seruo  itfei  appanr  nel 
corpo  alcun  effetto  delle  fue  gratie ..  Così  dille  al  Kibadcneira,  dopo 
eh’  vn  Religiofo  di  S.  Domenico  fuo  conolcente  “ fù  da  lui  per  con 
figlio  fopra  di  certa  Monaca  in  Bologna , eh’ andana  In  ifpirito , nè 
firifentiua  per  punture,  operfuoco,  faluoche  all’imperio  della 
■Superiora;  e tal  volta  grondaua  fangue  dal  capo;  e moftiaua  le 
piaghe  nelle  mani,  piedi,  ccoflato.  Il  Santo  lenza  lodar  nulla  di 
ciò  rifpofe:  Che  alcuna  fra  tante  cofe  non  v' era  di  minor  fofpetto  y e 
pericolo  , tome  ejuelia  pronta  obetUenti'a . Nc  S*  ingannò  , mcntrCi.i> 
india  poco  le  fudette  ammirabili  cfteriorità  fi  feoperfero  illufioni, 
e preftigie del  Demonio.  Nonfbndaua  cglilafantitàin  dimoflra- 
tioni  cllrinfechc , in  cftafi,  erattij.nè  voleua,  eh’ i Suoi  nodrifie- 
«)fimil concetto  ; c nel  1541.  riprefe  il  P.Martino  Santa  Croce 
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nouitio  all’hora  nella  Compagnia , e nello  fpirito;  che  fi  vantaua  d’ 
hjucr  parlato  a Maddalena  della  Croce,  con  lodarla  in  fommodi 
prudenz3,c di  virtù, c dirne  marauiglie.Ma  fù  verace  l’oracolo  del 
Santo,  poiché  con  tutto  l'adorato  grido  alzato  da  colei  nella  Spa* 
gna  le  Tue  ftraordinarie  apparenze  utrouaronoinganneuoli;&ella 
vna  (Irega  punita  per  tale  dalla  S.  Inquifìtione.  Dal  fuo  far  tanto 
conto  dell’ interno,  c dclfodo;  c temer  ciò,  che comparifee ,o 
hà  del  gloriole,  nafccua  l’interrompere  a Suoi  le  penitenze  prefe 
fuor  del  confueto;  e che  vedeuanfì  dagli  altri  ; o farli  feruir  negli 
hofpitalii  & infegnarc  a fanciulli,  e plebei  la  Dottrina  Chrift  a- 
na e prima,  e dopo imprefe grandi,  o fatti  fpeciofi , e di  plaufo; 
così  fece , per  tacer  di  tanti  , con  quei  , che  mandò  al  Concilio 
Theologi  del  Papa . Vn  pur  di  quefti , e fu  il  P.  Lainez , hauea  det> 
to  certa  predica  in  Roma  con  arte , dottrina , & erudition  tale  ; 
che  lafciò  attoniti  li  Cardinali , e quanto  era  il  nobililfimo , e vafto 
vditorio:  il  Santo  , come  quegli  fù  a cafa,  per  tenerlo  in  humil- 
tà  , c nons’inuanilTe,  lo  mandò  a gbucrnare  vna  mula,  eh  era 
in  quel  tempo  nella  Ralla  domcftica  “ . Vn  Fratello  Coadiutore 
p.  Spagnuolo,  affai  dato  alia  fatica,  «St  alla  penitenza , chicfefàcol- 
ta  per  digiunarcin  pane,. & acqua  tutta  vna  quarefima , non  la- 
feiando  ilfolito  faticar  dell’ vfficio  fuo.  gliela  diede  il  Santo:  ma 
perche  compita  la  quarefimail  Fratello  riuoltandofi  a guardar  quel 
digiuno  non  ifHmaffe  meno  gli  altri,  ofe  più  dcldoucre;  il  rcce 
nel  Venerdì  S.  mangiar  li  cibi  della  menfa  comune  ; con  aggiunge- 
re  al  merito  dei  rigorofo  digiuno,  ch’era  difpoflo  a continuare;  vti 
maggiore  dell’olxdienza,  c del  rompere  la  propria  volontà. 

Fù  auuertito ; che  dilettandolo  molto  la  Mufica , c folleuando- 
lo  mirabilmente  in  Dio;  ancorché  vi  folle  de  Suoi  chi  poteua  can- 
targli qualche  cofa  diuota , mentre  lo  tormentauano  i dolori,  e ri- 
uolgimcnti  dello  ftomaco  ; il  che  più  d’altra  cofaThaurebbe  con- 
fortato j non  volle  mai  per  humiltà  , e per  mortiBcationc  quello 
riftoro;  fe  bene  ad  altri  informi  di  cafa  lo  permettcua  : perche  in 
fommafe  l’era  giurata  di  non  perdonarleìa  mai  ; c douc  fi  qffe>- 
lifle,  di  qual  forte  fìfofie,  o di  pio  pretefto  colorata  > cofà  di  fo- 
disfottione,  ricufarla,  c fare  tutto  in  contrario,  c però  ftaua  con- 
tinuamente in  fcntinella  centra  ogni  oggetto  della  terra,  odi  flrat- 
tion  di  mente  , con  attentiffiraa  cuftodia  de  fentiraenti,  con  af- 
memoria  del  Signor  Iddio,  c de  benefici j fuoi^  con  altilfi- 
ma  Rima  di  quanto  poteffe  conferuare  , oaccrelcerc  la  grada  di 
£>iuina  Macftà  » vCando  per  ciò  cRrcma  diligenza  * ’ fino  a. 

non 
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non  lafciarc pafTar  giorno,  ch’egli  non  fì  confèfTane;  anzi  non  la- 
feiando  paflarc  bora  del  giorno  ( e par  cofa  , che  fuperi  la  cre- 
denza humana  ; e nella  quale  imicollo  poi  S.  Francefeo  Borgia^ 
che  non  fi  raccogliede  in  fe  ftefib  ; e non  fi  eraminafie  a minuto 
di  quanto  detto,  penfato,  e fatto  hauca  in  quel  breuefpatioj 
rabbellendofi  l’anima , e inuigorendofi  con  proponimenti  nuoui 
di  pafTar  meglio  l’hora  (eguente . Che  fc  l’ vrgenza  d vna  frappo- 
fta  occupationel’  impediua , in  refiame  libero  lo  ricompenfaua  : 
quantunque  ne  t neootij  efieriori  non  s'immergeua  mai  tanto  ; che 
perdefiè  Dio  di  vifia  , o la  diuotionefi  feemade.  Nè  finiua  di 
capire,  come  fi  potede  bramar  dipiacerea  Dio , e d'andàrealla 
fantità  I e non  fi  fiade  del  continuo  criticando , purgando  , 
perfettionando  il  cuore  . Come  fóceua  egli  ; la  cui  vita  da  chi 
accuratamente  Todcruò  ‘ * fù  detta  rffere  vn  perpetuo  efaminarfi  la 
tofeien^a.  Di  quà  nacque  la  marauiglia",  con  clic  dimandato  ad 
vn  Padre,  quante  volte  fin  all’ bora  fi  fbde  raccolto  in  fe  ftedo 
quel  di  ad  efaminarfi;  evdcndo,  che  lette  volte:  ohimè  y fi  po- 
to \ x\  pigliò  il  Santo  : e pur  fino  a notte  refiauano  molte  bore. 

Oltre  agli  cfami  tante  volte  replicati  ai  giorno,  & a due  più  lun- 
ghi che  facea  verfo  il  mezzo  dì , e la  fera , vn  altro  ne  praticò  in- 
iegnatogli  dallo  fpiritoS.  inManrefa.  Chiamali  Efame  particola- 
re , perche  fi  adopera  centra  vn  folo  difetto  fino  a fradicarlo , e_j 
intorno  ad  vna  virtù  per  volta  fino  a podèderia.  Et  c va  mezzo 
non  folo  de  più  proficui,  ma  infaliibile  per  arriuarc  in  breue  a_» 
gran  nettezza  d’anima  , e purità  di  cofeienza,  quando  fi  legna- 
no le  regole  datene  dal  Santo  ; il  quale  vnicamente  n’hà  tratta- 
to di  propofito*.  Con  quello  Efame  particolare  fi  liberò  da  vna 
tcntatione  di  ridere,  che  patiuain  Manrefa  ; c tenendo  conto 
delie  volte  che  gli  veni ua  da  ridere  il  giorno , lofeontaua  la  notte 
a tanti  colpi  di  catena  ; e per  haucrne  ficuroil  numero,  Iclegna- 
ua  con  làrnodi  alla  fune,  checingeua.  Di  più  femprc  ch’cra_j 
tentato  di  ciò , alzana  fubito  ai  Cielo  gli  occhi  > o mettendoli  la 
mancai  petto  ne  dimandaua  perdono  a Dio.  Non  intermife  mai 
m tuttala  vita  quedo  Efame  particolare;  notando,  come  negli 
Eferciti  j hauea  infegnato , in  vn  libricciuolocialcun  dì,  e più  vol- 
te al  dì,  quanto accadeua ; il  qual libricciuolo  fegli  trouiò  dopo 
morte  fotte  ki  teda.  & è cofa  rara  ,che  dimoHrala  lemma  pof- 
iibile  attentione,  vigilanza , & efattezza  in  voler  leruir  , e dare 
ogni  maggior  godo  a Dio  fin  aH’vltimo  punto;  fi  vide  , come 
v’ hauea  notato  in  quel  medefimo  giorno  naturale,  incoi  morì, 

certi 
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certi  punti  di  orni  ifione  intorno  ad  alcuni  atti  di  virtù  propofli  dt 
^fore  in  tal  numero.  Edisì  fatte  omiifionificonfeiTaua  quotidiani- 
mente.  Del  detto  libricciuolo  fcriue  vn  gran  Macftro  della  Vita 
« Spirituale  ' ^ , Che  il  Santo,  morendo  lafciollo  per  teftamento  a 

fuoi  Figliuoli , acciòche  indi  apprcndeflcro  la  follccitudinc  y con 
' cui  procurar  deuono  le  anime  loro;  comeinfegnato  egli  haueua,. 
e praticato  con  felicità  nella  cura  di  tanti..  Sopra  di  ciò  ve  dal  P, 
\ MironL  quefta  memoria:  il  Tadre  Ignatio  dUeua  j (he  Iaj 

meditationey  e l’apparecchio  del/' animo  tega  in  certo  modo  le  mani 
alla  natura  troppo  licentiofa  ; onde  poi  riefee  ageuole  il  vincerne  le  vi- 
tiofe  inclinatiotti  fenica  gran  ripugnant^a . Come  altresì  vna  diligente- 
cura  £ efaminarfiy  e chieder  conto  a Je  medeflmo  di  quanto  s'è^faU 
io  3 detto  3 e penfato  ^ Molto  più  poi  riefee  ; oue  s'  babbia  vn  compa- 
gno del  medemo  fpirito  ; con  cui  fi  pafji  d'accordo  in  auuifarji  fcam- 
bieuelmente  , e con  piaceuole^a  yi’vn  l' altro  de  fuoi  difetti ..  Egli  poi 
quando  fi  metteua  intorno  ad  alcun»  a fin  di  nettarlo  > maffìmamen- 
te  da  vitify  e difetti  y che  per  lungo  vfo  bauean  fiffe  affai  già  le  ra- 
dici y riufeiua  efficace  mirabilmente  i peroche  il  volgeua  per  tanti  ver- 
fi  y e tanti  rimedif  v^adopraua  y e il  varij,  che  a pena  mai  eray 
che  non  gli  veuiffe  fatto  di  nettarlo-,  e fra  molti  me:^:i^i  , che  v~ 
' faua  in  ciò  , era  vn  principale  il  prefcriuergli  vn  efaminarfi  fpef- 

fo  in  quel  vitio  particolarmente  prefo  ad  efìirpare;  e quefio  ad  bo- 
re determinate  . Et  affinché  non  gli  auueniffe  di  trafcurarlo  per  ìf- 
cordam^a  , gli  afjegnaua  qualche  fedele  amico  ; a cui  prima  di  met- 
terft  a definarcy  e la  notte  a giacerey  dafje  conto,  dell’bauere yò  nò 
compito  il  numero  degli  efami  preferirti  ..  Ordinauagl'r  ancora  , che 
offeruaffe  altri  y li  qu^i  cadefsero  in  quel  mede  fimo  fuo  difetto  ; c 
ne  gli  ammonifse  ( ch'era  vn  tacito  auuifar  fe  di  ben  guardarfi 
non  incorrere  in  quel  falloy.cbe  ripiendeua  nell'  altro)  Similmente 
il-  dar  fi  a ofseruary.  e a correggere  ad  altri  e’I  confiituirfi  alcuna^ 
tal  penitenT^a  da  fare  fecondo  il  numero  delle  volte y.  che  s'è  cadur 
ra  . In  fine  fi  troua  fcritto  : che  gli  efami  della  cofeient^a  y. 
e le  regole  del  far  buona  elettione  furono  li  due  inflromenti  princi- 
pati ; con  che  diritto  , e lofio  , S.  Ignatio  fi  portò  alla  fomma  pa- 
riti dell’ anima,,  e alla  fublime  fantità  . 11  che  volendo  cfprimc* 
re  alcuni  Scrittori  hanno  detto  Che  con  tale  accuratezza,  c 
'Lfmiic.  u.  a.  gelofia  fchiuaua  ogn’  ombra  di  nco  nell’  anima  , e cuftodiua  ira.- 
lacofcicnza;  come  chi  di  prctiofo  drappo  nouamen- 
te  vefiito , fe  di  neceflìtà  camina  per  via  fangofa , lo  fa  in  pun- 
ta di  piedi,  fofientando  i panni,  guardandoli  d’ ogni 'parte  iiv 
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torno,  ìnfomma  con  tutta  poffi bile  cautela  per  nonpunto  mac- 
chiarfi.  Ma  ciò  nonefprime  a baftanza  ; poiché  il  Santo  inol- 
tre ftudiaua  di  fcmpre  più  abbellir  Tanima  , ornarla , & arric-  ' 
chirla . 

CAPO  XXV. 

Dell’  ammirabile  fuo  Dominio  fopra  tutte  le  paffioni  , t mouimenti 
dell  animo  : e fe  ne  apportano  rari  efempiy 
c documenti, 

COn  l’vfo  continuo  de  fopradetti  efamì  j c co’I  rifolutamcn- 
te  contrariar  fe  fteffo  , e voler  dire,  penfar , e ftre  fol 
Guanto  folle  piu  di  cullo  a Dio  * , domò,  c fece  in  guifa  obe- 
dienti  alia  ragione  ^i  appetiti  , c le  palfioni  fue;  che  v’  efer- 
citò  fopra  vna  Signoria,  & vn  dominio  dcfpotico,  dagli  Vdi- 
tori  della  Sacra  Ruota,  e da  Cardinali  de  Sacri  Riti  aperta- 
mente  riconofeiuto  il  più  perfetto,  chefìa  polfibile  * : 

babai  fi  e perfeSiffimum  dominium  omnium  fuarum  commotioaum, 
perturbatioHum . Il  che  quanto  fia  taro,  c fingglare  in  qutóa  vi- 
ta , Io  prouiamo  tutti  ; c lo  fanno  i Dotti  bai  intendenti  delle 
gran  forze,  c’hà  la  concupifeenza,  c’I  fomite  del  peccato  nella 
natura  noftra  corrotta  per  la  colpa  d Adamo.  E hauendq  noi  tan- 
te palfioni  d'amore,  d'odio,  di  fpcranza,  di  timore,  di  gaudio, 
di  trillezza,  d'ira,  di  dolore  , d*  audacia;  erano  tutte  al  co-  . » 
mando , e al  cenno  d Ignatio  foggette  così , che  non  pretai- 
uano  vniota  la  necelfità,  c'I  douerca  norma  delle  Diurne  leg- 
gi , e della  retta  ragione  ; con  tale  llupor  di  quanti  alla  fami- 
gliare lo  praticarono,  ch'era  comun  detto  loro:  atti  no» 

poterfi  giudicare  , che  le  paloni  hauefrero  altro  mouimento  in  I-  ^ ’ 
gnatio  , fatuo  quel  foto  che  alP  occaftone  -daua  loro  la  >irtù  ^ e'I 
cottueniente  . Fra  gli  altri  Diego  Lainez,  e Andrea  Frufio  , in- 
timi luoi,  diccuano  : che  i moti  naturali  baueano  cangiato  uatu- 
ta  in  lui  ; e pareua,  che  feruifsero  alla  Sratia^  non  per  comando, 
ma  per  incbinatione  . Così  tencua  e loggiogato  il  luo  genio,  e 
in  pugno  le  fue  palfioni  vna  volta  sì  vchementi:  Che  non  era 
mica  Sant’Ignatio  d'ingegno  rintuzzato,  e ottufo,  nc  flemma- 
tico di  complclfionc  , o morto;  ma  bensì  d’vn  focofo  tempe- 
ramento difcrocilfima  colera  , comefù  detto;  quantunque  più  » 

fiate  lo  giudicafleroi  Medici  di  natura  frigida;  e per  tale  il  cu- 
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nfTero,  ingannati  dal  veder  quell’ affabiiità,  cpiaceuolezzafua, 
queir  vgualità,  c pace  imperturbabile;  eh’ era  effètto  d vn perpe- 
tuo ripugnarfi, batter, evincere  le  ftellojcon  togliere  tutto  il  vitiofo 
. della  colera;  e reftando  con  quel  vigor,  c pollo , ch’ella  fommi- 
niftra;  c ch’era  di  bifogno  per  l’efecutione  delle cofe  ardue,  c’- 
hauca  per  le  mani,  fenzadiuenir  tepido,  ncrimelTo,  nè  Icemar 
l’energia  per  operare.  II che  olTeruato  da  fapientiflìmi  huomint 
come  argomento  di  fantità  malfima  vnicamente  ballò  ad  indur- 
gli a darfegli  per  difcepoli , e figliuoli  nella  Compagnia . yenga 
bene  , o male  ; fcriue  ad  vna  Gentildonna  ; hò  ranimo  sì  aggiafla- 
to  , che  fon  pronto  a quanto  difporrà  Dio  Signor  TioJIro  . Vofeiathe  il 
fuo  diuin  amor  , e prouiden'ga  gouernerà  , e per  la  diritta  , e propria 
Hrada  incaminerì  tutte  le  cofe  meglio  di  quello',  che  fappiam  noi  cbie~ 
® tiftgttrarci  * . E rifpondendo  ad  Antonio  Araoz , che  gli  hi- 
vtijfù  uca  fatto  fapcr  la  morte  d’vna  fua  Zia  , dice  : Se  chi  diede 

mia  zia  la  •pita,  glie  l'bà  toltUffia  benedetto  in  ogni  coft-, poiché  non  è 
punto  men  fanto , ni  men  buono  , o mifericordiofo  con  noi  , ni  men 
degno  d’  efser  lodato  , e ringratiato  di  cuore  , mentre  ci  percuote  ; ebe 
mentre  ci  regala  yC  fà  grafie  ; mentre  comparte  la  malatbia  , o //o 
morte  ; che  mentre  la  fanità  , e la  vita  : maffmamente  che  tanto  , 
e non  più  deuonfi  amarle  queflCy  e quelle  , quanto  i in  grado  , e pia- 
ce alla  fapientlffima  fua  , e rettiffìma  volontà  . ebe  pure  fioj 
lodato  il  benedetto  voler  di  Dio  , perche  fi  compiaccia  di  glorificarfi  , 
dr  ogni  giorno  più  , e più  voglia  restare  bonorato  in  noi  y e in  tut- 
aih  creature  * . 

Quihdiper  trattar  feco,  e per  Ottener  qualche  cofa,  era  vgual- 
mente  opportuno  il  tempo  dell  infermità , come  della  fanità , do- 
po la  Melfa , come  dopolamcnfa,  in  congiuntura  di  fuccellì  au- 
uenturofi,  ofinillri;  perche  non  glifaccuano  imprclfione  d’alle- 
grezza, ò di  malinconia  ; c pareua,  cheniuno  accidente  «li  folle 
improuifo  ; come  che  ftaua  vnito  Icnipre  a Dio , eperfuafi^flìmo, 
che  tutto  gli  veniuadaquel  cuore  amorofo.  cosiriprefc  vn  Pa- 
dre; che  per  ifeufa  del  non  hauere  il  giorno  auanti , come  douea, 
conferito  certo  negotio  feco,  alicgaua  l’ hauerlo  veduto  ritornate 
fianco  dall’ vdienza  del  Papa  lungamente  afpcttata.  Quella  fu- 
blime  dottrina  infegnaua  ; c ne  diede  Icttionc  in  vna  fua  maraui- 
) uiusii».  gliofa  lettera  * ; di  cui  porremo  qui  vno  fquarcio  : Hauendo 
intefo  per  lettere  delli  Hplìri  , che  y.S.  fofse  "vifitata  da  Iddio 
*ss*>  signora  con  alcuna  infermità  corporale  , e franagli  anche  della  men- 
te ; mi  pare  , tbe  doueuo  'vifttar  con  lettere  , poiché  in  altro  modo 
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ni»  mV  patibile  y V.  S.  & ricordarle',  che  fuol e procedere  in  quello 
nodo  la  prouidettT^a  del  noHro  amantiffimo  'Padre,e  fapientiffimo  Ale- 
dito  con  quelli y che  molto  anta  ; e quanto  più  preiio  dopo  la  pre- 
mute vita  li  -puoi  condurre  alla  paitecipatione  di  fua  felicità  eter-  . 
na  y tanto  più  li  purga  con  fimili  trauagU  io  que/lo  Mondo  -,  nel 
quale  non  vuole  poffiamo  quietarci  , ni  ripofarci  con  l' amor  nojiro- 
E peti  lolli  fuoi  eletti  non  folamxnte  fuote  [piccarli  con  li  defide- 
tif  del  Cielo,  ma  etiam  con  li  fafiidi  della  terra  i quali  però  mol- 
to feruono  per  l' aumento  della.  Gloria , fe  fi  accettano  eoa  la  patien- 
tfa  , & anione  di  gratìe  i con  che  conuiene  accettare  li  doni  di  fua 
paterna  carità  ; dalla  quale  tanto  li  flagelli  quanto  le  caret^ì^e  pro- 
cedono^ . E fe  ci  i alcuna  via  per  euitare  li  trauagU,  & affUttio- 
ni  di  mente  in  quefio  Mondo  , i la  sfoi\arfi  di  conformare  total- 
mente la  fua  volontà  con  quella  d’iddio  . "Perche  s'  egli  poffede(fe_j 
intieramente  il  cuor  nofiro  -,  non  lo  potendo  perdere  noi  feUT^a  noftra-, 
volontà  ; non  ci  patria  accadere  cofa  , che  molto  ci  uffliggeffe  ; poi- 
ché tutta  l'afflittione  nafte  dall’  bauer  perduto  ,,  0 temere  di  perdere 
quello,  che  fi  anta. 

Come  haueua imperturbabile  il  cuore,  così  ancoinuariabile il 
volto,  chiamato  perciò  da  Suoi  volto  di  Taradifo,  fempre  alle- 
gro, cfcrctK)-,  in  cui  non  porca  fatiarfi  di  mirare  rArciuefeouo  di 
Toledo,  c poi  Cardinale  D.Gafparo  di  Quiroga  . Vero  è nondi- 
meno , che  fapcua  mutarlo  in  turbato  quando  conueniua  corregge- 
rcalcuno;  e prendendo  modi,’ e parole  da  fdegnato,  e tal  volta 
fino  a farli  cadere  a piedi  mutoir,  c piangenti  buomini  di  conto, 
che  riprendeua  ; non  moftrauacon  tutto  ciò  in  vifoatto  alcuno  v 
che  noniftaflrebcneinvnfcmbiantepiùtofto  maeftofo,  che  adira- 
to: e nello  ftclTopartirfidelcolpeuolc  , cómeficaualle  vna  mafr 
ehera  di  feuerità , riuolgcuafioon  faccia  fercna , & occhio  lieto  al- 
la conuerfationc,  o ai  negotio  di  prima,  non  altrimenti  che  fe_j 
quegli  venuto  notrfofle,  o egli  non  l'hauelle  riprefo.  Tal  ripofo,c  pa- 
cifica immobilità  dell’ animo  niente  appaifionatoappariua  in  ogni 
fuaoperatione,  oindifpofitione,  fenzaeflerui  mai  accidente  ftra- 
uagante,  o repentino  , che  ralteraflfe,  ocommoucHc.  Cucinagli 
GioiPaoto  Morelli  per  certo  male  alla  gola  vna  fafeia  intorno , che 
pafTaua  fopra  l’orecchio;  cnon  fene  auuedendogli  trafbraua  cdiì-.j 
l'ago,  egli  cuchiainficmc  l’orecchio  ; al  che  non  fi  feofle , o fi  ri- 
lènti ma  femplicemcnte  auuifando  : Mirate,  dille.  Fratei  ciò: 
Taolo,  che  mi  cucite  f orecchio.  Nè  lo  difiè  perirà,  o per  dolore, 
fcèprouò,.  nè  moftròturbationein  dirlo.  Nello fccndcre per  certe 
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icalepofticcie  d’vna/abrica  da  lui  ordinata  prefTò  S.Balhina>cb* 
andò  a vedere,  gli  falli  fin  d'alto  fi  piede  ; e fenza  poterfì  mairi- 
bauere  venne  giù  con  tanto  impeto,  ch’il  P.  Di^o  di  Guzman  faa 
compagno  il  tenne  morto  ; peroche  vedcualo  di  botta  co'I  capo 
andare  ad  inueftir  nel  muro  in  fi^onteallafcala.  Ma  lodiftfe  il  Si- 
gnore con  euidente  miracolo,  come  diceua  il  Compagno  ; poiché 
giunto  al  fondo,  e fu  i colpire  nella  muraglia  , ritenuto  con  mano 
muifìbile,  tutto  infìeme  fi  arredò.  Di  quedo  mortai  pericolo  egli 
non  ftcommefle;  nc  cambiò  colore,  ofoccia;  nè  purdriuoife 
indietro,  com  è naturale  in  limili  accidenti , a guardare  il  luogo, 
d’ond’ era  caduto  I maquafifodedifeeroa  bcU’agio  profeguteon 
tranquUiità , e pace.^  Ragionando  in  cafad'alcuni  diuoti,fopraue- 
nuto  adànnofo  vn  medo  gii  parlò  all’  orecchio  ; a cui  Bene  fii , diffe 
Ignatioi  e rimandatolo,  tiròauanti  vn  bora  co’I  tenor,  e volto 
primiero  a difeorrere  di  cofe  fpirituali . fu’l  partire  lo  richiefero  quei 
Gcntilhuomini  : fé  v’ era  qualche  rea  nouella  da  quell’  inuiato^ 
Solo  , dide,  che  gli  efccutorì  della  jgiulìitia  per  debito  yc'habbiama^ 
di  mattoni  , e calcina  , ci  vuotano  delie  mafferivr  la  cafa  ^ Quelli 
di  ciò  alterati,  prendendo  fopra  di  fé  comeproprio  il  negotio,voI- 
lero  prouederui  ; ma  lo  vietò  egli,  colla  folita  ferenità  dicendo r 
7^(pn  occorre  altrimenti  ; percioebe  , fe  ci  terranno  i letti  dormii 
temo  sic  la  terra  ; e non  faremo  coja  , ebe  non  fta  da  poueri  pari 
noftri.  Se  mi  vi  foffi  trovato  , gli  baurei  riebiefii  di  lafciarmi  certe 
mie  fcritture  dell'  Ordine  i fe  nondimeno  t»’  baueffero  di  negato , non 
me  ne  vorrei  prendere  penftero  ^ Non  fù.  però  altro  ; cdèndeiì  da^ 
Girolamo  Adaili  Gentiihuomo  diuotiffimo  del  Santo  fotto  a que- 
gli Vfficiali  fìcurtà  ; e da  Girolamo  Arzè  Dottor  Thcologo  Spa- 
gnuolo  , che  di  quello  bifogno  nulla  fapeua , donato  il  dì  (ì^uente- 
ducento  feudi  con  che  fi  fodisfeceal  debito.  Raccontom  di  fo- 
pra la  prodigiofa  imperturbabilità  pari  alla  carità  ferafica  del  San- 
to intorno  a quegli  adaflini  che  l’ vccideuano  in  Barcellona  , & a 
quel  tru&tore  da  lui  foccorfo  iaRoano  j forfè  non  è manco  di  flur 
{wreit  cafo,  chefegue.. 

Vno,  predò  a cui  haueano  i Padri  toltoad  habitar  la  cafa  (lata.*- 
di  Pietro  Codacio , nc  vfurpòil  cortile  con  incorporarlo  alla  foa_> , 
empiendolo  anco  d’animali  flrepitofìdimi;  econ  altre  moleflie 
rendendo  le  camere  da  quella  parte  mhabitabili  ; nè  per  noue  an- 
ni confenti  mai , che  s’apridé  in  quel  cortile  voa  fineflra  perdar  lu- 
me al  refettorio,  il  quale  rimaneua  poco  men  che  cieco.  Equeflo 
afihedi.  necedìtare  il  Santo  a rifcattarfj.dall’ enorme  infrdatione. 

co’L 


Sant*  Ignatio,  xyj 

co’l  compfrarcariflìmola  fua  cafa:  «intanto  doicndofi per  Ro- 
ma , ch’i  Padri  no’l  lalciauano  viucccpcr  cacciarlo  a forza  dal  Tuo 
nido.  Soflriua  Ignatio,  ctaccua,  con  pregare  per  il  mal  vicino; 
finche  crelccndoin  ecceflo  i difturbi  paruedcgno-Hliberarfcnc  ad 
ogni  prezzo:  e colui  nel  partire;  come  fe  quella  caia  douelle  fpia- 
narfi,  ne  portò  via  ferrate,  fineilre,  vfei,  e quanto  v’era  di  pie* 
tre  lauorate  . Hora  in  si  lunga , e noiofa  perfecutione  il  Santo  nè 
moflelite  perciò,  nèdiilevna  parola  di  nfentimcnto  , nè  moftrò 
aria  di  dirgufio  : entrando  finalmente  in  quella  cafa,  quantunque 
disfatta,  «comperata  si  caro,  come  fe  folle  agiatilfima,  c cedu- 
tagli per  cortefia.  Era  fòrte  fofpitione,  eh  il  Cardinale  detto  di 
ChietiGìo:  Pietro  Carafapoco  bena&tto  fòiTeverfo  d’ignatio 
perpiù  rifpetti,  principalmente  perche  defiderando  molto  , e p^- 
curando,  che  l' Ordine  Tuo  de  PP. Teatini  fi  vnifle  alla  Compagnia 
con  farlene  vna  fola  Religione , il  Santo  non  vi  acconfentigiamai; 
anzi  diede  certi  prudenti  auuifi  al  Carafa  con  carità  intorno  a quell’ 
Ordine'*:  il  che  gli  fpiacque  in  modo , che  il  Secretarlo  Polanco 
lafciò  fcritto  ; eflerfen^refo  non  leggierdirgufto . In  oltre  perche 
nella  caufa  di  Ottauio  Celare  giouine  Napolitano  entrato  con  mol- 
ta contradittione  de  Tuoi,  e viiTuto  vnanno  nella  Compagnia  , il 
Santo  impetrò  da  Papa  Giulio,  che  fi  disfaceiTe  quanto  nauea  il 
Cardinal  di  Chieti  fatto  ' ’ . Come  venne  la  nuoua  dell’ailuntione 
di  lui  al  Ponteficato  fottonome  di  Paolo  IV.  il  Santo  fece  vifb  qua- 
li di  fmarrìtoC  eful’alteratione  vnicao  prima,  opofeiaveduta., 
veramente  in  quel  volto)  ritirandofi  dentro  di  fe  in  atto  di  penfie- 
rofo  , che  fenopre  colla  mente  affai  cofe  . Indi  fenza  dire  altro  en- 
trò in  Cappella , e dopo  breue  oratione  tornò  a Suoi  con  l’allegrez- 
za di  prima;  e predille,  come  bauuton’hauea  riueiatione,  le_^ 
varietà,  e le  durezze,  chenrouerebbe  in  quei  gouerno  la  Com- 
pagnia. lifudetto  Paolonel  1555. cominciando  i tumulti  della^ 
guerra,  mandò Scipion  Rebiba Gouematore,  fòtto  poi  Cardinal, 
e ArcìuefcouodiPifa,  co*fFifcal , «colla  Coi  te  a cercare  fe  in  ca- 
fa de  Padri  fòlle  quantità  d’armi  a feruitio  delf  Imperatore  ; come 
indicaua  di  credere.  Accolfeloil  Santo  confembiante  allegro  , e 
con  tutta  cortefia:  echiedendoii  Gouematore  di  queirarmi;  poi- 
ché non  fi  curaua  di  ricercar  la  cafa  ; e gli  baftaua  il  fuo  detto  ; I- 
gnationullarirpofe,  fe  non  che  fi  vedefle;  imponendo  al  Secreta- 
no, che  conducelle  quanti  erano  afpiarecome  volellcro per  tut- 
to. Nè  hauendofitrouatheos’ alcuna  di  ciò,  il  Santo  colla  mede- 
iìmaferenità,  quafivifita  folle  quella  di  complimento,  accompa- 


* 


I,  Ptdt  OrtMM. 
dirn.m.xtjt.it 
& 4. 

Ir.  Uhi  btttr- 
Tt%.Mp»lntt.ad 
Cs/lMld, 
luirrrtf.  io. 
a.5 1.  er  tuttr- 

13  OrlamdÌH.1. 

14  u n.Cr/,if, 


del  Patriarca 

gnòil  Goucrnatorc,  cconduffc  gliVffìciali  fin  alla  pòrta  . Ddli 
quale impertutbabilità } continua  lentia)  epace,  tefiimonilifuoi 
^14  rtfi  femw.  famigliati  confcflauano  ^ ♦ : Che  nel  petto  del  Tndre  Igmtio  babi- 
s*7.o^ t»UA  >»  tuor  tutto  giubiUtttt. 

praticala  in  terra  l'infegnò  dal  Ciclo  ' ^ , quando  com- 
paruc  a perfona  tribolata , con  lodarle  il  quietarfi  tra  le  auucrfità  * 
e ripofar  con  fiducia  nel  Signore:  vofeiube  Dio  co't  fuo  infinito  a- 
more  ycdeua^  e fapeua  tutto  quanto  patina  . Eficedo  vna  volta  in* 
fermo  l auuertirono  i Medici  di  non  dar  luogo  a penfieri  da  venir- 
gliene malinconia  ; onde  fi  pofe  a ricercare , quali  gran  difgratic 
gli  potedero  intorbidare  il  fereno  del  cuore , o turbar  la  quiete.  Nc 
di  altro  dubitò  poter  fentire  qualche  tocco  di  dolore,  fuorché  folo 
fe  la  Compagnia  fi  fbde disfatta.  Benché, foggiungeua  in  raccon- 
tarlo, doue accadefle ciò  lenza  fua  colpa;  coti  meno  dVn  quarto 
d' bora  d'oratione  fi  farebbe  rimefib  nella  Aia  tranquillità , & alle- 
grezza; quando  anco  mirafiedifioluerfi  la  .Compagnia,  comefale 
’.V  ‘f*  acqua.  E pure  que  A' opera,  vnicafipuòdirfra  le  Aie,  gli  co- 

; Aauasi  lunghe  fatiche,  sì  gran  patimenti  ; e vedeua  sù  i fatti , qual 
< ne  tornane  gloria , e fodè  in  auucnire  per  tornarne  a Dio,  e alia^ 

Chiefa  quale  vtilità.  Virtùsiheroicain  S.Ignatio  ; che  meritò  gii 
, , applaufi  delVefcouoS.  Francefeo  di  Salcs  nel  fuo  Trattato  dell’ 

* fartaM.t.  ‘ 

ts.  Amor  di  Dio*. 

L’ordinario  argomento  de  fcrmoni  fuoidomeftici  era  fopra  il  dir 
uenirc  Huomo  interiore  ^ il  rompere  la  volontà  propria , il  domarle 
paflìoni,  e gii  afiètti,  fin  a rendergli  obbedienti  a bacchetta.  Nè 
altro  forfè  gli  era  sì  fpeflo  in  bocca,  quanto  Finte  te  ipfum:  Vin- 
ceteui . E a chi  io  richiedeua  di  via  ficura  , e breue  per  far  profit- 
to , egiunger  tofto  alla  perfettione,  dauainrifpofia:  vincete  noi 
iìtffo  . E da  lui  l’apprcfc  tanto  bene  S.  Francefeo  Sauerio  in  fuo  prò, 
c d’altri  ; che  per  hauerlo  sì  frequente  fullc  labra,  patena,  non_» 
iapeffe  raccomandare  di  più:  e fe  alcuno  attediato  di  femprcvdi- 
re  il  medefimo  gliene  dimandaua  la  cagione,  rifpondcua  : Vertbe 
io  l' bò  imparato  dall'ottimo  "Padre  l^ofiro  ignatio . Pregiava  mag- 
giormente vn  atto  rifoluto  di  mortificarfi,  fopra  tutto  nella  prò- 
ptia  Aima , che  molte  bore  di  foaue  orationecon  fofpiri,  e lagri- 
me: auuegna  fe  bene  deli’ oratione  facefle  gran  conto;  en’hauea 
quel  dono  mirabile  che  s’c  veduto  ; nonperòcon  efia  mtfuraua  la 
Santità,  nè  inferma  edere  più  perfetto  chi  era  di  più  lunga  oratio- 
. ne;  ma  chi  meglio  fi  vinceva,  efoggcttauailfenfo,  e gli  appeti- 
ti. Era  fuo  dire  fulla  pratica  di  gran  tempo  : Cbe  di  cento  dati 

lunga. 


Sant'  fgnatió»  ' 

hingaiHcnte  orare  'più  di  nonania  riefcono  di  propria  te/la  difficili 
4 maueggtarft  j oRioati  nel  parer  loroy  e pieni  di  concetto  di  fc_^. 

Onero  penfanoy  che  quanto  fentono  neU'oratione  fta  infphatione  dini- 

na  y la  quale  debbano  frguire  i prendendo  il  capriccio  y e l’impeto  delC 

anima  propria  per  inHinto  del  Cielo.  Con dichlararfi più  volte  di 

temere,  che  nella  Compagnia  fi  ftrauolgcflc  il  giudicio  della  di- 

ritta  maniera  per  inftradarfi  alla  perfettione,  con  porre  nell’ orare 

aò , eh  • egli  hauca  porto  nel  moriificarfi . E al  P.  Natale  tanto  fol-  '■ 

lecito  , acciòche  prcfcriucfleraaggiortcmpo  all’oratione  , dilTc  ; 

le  meditatiom  effere  bensì  neceffiarie  per  acquifiare  il  dominio 

delle  paffioni  y ricercandone  i modiy  e pregando  ; Ma  poiché  vno  »'  è 

giunto  , ynirft  con  Dio  pià prefio  , e pii  firettamente  in  vn  quarto  i 

bora  dt  raccoglimento  ; che  non  in  molte  bore  ynomal  mortificatovon. 

ftflendo  il  maggior  impedimento  di  portarfi  a Dioy  e [eco  abbracciarfi 

r ^ . Quindi  lodando  il  P.  Gonzalez  ‘ 

vn  Kcligioro  come  huomo  di  grande  orationc  , il  Santo  arouta- 
mane  ripigliò  : Sarà  huomo  di  gran  mortificatione  : intendendo  non  '' 

1 elterior  loia  della  penitenza , con  cui  fi  macera  il  corpo  j ma  l'in- 
terna  molto  più  : eflendo  come  più  difficile , così  prorteuo  più,vin-  ' 
cere  il  Icnfo , il  giudicio , la. volontà , l’appetito  di  rtima , c di  ripu- 
ta tionc;  che  rafHiggcrcla  carne.  Se  bene  ancora  è neceflario  cafti- 

gar  prima  quella,  per  potere  poi  reprimer,  edomarquefto.  Hauc- 

ua  egli  fentimento , che  vn  alto  dono  d’oratione  dipcndefe-da-- 
r*  anncgationc  * * ; andando  indubitatamente  al  pari  **  MnarM 

lo  Icoftarli  da  noi  per  via  della  mortificatione  ;c  l’accertai  fi  a Dio  laTi*.  ^ ' 
mediante  loratione.'  Incontrando  vn  Fratello  di  natura  impetuolbs 
che  s’accendcua  tal  volta  con  impatienza  ,csfogaua  in  alcuna  paro- 
la i Ipello  pero  fi  vioceua , & a mezzo  lo  fdegno  inghiottiua  le  pa- 
role montategli  fulle’abra;loIcua  dirgli;  Fratello  , fateui  animo  a 
•uincerui  ; & atquiflerete  merito  al  doppio  [opra  tanti  di  natura  dol- 
ce i che  per  temperamento  non  hanno  da  conirafìar  feco  fleffi  y ota  che 
vintet/ì.  Ad  vn  altro,  che  per  vederli  foftidiofo,  c colerico,  fuo- 
giua  la  conucrfatioiic,  dille  : yoi  non  t wdouinate  ; che  quefl^ 
forte  di  nemici  fi  -pince  battagliando  , non  facendo  . lo  fior  fo- 
lo  toglie  l impatien^a  , ma  la  nafeonde  . E pii  gradirete  a Dio  ; e 
guadagnerete  per  voi  , morti ficaudofii  o poco  , o molto,  con  otcafto- 
ne  della  natura  voRra  in  trattarUon  altri  ; che  fe  vi  ftpeiifle  , ni 
parlafie  mai  . Cosi  animaua  Edmondo  Augerio  giouanetto  viua- 
ce  aliai,  & igneo,  condirgli:  rinceteki  , Edmondo -,  r Vi  bufche-^^‘ar: 
rete  vna  corona  in  m»  molto  ri/ptendent»  .*7  . Anzi  al  Miniftro  ; ^uV>tìr.t 
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che  fé  ne  querelana  j come  d’inquieto , poco  mortificato , e diffici- 
le da  gouemarfi  ) rifpofe:  TUno  di  gratta  -,  perche  Hò  d'opmione, 
che  queflo  figliuolo  i di  cut  parct  cb'efaggeriate  ì babbia  profittato  pii 
in  pochi  meft  j che  altri  dentro.  >n  anno  * * . 

CAPO  XXVL 

Della  Fede  » e della  Speranza  di  Sant'  Jgnatio  ; quanta  foffe  U /u4 
Fiducia  in  Oio;  la  Generoftti',  e la  CojlanT^  nelle 
tofe  del  di  lui  fanto  feruitio  . 

ANcorebeper  argomentare  delia  grandezza,  & eccellenza  di 
fuaFede,  baiti  faper  le  frequenti , e (piegate  nueiationi, 
che  intorno  a principali  mifteri  di  quella  con  priuiiegiosi  raro  gli 
fece  Iddio  ; con  tutto  ciò  egli  fielTo  ne  diecie  proue  conuincenti 
collo fcritto,  colle  parole,  cò  fatti.  Collo  fcritto  , lafciando  i 
bei  documenti,  e regole  ficuri  (Time;  che  conuiene  ofleruare  per 
mantenerfine  fentiraenti  deila  Chiefa  Catolica  , e per  accordarli 
del  tutto  colla  dottrina  di  quella  * ; doue  fono  ancora  non  poche 
propolìtioni  oppollc , come  li  notò  nel  Capo  <?.  all  herefie  pofeia 
dalla  S.  Sede  condannate  di  Michel  Baio,  e de  Gianfenifii . Colle 
parole,  mentre  proteftò : Quando  ben  mancaffe  la  ùiuina  Scrittu~ 
ra  d’ effer  pronto  a dar  la  vita  , e'I  (angue  per  la  verità  della  mede-» 
finta  Fede  . CÒ  latti,  operando,  afiùticando  tanto  , arlifican- 
do  la  vita  fua , e de  Suoi  ad  ogni  difaltro  , e morte  per  propa- 
gar quella  Fede  ; piantarla  doue  non  era  ; coltiuarla  oue  fi  profef- 
laua  : inuigorirla,  moltiplicarla  ; onde  meritò  il  nome  d'Apollolo , 
e l’odio  auueicnato  degli  Heretici , edelli  Demoni)  : perciò  giu* 
fiamente  honorato  da  Vrbano  Vili,  nei  Martirologio  Romano  con 
intitolarlo  : Zelantijfimo  in  dilatar  la  l{eligion  Catolica  per  tutto  il 
Afonio:  Rella  vedere  della  Speranza. 

La  vita  di  Sant’ Ignatiolu  talmente  intrecciata  dinecelfità  , dì 
pericoli } di  trauagli  : cheparue  vn  continuo  cambiar  difgratie  ; nè 
già  vna  dopo  l’altra , ma  più  infieme,  pouerrà  eftrcma  , infermità 
penofilllme,  infidiedi  nemici,  abbandoni  d'amici , tradimenti  di 
compagni,  odij del publico, accufe d’infamia,  procellì, prigionie, 
pcrcolfeamorte,  pcrfecutioni  per  tutto.  Nondimeno  nc  più  flcu- 
ro  in  tanti  pericoli,  nè  in  tanti  mali  ellere  poteua  piùconfolato, 
non  folo  perche  patina  per  Dio,  ma  perche  anco  patìua  con  Dio; 
certo  di  fiate  in  fua  mano,  e in  cura  delia  paternafua pietà;  che 

potè- 


tr  Sant’'Un/ifh, 

poteaa  sì  fàciitnente  cauarlo  d’ogni  rifchio , come  amorofamen- 
tc  ve  lo  mctteua . Non  era  però,  che  nel  iblo  patire  appoggiale  le 
fue  fperanze  in  Dio:  ma  nell' intraprendere  cofe  grandi,  e mala- 
geuoli  perferuitio  di  lui  tanto  in  lui  fifidaua  ; che  molti , mifu- 
rando  ic  cofe  colla  fola  prudenza  Humana  , e mezzi  bumani, 
prendeuano per  temerità  la  perfètta  confidenza.  E appunto cra_> 
fuo  detto  : Che  a far  cofe  grandi  per  Dio  non  fonuitn  effere  di  • 
fouercbìo  prudente  , volendo  configliarfi  co'l  fola  faper  , f poter 
fuo  . Della  qual  dottrina  fi  giouò,  & incoraggi  S,  Francefeo  Saue- 
rio;  c Icriflèdair  Indie  ; Uà  fempre  inan^i  agii  occhi  ciò  ; ebe^ 
dall'ottimo  Vadre  7{ofiro  Ignatio  ydij  molte  volte  ; Douer  quei  deU 
la  Compagnia  fare  ogni  tfon^o  per  vincer,  e cacciar  da  fe  quei  ti- 
mori ; tb’  impedijcono  il  collocar  tutta  la  fperam^a  noflra  in  Dio  . 

Vno  degli  effetti  di  quella  confidenza  fù  dar  principio  al  Collegio 
Romano  fenz’ altro  capitale,  che  di  molti  debiti;  e accettando 
gran  numero  di  foggetti,  moltiplicarle  fpefe;  mentre  non  v’era 
il  come  foflentarli,  nè  minima  fperanza  di  fouueniraento.  £ co- 
sì deue  farfi  ( dille  il  Santo  ad  vno , che  non  capiua  con  qual  pru- 
denza ciò  fàcelle)  nauigar  contr' acqua  i e tanto  piit  fperare  in  Dio, 
quanto  le  cofe  paiono  pii  difperate , Ch’egli  poi  non  s’ ingannaflc,’ 
vcdcafi  ben  torto  ; perochenon  crefceuano  mai  tanto  i bifogni, 
che  più  non  piouertero  i foccorlì . onde  rtupito  il  Padre  Bobadiglia, 
eli  dimandò;  Doue  troualìe  da  mantener  tanta  gente  ? raccontò 
n Santo  ic  limoline  dei  dinoti . ma  replicando  l’altro;  che  tutte 
inlìeme  non  bartauano  per  la  metà  delle  fpefe  ; dille  Ignatio  : £ 
non  habbiamo  noi  a dipendere  in  nulla  da  Dio  ì ni  a fidarci  di  lui, 
fe  non  quanto  i lun^a  la  pietà  de  diuoti  ?'  Io  trono  nelle  mani  di 
Dio  quanto  ni  manca  in  quelle  degli  buomini  ; e fe  q;tefli  nulla  mi 
defjero  , in  lui  trouerei  ogni  cofa  . 'Ifpn  fapete  , quali  for^e  hi  lru> 

Jperant^a,  ibe  fi  fonda  in  Dio  * i e cb'  ella  non  hi  luogo  , quando^^  ìtt/euit  i»ji. 
nulla  ci  mancai  poiché  la  fperanc^a  di  quel , che  fi  hi  , e fi  vede^, 
non  i fperanza',  e quello  fi  vede,  0 fi  poffiede  , pii  non  fi  fperoj 
Come  dunque  cominciò  alle  fpefe  di  Dio  quei  Collegio,  così  allc''^’*^/""  '' 
medefime  l’ingrandì.  Ci  viueuanoventiotto  Padri;  quando  coman- 
dò, che  li  mcttcrte  in  ordine  per  altri  fettantadue  ; nè  baueuail 
foprallantc  alla  Eibrica  più  che  cinque  feudi  rimanigli , perche  non 
erano  dipefo;  pureli  diede  principio  nel  nome  di  quegli,  per  cui 
gloria  lì  faceua;  eda  cui  venne  tale  aiuto , che  torto  iìirono  in_« 
pronto  la  fabrica,  eie  marteritie  . Tutto  piacque  ad  Ignatio  ito  a. 
vedere;  ma  nongiàcbcvu  granare  cangiato  incamera  eoo  letti 
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c tauolc  per  molti , haueflTe  le  fole  tegole  per  coperto  : e diflc: 
Toueramente  fi  vuol  DìOy  (he  viuano  i ferui  fuoi  ; non  però  fi  rfA 
fagiatimente  . forfè  nell»  borfa  dtl  Signore  no»  era  danaro  ballante 
a fare  ~va  fofitto:  onde  non  habbiafi  a ilare  fatto  i coppi  i E ordi- 
nò, cht  fi  focene;  Contando  Iddio  quefte  fpefe  con  mandar  limo- 
fine abondanti , e per  vie  non  peniate. 

Mentre  fi  manteneuano  quelli  cento , foprauenne  a Roma  per 
carefiia , e per  guerra  vna  tal  mancanza  di  viueri,  e di  danari  ; che 
celiate  le  limofine,anco  lòtto  Paolo  IV.  i fouuenimenti  da  Palazzo; 
paruc  ad  alcuni  prefontionc il  pur  penfarc  di  foftener  tanta  gente; 
con  proporre  al  Santo  , che  la  mandalTe  altroue  , l’pargendola-. 
per  t Collegi  d’Italia  . Ma  lo  trouarono  si  lontano  da  ciò;  che  an- 
zi trattaua  di  comperar  due  lìti,  l’vno  per  il  Collegio  Romane, 
l’altro  per  il  Germanico;  c conferì  di  propofitocon  Antonio  La- 
bach  eccellente  architetto  fopra  il  fobricarli  , con  volerne  il  difc- 
gno , c’I  conto  della  fpefa . £ hauendo  per  commodità  degl'  infer- 
mi, e degli  ftudenti,  principiato  di  pianta  vnalTai  buona  fobrica; 
latitò  auanti,  eia  compì;  e quel  giorno  ficllo  che  vennero  gli 
operar!  per  ellcr  pagati  ; mandò  il  Signore  , tutto  inalpettata- 
mcnte,  dalle  mani  degli  amoreuoli  più  di  quello  bafiaua  per  fo- 
I otundim.  disfore  * . Altrettanto  circa  ilfoftentar  quei  cento  non  gli  mancò 
di  quanto  bifognaflc  pur  vn  danaro;  come  fe  peri  Suoi  nonfòG- 
fé  carefiia  . Intorno  a che  dicendo  il  P.  Gonzalez  ; efier  quefio 
veramente  vn  miracolo,  che  miracolo  ? replicò  il  Santo:  Miraco-i 
le  farebbe  fe  non  /offe  coti  : che  al  certo  è miracolo  , che  Dio 
manchi  , e non  foccorra  chi  confida  in  Ini  . Sete  voi  flato  fin  aj  . 
Rutilo  dì  ad  accorgerai  ; come  al  crefetre  che  noi  òabbiam  fatto 
fempre  anco  fono  crefeiuti  li  fnfftdi  per'  mantenerci  ? Attendiamo  noi 
a feruir  Dio  e a lui  lafciamo  il  penfter  di  prouederci  . Ter  me^  , 
quando  bifognaffe  , tanto  ne  accetterei  mille  , tome  quefii  cento  t 
„ , perche  a Dio  tutto  è yuo  , prouedere  a mille  ^ o a cento  . Quando 

alcuni  anni  prima  * ilP.  Pietro  Codacio  , ch’era  in  buona 
1 * w pwtc  iJ.fofieano  temporale  della  Cafo;  fi  fiaua  in  molta  necef- 

fi^tà  , correndo  pcnuriofo  l’anno;  e ferrandoli  per  morte  di  Pao- 
lo IlL  in  conciane  i Cardinali,  che  mandauano  limofine:  con.^ 
tutto  ciò  non  diHìdòil  Santo  d’alimentare  sì  quelli  , c’haueua 
già  ; si  molti  altri  di  più  , che  tra  pochi  giorni  riceuette  nella.» 
Compagnia;  con  marauiglia  de  beneuoli,  e di  quanti  erano  delle 
grandi  firettezze  di  quella  cafa  informati . £ pure  ccfsò  quella 
marauiglia  eoo  voa  maggiore  accaduta  in  quel  tempo  . Toroaut 
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di  S.Ciò:  Laterano  fu'I  tardi  lo  fpcnditore  della  Cafa  ilFrateU 
lo  Giouanni  Croce  buomodiuoto,  efcmplice;  quando  predo  al 
Golifeo  r incontrò  vno  ; che  fenza  dir  parola  gli  pofc  in  mano  cen- 
to  feudi  d’oro  > cdifparue:  con  riempirli  egli  di  fpauento»  & ar« 
ricdarfegli  li  capelli . Andando  poco  dopo  il  medefimo  a fpendC' 
ir  di  mattina  per  tempo,  gli  fìi  meda  nelle  mani , ne  Teppe  difeer- 
neir  da  chi»  vna  boria  piena»  epefante;  dietro  a che  lo  prefe  vn 
forte  raccapriccio  ; fi  che  per  fofpetto  del  Demonio»  che  l’ingan- 
nadècon  foli!  danari»  fc  n'entrò  nella  Chiefa  della  Mincrua  poco 
diftantea  raccomandarfi  al  Signore:  ma  tutta  era  moneta  d’oro 
nuquav  ebuona;  eoa  cui  fi  pagarono  i debiti.  Circa  gli  ftedi  gir 
orni  nel  cercare  ilP.Polanconon  sòquali  icritture  in'Vna  cada  .po* 
fia  in  publico fenza  ferratura»  e piena  di  dracci  » ritrouò  vn  grup- 
po di  Ichdi  d'oro  belli  » e traboccanti  ; opportuno  riparo  alle  necef- 
fità  d’airhbra.  Mentre ftauano  i Padri  altre  volte  anguftiati  , & n 
bifogno  delie  cofe  neceflarie  » molti  fpontaneamente  andauano»  chi 
ad  ofterir  loro  limofine  » chi  a portar  danari  » fenza  ne  qwdi  » nc 
quelli  foper nulla  deli*  trrgente  bifogno;  tirati  bensì  da  Dio  ; che 
cod  inuentioni  tanto  amorofe  confolaua  la  fiducia  » e foccorreua 
le  indigenze  del fuo buon  Seruo.-Auuennedi  dare  colla' campa- 
nella il  fegno  per  federe  a menfà;  e non  edemi  vn  boccon  di  pane  io 
cala»  onde  porgere  da  mangiare  a tanti;  & idquel  punto  venir  li* 
mofina  di  cibo  bafieuole  a tutti.  E vn  di , che  non  v’era  nè  pane, 
oè  viuD,  nè' legna»  Dio] prouide  d' ogni cofa  infieme;  mentre  la- 
rdata inauuertentemente  aperta  la  porta  ruftica  nel  riporre  vn  carro 
di  legna  mandate,  in  dono , al  ritorno  che  vi  fece  il  Portinaro  » tro- 
uò  alquante  fomediigrano»  edivino  (caricate quiui»  c lalciate.^  ; 
nonfeppefimai  da*chi . Quindi  protcftaua  il  P.Polanco:  Che  per 
mctterfi  a qualunque  impegno  di  fpefa  non  haurebbe  mirato»fe  na- 
uedeil  modo;  ma  fc  gliclcomandaua  il  Padre  Ignatio;  poiché  fi- 
dauafi  piùsù  laparola Tua  » che  fopra  vn  teforo  ; le  rbauede  hauu- 
to  . E con  ragione:  peroebe  S.  Ignatio fiiceua  fuoi  conti  folo  con 
Dio;  a cui  noncofiaiiprouedere  più,  che  il  volere.  Onde  al  vili- 
tare  vna  volta  il  Marcbefe  di  Satria  Ambafeiator  del  Re  Catoli- 
co  ai  Papa»  freddamente  accolto  dubitò  » che  dò  nafccfle  dal  non 
valerli  idei  fuo  fauore;  come  forfè  defideraua  quei  Caualierepcr 
rafiètto  fuo  grande  alla  Compagnia , e per  lo  molto  che  poteua 
per  lei  ; e dille  al  Ribadcneira  luo  compagno  : che  signore  pià 
di,tfe^ta  anni  prima  gli-  hanei$a  iafegaato  « prendere  anco  nelle  c». 
/«  di  /Mh.ftrnitÌ9  tH{ii  li  me:(^  connenienti  i^  non  fondar  le  [ne 

i fc  ’ Q_  3 Tff- 


2 4<>  Patri  area 

fperanì^  in  quelli . Che  f,' hanrebbe  dichiarate  al  Sigatr  ^mbafeiétom 
Che  fe  voleua  fargli  ^atia  , & effiere  va»  di  qtti  vu^ì^i  dà  iJuit» 
femitio  ; molto  'volentieri  l'accetterebbe  . Ma  fapeffeì  cbe  né  in  luti 
0^  in  altra  creatura  yiuente  , faluo  che  in  ùio  ^ porri  la  fua  fpe- 
ranj^a.,  ' .v  >.» 

£ di  vero  vna  dellecoG;  > in  cui  fra  i’altvela  grandezza*  ddi’ani^ 
' mo  fuofì  dimoftraua  , eraqucfta  fcrmillìnia  confidcoza  iitDiot 
sùlac}ualcmcraprendeua  tante  opere,  cosi  analagcuoli^  ceai  voi* 
ca  fiimateimpodibili;  hfìutaua  tutti  quei  humani  appoggi  che 
Iceraar  gli  poteuano  il  dipendere  perfettamente  daJui;  nontettte*- 
ua  di  qualuuosIU  incontro,  cheglimetce0elavica!in(^fljtttom, 
o la  fama  in  obbrobrio;  Aaua  ne  pericoli,  cbe  corie  del  continuo» 
^ tranquillo,  efereno,  comeilcuorfuodormUkinienoa  Dioi 
don  faceua  conto  di  moneta;  poiché  fc  ben  era  nel  defiderio  » e 
realmente  in  effetto  poueriffìmo,  era  nei  confidare  in  Db  ricchi£- 
mo  ; fiche  per  vederfi  mancar  di  tutto  nooiafeiaua  di  riccttctc.^ 
chiunque  fb^c  buono,  cveniile  dal Si^orchiamacoi  e di  metter 
mano  ad  ogni  affare  £ gran  gloria  delia  Maefià  Tua -Quofio  go- 
lena dire  con  quelle  parole  d’vna  lettera,  che  feriffe  al  Signw Pie- 
tro Contarmi  : “Hot  fino  ad  bora  per  bontà  del  Signon  ce  iapiffiandt 
felicemente-je  ogni  di  più  eonofeiamo  per  prona  la  yetiti  dì  quel  dettfz 
Tiihil  babentes  ; & omnia  poffidentes  . Dico  quei’ Omni  ai  cbe.  C bri* 
fio  Tioflrv  Signore  promife  ì'aggiungere  a coloro  ; che  prima  d^  ogni 
cofa  cercano,  U Upgno  di  Dio  . Cbe  fe  a cbi’cerca  in  pehtodnpga  il 
S{egno  dì  Dio  t ogni  cofa  yiene  ia  r^nntax  come  mai  potrà  e fere  i 
che  manchi  niente  a chi  non  cerea  , e non  pretende  altre  y che  il  l[egtto 
di  Dio  i a chi  non  hi  la  henedittioae  faa  de  Jtn  jCoIì  , & de  pin- 
guedine terra  ; ma  tutta  , e fola  de  rore  Calti  jorihi  non  tienedinifb 
il  cuore  alte  cafe  terrene  y eolie  celefii  i ma  amendut  gli  occhi  met- 
te y & afiffa  felamente  nel  Cielo}  . t 

Era  pur  effetto  della  confidenza , e del  fuo  gran  cuore  : *Ciif  ef- 
fendo  cosi  debilitato , premuto  da  infermità , c neceffitofo  d'hauec 
predo  di  reperfonedi  vaglia  per  i molti  j & ardui  negotij,  cbiLl* 
tutto  di  gli  fi  ofieriuano  in  mndar , e reggere  la  Compagnia  , c 
in  compiacere  a Prencipi , e Rè  ; non  fi  guardaua  dal  priuarfi  d*- 
ogni  aiuto;  fe  lo  conorceuairpedicnte  al  ìcruirioDiuino,  Ibiza  ba- 
dare afe,  o al  fuo  foilieuo  ; reflando  folo  bene  fpeflocontuttpil 
carico;  inuiati  qua,  e là  quei  Padri , de  quali  vnicamentepoteoa 

f)rcualerfi , & aiutarli.  Ciò faccua  colia  fua  nobile  oenerofuà  vm 
iga  mirabile:  Grànunque  poueto  fi  vcdefle,  non  me  mai  lite.bV 
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S(f  alcuno  per  cofa  temporale;  volendo  più  tofto  cedere  il  fuorché 
moftrare  Iconrentezza  per  quello;  che  gli  raancaua.  E & (entito 
adire:  Che  oltre  ad  m atto-  di.  cbri/iuita  magnifieen^a  , due  gram. 
beni  fi  guadaguanoi-  C ma  fpirìtuare  delia  cariti,  che  mie  ptid*~ 
vna  montagna  d’oro  ; l’altro  temporale  , mentre  Dio  fi  fi  inondi  a 
pagar  doppiamente  quelitr  , che  a fuo  conto  fi  lafeia  ..  Nc  fofiriuai^ 
tra  Suoi  diflècenze  tali;  c perche  due  Ketrori  miicroio  difpura  vii 
interelTc  de  loro  Collegi , e non  finiuano  d' accordarfi  ; ordinò  » 
che  cambiaflero  goucrno  v&vnopaflanefùperiorcal  Collegio  dell' 
altro,  Confcflolfi  molti  anni  feco  Madama  Margherita  d’Auftria 
figlia  di  Carlo  V;  cbcfpeiro  mandauagli  ducenro  ».  e trecento  feu- 
di per  farne  limolina  ; & egli  ben  fapeua  eilcre  intenttonc  di  lei  » che 
di  quei  danaro  anco  tutto  fi  icrninc  in  beneficio  de  Suor,  erimedio 
alle  domefiicbenecelfità  : nons’indufie  però  giamai  a valerli  d'vn 
quattrino;  ma  fpartiualofra  luoghi  pn  con  fedeltà;  eneceneuami- 
nutameorei conti.  Nè  foloera  hmouniae  deli’ altrui»  ebepoteua 
£it  fuo  ;;  ma  di  quel  poco  , che  al  neccOario  fodentamento  delia  Ca-, 
fa  Iacea  bifogno»  voientieci  alle  milerie  degli  altri  foccorreua  pid 
poucroegltdiloro,. 

Appanua  pure  quell’  animo  fuo  heroico  nel  luperar  le  difficoltà  , 
che  gli  fi  prefentanero  auanti . Accadeua  , che  dando  in  letto  per 
malathia,  forgcdealcun  improuifo  trauaglio;  a vincere  il  quale_^ 
bifognauaif  dio  valore,  virtù  , e prudenza:  ccome  fe  il  corpo  al 
dio  volere  obedifie»  ricouaaua  le  terze  rodo , & era  iano.  Eque- 
do  fi  vedeua  cosi  chiaro  da  tutti  1 Suoi  che  quando  daua  graue- 
mcntc ammalato»  pregauano  Dio  a mandar  qualchenegono  fca- 
brofo  ; per  bauere  in  quello  mudo  fuor  di  ietto , e fubito-  in  forze 
H Padre  loro.  Et  era  voce  comune  ; che  all’ bora  fi  ano- egU  meglio,, 
quando  baueua:  pii-  da  fare  ..  Il  che  degnamente  fpicgato  fu  dal  Pr 
Mironi  fuo  intimo  conofeente  in  quella  nota  laleiatane  i il  neftrtt- 
Tadre  Ignatio  bebbe  grate  talenti  di  natura,  e cuore  di. grandi  fpirir 
ti  ; li  quali  maneggiati  dalla'  gratia  di  Dio  ».  che  in  lui  era  p ii 
fecero  maggiormente  perfetta  ..  ^Itro  che  gran  cofe  di  ftruitio  diuinq- 
non  intraprefe  , e tutte  le  operationi  fue  Jpirauane  fetuure . Hauen- 
db  per  fare  vna  pace  a via^iar  (u’I  fine  dell’  auruono  fino  ad  Al- 
uito  , Ca del b dei  Regno  di  Napoli,  dirottiffimamente  pioueua_ji. 
onde  per  efler  egli  conualefccntr , folpetrò  i.  P.  Polanco  ?ichc  glie- 
ne venide  danno;  e pregoilo  di  rimettere  a tempo  più.fopporrabù 
le  quelKandata  .il  Santo  all*  bota;  SoHo,d\tte,ttevta  anni,(be  per  ae- 
eideate  fopraggiunto  non  bò:  trai  afe  iato  mai,  ni  d‘ ferita  cofq  rc'hor' 
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tit$  per  ferukio  dì  Di«  intraprefa  . e fcnza  curar  pioggia  , o vento 
parti . Erafì  portato  a cafa  d’vn  Cardinale  per  parlargli  ; e poiché 
ncniìtrouaua  commoditàd’vdienza,  ftettequattordicihorccon* 
tinuc  paticntcmentcafpcttando,  fcnzad'baucr  guftato  cos’alcu- 
na>  per  non  perdere  l’occafìonc  di  trattar  quanto  tuuea  fra  le  ma> 
ni.  Patiua  dolori  acerbi  (fimi  di  denti;  vna  volta  in  particolareiù 
il  dolor  sì  crudo,, e sì  lungo,  che moflonc  a pietà  il  P.  Natale do^ 
po  alquanti  giorni  condufie  il  Cerufico  ; da  cui  fc  gliene  traile  vno 
di  grandi , e falde  radici  non  fenza  tormento  forte  del  Santo.-  il 
qual  Tempre  Rette  immobile  comeftatqa,  c tranquilliflìmo.Sen- 
do  trauagliato  così  fpclTo  da  fuoi  dolori  di  ftoraaco , che  lo  riduce- 
nano  a termini  di  morte , non  daua  fegno  di  pufillanimità  ; nè  li 
vdiua  mai  querela , o gemito  da  lui  ; ma  era  (empre  nel  fembiante 
allegro,  e piaccuolc  nel  ragionamento.  AH’auuifo  della  dura  con- 
tradittione , che  alla  Compagnia  faccua  il  Siliceo  Arciuefeouo  di 
Toledo,  con  lieto  volto  dÌ(Tc:  Hauere  per  affai  buona  nuoua  quella 
perfecutìont , perche  nata  fen:^a  colpa  della  Compagnia  . & effer  etti- 
dente  fegno,  ch'il  Signore  voleita  feruirft  tf  effa  in  quel  paefe  ; im- 
perothe  ameniua  così  per  tutto  , che  dou'  era  fiata  ptifeguitata  piU, 
arretaua  maggior  frutto:  e che  fiondo  vecchio  l .Arciuefeouo  , e gio- 
itane la  Compagnia  , ella  era  naturalmente  per  viucre  {opra  di  lui.. 
Di  filtto  morì  torto  rArciuclcouo  ; la  Compagnia  fu  chiamata  it> 
Toledo;  eia  prima  cafa,  cheli  diede  a Padri  per  habitare  , fù 
quella  ftclh,  ch'il  medelimo  Arciuefeouo  per tutt’ altro vfo hauea 
fabricato  . Somigliante  giudicio  fece  del  Collegio  di  Saragozza , e 
del  molto  bene,  eh’  era  per  fare  in  quella  Città  la  Compagnia  , 
quando  Teppe  la  furiofa  tempefta  contro foUeuatale  colà;  enemo- 
ftrò pàrticolar  contento:  nè  il  fucceflò  fìi diuerfo dalla  lperanz3..In 
oppolìto,  hauendo  nel  1554.  letto  vna  moltitudine  di  letter^- 
inumategli  dapaefi  vicini,  clontani,  dille  di  rtar  molto  indubbio  > 
Te  dalla  Compagnia  li  procedelTe  intieramente  bene  per  tutto  nel 
fieruitiodi  Dio:  e ciò  perche  gliene  veoiuano  da  ogni  patte  nuoue 

diprofpcriprogrelfi.  r 

Dicjucfta  gran  coftanza  erano  tre  le  cagioni  : Prima  il  penfare 
aHc  cofe  attentamente,  con  maturità,  e fenza  paflìone.  Poi  far- 
vi fopra  lunghe  orationi  > c fpargerc  molte  lagrime,  per  ottener 
kime  dalCido  : & era  più  volte  così  certificato  della  volontà  di- 
vina; che  nullabaftato  farebbe  a rimouerlo.  Finalmente  chiede» 
configlio  a chi  potcua  darlo  in  quella  forte  di  fàccnda , 0 p«  ifpc- 
lienza»  opcrv^io:  epofda  determinale . Onde  rifoiuendo  le^ 
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cofe  tanto  circorpetto;  le  principiaua  > e le  pronioueua  con  fortez- 
za; c con  pari  felicità  le  terminaua.  Così  fermo  lì  moftrò  nello 
Aurbare  al  P.Franceico  Borgia  il  Cappello  promefìo  dal  Pontefice 
a Carb  V;  fopra  di  che  prima  del  negocìar  co’l  Papa , e cò  i Cardi- 
nali , trattò  per  tre  giorni  alle  Arcttc  con  Dio  ; e fccelo  fare  a_*  - . 

Suoi  con  Melfc,  orationi , e penitenze,  per  ottener  lume  dalla 
MaeAà  Sua;  e ne  riportò  chiarezza  tale  del  voler  Diuino,  cht^ 
dille:  Quando  ben  fi  yedeffe  tutto  ti  Mondo  giuotchione  auanti  > non 
bturebhe  ceffata  dì  eontraporfi  , come  gli  [offe  poffibile  , all’  entrare 
di  tal  dignità  nella  Compagnia  . Soggiungcua  nondimeno  : Che^ 
auuenendo  altrimenti  per  volontà  del  Tapa  ; farebbe  rimaflo  con  tut- 
ta pace  nell’ animo  y come  fe  bauuto  mai  non  baneffe  in  ciò  contra- 
rietà di  giudici» . Mentre  Paolo*  IV ; che  amaua  Angolarmente  il 
F.Lainez,  Aauarifoluto  di  promouerlo  al  Cardinalato,  dille  il 
Santo  : Cbe  ft  /offe  ciò  feguilo  , «*  banrtbbe  fatto  romor  tale  j ebe 
tutto  il  Mondo  intendeffe  , come  accetti  la  Compagnia  te  dignità  ► 

Per  di  Aornare  i Vefeouadi  bora  di  TrieAe  , bora  di  Vienna , vo- 
luti dal  Kcde  Romani  al  P.Iaio,  e al  P.  Canilìo,  parlò  a Papi 
^ , alla  maggior  parte  de  Cardinali  f e nelcafodellaio  nonlafciò 
Cardinale , tolto c]uc’rvno , clic  douea  proporre  il  negotio  , c vn  " 
altro , che  rinonciata  vna  Mitra , l’ hauea  poi  riuoluta  ; con  cui 
egli  non  fi  abboccane  , acciòche  ripugnaficro . > impetrò  dilatione 
allepropoAc  inConciAoro  ; diAolic  finalmente  da  quel  penlicro 
quando  il  Rè  ouando  il  Pontefice . Nè  con  minor  coAanza 
portò  in  altri cafi  di  Mitrc,o  di  Cappelli  voluti  dare  a Suoi,Hhaucn-  Jrtr'<i>‘n\ì  à} 
do  Giulio  III.  perle  Ipcranze  di  riunire  alla  Romana  Chiefa  l’im- 
pcriodell  Ethiopia  conceduto  rifolutaniente  al  Rè  di  Portogallo 
per  quell’ apoAolica fpedAione.  vn  Patriarca,  e due  Vefeoui  tolti 
dalla  Compagnia,  il  Santo  a perpetua  memoria  deireAerfioppo- 
Aocon  ogni  swzo,  lo  notò  nelle  Dichiarationi  della  decima  par- 
te delle  ConAitutioni . Ancorché  non  teme  Ac  tanto  da  tal  forte  di 
prelature;  c’ haueano  feco  di  fatica  molto  più,  che  d’honore;nè 
godcuano  altre  rendite , che  difagi,  c pifehi  di  morte  . Parue  poi 
bene  ad  Ignatio , chenfedefle  in  Goa  vn  Commiflavio  ApoAolico  , 

* a fine  di  vifìtarc  il  Patriarca , *d’  offeruarne  il  goucrno , c tener- 
loaH’obcdienza,  & alla  fède  vnito  della  Sede  di  Pietro:  &hai,jen- 
do  il  Rè  ordinato  alfuo  Ambafciatorc  in  Roma  d’ intendcrfcla.» 
fopra  qucAo  negotio  con  Ignatio  , e portare  al  Pontefice  quanto  ’^"- 
a luiparntofoik  ;talefuramor  del  Santo  all’ imprefadeirEthiopia, 
c la  lua  coAanza  tale  ; che  feorgendo  lento  aU’vdienze  del  Papa , 
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& aircfccutione  degli  ordini  regiùrAmbafciatorejmandàrper  tre 
mefìogni  terzo-giorno  il  P.Gonzalcza  follecitarloi  fi  che  tornando 
quel  Padre  colia  detta  frequenza  « li  Cortigiani  al  vederlo  diceua» 
no  per  prouerbio  : yUae  U ternana  dtl  Signùr  .^bafiimtore  , 
f A fuo  luogo  fi  proucrà  , come  non  fi  troua  cfprcffionc  di  eor- 

rifpondienza , c d'amore  polTibìlea praticarfi  eòi  Benefattori dellz 
Compagnia,  ch'egli,,  anco  non  richiefto,  per  talento  del  nobile 
animoluo  non  vf>fTc^  nulladimeno  quando Hercole  II.  Duca  di 
Ferrara  cercò  d‘  bauere  in  Corte  vno  de  Suoi  per  allenare  con  pie- 
tà, e con  Lettere  il  PrencipcLuig»  fuo  figlio,-  c poiCardinaIe_j 
concedè  a tal  eftcttoilP.Giouanui  Pclletario-con  patto,  ch’il  Pa- 
dre habitade  inCHlcgio,.  & allacomuneofleruanzaj  nè  per  ag- 
gradire a quel  Duca  che  pur  egli  ftdTo  nconolccua  per  benefàt- 
tote  della  Compagnia  oltre ado°n’alrro  Frencipe  d’Italia,  volle^ 
nuocer^  con  pericoloso  efempio  alla  rcligiofadifciplina  : dando  que- 
llo notabile  documento  di  cofhnza  nel  mantenere  la  conveniente 
integrità  delia  vitaregolare  ; il  pregiudicio  della  quale  non  fareb- 
be gratitudine  virtuofa,  nè  amore  beaordinato,  ma  debolezza^ 
e rifpctto  vitiofo . Fece  pur  qufui  fòmigliante  cola  conMaria  Fraf- 
foniVedoua  di  Lanfranco  delGcflo  Rettore  diqucil’ Vniuerfirà,e 
poi  Amminiflrator  Generale  de  beni  del  Duca . Quefb,  delicata 
di  cofeienza ,.  e timorofa  o d'errare,  odi  non baftantcraentcfpic- 
garfr,  e per  auidità  di  Tempre  nuDuiammaefiramentf,.  trouandbil 
, quafi  dclcontinuo  inferma , voleua  ogni  giórno  in  cafa  il  P.  PcUc- 
tariofuoConftflorc;  nèpotcua  egli- fchermirli  quanto  farebbe-» 
V conuenuto.  Lo  feppe  il  Santo  »,  c non-  oftante , ch’ella  del  Tuo  ha- 
uefTe  fondato  quel  Collegio  ; fóflc  per  tenerezza,  eièrmezza  d’a- 
more madre  verfo  la  Compagnia  ; e però  da  luì  medcfimo  amata,. 
& apprezzata  ; rcflrinfecon  tutto- ciò  quell’  andar  quotidiano  a 
due  lulé  volte  la  fettimana:  c chiamato  » e coTcompìa gnoprefen- 
te , che  li  vedeffe  ; nè  già  qucfto  perche  fofpcttaffe  punto  della  vir- 
tù del  Ptlletano,  e dell  ottima  intenrione  di.  quella  pia  Signora;. 
fvnuUtmy.  n,  j.  eficrc  neccflaria  vna  tal  cautela  , c mederatione  * : onde 

volle  venire  auuilato,  le  il  tutto  li  eicguiua  puntualmente».  Ito  a 
vietare  il  D<  ttor  Girolamo  Arzèinfcrmo,.  c conpie  parole  con- 
folarolo  r qucftì  gli  porfe  dentro  vn  fjccioletto  ducentòfcudl:  per 
tante  IVfeflc  in  lufiragio  dell’  anima  fua  dótouiiortc  ::  ricusò  co  (lan- 
tenicntc quella  menerà  S.  Ignatio;  nè  vita:  modo-,.che  la  volefie 
mai  accettare;  per  haucr , diccua  , imparato  a-coAo  altrui  guar- 
daifida  tali  conuentioni  » non  volnfi.  obligar  più  di  quello  ; cher 
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Ihpca  certo  poter  mantenerc.lodò  l'amico  tanta  fua  lealtà, c difintc- 
reflc, mandandogli  pofcia  quella  fomma  liberamente  a cala:  nè  fi  la-  « 
À:iò  vincere  di  cortefìa  il  Santo,  facendo  celebrare  per  lui  molte  più 
Meflè.  Cosi  eli  accadde  con  vnadiuota  Matrona  di  Parigi;  c'ha- 
uca  lardato  afa  Compagnia  vn  capitale  piNfbodaruicntrata  ferma 
con  obligod’alcune  Mcirepgn’annoperlei,  eper  fua  cala  , Il  bi- 
fogno  della  Compagnia,  prindpalm  ente  nella  Francia,  era  gran* 
diffimo;nè  per  tutto  quefto  volle  quel  beneficio  con  tal  patto  : e la 
Gentildonna  illcuò.  Profedauafi  obligatiflìoioad  Ifabella  Rofelli; 
c’bauendogufiatodelfuofpirito,  dopo  molti  annida  Barcellona 
con  altre  due  Signore  andò  a Homa>  per  defiderìo  di  riuederlo , e 
d’ ederedaluigouemacain  vn  Monaftetio  ; che  difegnaua  fon^* 
refottocunidePadrit  e n'haueua  già  cauato  fircue  dal  Papa. 
Come  gli  fudauanti;  €ii  hà  tond»tto  ledidè.  &ella:  id- 
dio , e r«» , Tadre,  Pefortò  kIì  a tornar  eolio  alla  patria  j c le 
braroauaicnnr  Dio  in  più  per.fetto  flato , fi  facede  Monaca?  ma 
no’l  farcbbcTotto  la  Compagnia  ; ceti  cui  inflituto , dr  occupationi 
di,  maggior  àmpoitanza , c per  altri  aeddenti  facili  a venire  , non 
H coon  il  reggere  donne  in  cnufura , e fatto  l’obcdienza  di  eda. 
può  ditfi  quanto  difturbo , &occupatione  gli  diede  il  breue  gouer-  ■» 
nodi  quelle  poche,  onde  fii  dai  Papa;  e fatto  annullare  il  Breue 
lerimandòin  [fpagna  : elaRofellifimonacòifùAbbadeilaie^^*’'' 
morì  con  opinione  dìfancità  * Scrìffeinoltrca  Suoi  conflitutione  in 
contrario:  eperaflicucarla  meglio  n’ihebbe  dai  Pontefice  vn  Bre* 
ue<appofla  * ° . £ fù  tanto  forte tneufiodire  la  prudcntiflima  legge; 
che  nonfolofece lafciar , fubitocbelo Teppe,  in Vagliadoiid  il  ca* 
tìco  d’vn  Monaflerio  prefo  per  mera  importunità,  c lagrime  di  qua- 
lificate Gentildonae;  c per  preghiere  di  perfonaggi  grandi  *.Ma  fa- 
cendogli molta  inflanzail  Duca  di  Ferrara,  perche  dalla  Compa- 

fnta  fi  pigliane  cura  d'vn  Monaflerio fabricato  iui  da  Madama  l'uà 
ladre  per  quanto  gli  prcmedemoflrarfi  grato,  c fcruir  quel  sì 
.gran  Pccncipe , non  v’acconfeoti . Nè  guardò  a rinonciare  vn  Col- 
tro in  Verona  ; che  proferiua,  e pregaua  di  piancarui  quel  Tuo 
trìucrcndlfimoamico  je  intrinleco  non  meno  di  lui, che  della  Com. 
.pagaia,  il  VcfcouoLuigiLippomani;  eciòfolamente,  perche  a 
radri  addoflar  volcua  il  gouerno  di  tutte  le  Religiofe . Cosi  fermo 
jllauaincullodir  r Inflituto,  e *ifuo primo  vigore.  Di  tal  codanza 
.confapcuole  il  Cardinal  di  Carpi  ; fe  veniua  ricercato  di  far  muta- 
re alcuna  firolierifelutione  al  Santo , rifpondeua  : £g/i  ,bd  fitto  il 
4bìod»  ; non  r'è  cbejptrare  : appunto  come  l’ImperatorThcodofio 
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tt  MfinMrtn  tt.  a RufRno,  della  coftanza  di  S.  Ambrogio  *'  . e Giulio  III.  confiì- 
4 giiauactjam  gran  Prcncipi  a non  prenderla  con  Ignatio  nelle  cofe 

IpettaotiaireruUiodi  Dio. 

CAPO  XXVII. 

I 

Delf  angtiicé  /ua  Ctllità  , e MoieUU  , f$ngoUmenté  negli  neebif  « 
nell*  lìngua  ì & infume  dell'  Efficaciti  de  fuoi 
*'  /guardi  , e delle  parole  fue. 

ANgelica  fù  per  certo  laCaftità  di  S.  Ignatio,  edenoconue* 
niente  alla  Madre  de  Vergini,  da  cui  la  riceuettc,  quando 
gli  cambiò  il  cuore  con  dargliene  vno  ceictte;  onde  non  prouò  di 
laido  mai  più  ne  mouimento,  nè  inuolontaria  rapprefentationc'. 
Còfa  mirabile  in  vn  fuo  pari , biliofo  , fèrùido , auuezzo  all  odo 
della  Corte  da  giouinetto,  c della  guerra  ; mentre  innocenti , ri- 
tirarì,  e fanti  huomini  per  fuperar  l’importune  tentationi  della  prò» 
pria  carne  furono coftretti  aferuirf!  delle  ortiche,  delle  oeui , e 
delie  fpine.  Fùin  fomma  tanto  eccellente  la  di  lui  Callità  , che 
‘ grauilTune  perfone  depofero  ne  procedi  con  giuramento  : iTeJJlnt 

o ' /late  p’M  "volte  da  irrtpure  tentationi  liberate  con  /alo  mirarla  in  fae^ 
eia . Poiché  gli  fioriua  fu'l  volto  vna  celedc  honeftà  ; e fpiccaua  lìn- 
golarmente  negli  occhi,  benché  gli  hauede  viuacidìmi  ; coinè  lo 
notòin  Padoua  vn  Demonio  appunto  di  quei,  c'hanno  con  gran 
• muggiti  gridato  : ignatio  effere  il  maggior  nemico  di  quanti  babbi*- 
no  tra  gli  huomini  . bora  quel  Demonio  defcriuendolo  , mentre 
ancor  era  vhio , in  prelenza  del  P.  Lainez , per  bocca^d’  va  Solda- 
to italiano  fpiritato  ; che  non  1*  hauea  mai  veduto , fiè  forfè  vdito 
nominare:  Egli  è vno  spagnoletta^  dide,  baffo  alquanto  di  per/o» 
N4  , ofe/o  d’pna  gamba  , e allegrifflmo  d’occhi,  Everamentehaue- 
uavn  guardatesi  giuliuo,  e confortariuo;  ch'era  badante  a ralle» 
erare  feonfólati , e malinconici . Nondimeno,  quandononmiraua 
m Cielo,  loleua  tener  gli  occhi  così  chmiiche  parevano  morti  : c 
non  odante  il  raro  fuo  dono  di  caditi  li  cudodhia  in  modo  , che 
non  guardò  mai  donna  in  vifo  benché  fpirituale,  odi  fpirituaiico» 
fc  gli  ragionadc.  Equeda  era  vna  parte  di  quella  Modedia,  che 
, urrtffu  femprc  in  tutto  lui  rilude;  da Gio:  Antonio  Vipcrano  Vcfcouo  di 
Gioucnaccio  dato  fuo  famigliare  tedificata  con  giuramento  * per 
Mode/ìia  Diuina  , in  Ogni  atto,  in  ognipado,  e moto  della  perfo- 
*'■***■  na,  in  ogni  alzar  di  voce,  di  mano,  in  tutta  rederior  fua  com- 
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pofìtione  rcgoIatifTima  : fiche  poterono  i Giudici  Apoftolici  pu- 
blicar  quella  fentenza  d’ ogni  panegirico  maggiore  : Ignatio  cflere 
fiato  di  tanta  modefiia»  & aggiufiatezza  ; che  fenza  ragioneuoie 
motiuo  non  alzana  vn  occhio,  non  daua  vn  pafiò , non  giraua  vna 
mano  * . Ignatium  adeo  fuiffe  compofttum  ; vt  ntc  tnanum  , nec  o-  * »t/s»mm.d* 
culum , membrurnHC  aliud  fine  laufa  , & ratione  moueret  . E vni- 
uerlalmente  il  modo  Tuo  di  ragionare  , di  conuerfare,  infin  di^'j’>i* 
mangiare,  fu  Tempre  sì  compofio,  eaflefiato,  che  qnefio  foloC  e 
n’è  teftimonio  di  veduta  il  P.Gonzalez  ’ ) baftò  a tirar  molti  nella  . 
Compagnia;  così  tirò  li  PP.  Natale,  Madrid,  e diuerfi , non  con  * 
altre  perTuafioni,  che  dell’inarriuabilefuamodefiìa»  e compofiez- 
za  nei  parlar,  e mangiar  con  loro  4u>,tif.t0.q 

Di  quefia  virtù  egli  fccevn  bei  ritratto  copiando  fé  fieffo,  efor- 
mandone  per  efempiare  altrui  le  Regole;  che  intitolò  delJa  Mode, 
aia  : e contengono  le  maniere  dVn  cofiumato,  ereligiofoporta* 
mento , neceflaiio  a chi  conuerfaco’l  proliimo,  per  non  of^derlo, 
e per  edificarlo  in  ordine  al  condurlo  a Dio . Nè  altro  Fondator  di 
Religione , da  Ignatio  in  fuori , hà  fcritto  regole  della  modefiia  ^ 

E quefie  aflai  lagrime  gli  cofiarono , e più  di  fette  volte  vi  fece 
pra  oratione  ; fi  coni  egli  dille  notando  la  trafeuratezza  d’ vn  Mi- 
niftro  in  procurarne  l’ofieruanza , quali  follerò  cofe  leggieri . Ma_» 

Dio  moltrò  in  qual  conto  doucflcro  tenerli , quando  promulgando- 
le  il  P.  Lamezia  prima  volta  con  farui  vn  ragionamento  intorno , 

& aflifiendoui  d'ordine  del  Santo  tutti  di  cafa  etiandio  quei  che_»  I . 
v’erano  de  primi  Padri , a mezzo  il  Icrmone  s’vdì  vn  fracalTo  fpa- 
uentofo  con  ifcuoterfi  rbabitatione  per  Timprouifo  rouinar  d'vn_( 
gran  tetto;  lotto  cui  quella  medelìma  bora,  che  fu  immediata- 
mente dopo  mangiare,  folcuano  raccorfi  a parlare  alcuna cofa  dù 
uota  : e benedirono  Iddio  per  hauerli  campaci  da  morte  in  grada 
di  dette  regole;  acciòcheintcndcllcro,  ch’eranogratea  fua  Diui- 
naMaefià,e  care  parimenti  eller  doueuanoa  loro  . E lovoleua  il 
Santo,  con  efiggerne  da  Suoi  l’efecutione  in  cala,  e fuori,  par- 
ticolarmente nel  fiientio  , anco  per  la  firada  , nella  modera- 
tezza dell’andare  , nel  decente  portamento  , e quiete  delle  ma. 
ni  ; e gli  adocchiaua  egli  fiedo  da  vn  pofio , facendo  punire  chi 
mancane  ‘ . Ad  vno andatogli  co’l  mantello  in  doflo  per  chiede, 
red’vfcir  dicafa,  ordinò  il  deporre  in  camerali  mantello,  ecosì>**-' 
tornare  per  la  licenza  ’ . S’inuiaua  vn’ altro  nel  Collegio  Romano 
alia  porta  con  s’vna  fpalla  il  mantello  piegato  ; lo  rimandò  alla  ca-  'W'.*-»  w 
PDCra , perche  quiui  fiponefieil  mantello  intorno,  e cosi  vfoiffe  * . • 
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Era  il  Tuo  caminarccon  fommo  decoro;  e andando  in  publico  por- 
taua  il  mantello  tutto  pendente  verfo  terra,  ma  raccolto  dauan> 
ti , c chiufo  in  modo,  ebenè  le  bracciali  i'porgeuano  fuori , nè 
fc  gli  vedeuano  le  mani  ^ . Vcftiua  poucramentc , ma  con  decenza,' 
e mondezza  ; vfandocintola  dimatcr  a vile,  non  molto  larga,  nè 
raddt^ipiata  . Es’hà  per  antica  memoria  , che  fi  come  alla  po- 
ucrtà  o nella  perfona , o nella  danza  Tua  non  fi  poteua  aggiugnetc, 
cosi  nè  anco  alla  nettezza , e pulitezza  : c quella  lodaua  ne  vec- 
chi, quali  argomento d vn  interno  ben  aggiuftato;  con  amar  ne 
giouani  piùtofio  vn  certo  difprezzo  : nonché  foffnlTe  di  vederli 
fordidi,  efeompofti;  manonglipiaceua  quel  raflci tarli,  che  sà 
d’artificio,  c di  vanità.  E chi  direbbe;  che  anche  Cittadino  del 
Cielo  cliggefle  da  fuoi  Figliuoli  pellegrini  fulla  terra  J’ ofieruanza.» 
delle  fudettc  regole  di  Modeftia?  Al  P.  Antonio  Ruiz  de  Montoia> 
che  nella  Spagna  fu  libero  d vna  infermità  colla  comparfa  di  N. Don- 
na, c diSJgnatio;  dando  poi  nell’ indie  con  febre  ardente,  ap- 
parue  Chrido;  il  quale  benignamente  raccomandò  a S.Jgnatio,  c' 
hauca  condotto fcco , di confolarc quel  Tuo  figliuolo.  E perche  il 
P.  Antonio  dauafeoperto  in  parte  vn  piede  contro  la  regola  diS.I- 
gnatio  della  modedia;  il  Santo  con  additar  l’ io&roio  rifpofe  : o 
signore  fCOleJìo  è egli  delia  vofira  Compagnia  ì riprendendo  pofcij 
il  Padre  di  quel  giacere  (coperto  alcun  poco  in  letto  ' ' . 

Dall  olTeruar  le  dette  Regole , maiTiraaracntcneH’efcmplar  viuo 
del  Santo,  c nelle  di  lui  maniere,  prefero  i Suoi  vna  si  gran  rarv. 
rkdiancU  andar,  &in  ogni  portamento;  che  douunque  compa- 
TÌflero,  daquedofi  conolceuano edere  della  Compagnia . Onde^ 
venendo  riferito  al  Santo,  che  i maligni  vna  tal  raodcdiaintcrprc- 
tauano  fintioned’hipocrifia:  "Piaccia  ^ didc,  a dìo,  tbe  ^urfléc^ 
bipocrifia  crefea  ogni  dì  fra  noi.  E aggiunle  : io  nella  Compagnia 
non  tottofeo  altri  hipocriti  , tbe  qiufli  due  : e accennò  i PP.  Salme- 
ron,  e Bobadigiia  iui  prefenti,  huomini  di  maggior  virtù , che.^ 
apparenza  , & hipocriti  ai  rouerfeio.  E poiché  tra  quelle  Regole 
vene  fono  fopra  lamodcRia  degli  occhi , partendoli  P.  O.iuier 
Manareo  dal  gouerno  del  Collegio  Romano  a quel  di  J-orcto  ,io 
licenriaifi  dal  Santo  , con  penficro  di  non  haucr  più  a vederlo , 
guudollofidoin  voko  perdiuotione.:  all’Jiora  argli,  a fine  di  non 
inortificarloin  pubHco.,  tacque;  l’abbracciò,  e lafciò partire;  ma 
dir  gli  fece  dal  P.  Poianco  : Che  per  haucrgli  .fidato  gli  occhi  fopra, 
licfarainadcogni  giorno  intorno  al  mirar iidamente.pcclona.,-.che 
nondouedè,  con  recitar  dopo  tal  efaroc  vn  pater,  &aae;  auui^- 
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(indo  per  ogni  volta  che  fcnucua;  il  che  non  era  manco  d’ognifet-  • , 

rimana  in  quei  di  ; fc  hautflc  fatto  la  penitenza;  nella  quale  du- 
rò  quindeci  mefi  ' * . Quelli  fù  huomo  di  gran  lenno,  virtù, 
rettitudine  ; che  inftr  urto  per  trenta  giorni  cò  gli  Efercitij  dal  P.  E- 
uerardo  Mercuriano  in  Parigi  ; mentre  cogitabondo  fopra  l’elegge- 
re flato  di  vita  chiedeua  lumeda  Dio;  vdi  più  volte queftafrocc: 

Hìc  bene  et;  bU  mane  >bi  et.  Stai  bene  ouefeij  non  ti  partire 
Seppe  d’vn  Padre  grane  , come  hauea  fattocarezze  a Giacomo 
Croci , figliuolo  all’hora  d’ vndeci  anni , gratiofo  di  faccia , e di  PNr.it  a<*a, 
tratto  i con  mettergli  fui  capo  la  mano  , c lifeiargl’i  capelli  : (r 
temendo  , che  preiidelTero  elempio  i Suoia&rlo  ftefib,  lafciòre- 
gola:  Che  ninno  toccalTe  altri,  nè  anco  per  giuoco;  eccetto  al> 
bracciandofi  nell’ andare,  o venir  di  lontano  . E J’iflefio  Croci 
già  vecchio,  cAlfiflcnte  d’Italia,  raccontaua;  chccoflumando 
il  fuo  pedagogo  condurlo  fempre  Icfcfle  a baciar  la  mano  al  San- 
to ; doue  quelli  non  mancaua  mai  di  fargli  buona  ciera,  e corte- 
fia  ; perche  vna  volta  era  sfbggiatamcntc  attillato,  e con  cordelli- 
na incarnata  cucita  incorno  del  collare  a lattughe:  comelenon_# 
rhauefle  veduto  pafsòauanti,  con  dimandare  al  Prete  ; Cofn /of- 
fe di  Giacomino  ? Dal  che  fatto  accorto  ritornò  più  modeflamente 
adorno  ; e’I  Santo  Io  riceuette  di  buon  occhio , e fi  lafciò  baciar  la 

Diceua  eflcre  di  vergogna , c di  poca  cdificatione,  fe  i Religio- 
fi  anco  in  propria  cala  parlaflero  con  voce  alta;  e premeua  molto 
io  ciò , fino  a deputar  due  con  autorità  di  correggere  chi  de  Suoi 
mancafle  * * . Tra  fcgnali  d’vna  Cafa  , o Collegio  della  Corapa- 
gnia  ben  difciplinato  daua  la  porta  chiufa  / l’eflere  ogni  cola  fpaz-  ** 

Zata,  netta,  eafuoluogof  cvoleua;  epofclo  nelle  regole,  che 
diede  ad  oflcriiarc  finche  fbrmaua  le  Conftitutioni;  d'onde.^ 
poi  cauò  il  General  Mercuriano  in  gran  parte  quelle,  chechiaraa- 
no  Comuni , e le  particolari  proprie  d’alcuni  vffici  : Che  ogni  mat- 
tina fi  ^zzafle  la  camera  da  cialcuno,  fein  lettura,  o in  altro  ca- 
rico d’ importanza  non  s' occupaua  ; e che  i luoghi  publici  fi  fpaz^ 
zafieto  a nuon  bora  , o di  iera , i lunedi , mercordi , e venerdì  * 7^  17  lAMtit,  H.  t. 
E auuertcilP.Oliuierfudalo,  come  il  Santo  in  perlbna  vifitaua 
fpeflo  le  camere  mirando , fc  tutto  era  mondo , c pulito,  i Ietti  "**!-^^** 
raflettati,  a fuo  luogo  i libri;  che  in  lemma  non  ^pariiTe  cofada 
oflcnderc  gli  occhi  ‘ * , ) per  terzo  aggiungeua  T o/Teruanza  del  fi- 
lentio;  e quando conueniua  parlare,  o in  tempo  di  ricreatione, il  ^ 
non  fentirfi  flrepiti , non  fauoleggiamcnti  ^ non  voci  alte  fouerchio , 
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non  rifate;  che  fé  ^iugncuafi  a ridere,  il  rifo  non  s'vdide  Et 
egli  proprio,  fe  vdiua  vno  andar  per  le  fcale  con  .troppa  fretta_j, 
o ftrepitofo  , o fèrmarfì  a difcorrerc,  o alzar  la  voce;  fubito 
aperto  rvfcio  della  camera  , e chiamato  il  colpeuole,  ne  Tarn- 
moniua  Et  appunto  nella  moderatione,  auuertenza  , 
circofpettione  del  parlare  fpiccaua  legnalatamcnte  la  modeftia 
di  Sant’lgnatio;  u che  il  medefìmo  P.  Oliuiero  , il  quale 
lungo  praticato  l'hauea,  e teftimoniò  le  cofe  di  fopra,  fcriflie 
ancora  quella  memoria  ; Era  vno  fiupore  il  fentirlo  a difcorrerc  ; 
poiché  il  parlar  fuo  era  grane , non  affettato  , non  precipitofo^  non 
vano  ; ma  foio , efficace  , in  fomma  d'vn  huomo  veramente  Santo  . 
7{pn  fi  vdiua  mai  parola  vfcitagli  0 impenfatamente,  0 a cafoi  ni 
fapeua  if nella  beata  bocca  proferir  cos'  alcuna  , fe  non  feria  , e pre^ 
meditata  : d’onde  feguiua^  che  niffuno  partifje  da  lui  altrimenti  che 
confolato,  ammaeSìrato  , edificato  ; hor  impetraffe  quanto  pretendeuap 
bor  nò  i peroebe  baueua  il  Sant'  huomo  vna  gratin  , e talento  mi- 
rabile di  parlare  . Da  che  fi  conuertì  fin  alla  morte  non  gli 
sfuggì  cofa  di  bocca  mai  , che  fapelTe  d'altrui  oHcla  , o dif- 
prezzo;  come  dare  ad  alcuno  dello  fciocco  , o del  balordo  ; 
anzi  quando  era  rupcriore,douendo  riprendere  delle  fuc  colpe  i 
fudditi  i c facendolo  alle  volte  con  tal  rigore  , che  fu  Icritto 
da  chi  l’vdì:  Come  pareHa^  ne  tremafjero  i muri:  sì aggiuftate non- 
dimeno erano  , c sì  compaflarc  le  parole,  che  nè  f urc  vna_» 
Ellaba  vi  lì  trouaua  dettata  dall’  ira  ; e padana  la  ragione  fo- 
la e’I  defìderio  del  bene  di  quel  priuato , e della  publica^ 
offeruanza  : cosi  non  dilTe  mai  a veruno,  per  iholTeruante  che 
folTe:  Voi  fete  vno  feompofto,  vn  pigro,  vn  difobediente,  nc 
altra  voce  afpra  , o pungitiua  . In  riferir  qualche  cofa  la  rac- 
contaua  puramente,  fenza  confermarla,  oamplihcarla,  orauo- 
uere  affetti;  lafciando  agli  vditori  ponderar  le  circoftanze,  ca- 
uar  le  confequenze  : colla  quale  fcbicttezza  libera  d’  ogn’  arte 
non  ifeopriua  Tindinatione  a quella  parte,  o a quella ;ferman- 
dofi  però  più  nelle  più  grauì , haucano  le  lue  parole  forza  mi- 
rabile a perfuader  quanto  voleua  . & era  detto  comune:  eh’ 
egli  più  abbracci aua  in  poco  , che  altri  con  molto  ; e che  più  cofe 
diceua,  che  parole.  Sino  afcriueredi  lui  quelli , che  io  conucr- 
farono  : che  le  Jue  parole  pareuauo  leggi  ; così  erano  pefate  , 
adeguate,  così  ripiene  difentenze  grani . E notò  il  P.GonzaIcz; 
che  occorrendogli  raccontare  alcuna  cofa  più  volte , vfaua  Tem- 
pre l’ordine  medefìmo  » e le  medefìme  frali  ; con  elfere  di  si 
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gran  memoria  delle  cofc,  c delle  parole  importanti  ; che  dopo 
molti  anni  le  nfenua  colle  ftelle  voci  formali , e parola  per  parola 
come  la  prima  volta;  il  che  altridc  Padri  più  vecchi  oflcruarono  io 
maggior  diftanza  di  tempi.  i , , v.  ( 

Nel  promettere  non  fi  allargaua  più  di  quello , che  di  potere.^’ 
attendere  conofceua;  .ebauendo  ad  vn  Caualierc  amico  fuo  dato 
parola  di  certa  cofa , la  quale  poi  trouò  più , che  quando  la  promi- 
Icj.difticile  ad  efeguirfi,  potè  dire:  che  inonditi  ^ o dodici  antri 
yfau  non  gli  era  di  bocca  fimi/  paro/ai  nè  bauea  promeffo  et  fa  , di 
cui  doueffe  pentirfi.  Così  nell’inuiare  a Genoua  il  Lainez  chiama- 
to  da  qucHa  Rcpubhca  per  fondarui  vn  Collegio , gli  ordinò  ; Che 
delle  fatiche  della  Compagnia  in  aiuto  deprolHmi  tìromcttefle  aliai 
meno  di  quanto  fi  manterrebbe  cò  fatti.  Saluo  cheparlando  di  Dio, 
s’allebeua  da  nomi , che  chiamano  lùperlatiui,  a cagione  deli*  in- 
grandirli con  quelli  per  ordinario  le  cofe  più  del  giulto  . Si  accom- 
modaua,  inentreyirtuofamenteilpoteffe  , agli  aflètti,  & bit  mo- 
ti altrui , etiandio  in  cole  minute,  come  in  lodar  molto  il  P.  Ola- 
ue.quahdocra  col  P.Polanco,  el  P.Pofanco  in  parlare  co’l  P.  O- 
lauc  ; poiché  fapcua  tra  loro  paffar  gran  confidenza . Cosi  a leuare 
ilolpetti  , clombre,  eh  vno  haueflc d’vn altro coftumaua  riforirea 
quegli  tutto  il  bene  di  lui  detto  da  quelli.  Andaua  però  temt>crato 
in  lodare;  ma  era  muto  affatto  nel  biafimare,  non  hauendo  mai 
detto  male  d alcuno  nè  dato  orecchio  a chi  diceuamale,  ta-  ,,  ,,, 

gliahdq  anzi  con  fingolar  dcftrezza , c garbo  tali  ragionamenti, 

&qgm  piccola  ^cafionedi  mormorare.  Nel  difcorrcre  de  fatti  al- 

nui  fùrattenutilhmo»  nèdevitij  del  proflìmo,  quantunque pu-  ttMlijMlJ  dtCÌi-, 

blici,  c diuolgati  per  le  piazze,  fauelfaua  egli,  opermctteua  il 

faucllarne  a Suoi  ; c fe  per  auuentura  foflc  alcuno  entrato  in  difeor- 

IO  di  cole,  tali , benché  corrcflcro  per  bocca  di  tutti , o le  Icufaua  o 

Icimpiccioliua;  o non  potendo  altro  faluaual'intentione, 

fimo  in  nrrouar  motiui,  e fini  buoni , per  cui  potcuanocflèr  fatte  : vtuTi,,m 

onde  paflarono  in  prouerbio  : Le  interpretationi  del,  Ttdre  Ignatio, 

E fcaltrafcufa,  o fcampo non  v’era  in.attionc  manifaftamentoJ 
cattiua,  produccua  la  vehemenza  della  tentationè;  con  meno  di 
£ui  altri  farebbe  anto  peggio;  c citaua  dalia  Scrittura:  ,V 

tuetur  cor  **.  Dio  folo  vede  il  cuore  . Tiplite  ante  tempus  ù.dicore  ” '•'''s-**- 
. Non  doue^e  giudicar  prima  del  tempo,  o pure  Domino  fno 
fiat,  ant  tadu*..Hà  patrone  ; lafciatclo  giudicare  a lui.  Chefein 
finegli  folle  comicnuto  condannare,  quello  era  il  più , c tutto  il  dir 
luo:  lo  non  bauret fatto  così.  Huomini  graui,  c d'autorità  guar- 
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dauafi  di  fere  autori,  fc  non  di  cofc  inligni , c molto  venficat^  j 
nelle  quali  nè  dubbio  folle,  nè  meno  fcmbianza  di  vanita,  hdc 
Grandi fpecialmente,  de  quali ogn*huomo  ‘«ito  mudicar,  c 
dire , non  folo  non  riprouaua  il  goUerno , quando  anco  il  publicolo 
condannaffe;  ma  nè  pur  diceua  quelle  cofc,  che  far  potcuano  ; c 
(arebbono  Hate  infallibilmente  profitteuolij  ccio  per  non  moltrar- 
lioriuio  d'auucdimcnto,  lenonleconofceuano  , od  «mita,  ic 
tiln  Icpraticauano.  Vno  de  P(mtcfict,  fotto  a q“»J^vil^cin  Ro- 
ma,  ru  cfofoalpublico,  che  ne fparlaua con  liberta;  &cgli  non^ 
defifteua  di  ftudiofamente  dime  quel  tutto  potefle  in  lode  co^ 
quanti  di  laici,  ed’ccclcfiafticin’cntrauanofcco  in  doglunze  . Nc 
Scrchcil  medefiraodafle  aperti  fegnidi  malanimo  verfo  la Com- 

Senia,  permctteua,  ch’i Suofne  faceflero lamento;  e 
drc,  chepartiua  per  Fiandra,  ordinò  prccifarncnte  , chedclgc- 
nio,  e de  fatti  di  quel  Pontefice  non  parlafle  altro  che  bene; 
foeeiun<»endo  quegli  di  non  faper  come  Icularlo  in  alcune  cofc: 
nìhunque,  ripigliòil  Santo,  uctu  di  queflo  , 

Marcello  ; che  m Tempre  della  Compagnia  partialiflìmo.  IIP.  Giro- 
lamo Otelli  miniftro  fèruentiffiraodi  Dfo,  ript^ndendo  in  vna>> 
predica  certa  libertà  di  peccare  trafeorfe  a dire:  Giache  a mrttcrui 
fteno  in  Roma  nonvalcualamordi  Dio,  ne  la  tema 
tiene , farebbe  conuenuto  al  Pontefice  porre  mano  a caftighn  Chia- 
matolo , il  Santo  gli  dimandò;  Quanti  Vontefia  Mero  d Mondai 
crifpofto:  Cheil  folo  di  Roma:  profegui  : Dunque  iri  fate  i tetto 

di  nminar  dal  pulpito  perfone  particolari  , e perfone  tal,  ì nè  folo 
nominarle,  ma  dare  al  lor  goutrno  tegola, tome  ne  fapeUe  pm  voi  ; <» 
rapendo,  auuifar  le  douefìe  da  luogo  sì  fatto  > B^urateut  a ptnfar 
iLanti  a Dio  cofa  meritate  per  venir  colla  ufpofia  prima  ‘ 

Tornò confufo,c dolente,  gittandoli  a 

con  prefentargli  vna  catta  parte  di  audio , che  ftimaua  doucrglifi. 
Ciòfii:  andar  più  giorni  per  Roma  flagellandofi  ; pellegrinare 
piè  nudi  fino  a Gierufalemme  ; digiunare  alquanti  anni  a pane , & 
Jcqua;  con  di  più  quanto  parefle  al  Superiore  . Ma  il  Santo  fodi^ 
fettodi  tanta  efibitione,  altro  non  ghmpolc,  che  akuncAfci- 
pline  incapa  per  ammacftraraento  altrui.  Predicando  il  P.Laincz 
mS  Giacomo  degli  Spagnuoli  difie  non  sò  quali  parole;  che  par- 
UCTo  ferire  obliquamente  certi  viti)  d’alcuni  Principi  : e 1 Santo,  af- 
pcttatok)  alla  porta  di  cafa , gli  dimandò  : Se  volta 
pagniaì  Smarnffi  egli,  non  indouinando  il  motiuo  della  ftrana 
richieftai  erifpofe:  Chcintutt’imodi  : all  fiora  Ignatio  lontre- 
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•ft  deirhiuer  dato  colle  fuc  parole  mcn  caute  occafionc  di  fofpettar, 

edi  mormorare;  onde  grimpofe  vna  publica  difciplina  * ^ . 14  Uh;  l’ar. 

Commettendo  alcuno  de  Suoi  qualche  mancamento,  nonlopa» 
lefaua  fe  non  a chi  haucua  da  emendarlo,  e quefto  con  si  gran 
circofpcttione , con  tanto  riguardo  al  buon  nome  delcolpeuole; 
che  Tea  rimediarlo bafiaua che  lo  fapeflevo  folo,  a due  noi  dicc- 
ua;  c’I  tutto  fenza  ftrepito , rumore,  oefaggeràtioni , E raccon- 
tò d’ edere  andato  a confcdarfi  vna  volta  per  quedo  fole , d’ haucr 
difeorfo  con  tre  Padri  del  difetto  d’vno , per  cui  rimedio  gli  paruc 
poi , chedue  farebbono  badati  ; ancorchela  cofa  foflctale,cbe  que- 
gli nientedi  riputatione  perdcua  con  ciò.  Con  tal  ri fpetto  nelle 
Dichiarationi  delle  Conditutioni  auuerti  li  Superiori  , che  nell' 
imporre  per  publici  difètti  penitenze  publiche  fi  fpecifichi  fol quan-  , * f-rt.t.f.t. 
to  fcruir  può  all’  edificatione  * . Nel  trattar  negotij , c nel  comune 
fuoconuerfare,  parlaua  poco,  e confiderai  ; vdiua  patientemen- 
te  gli  altri  fin  al  fine,  fenza  interromperli:  non  trapadaua  d’vno 
in  altro  propofìto  a cafo  ; e fegli  conueniua  diuertirc  ad  altra  ma- 
teria , ne  rcndeua  prima  la  ragione  a chi  era  prefèntc.  Che  fe  alcu- 
no de  Suoi,  fauellando  feco,  inauuertentementevi  cadcua;egli, 
per  fòrnelo  auueduto , daua  fopra  di  fé  alquanto  ; e tacendo  il  mi- 
raua  . Nè  manco  attento,  erifleffiuo  era  nello  fcriucre;  non  fc- 
gnaua  parola  in  carta , che  non  vi  penfadc  fopra  ; e le  lettere , che 
dal  Secretarlo  fi  fpediuano  a fuo  nome , non  I.eggeua  lolo , ma  le 
ponderaua , e puntualilfimamcnte  le  correggeua . Impiegò  tre  bo- 
re in  efaminare  ogni  fillaba  d’  vna  breuc  informationc  della 
Compagnia;  ch’il  P.OIaue  fetide  a Dottori  della  Sorbona,  c no- 
landò  la  trafeuratezza  di  certo  Padre  nello  fcriuerc,  difTe:  lo 
dirò  quella  notte  almeno  trenta  lettere  , fen'^a  efferuene  alcuna , che 
più  'polte  non  la  rilegga  ; e quelle  di  mio  pugno  le  trajeriuerò  ducy 
e tre  rolte\  acciòche  non  W fiano  le  caffature  y che  per  emenda  y o 
miglioramento  vi  faccio,.  " 

Ma  non  è facile  a credere , come  colla  modedia  fomma  della 
fua  lingua  fi  vnide  vna  fomma  forza , & efficacia  delle  fuc  parole.! 

Quedaera  tale,  che  dice  vntedimonio  giurato  : ebe  humana 
.cofa  non  patena  y imperoche  piegaua  icuoriaqucltuttoglipiacef-  W j.'  «- 
;fe;  non  colla  copia,  & eleganza,  ma  con  l’energia,  e qualità  delie 
cole.,  che diceua  : onde  il  P.S.Franccfcofiorgia,huomo  della  gran 
fantità,  e prudenza,  ch’il  Mondo  sà;  era  folito  dire.*  Ch'il  Padre 
\oti:^x\oloquebatuT  tanquam  poteflatem  babens:  hauendo  veramente 
^tedà  d’imprimere  in.altrui  ciò , che  diceua . B molti  hanno  tclti. 
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^catocon  giuramento:  C'baue  uà  grafìa  d’otteaer  da  quelita  cò  qua- 
li parlaua  ^quanto  voleffe  . Moftiauafi  qucfta  marauigliofa  potcftà 
' ’ non  folo  in  publico  ; non  predicando  mai , fenza  vcdcrfi  le  lagri- 

me; lenza  vdirfi  li  finghiozzi  degli  alianti  ; e leguirnc  fegnalate 
conuerlìoni:  mainpriuato,  non  par  ò quali  mai  ad  alcuno,  da 
cui  non  impctraUe  r intento  : bauendog^i  datoy  dice  il  P.  Ribadc- 
neira,  7{pfiro  signore  quefio  dono  fopranaturale  i cha  con  pochtlfme 
parole  fanaua  i cuori  delle  per/one  ; cbe  pareua  , con  la  mano  to- 
gliere loro  il  trauaglioy  e di  più  le  radici  di  quello  per  fempre-,  am- 
mo/lìua  , e maneggiala  come  cera  gl'  improteruìti  y & oflinatì-y  can- 
giandcli  di  modo  , che  Je  ne  marauigliauano  effi  medeftmi  ; rtnde- 
ua  forti  li  deboli  ; ftcnri  li  timor ofi  ; e raQerenaua  le  cojcien^e^  . 

• nè  ciò  tanto  cò  Suoi , ma  con  cfterni , e con  gran  Signori , c pcr- 

■ lonaggi;  alcuni  dequali  haucndo  lìniftra  opinione  di  lui,  o difgu- 
fto,  prouauanotalforzanclfuoefprimerelecofe,  che  lì  rendcua- 
no , c pacificamente  fe  gli  loggettauano  : come  s’c  veduto  a dietro 
in  più  cali.  Il  Dottor  Michele  Torres  per  eccellenza  di  fajier,  edi 
fenno  feelto  fra  tutti,  elpedito  a Roma  dall' Acaderaia.d’Aicalà , 
della  qual  era  fiato  Rettore,  per  aflìftcrealla  lite  fra  quella,  el'- 
Arciuefeouo  di  Toledo  il  Cardinal  di  Tauera  , ftaua  sì  malamen- 
te imprelTionatod’Ignatiopcr  l'imputationifcritte  in  Ifpagna  cen- 
tra lui  da  Compagni  del  Frate  Luterano,  come  nel  Capo  14;  che  nè 
con  vdirne  lodi  aliai  dall' Ambafeiator  Vega , di  cui  era  Umiliare , 
nè  con  replicati vlfici dello  fteflò  ,c d’altri  voleua  pur  vederlo,  non 
,,  che  parlargli  I gran  cofa  inhuomodicofcicnza,di  giudicio,edidot- 
• trina!  calo,  che  fomiglia  quello  del  Cardinal  de  Cupis  nel  Capo  fu- 

detto.'C  l’vno,e  J’akrochiarodocuraentode  pregiudicij,  che  cagiona 
la  calunnia,e  la  detrattione)  Finalmente  cedette  ali’  importunità  de- 
gli Amiciima  pcrchcnonfipotefle  mai  dire  nella  Spagna,  ch'egli  ha 
ticlTe  trattato  con  huomo  deftinato al  fuoco  per  hcrclìa,li  pofe  in  ha- 
bito  da  campagna,comc  folle  per  fare  alcun  v/aggio,e  folo, e di  not- 
te fi  condufle  doue  il  Santo  l’attendcHa:  ecog  tutto  l’hauer  sìbrut- 
lumcnw  preoccupato  l’animo , d’andarui  di  sì  mài  talento,  a pena 
, , Tenti  dieci  pai  ole  d’Ignatio  (cosìraccontauadapoi  l’ifiefio  Torres) 
’.i  ; che  cambiato  nel  capo, e nel  cuore  fi  buttò  a fuoi  piedi, gli  chiclepcr- 
dono  del  concetto  hauutonc;  indi  fi  pofe  nelle  fueraaoi;e  fotti  di  pro- 
posito gli  Efercirijcntròcon  modo  mirabile  nella  C<«npagnia;di  cui 
figlipjcinftroracntofegnalatiffimq*  . Sbutfiua  rabiolamente  la 
Città  di  Tiuoli  centra  il  Gattello  di  Sant’ Angelo  poco  difcofto; 
£ prde  r armi  d’  ambe  ie  parti  3 era  incuitabile  vn  gran  coo- 
i . ‘ fritto^, 
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flitto,  eprofiifìondi  fanguc,  fcnza  trouarfìaggiuflamento.  An- 
dò il  Santo  aTìuoIi;  trattò  cò  i Capi  di  c|uà^  e di  là,  ccon  sì 
bella  felicità  ; che  all’ vn  popolo  , c all'altro  Icuò l'armi , cgliodij; 
e gli  accordò  con  vniuerial  fodisfattione  in  vna  coftantiflìmap*^ 

*7 . Ricoucratolì  nella  cafa  de  Padri  per  farfiChriftianovnGiouarto^wiV.H^jl; 
nc  Giudeo  di  nome  Ifaco;  sù  l’auuicinarfi  al  tempo  del  Battefi 
mo,  fu  vinto  da  si  fiera  tcntatione  di  tornare  alla  iua  perfìdia;  che 
nò  ragioni,  nè  amoreuolczzcd'aicuno  valcuano  a ritenerlo.  Sep- 
pelo  S.  Ignari©  ; c fatta  breuc  orationc  ordinò,  che  gli  fbfìc  con- 
dotto auanti,  fiiriofo comera:  e con  dirgli  quefte  fole  parola^: 
ifaco  , reH*te  con  noi  ; lo  cambiò  fubito,  c dei  tutto:  perche  pla- 
cofìli  ripigliò  la  giocondità  , e’I  proponimento  di  prima  ;c  fli  bat- 
tezzato. A quefta  d’vn Giudeo  fegua  la  vittoria  d’vn  Heretico. 

Egli  dinellè  molti  Herctici , principalmente  dalla  Setta  Luterana-,  ‘ 
ma  fu  cola  notoria , e gloriola  d vno  in  Roma,  oftinatilTimo  ia_» 
difèndere  li  fuoi  errori;  c arditifllmo  in  feminarii  ; venuto  là  di  lon- 
tano per  farfene  maeftro.  incappò  coftui  nelle  mani  deH'Inquifitio- 
nc;  douc,  perdonandoli  a gli  anni  giouanili,  fi  cercaua  di  con- 
vertirlo : ma  fchcrnendo  le  perfuafioni  di  tutti , c le  minacele  ; fù 
per  vltima  prona  confegnato  ad  Ignatio;  che  loraccolfc  in  cafa,  c 
trattò  con  carità;  nè  molto  dopo  lo  guadagnò,  e ridufìc  fino  a 
difdirfi,  e condannare  in  publicoi  fuoi  errori,  e la  fua  Setta.  Di- 
mandato pofeia  ; come  d' infleffibilc  eh'  era , fi  folle  arrefo  f ^oon- 
dcua:  Ciò  eflere  flato  eflètto  delfapcre,  ma  più  della  fanuud’I- 
gnatio,  e di  quella  fua  Cafa  : difcorrcndo  nel  fuo  cuor’,  c conclu- 
dendo: che  fe  vi  [offe  vera  Fede  fuor  della  Cbiefa  Rimana  ^ Dio 
nafeofla  non  l'baurebbe  a quelli  , che  vita  ntenaiiano  tanto  innocente. 

Haueua  il  Santo  lungamente  fofferto  Pietro  Ribadcneira  , gioui- 
netto  all’  bora  viuacillìmo  ; ancorché  molti  per  le  di  lui  pucritic 
lovolefferodifcacciato:  con  tutto  ciò  il  Demonio  io  tra fuoltò  in 
modo;  egli  raife  nel  i54t.insi  grandifpcttoil  Santo,  che  douq 
prima  trattava  feco  domeflicamcntc , nonpatiua  pur  di  mirarlo; 
c cedendo  fempre  più  alla  tcntatione , determinò  di  toi  glifi  c dagli 
occhi,  c di  cala,  c foirnarcal  Mondo.  Il  Santo  Padre,  chauea 
diffimulato  il  tutto,  fenza  mutar  verfo  lui  nc  il  volto  , nè  le  ma- 
niere fuc  dolcifliine,  fcppcciò;  e vedendo  vani  gli  altri  mezzi,  ri- 
corle  a Dio  con  chiedere  in  dono  quell ‘anima  : chauut.ila;  c fat- 
tone certo  dai  Ciclo  ; il  chiamò;  ccon  foio  tre,  o quattro  parole 
gli  penetrò  sì  dentro  al  cuore  : ch’il  mefehino,  dando  indirottiffi- 
mo  pianto,  cominciò  a gridare  : il  farò  , Tadrc  ; il  farò:  ein- 
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tcndeua  degli  Efcrciti  j Spirituali  ; a che  non  s’era  mai  ridotto . 2 
fentìuo  IH  me,  iono  parole  del  Ribadeneira  **  , tal  >iolen:^a  al 
tHore  ; che  non  patena  fojje  in  mio  potere  il  fare  altrimenti  . Ne- 
gli Efercitij  confidò  l’anima  ; c fi  confèfsò  generalmente  co’l  San- 
to j chel’vdi,  c fpedì con quefte voci precife:  Tietroy  vi  pregodi 
non  ejfere  ingrato  a chi  tante  grafie  v'bà  fattoi  e tanti  doni  v'ha 
dato,  quanti  n’hauete  da  Dio,  alle  quali  voci,  feguc  a dire  il  Ri- 
badeneira, gli  fi  aprirono  gli  occhi}  efe  gli  mutò,  cftabilì  sì  fat- 
tamente il  cuore}  che  in  51.  annifentito  non  hauca  minimo  mo- 
lo in  contrario.  Nel  1551.  Baldoinoab  Angeloda  Liegi  a pena 
entrato  nella  Compagnia  volle  rifolutamente  vfeirne,  per  amor  d’ 
vn  fuo  Nipote rimaflo  al  fecole;  c mcfloglidal  Demonio  auanti , 
come  barbaramente  abbandonato.  Pregòil  Santo  per  lui  ; echia- 
matolo,  difiegli  tuttopiaceuole:  Quando  mi  diedi  a Dio  -,  cornea 
voi  bora  } hebbi  vn  moltfiijfmo  affalto:  poiché  fra  le  imaginì  dell’ 
f'fficiuolo  della  Madonna  > eh'  ogni  dì  recitano  ; ejfendone  vna  tutta 
fomigliante  ad  vna  mia  Cognata  ; fempre  eh:  la  vedeuo  , mi  fi  de- 
Sìaua  vna  gran  teneret^  verfo  i parenti  , e la  Cafa-,  onde  per  li- 
berarmi dal  Demonio  , jlauo  per  trai afeiar  quella  diuotione , Moj 
confiderando  , ch'il  nemico  la  vinceua  con  farmi  perdere  quel  bene-, 
penfai  burlarmi  di  lui  ; e incollai  vna  carta  /opra  l'hnagine  ; toltoj 
la  quale  da  gli  occhi  , mi  fi  tolfe  l'altra,  eh’  ella  mi  rifutgliaurLj  i 
c fenati  più  > l’abbracciò  caramente , come  folcua  in  tali  occafioni . 
£ in  vn  fubito  , dicela depofitionc giurata  del  mcdcfimo  Baldoi- 
no,  mi  fentij  llrugger  tutto  in  lagrime  ; e pronai  nel  cuore 
tal  foaiiiti  di  [pirico  , e dolcet^xj^  d'affetto  celefle  -,  che  tutto  t amo- 
re , che  prima  portano  a parenti  , mi  fi  riuoife  in  Dio  } e in  auue- 
nire  quel  mio  ifipote  mi  fk  come  incognito  , 0 flraniero  . Vno  afia- 
lito  da  sì  grande  amarezza , & oppreffion  di  cuore  , che  non  tro» 
uauaripofo,  ricorfein  fìncal  Santo;  il  quale  condirgli  vna  paro^ 
la,  c non  più;  liberollo  per  fempre  da  quell’ angofeia.  Il  Ribade- 
ncira  fudetto,  ancor  giouine,  tìiforprefo talmente  da  vano  timo- 
re , c*  hauca  paura  fin  dell’  ombra  propria  ; Ignatio  con  pochiffime 
parole  fanollo , e ficuro  affatto  lo  refe  inauuenire.  Vn  Fratello, 
per  nome  Gio:  Paolo  , ftaua  per  vn  tempo  cosi  trauagliato  dal  De- 
monio, & afflitto  per  certo  fcrupolo  da  nulla;  che  nèconoratio- 
ni , uè  con  penitenze , nè  con  vfo  de  SS.  Sacramenti , nè  con  al- 
tro, chcfaccflèper  fuo  rimedio,  trouaua  quiete;  onde  viueua  sì 
fconfolato,  e malinconico  ; che  fembraua  la  morte;  conferì  alla 
fine  il  fuo  affanno  co’i  Santo  ; che  coniblo  due  parole,  comeeott 
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vna  manot  gli  cauò  fin  dalla  radice  tutta  quella  pena  , quanto  ft; 
non  l' liaucfie patita  mai , Kendeuafi  più  raro,  e mirabile  quefio 
dono  del  Santo;  che  molti  andauano  a lui  per  rimedio;  nè  però 
cfplicar  fapcuano  la  propria  infermità:  &^li  penetrauancl  cuor 
loro,  e palcfaua quanto  vifentiuano;  conlanarli  tutto  ad  vn  tem- 
po, il  più  delie  volte  raccontando  alcuna  cofa , oa  luiauucnuta, 
o di  lui  fperimcntata  ; c fomigliantcal  cafoloro;  e partiuano  li- 
beri, econfolati, 

Nè  folo  nelle  parole,  ma  negli  (guardi  ancora,  cnemouimen- 
timuti  (flgnatio  hauca  pofiu  Dio  forza  fingolare.  Papa  Giulio 
jll.ftato  prima,  e dapoi  fin  alla  morte affcttuofiflìmo,  etencrilfi- 
modclSanto,  e della  Compagnia  ; pure  nel  i554.adinftigationc 
d'intereflati , emaleuoli,  s’alterò  forte  contro  d’ ella  , perfuafo 
da  configli  fuoi  eflèr  natovn  editto  di  Carlo  V.  nella  Spagna:  Che 
chiunque  podedeua  colà  beneficio  ecclefiafiico  di  refidenza , obe- 
difse  al  decreto  del  Concilio  di  Trento;  e perfonalmentcrifcdcffe, 
]1  che  a parecchi Tcclefia Ilici  Spagnuoli,  eh’ erano  in  Roma;  lep- 
po agriflimo,  Arriuòlofdegnoa  tale;  che  tutti  della  Compagnia 
erano  elclufi  da  Palazzo;  nè v’ era  Perfonaggio  grande,  o Car- 
dinale , nè  mcn  quel  di  Carpi , Signor  di  tanto  conto;  e Protet- 
tore, cheful’vnico,  della  Compagnia;  ilquale  ardiflc  fiatar  per 
gl’innocenti;  o proporr,  e trattar  le  cofeloro.  Auuenne  in  tanto 
a Ferdinando  Kède  Romani  lolcriucreal  Pontefice  d’  bauere  af- 
fari fecreti , e riJeuanti  da  cfporrc  a Sua  Beatitudine  per  mezzo  del 
P Maeftro  Ignatio,  acuì  gli  hauca  confidati;  eJ  Papa  tocco  da 
Dio  lo  chiamò  fubito  : maftaua  egli  pcricolofamentc  ammalato. 
C^anto  prima  dunqùe  il  potè,  andato  a Palazzo,  cagionòmara- 
. Miglia,  e bisbiglio  in  quanti  lo  videro;  edimandauano  : Comc_^ 
ardifle  vn  huomo  in  dilpctto  al  Papa  ferfcgli  auanti^  Ma  introdot- 
to, fù  a pena  veduto;  ch’il  Papa  l’accolle  con  tutta  cortefia  ; nè 
volle  vdirlo  inginocchiato  ; ma  parte  paflèggiando  , parte  fermo  in 
piedi  ad  vna  fincftra  , e lo  fece  coprire . Indi  fpediti  li  negotij  del 
Rè  , fi  diede  a lodar  grandemente  la  Compagnia  ; e protcfiò  d’r 
efifer  chiarito:  non bauer  ella  parte  nell’ editto  di  Spagna ^ promi- 
se anco  di  fondare  il  Collegio  Romano,  e alfcgnarli  con  Bolla  due 
mila  feudi  annui;  p,  quando  vacafie , vna  Badia;  e’idi  feguentc 
mandò  limofina  di  cinquecento  feudi  alla  Cafa . finalmente  nell’ 
accomiatar  colla  fua  benedittionc  il  Santo,  chiamato  infila  prc- 
fenza  il  M-ifiro  dicamera;  grimpofe:  Ch' ogni  qual  volta  venifle 
ÀI  Padre  Ignatio , non  gii  fi  teneflc  portiera  ; nè  g|li  s’ indugiane  1’^ 
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vdienza;  con  auuifarfubito,  benché  foflero  dentro  Cardinali  ne- 
gotiandofeco.  L' ifteOa  efficacia  fperimentauano  eiornalmenttJ-» 
nella  co  (cienza,  enei  cuore  i bifognofi  di  fpirituaìc  aiuto  in  folo 
mirarlo  j fi  che  collo  Iguardo  fcacciaua  infino  le  tentationi , & i pcn- 
ficri  difonefii  ; onde  per  vitimo  rimedio  delle  gran  battaglie  del 
Icnfo  era  configliato  il  prefentarfi  a vifta  di  S.  Ignatio.  Esà  Bar- 
cellona , che  fò  coftumc  de  fuoi  Cittadini  aftbllarfi  alle  ftradc , per 
le  quali  paflardoucua  ; c delle  donne  af&cciarfi  alle  fincftre,  calle 
porte,  a fine  d’cccitai  fi  a diuotionccon  vederlo. 

Nel  trattar  poi  di  corcdell’ anima,  e di  Dio,  fòla  deftrczza,& 
efficacia  fua  si  rara , c potente,  che  fi  troua  notato  da  luci  doinc- 
fiici:  Sapeift  a pena  d'ahuno\  che  abboccatofì  con  lui  non  /offe  di- 
ueuuto  migliore . Quefto  chiamaua  modo  proprio  della  Compa- 
gnia; quando  s'adoperi  con  circofpettione:  come  focena  egli , che 
tutto  fiaccendeua  di  carità  verfo  quei , che  dal  vitiocauarvolcua; 
o promouerli  nella  virtù.  E per  incontrarla  con  gii  huomìni  del 
Mondo;  poncua l’occhio  al  temperamento,  allo  fiato,  alle  dif- 
pofitionidi  cialcuno;  introduccndofi  con  ragionar  di  cofe  proprie 
loro;  c foggiamentc forfi:  omnia,  indi volgcuaildifcor/b 

ad  argomenti  deH’anima  fòblimi,  efruttuofi,  trasformando  con 
alchimia celefie  in  oro  qualunque  altro  metallo  di  ragionamento: 
come  poi  s’era  infinuato  a parlar  difpirito;  all'hora  fodisfeicua 
pienamente  a fe  medefimo  , cal  fuo  zelo-,  c s’infbcaua  tanto  di 
dentro,  che  a lui  fi  acccndcua  il  volto  ; c’icuoreagli  altri.  echia-_ 
mauaquefta  maniera:  yn  entrar  con  la  loro%  & vfeir  colta  fua  j 
cM  eoa  qnelia  di  Dio.  Nc  fi  può  già  mettere  in  dubbio,  cheque- 
fia  energia,  e gratianon  ibik  firaordinaria  , e diuina  : poiché 
non  era  folo  il  P.  Gonzalez  in  aflerire  ; di  non  hauer  conc- 
Iduto  huomo  di  lui  più  manicroTo  , e di  trattar  più  cofluma» 
to  , e nobile  i quanto  fià  bene  in  vn  Religioib  , e Santo  : 
nè  il  P,  Polanco  era  folo  in  trafecolarfi  al  veder  Sant  Ignatio 
egualmente  caro  ad  ogni  gente,  anco  di  genio  diuerfiffimo  ; 
c fino  a quelli  , che  fi  mirauano  come  nemici  per  affetto  na- 
tionalc  , o per  guerra  , che  paflafic  fra  loro  Prencipi  ; onde 
mentre  l’Imperator  , e infieme  Rè  di  Spagna  fiaua  m difeor- 
dia  , o in  armi  co’l  Rè  di  Francia;  il  Santo trattaua confìden 
temente  cò  gli  Ambafeiatori  , c cò  i Preliti  deirvno  , e dell* 
altro  partito^;  altrettanto  accetto,  e caro  . Il  che  , come  in- 
fcrifce  bene  il  P.  Polanco  , non  era  effetto  d'  humano  accorgi- 
mento; che  tant’  oltre  non  arriua  la  prudenza  del  Mondo  1 ma 
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d'vn  trattar  fedelìfTimo  , fcnz’  altra  mira  , che  digiouar  nell’ 
anima  , c di  condurre  a Dio  . Che  fc  alcuni  con  vifitc  inuti- 
li , o con  difeorfi  otioH  venidéro  ficqucntemcntc  a fargli  but- 
tare il  tempo  ; vfaua  fenza  preamboli  entrar  di  balzo  in  ra- 
gionamenti dinoti  , fopra  tutto  della  Morte,  .del  Giudicio, 
della  bruttezza  del  peccato , dell’  Eternità  ; con  che  o partii 
uano  migliorati  ; o non  tornauano  a moleftarlo  . Quando  al- 
cuno lo  pregaua  di  fauorc  per  metterfì  a vita  di  Corte  ; dicci; 
uà  ; di  non  potere  introdurlo  , faluo  che  in  quella  del  Rè  Cc- 
lede  : che  fc  gH  auucnifle  trouar  di  meglio  ; fi  contentaffe  in- 
fcgnarlak  fìmiiìnente  a lui  : fe  nò  ; fi  valedè  di  quanto  egli  potc- 
ua  per  introduruelo  ; e farlo  come  voledc  grande  . Vfaua  pe- 
rò con  gli  edemi  vn  tratto  ritenuto  bensì , e grauc  , ouanto 
hifognafle  per  non  dar  loro  ardimento  di  richiederlo  d altri  afr 
fari  , che  fpcttanti  al  diuin  fcruitio  ; ma  infieme  adàbile  » fin- 
cero  , e fuai;e  in  modo  ; che  obligandofeli , poteua  tirarli  con 
facilità  , c vnirli  con  Dio  r come  poi  gli  hauede  difpodi , non 
rìfparmiaua  d inferuorarli  con  ragionamenti  di  fpirito.  E l infe- 
gnaua  egli  : che  si  fatti  colloqui)  vagliono  ad  alzar  fiamma  nell' 
amor  diuinoj  e lo  Icridc  ad  vn  Prencipe  così  " : anime  fer- 

uenti  , con  ;7  fuoco  l'  yna  del?  altra  ma^iormeute  fem~ 

fre  f*  infocano  , e feambieuoimente  auuampano  : pofeiaebe  , fendo 
Dio  l'oggetto  dell'amore  j l'oggetto  è infinito  ; e però  non  maiua^ 
nai  alla  poten:^a  finita  di  poter  pik  , e più  andare  auanti. 

CAPO  XXVIU. 

Della  Manfuttuiine  fua  ; detta  Mifericordia  , Cariti  , e Compaf- 
fionej  che  verfo  tutti  haueua  , mafiimamente  in- 
fermi , tentati  , e peuereHi  . 

C^Ome  vna  madre  fi  drug^e  intorno  ad  vn  figliuolo  inférmo  5 c 
4 io  accarezza , c ferue  mille  volte  più , che  quando  era  fano; 
così  yerfo  i peccatori , lafciò  fcrittO  il  P.  Polanco , haueua  IgnatiOf 
e dimoflraua  yu  amore  fuifeerato  ; e con  effi  era  tutto  cuor , e dol- 
te^^a  . E sìmanifcfto  fu  ciò;  che  fcriuendogli  vn  Fratello  di  §. 
Francelco  Borgia,  con  richiederlo  deii’amicitia  fua  , dice’t  verebe 
f^ofira  Taterniti  mi  tenga  in  conto  di  figliuolo  ; non  bò  yer amente 
tal  merito  , che  degno  me  ne  faccia  '.  0 fe  pur  alcuno  ne  bò  ; altro 
fer  certo  non  è ^ che  p 0 C effere  io  fratello  dei  T,  Frunctfto  ; 0 l'ef- 
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fert  gran  peccatore  ; che  dì  quelìì  due  mottui  flò  in  ditèbio  , quai 
poffa  magiiormentt  ìndune  t'olirà  Taternicd  ad  amarmi^  Mordi  chi 
hcbbc  vilcere  cosi  tenere  j così  .-unorofe,  non  accaderi  ftenderfia 
lungo  in  prouare  , eh’  egli  non  rendefle  a chi  fi  fofie  male  per  ma- 
le; noncercafTe  vendicarfi;  o retribuire  alcuna  cattiua  (odisfittio- 
pc , quando  ben  lenza  pencolo , e di  leggieri  haurebbe  potuto} 
mentre  anco  perfeguitato , & in  mille  modi  oltraggiato,  non  dille 
parola  di  rifentimento  benché  giufto;  non  diede  pur  legno  d’ani- 
moconimoflo  ; come  nella vitalualoprouanoairaifltmi,dfinfoliti 
cali  di  rutta  imaginabilc  manfuctudine:  ma,  le  luogo  vifù,  flu- 
diò  di  fupcrar  le  l iceuute  anche  atroci  oflele  con  riKuantibencficij; 
onde  le  vtilità,  ei  fodisfjcimcnti , eh’ a dilamoreuoliconipartiua, 
fodero  maggiori  de  torti,  e danni,  che  n’hauea  patito;  c’itraua- 
gliarlo  , e l’ ingiuriarlo  lèiuide  a trarne  prodezze  di  carità  con  pifi 
amaiei  più  peccatori,  e beneficar  più i piu auuerfi  , procurandp 
anco  la  remidion  del  cafiigo  a niùfalli , e arrabbiati  accufa  tori  lupi, 
Chc'in  follanza  è l' inlegnamcnto  da  lui  dito  al  P.Lainez;  era  que- 
fii  J anima  sì  pura  , che  non  folfriua  1 ombra  di  leggier  mancamen- 
to; e vedendo  tal  hora  in  cala  qualche  inolTeiuanza  quali  diniun 
conto , e fculabile , lene  tuibauapcr  zelo;  enefacea  dogianze 
co'l  Santo;  il  quale  di  ciò  lo  rip. eie;  Vokhe  il  concepir  tanf  odia 
degli  altrui  difetti  geiieia  certa  aUenatione  d'animo  da  q^ei  ta<i  , e 
inclina  più  ad  aborrirli  per  quel  male  , che  a giouar  Iota  pir  il 
bene  , che  amandoli  [e  ne  può  cauare  . Vn  Religiofo  , c’hauea  fat- 
to foco  dell  amico  in  Roma,  toccò  poi  da  inuicjia  gli  fileuò  contro; 
c profelsòcapital  nemiftà  ; non  vergognandoli  di  vantarli,  e man- 
darglielo a dire:  Che  volcua  fare  abbruciar  nella  Spagna  quanti 
v’  erano  della  Compagnia  da  Perpignano  lino  a Siuiglia  ; gli  nfpofe 
il  Santo,  inuiandoper  il  mello medefimo  le feguenti  parolefcritte 
di  man  lua  ; signore  , dite  al  Tadre  Frà  che  fi  com  egli  dice  ; 
thè  tutti  quelli  , che  fi  ritrauerauno  de  7<lpf{ri  da  Verpìgnano  fino  in 
Siuiglia  , li  farà  bruciare  : così  io  dico  ,e  defidero,  eh’  egli  , c/ 
tutt"  i fuoi  amici  , e conofeenti , i quali  non  folo  fi  ritrouano  tra^ 
Verpìgnano,  e Siuiglia,  ma  in  tutto  il  Monda  , pano  accep  , & ab- 
bruciati dal  fuoco  del  diuino  amore  ; a finche  falendo  a molta  perfie^ 
tione  , fegnalatijfimi  fiano  nella  gloria  di  fisa  Diuìna  Maefià , Gti 
direte  ancora , che  inanimi  a Signori  Couernator  , e {'icario  di  fueu 
Santità  , bora  le  fo/e  Boflre  fi  trattano  ; e fono  per  dare  la  fentenT^af 
per»  fe  contro  di  noi  hà  cos’ alcuna»  eh’  io  lo  inulto  , perche  yai*^ 
A deporta  ; e auanti  li  /opradetti  Signori  Ciudi, ei  a proHorla:  perciò^ 

che 
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thè  molto  pìk  goderò  , ejfendo  debitore  > di  pagar  , e patir  folo  piu  ta- 
llo , che  tutti  furili  j che  fi  ritrouetanno  tra  Verpignauo  , e Siui- 
glia  i babbiano  da  effere  abbruciati  . Di  ì{oma  in  Santa  Maria  del- 
la Hràda  lo.  dMgoflo  1546.  Così  auuertito  , e pregato  di  non 
tornare,  oucfaccuadcl  bene  affai,  ma  con  pericolo  dilafciarui  la 
vita  ; rifpondeua  : Mi  fi  f accia  tonofccrey  fe  fiaui  coja  miglior  al 
Mondo  , che  il  patire  per  Dio?  Quando  cominciò  a predicar  ncllc 
flrade,  cfullc  piazze,  alcuni  della  plebe  infoiente , anco  in  Roma, 
gli  tirarono  tal  volta  per  onta  fango,  melangoli,  e mele  guafte  : 
al  che  nonturbauafi  punto,  nè  alteraua  il  colore,  olavocejma 
con  hcroica  tranquillità,nettandofi  la  faccia,  piofeeuiua  il  difeorfo . 

E poicheper  tal  effetto  di  predicare  fpcdiua  Benedetto  Palmia  ; e 
Pietro  Ribadeneira  non  ancor  Sacerdoti , a Banchi  di  Roma , ogni 
fettimanae  IVno,  el’altro;  venne  vna  volta  il  Bargello  cò  birri;  c 
con  alta  voce  ordinò  al  Palmia  il  tacer,  c lofcendcredal  pulpito; 
che  fpontancamente  fatto  haucano  per  ciò  quei  di  Banchi  a proprie 
fpelc  . Volle  obcdireil  Palmia,  proteftandodi  riconofeere  nel  mi- 
niftro  l'autorità  publica  : mafolleuatofi  tumulto  nell'vditorio,  c 
poftanunoall’armijnèfivdendo  il  Predicatore  ,chc  cercauafe- 
darlo  ; conuenne  a birri  prender  la  fuga . Mandò  il  Bargello  a Sant'  ' ^ 
Ignatio  l'ifteffo  giorno,  chi  gli  chiefe  perdono  del  fatto,  allegando 
perifeufa  Ihauer  temuto  in  sì  vaftoconcorfo  alcun  dilordine  ; del 
quale  toccafse  a lui  dar  conto  * . Accettò  la  fodisfeltione  il  Santo  ; , otiMHu.ì, 
e’I  dì  fegnentefcce  tornameli*  iftefso  luogo  il  Pai  mia  con  ordine  di  , 

feufar  bellamente  nella  predica  l’operato  dal  Bargello  : ne  volle  mai 
più  che  v’  andafse;  piacendogli  quei  acQuifti  d'anime;  che  per  quant’ 
è portìbilenon  incontrano  difguffo  d alcuno . E cosi  non  ottante  1’- 
ineftinguibilc  fua  fetedicondurtuttia  Chrifto;  ammoniua  iSuoi 
di  non  far  cofa  veruna  , fe  non  colla  buona  grada  degli  Ordinari, 
c de  Curati  : amando  meglio  di  fer  poco , ma  con  ficurezza , e pa-  . 
ce;  che  molto,con  rifico  ; c (concerti.  Molto  meno  haurebbe  teiera-  ■ 

to  il  darfi  motiuo  di  ragioncuole  difgufto  ad  alcuno , con  Icuare  in-  ' 

fino  dai  trattar  col  proflìmo  chi  mancalsein  ciò ,.  quando  altro 
temperamento  non  valefsc  a regolarne  il  feruor  indifcrcto . Hauen- 
dond  1554. Roberto  Croi  Velcouo  di  Cambra!,  fenza  minima 
occafione  data  da  Padri,  intimato  per  tutta  la  fua  Diocefi  , che 
non  fipcrinettcfsc  loro  il  predicare,  oamminiftrar  Sacramenti:  fcp- 
pelo  il  Santo  ; e con  tutta  quiete  auuisò  i Suoi(e  lofaceua  femprc  in 
Ibmiglianti  cafi)  acontenerfi  modeftiflìmamente,  nè  fiatare  cen- 
tra if  Vefeouo;  mollo  meno  foftchcr  la  ragion  loro , come  poteua* 

no 
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i no  colli  Diplomi  Apoftolici  *.  Parimenti  all’ Arciucfcouo  di Tole- 

"il«/w«r»Ydo  , D.Giouanni Siliceo;  riuocati  c’hcbbegli  editti  ; e quietata 
queir  ingiuftifliraa , oftÌQ^ta,  c gran  perfecutionc  j c’hauca  mof- 
iocontra  la  Compagnia;  il  Santo  fcriflc  lettera d’vffìciofità;  par- 
te (cufando  il  già  fatto  da  lui  come  wr  buon  zelo;  parte ricono- 
fceùdoquafi  benefici)  le  vltime  dimourationi  , ancorché  fpremute 
a forza  degli  ordini  del  Real  Configlio,  c delle  rieorofeammoni- 
tioni  di  Papa  Giulio  III.  il  quale  prima  di  fpcdirh  le  lettere;  eh’ 
eranoferitte  dal  Cardinal  Bernardino  Maffeifuo  Secretarlo., volle 
vederle  ; nèoftante  che  contendìero  lodi  grandi,  e magnifiche^» 
della  Compagnia,  vi  fece aggiugnere  ; che  la.  Compagnia  in  tut- 
J OtUmJ.i.tu  fg  II  chriHianefimo  era  amata  , Rimata  , e accare^T^ata  ’ . Hfibtan* 
"'Siw/..  I»  coair  Arciuefeouo , per  più  placarlo  , di  non  ammettere  alcuno 
centra  fua  voglia  nella  Compagnia  ; oche  quella  fenza  fuo 
beneplacito  non  vfcrebbe  dcpriuilegi.  Perche  diceua  : Li  priaUe^ 
gì  adoperarft  vtìlmente  in  attendere  all'  anime-,  quando  fi  contenta^ 
il  Taftote  y che  s’  ahttino  : & effendo  conceduti  dalla  S.  Sede  per 
più  facilmente  aiutarle;  fé  con  rfarli  non  t'  babbfk  quefio  intenta  , 
an^i  più  toHo  l’impedifca,  ftanie  l'  opporfi  del  Vrelato  ; effiere  ifpe^ 
diente  non  feruirfene  * . In  conformità  di  ciò  riprefe  il  P.  MU 
chele  Ochioiadi  Nauarra,  perhauer  parfo  trattare  alquanto  ar- 
(lentementeco’l  Vicario  di  Tiuoli;  a cui  daua  fiftidio  , che  quei 
. della  Compagnia  cfercitaffcro  i proprj  minifterj  ; non  perche  il 

Padre  non  hauefie  ragione;  o non foflc caro  al  Santo  ; il  quale--» 
amaualo affai  per  la  bontà  rara,  cper  la  gratia  datagli  da  Dio  di 
rendere  agl’  infermi  lafanità  ^ : ma  perche  volcua,  che  tutfi  Suoi, 
' anco  nel  mantenere  il  ius,  e diritti  dell’Ordine  fi  portafflro  con 
humiltà  , e manluctudine  finocò  i Vicari)  ^ . Similmente  ripro- 
uòcome  incon  fiderato  il  zelo  del  P.  Adriano  Adriani  ; che  per 
confolar  due  giouani  ftudenti , daquali  fibramaualaCompagniay 
diede occafione  al  riuolgcrfi  contro  lei  tutto  Louanio.  E di  certi 
fcruidi,  ma  non  prudenti  ; che  per  fare  vnbenc  danno  di  capo  in 
affai  mali , centra  dando , rompendo  la  pace , prendendo  le  cofe  a 
punta,  mettendole  in  lite,  alienando  fpeffo  dalla  Religione  colo- 
ro  , lacui  beneuolenza  , c fauore  troppo  è neceffario  per  operar  li- 
,bcramcnte  in  fcruitio  di  Dio  ; di  fi  fatti  diceua  : che  fabneano  con 
yna  mano  ; e diflruggono  con  l'altra.  £ come  giudicaua  cffer  me- 
glio per  fc  .icQuiftare  vn  fol  grado  di  ben  ficuro , che  non  mille«.i 
con  pericolo  della  fallite:  così  circa  gli  altri  prcponeua  vn  ben  pic- 
colo con  buon  efempio,  e quiete,  ad  ogni  bene  con  romori  ,c^ 

fean- 
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fcandali.  Sapcua  egli cflTer lecito,  crai  volta  ncccffario il  difende- 
re le  ragioni,  eie  buone  operationi  dell' Inftituto:  poiché  nondi-  ' 

menos'incorrc  pericolo  d'irritar  maggiormente  gli  animi , e d’en-  .. 

trare  in  Impegni  da  vna  parte,  o dall’altra;  pertanto  pregato  da 
Suoi  a conlentir  loro  il  difèndere  con  ifcriiturc , e’  bauean  compo- 
(le,  la  Compagnia  horribilmente  calunniata  nella  Spagna,  & al- 
troue , fopra  tutto  in  Francia  colla  cenfura  della  Sorbona  ^ , dan-  ^ yu,ottéu,4. 
nandolaj  perche  non  conofeiuta  (come  dille  in  ifeufa  della  Sorbo-  us.».4s- 
na,  e in  difefa  della  Compagnia , riftcHo  HenricolV.  * ) non  fece 
mai  loro  licenza  di  publicarTc  ; rifpondendo  con  gran  ferenit'à;  lo 
voglio  ricoriiarui  bora  , Fratelli  , quello  , ibe  diffe  il  Signore  a fnoi 
vifcepoli  nel  dipartirli  da  loro  : Vacem  relinquo  vohit  ; pacem  meatn  ^ 
io  vobìs  * . il  medefimo  dico  a voi . 7S[p»  fi  bà  da  jeriuere  , 0 far 
cofa  ; (f  onde  poffa  nafeete  amarena  , 0 rancore.  'Hi  ’vi  conturbi  l' 
autorità  di  quei  Theologi  ; poiché  fé  berli  grande  ; non  però  potrà 
preualere  tonira  la  verità  ; la  quale  può  ben’  effere  combattuta , ma 
non  oppreffa  . Quando  bifognaffe  ( ebe  [pero  in  Dio  non  farà  ) cure- 
remo quella  ferita  più  foauemenie  . Il  che  fù , ordinare  a Suoi  fpar- 
fìperdiuerii  luoghi  del  Mondo , che  richiedellcro  da  Prcncipi,  Pre- 
lati, Magiibrati,  Città,  e Academie  ,ouefìtrouauano , fedipu- 
blicbe della  vita,  dottrina,  ecoftumi  loro;  e gliele mandadero  a 
Roma  inautentica  forma;  e quello,  per  contra  porre,  fe  folle  me- 
itieri,  al  gijudicio  di  pochi  mal  informati  il  giudicio , ei’approua- 
tionc  del  redo  del  Mondo.  Così  vennero  da  più  luoghi  , e Regni 
le  dette  fedi  autentiche  in  tedimonio,  e commendatione  dclla_* 
Compagnia:  febene  non  feneferui;  perche  già  il  Decreto  da  fc 
andana  cadendo;  e in  pochi  giorni  a ^na  v’era  chi  lo  ricordalTe. 
anzi  come  fcandalofo  fù  condannato  fubito , c prohibito  dall’Inqui- 
fitionedi  Spagna  ; eia  Sorbona  dclTa  molti  anni  dopo  lo  ritrattò; 
con  lodar  la  Compagnia , dichiararla  vtile , e però  dai  itenerfì  nel- 
la Francia  ' ®.  H mentre i Macdri  focolari, alli  quali  (con  l’infegnar  «o  ortMui.ut, 
Ja  Compagnia  gratis;  e in  altro  miglior  modo  ) feemauanfi  gli'fco- 
lari,  egli  dipendi;  diccuano,  e faceuano  contra i Padri fconcie  , 

& irrdegnilfìme  villanie  ; non  volle , che  fi  rifpondelle  loro , faluo 
checonmodcdofìlentio:  crefeendopoi  le  infedationi,  e le  tempe- 
de  ogni  giorno  più  noceuoli , e pcricolofc  ; gli  parue  tener  con  effi 
altro  modo;  e kride  per  tutto  ; che  a cotali  huomini  fi  rirpondef- 
fe  con  bumiltà,  e meramente  intorno  al  fapere  ; fiche  tacciati  d’ 
ignoranti,  non  vcniticro  aprcua;  ma  dicedèro,  di faper  pocoi e 
tfquelpocoinfcgnauano  volentieri  per  amor  d>  Dio  .acbino’lfapeua; 
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dcttandoeglirtiedcfimo  le  parole  di  talmodeftia,  cfommeifionc} 
ch'orano  vnamanfiicta  , prudenti{nma  , & innocente  rifpofta. 

Afcoltaua  ognuno  con  benignità , paticnteraente  fin’  al  finc_^ , 
fenza  interromperlo.  Faceua federe  chiunque  andafica  trouarlo  ; 
nè permife  mai  ad  alcuno,  anco  di  baila  condicione  lo  fiargliauan- 
ti  acapofeoperto;  accogliendo  tutti  con  vifo,  & occhi  così  alle- 
'■  gn  ; che  rimancuangli  aflèttionati  , & obligati  . Di  quando  in 

quando  inuitaua  li  benefattori , e gli  amici  a pranfo  ; diceua  ^li , 

4^  a far  fcco  penitenza.  Se  altri  fi  ofteriuano  da  loro } non ricuiaua: 

^ c fopfauenendo alcuno,  mentre mangiaflc ; faceualo (edere a men- 

ia;  e portatogli  del  cibo,  fitratteneua  egli  attorno  a bricciole  di 
pane;  fimulando  appetito  ; e protrahendo  la  tauola,  per  non  dare 
..  vjjT*»./.  8 all' hofpitc  fretta,  o roiìorc  “ . Richiedendolo  tal  vno  perle,  o 
' f.t.  per  altri  di  qualche cofa  ; laconcedeua,  potendo;  con  abbellire»^  ' 
*'**’‘^^  gratia  di  cortefi  parole,  fenon  potcflc;  daua  la  ragione^ 
del  negarla:  onde  ciucgli  non  fi  riputaua  difprezzato  j c rimane- 
^ua  conuintoin  mocio,  eperfuafo  ; che  pigliaua  fpontancamentc 
a mantener,  c lodare  illentiincntodcl  Santo.  Ma  fingolarmentc 
marauigliofa  eralacarità,  lapiaceuolczza,ccompaifionevcr(bde 
Suoi;  come n'han lafciato  memoria  tanti;  c’hauendolo prouato s ’i 

lungo,  fcriilcro;  Ch'era  tutto  affetto  ^ e amore  ; con  tnoflrar  loro^  j 

quando  gl'incottraua  , tai  fembìante  \ con  dir  paro/e  tali  , che  pa-  t 

rea  voierfeli  mettere  nel  cuore  . Nafccndo  ciò  dal  COnfidcrarc  il 
prezzo  dell'animeloro;  ccomes’eranofacrificati  a feruir  Dio  da_j 
preflo,  & a farlo  feruir  da  molti:  dal  qualpenficrofioriuajcfpan- 
deuafi  la  confoJation  fudetta , Chi  fù  prcicntcal  ricercarlo  due_^ 

Padri  d’ciTere  da  lui  benedetti  per  vfeire  in  miifione,  raccontaua  : 

Com  egli  ft  leuà  la  berctta  ; e aliatigli  ocihi  al  Cielo  diffe  con  te.-  ' 

: signore , date  loro  la  beuedittione  , che  prornrffa  m’hauete^  j 

per  i Milionari,  Nc però l’amor  fuo finiua in  apparenze  di  volto 
giouialc;  oin  confolationc  di  parole affettutrfe,  odi  fiima;  nc 
tampoco  in  lettere  eòi  lontani,  odi  faluteuoli  ricordi , odi  con- 
fbrto  nelle  fatiche , nella  pouertà , nelle  pcrfccutioni  ; come  fccc_^, 
per  dir  fol  quello , nel  155  5.  con  quei  di  Francia  trauagliatilfimi 
da  vna  potente  fattionc  d Ecclefiaftici:  c valfe  tanto  vna  fua  lette- 
ra  ; che  fi  offerfi-ro  pronti  a morire  prima,  che  ceflar  dall’aiuto  delf 
anime,  per  cui  eraoo  pcrfcguitati . Purché  folle  polfibile,  non 
mancaua  loro  di  nullà  in  ogni  necelfità , fenza  che  alcuno;  amma-  { 
iato  folle , 0 fano  ; fi  prcndelTe  minimo  penfiero . Non  afpettaua_. 
(d'edere  pregato , ma  preueniUa  ; e antiuedendo  i bifogni , per  no» 

dime»' 
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dimer  ticiffcnc , li  notaua  incarta.  Cberepet  calca  di  ncgotij  ad 
altri  taluolta  commctteua  quefta , o qucH’altra  cofadafarfij  del 
proueder  li  fudditi  ferbaua  per  fc  la  cura, con  foUccitarne  Icfccutio- 
nc  agrimmediati  miniftri . & era  sì  attenta  quella  vigilanza  fopra 
le  occorrenze  de  Suoi  j che  ftupendofene  il  P.Polanco,  glifi»  detto 
dal  Santo  : Sappiate  , come  porto  f j grande  affetto  a tutti  j che  vor- 
rei poter  fapere i quante  pi^o^icature  di  pulce  li  moleflano  lanette^ 

' * . Niuno  iacea  viaggio  ; che  prima  della  partenza  non  fòrte  viflta- 
to  da  lui;  cfaminato,e  cercato;  feglimancartecofa , cb’apoucro  '*•  *• 
viandante  li  conuenga.  Dimandògli,  per  l’vlficio  c’hauca\  il  p 
Gonzalez  ; fe  conuenirte  vfare  qualche  amoreuolezza  , e donar 
qualche  premiuzzo  dinoto  a giouanetti  entrati  di  frefeo  ; perche 
uudiartero  più  applicatamente  ? rifpofe:  Ver  ogni  modo  ; acci oche 
come  cagnolini  del  Signore  in  quefla  maniera  s'adefchino  a tal  fatic/cj  ^ Gut-atin 
* ’ . Ertendo  ai  P.  Petronio  da  Pefaro  foggetto  di  non  ordinaria-.  dÌI, 
virtù  mandato  da  fua  Madre  vn  regalo  di  cole  dolci  ; chiamolloil 
Santo , e gliele  diede  a fcrbarc  preito  del  P.Miniftro  ; a finche,  do- 
uendotrà  poco  vcfiirli  due  fuoi  Fratelli  minori , di  tanto  in  tanto  le 
darteioro;  e cosi  con  quelle  carezze  fi  contolartcro,  e porta  fiero 
più  allegramente  la  croce  del  Signore  ’ ■* . A quelli  due  fratelli  s’ag-  *4 
giunto  fi  terzo  ; e di  tutti  tre  volle  tompre, ch’il  P.  Petronio  torte  co- 
me friperior,  e padre  ; nò  d’  erti  difpolc  in  cofa  di  rilieuotonza  fa-  _ ^ ^ 
pura,  & approuationc di  lui  Nel  venireaKoma  da  Gandìa  Iho.' 
il  P.Giouanni  GuttanoFrancefe,  infigne  per  bontà  , e lettere; 
gittate  dalla  tcmpcftaprcrto  a Sicilia  fu  prefo  da  Corfari;  e condot- 
to fchiauo  in  Africa  : n*  hebbe  il  Santo  dolor  ellrcmo  ; e fi  farebbe 
venduto  per  rifcattarlo;  con  torto  fcriuere  caldi ffime  lettere  al  Vi- 
ceRè  di  Sicilia  ; ecomandare  a Padri  luttidi  quel  Regno,  che  non 
fi  perdonarte  a diligenza , nc  a fpefa  per  ricomperarlo  ; imponendo 
a'Rcrtori  di  Mcrtina , e di  Palermo  in  virtù  d obedienza  rinformar- 
lo  ad  ogni  fettimana  di  quanto  in  ciò  haucrtero  fatto  . Come  poi 
fòrte  tenero,  e come  amabile  verfo  quei  ; che  dimenticati  a rtàtto 
dito.,  non  che  delle  commodità  d’Europa  , fenza  rifparmio  an-  . 
co  della  vita,  pottauano  a barbari  la  notitia , eia  fede  di  Chri-  . •> 
fio;  nefaeda  tcftimonianzala vencratione,  inchelo  tencuano;e  V,  ■ ' 
la  fiducia  , l’affetto,  che  glicontoruauano  i Suoi  nell’ Indie:  beato  » ’ • 

chi  hauer  potcu.a  qualche  uta  lettera . Il  P.  Gafparo  Berzeo } quel 
Sant’huomo!  fcriue miracoli  dello fpiritual giubilo,  del  fcruore, 
denuoui  » e rinforzati  dcfidcrijdi  far,  e di  patir  gran  cotoinfer- 
uitiodi  Dio , ch’erte  cagionauano  *5  * Quafitutù , anche  i non 
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veduti  mai  da  lui , gli  fcriueuano  ; con  dargli  conto  delle  cofcien-< 
ze  loro  ; e pregarlo  d’vna  parola  per  configlio,  e perconfolatio- 
ne  dell’anima  : Se  egli  largamente  il  faceua  ; e portaua  loro  tanto 
amore)  cherpefloeravdiro adire:  Come  baurebbe  voluto  f opere  » 
•vna  per  vno  le  notti  ) ebe  non  dormìuano , e idi ^ che  viaggiando  per 
forese,  non  trouauano  con  che  alleuiar  la  fame . In  leggere  i rac- 
conti delle  nauigationi  loro , de  patimenti  » delle  perfecutioni,  del- 
le fatiche,  c del  frutto  , che  a falutc  dell’ anime  ne  traheuano,  di- 
rottamente piangeua  ; c baciaua  le  loro  lettere  ; come  in  quelle- 
fodero  eflì  medefìmi  ; e per  tutta  Europa  in  teftimonio  del  meri- 
to loro;  eadefempiO)  c dimoio  de  compagni,  lèdiUolgaua:con 
mandar  loro  in  contracambio  auuifì  di  quanto  Dio  (t  compiaceua 
fere  a fua  gloria  per  opera  della  Compagnia  nelle  tre  altre  parti  del 
Mondo;  di  più  Reliquie,  Giubilei,  priuilcg)  pontifici  j,  e gratic  ot- 
tenute dalla  S.  Sede. 

Memorabile  fiì  parimenti  la  carità  (ua  verfo  grinfermi  ; eòi  qua- 
, li  fembraua  d’infermare;  tanta  era  la  compaSione  , che  portaua 

loro  ; e la  cura  piùchc  paterna  , e materna , che  fene  prendeua;  per 
modoche  poueriffimo  in  tutto;  161  verfo  gli  ammalati , per  fouue- 
' nirli  di  quanto  bifognaóa , la  faceua  da  ricco . Più  volte  al  di  riccr- 

caua,  come  ftafTero;  nò cofa  grande,  ©piccola  ordinaua  il  Medico; 
che  faper  non  volcfse  dagl’infermieri  ; fe  compitamente  fi  foflc  fet- 
ta: c doue  trafcuraflcro  auefii;  o dimcnticafsero;  li  caftigaua  fe- 
ucramente  : vna  volta  Vlcitodi  mente  al  Miniftro , & all’lnftr-i 
mieto  di  chiamare  a tempo  il  Medico  per  vn  ammalato  ; fc  ben  c- 
radi  mezza  notte,  li  mandò  fuor  di  cafe;  condir  loro:  efee  /en^4 
Medico  non  ci  tornaffero  . altra  volta  ordinata  dal  Medico  ad  vn  in- 
fermo la  medicina;  inculconne  il  Santo  di  procurarla  il  penfierooi 
" P.  Bernardo Oliuieri  Fiamingo  all’hora  Miniftro;  che  ciò  racco- 
mandò airinfermiero;  Se  a quefti  fallì  la  memoria . Il  Santo  in  vifi- 
tar  la  notte,  giuda  il  confucro,  l’infermo;  come  ciò intefe , ordi- 
nò al  Mimdro,  il  partir  di  cafa  in  quell'  hora  ifiefla:  il  quale  flato 
. alla  porta  fino  a di , fù  poi  ripigliato  dal  Santo  la  mattina  ; c fatto 
17  poco  dopo  Kettordel  Collegio  Romano  ‘ ^ . DuenouitijCoadiu- 

Hcnnu^iitT.  tori  ,*  vno  Francefe , l’altro  Spagnuolo , a pena  entrati  ammalarono 
tantodo  : e per  eflcrc  dal  numero  degl’  infermi  occupate  le  came- 
re; nè  dare  V eftrcma  poucrtà  da  viuerc  a tanti  ; fù  propodo  di 
mandargli  all’hofpitalc  finche  guanfsero.  come  ciò  vdìc  ob  quello 
nò  i difse  il  Santo,  queflo  nò:  che  non  troni  luogo  in  cafa  nolìra  chi 
bà  lafciato  il  Mondo  per  Dio\  Si  cerchi  di  che  prouedergli:  e Dio  per 
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iffi  troverà  di  thè  prouedere  dneo  * noi.  Ad  vno  purCoadiutorin- 
fcrmo  , lodò  il  Medico  per  confticcntc  al  bifogno  vn  tal  cibo  di 
foftanza:  lo  Spcnditoreauuifato  di  comperarlo  moftrò  ad  Ignatio 
tre  foli  giuli , che  haucua  i quanto  a pena  ballaua  per  prouedere  a 
tutta  laCafa  ilviueredi  quel  giorno:  £ questi  , replicò  egli,  fi 
fpendnno  peri' infermo:  noi,  che  fiam  fani,  potremo  farcela  con  foto 
dei  pane.  Altre  volte  per  rifteflb  effetto  di  proueder  grinfèrmi,fc- 
cc  vendere,  quando  alcuni  pochi  piatti , c Icodellc  di  pcltrojquan- 
du  le  coperte  da  Ietto,  eie  mafferitie  di  cafa  . Prima  della  Qua- 
refìma  chiamaua  il  Medico  ; acciòcheconfìderando  le  indifpofltio- 
ni,  o debolezza  di  ciafeuno,  decerminaffe  intorno  al  digiuno,  & 
a cibi  ; nè  lafciaua  quello  carico  al Miniffro;  non  fìdandofì  diluì, 
per  tenerlo  menpietofo:  e’I  Mini  Uro  proprio  lafciò  quella  memo- 
ria ‘ ^ . Veduto  pallido  fuor  del  folito  vn  Nouitio  ; gli  vietò  fubito 
l'alzarlì  di  Ietto  con  gli  altri:  e con  quel  poco  più  di  Tonno  lo  gua- 
rì ‘ ^ . Anco  agrinfermi  attediati  dal  fallidiofo,  e lungo  malejper 
folleuarli  Iacea  cantar  qualche  cofa  diuota  da  Nouitij  periti  dimu- 
Hca.  & era  vna  delle  regole  dell'Infèrmiero;  condurre  adalleuiar 
l' ammalato  Quegli  a vicenda,  che  gli  riufeirebbono  più  in  grado. 
iVffìlleua  in  oltre  agl’  infermi  egli  Iteffo;  li  confolauacon  dolciffi- 
mì ragionamenti  cu  Dio:  e inoccalìonedi  peggiorare  il  male,o 
di  trarli  fangue  ad  alcuno  , non  contento  deil*  altrui  diligenza , 
fi  alzana  la  notte;  lo  vifitaua  due,  e tre  volte  per  timore,  che 
fciolte  le  fafeie  non  s’aprille  la  vena  ; o qualche  pericolofo  acci- 
dente foprapprendclle  . E poiché  molti  giouani  di  gran  virtù,  de 
alpettatione  o pcrdcuano  la  vita , o intifichiuano  per  eccelliua_. 
fatica,  checo'l  feruor  dello  fpirito  pigliauano  nello  lludio  ; fece 
lubricare  in  ciucila  vignala  cafa,  che  lì  dille  ; douc  honellamente 
ricreandoli  alcune  volte  gli  lludcntì , ricoucraffero  le  forze . Nè  ccf- 
sò,  per  fentirdiuerfamentc alcuni,  a cagione  della  poucrtà  dome- 
ftica , e dell  anno  careffiofo  ; e quella , e quello  in  fommo  ; rifpon- 
dendo  egli  : che  ftimaaa  la  fanità  d'  ognun  di  quei  giouani  più  di 
tutt’  I tefori  dei  Mondo  . £ che  quand'  vno  è infermo  ; non  può  af- 
faticarft  , ni  aiutar  li  prosimi  ; ma  fano  può  fare  gran  bene  in  fer- 
uitiodi  Dio,  Viaggiaua  vna  volta  co ì Lainez  a piedi  prima  di 
fondarli  la  Compagnia:  quando  affalito  quelli  all*  improuifo  da 
febre  , Ignatio  lo  prouidc  fubito  d’vn  cauallo  tolto  a vettura;  con 
dare  per  elio  vn  giulio , chefolohaueanotrouato  di  lirnolìna_«  : 
fpogliolfipoi  de  propri)  panni  per  coprirlo  ; e Icordato  della  fua_* 
xkbolezza  , che  male  ilteneua  luffe  gambe , per  fargli  animo  , gii 
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corrcua  Tempre  inanzi  al  cauallo,  tutto  allegro  in  volto  , c si  ve.- 
locc;  che  l’altro  caualcando,  cdtbuon  paflo,  a pena  poteua  tc- 
rcrgli  dietro . In  fine  quando  per  cftrcmo  abbattimento  di.ibrz«_> 
ninonciò  il  goucrno,  & ogni amminiftrationc, nominando vn  Vi- 
cario Generale  5 ritenne  vnicamcntc  la  cura  degl' infermi.  E dicc- 

U3>  che,:  Con  prouiden^a  particolsre  b tutta  Sfilato  il  S.ignoreyCb’egli 
fi  ridnceffìe  a pochiffima  faHÌti  ; ptrebe  eoa  [atIì  patir  mi\!tOy  gli  ba~ 
uea  infegnato  a eompatir/t  : "atlendo  , ebe  dalle  proprie  metefiti  rom* 
prendeffe  il  come  proaedere  al't  Altrui . Così  vifitando  il  P.Olaue.^ 
infermo,  lalutolloal  Tuo  foltro:  Come  mai  i buono  il  Signore]  che 
mentre  ci  manda  il  male , c'infegna  la  pietà  vtrfo  il  male  degli  al- 

* rmittm.fart,  xri . c coo ciò lo  fecc  faDO  Ma  Cela  raifcricordia  iua  £1  ftcf< r 

la  s fttta.  foauenirei  corpi  de  languenti  ; carne  farà  fiata  follccita_j, 

£ vigorofain  prouedere  alTanimc  deboli,  o indifpofte  per  eccef- 
fo  dipalfioni,  e tentate  dal  Nemico  ; le  pericolauano  mallìmi- 
mente  circa  la  vita  rcligiofa  f E vi  bifognerebbe  pur  molto  a ri- 
ferare  i validi,  e foauillimi  effetti  delle  lue  pietofe  vifccre,  lafof- 
feienza  longanime  , gliaraorofi  ritrouamenti,  per  dare  o rime- 
dio a tentati  , o aiuto  a nouelli  nel  diuin  feruiub , a tc- 
, neri  nell'  età , & alli  difettuofi  , ma  non  trafeurati  d'emendarfi. 
Vn  Fratello  agitatone! proponimento  della vocatione fi lafciò  vin- 
cere , determinando  lafciarc  Iddio  , e perdere  fe  ftcflo  . Volle 
Ignatio  fapcr  la  cagioned’ vntal  prccipitarfi  da  lui,  che  oftina- 
to  la  celaua:  c conobbe  nafeeteda  vn  peccato  commeflo  al  fe- 
cole; del  quale  per  vergogna  non  confeflandofi  , era  trabalzato 
da  Satana^  . per  liberarlo  dunque,  fiiallafua  camera;  c con.^ 
maniere  dolcifiìinegli  andò  raccontandola  vita  da  fe  menata  nel 
Mondo;  c come  impazzito  fofle  dietro  all' ambitione , alla  va- 
nità ,&  amor  di  fe  ftcflo;  c lindufle  a confidare  conlcfcmpiofuo 
nella  bontà  diuina.  E cosi  fece  pur  con  altri,  disponendogli  a_» 
confeflarfi  tofto;  fino  con  chiamar  di  mezza  notte  il  Confeflor  di 
cafa , perche  gli  vdiflè . Ne  s’ ingannaua  ; poiché  da  pie  del  Confcf- 
fore  tornauano  afuoi , dim  andandogli  perdono;  e fermi  di  fcrui- 
rcaDio.  Più  caro  gli  coftò  la  cura  d’vn  certo  per  la  vehemeoza.^ 
della  tentatione  in  procinto  di  lafciar  lui  , c la  Compagnia  : orò 
molto;  pianfe  lungamente  ; digiunò  tre  dì  feguiti  fenza  guftar 
boccone,  finchegfi  ottenne  da  Dio l.a  perfeueranza.  S’affliggcua 
vna  volta  per  compaflìone  di  tal  Padre;  che  contumace  all’ obe- 
dir , c foggettarfi,  era  tnfportato  lungi  dal  doucre;  nè  lafcian- 
do  di  pregar  per  lui  ; mentre  nella  Mcila  vn  giorno  fpargeua  copio- 
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fir  lagrime, aFzò  la  voceaDio,con  dire:.Pfria«<jf?^;//,  signortìperdo^} 
nategli^Crejtor  mio-  ch’eì  non  li  (Rutilo  fi  ftcoia.  Rifpofc  a qucHc 
parole  il  Signore  r Lofiia  fi'e  amt  -y  thè  fatò  le  tue  yendeiie . Poco 
appiedo  adoraua  detto  Padre  in  S.  Giooan  Larcrano  ccite  Reliquie 
dt  Santi  ; c gliapparuein  mezzo  a quelle  vn  buemo  venerabile 
colla  sferza  in  mano;  che  iiorrido  neli’arpetco  minacciaualo  ; fé 
non  fi  arrcndeua  in  tutto  , & humiliauali  ad  Ignatio . fiordi  a tal  . 
vifionc;  indi  manlucfarto,  e conofeente  dèil'  crrctc  , obedi;  e 
narrò  cglifteflo  la  vifionc  al  Sanfo.gli  fuccederono  conrurrociò  tra- 
nagli  giandije rimale  auuerato  quanto  fu  predetto  ad  Ignatio.  Lo 
nccelfitarono  degne  ragioni  a tener  fuor  di  Portogallo  il  P.  Simon» 

Rodrigo:  a qucìti  enti  ò in  capo;  che  Icflcr  leuaro  dilà  , edalgo-^ 
uerno  di  quella  prcuincia,  non  era  fenzafua  nota,  edifcapito:& 
in  vnpcrfonaggiodi  quella  mortificationc  , fpirito  , e virtù  firaor- 
dinaria(talèlafieuolczza  hnmana)  preualfc  così  l’inganno  ddl'a- 
mor proprio  , e l’afiutia  infernale;. che  diffidato  di  rimouere  il 
Santo  dalla  prefa  determinatione  ; la  qual  pure  da  lui  fieflb  fù  co- 
nofeiuta , econfeflata  per  giufiificatiilìma  ; lafcioffi  condurre 
a voler  fupplicatc  la  Sede  Apofiolica  per  ladifpcnfa  dalla  giurildit- 
tionc  del  Generale  ; a titolo  di  ritirarfi  a qualche  folirudinc  di 
colà  douefervita  eremitica  ** . Mala  vinfela  pietà  del  Santo;  „ orumdj.-^. 
il  quale  ccnorationi,  con  penitenze,  con  opportuni  ragionamen  "■<' 
là. ottenne,  che  Dioapiifle gli-occhi  al  Rodrigo;  c lolcrenò,-  c /X' 
tranquillò  inrmodo,  che  foprauuiuendo  , c perfiuerando  poco  ' * ^ 
mcn  di  trenta  anni, diede  Tempre  alla  Compagnia , c lafciò  alla_» 

Ghiefa  eiempi  rari  di  fantità  ; emorì  chiamando  foauiffimamente  il 
fuo  Padre S.  Ignatio;  ehc  fpafimaua  di  riucderc  in  Paradifo  ’ * . 

Guadagnò  tal  altro,  combattendolo  perpiù  bore  della  notte,  par- 
te con  atterrirlo,  parte  con  animarlo;  fino  a cauame  grida  per  if- 
pauento , c groflfe  lagrime  percontritione . Prefe  pur  ad  ammollire 
vn  oftinato;  che  dopo  aliai  bore  finalmente  arrendendoli,  gli  fi- 
gurò a piedi  ; c cangiare  l’infianzc  di  partire  in  fupplichc  di  rimane- 
re, fi  oftcrì.ad  ogni  gran  cafligo  in  pena  della  fua  incofianza  , il 
Santo  però  abbracciandolo  ,-difle  : la  penitenza  fa -,  ihe  mai  più  vi 
pentiate  di  fruir  Dio  ; l’altra  , che  meritate  , la  fatò  io  per  "Voi 
cgni  volta  , che  mi  prenderanno  i dolori  di  flomaco  . Vedendo,  che 
ragioni  eli  l'piriro  non  valeuano  a fermare  vn  Nòuitio  Tedefeorifo- 
liito  di  tornare  al fecolo; con  mofirardi  cedere,  lafciò  in  fua  mano» 
libero  l’andarfi  , o nòrpregollofolo  ; che  ingratia  d'hauerlo  tcnuro- 
incafa  tanti  mcfi,rcftallc  ancora  quattro  di  ; ma  come  bofpite, noni 
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come  religiofo  j mannia(Tc,dormifle,  parlaflc  quando,  c quanto 
volcfle.  Paruc  algiouincvn  giuoco  ; c accettò  il  partito  di  tempo 
sì  corto , c di  conditioni  sì  larghe  ma  vifTuto  il  primo , c’I  fecondo 
giorno  così  alla  libera  ; nel  ritirai  fi  la  fera  in  camera  fentiuaccrt’a- 
marezza  di  cuore  in  vece  della  foda  confolationc  prouata  fin  all* 
bora  nel  feruir  Dio  ; che  cominciò  a farlo  auueduto  dellerror  fuo; 
c prima  del  pafiar  li  quattro  giorni  fu  al  Santo;  pianfela  fua  ftol- 
tezza,  c fé  gli  diede,  per  non  partirne  giamai.  Campò  Lorenzo 
Maggi  Brefeiano  tentato  anch’cflo  d’andarfene , con  richiederlo  fo- 
lamentejchc  al  primo  fuegliarfi  quella  notte  fi  componefie  in  letto 
fupino,e  diftefo  inattodi  moribondo:  eimaginandofi d’agoniza- 
re  per  tofto  dar  conto  di  fe  a Dio , domandafk  all’anima  fua  : che 
vita  in  quel  punto  vorrebbe  haucr  menata  ^ e a chi  haucre  obedito?- 
promifelo;  e l’attefe  Lorenzo;  che  da  quella  gran  verità  conuinto 
fi  confermò  nella  vocatione , e perfeuerò  ; e diuenne  il  brau’huomo  y 
qual  poi  Thebbc  la  Compagnia.  Dopo  hauerfi  configliato  con  Dio 
ncll’oratione  diede  tre  giuli  di  viatico  ad  vn  Sacerdote  Piamengo  y 
per  nome  Andrea , fenza  licentiark)  dalla  Religione,  come  impor- 
tunaua:  io  pregò  bene  a pigliare  in  quei  fuo  ritorno  in  Fiandra  la 
via  di  Loreto  ; c nella  Cappella  di  Noftra  Donna  riflettere;  onde* 
venifse;  doueandafsc;acorafir’,  c perche?  Obedì;  e dauanti al- 
la Vergine  (corto  dalla  gratia  diuina  giurò  di  morir  nella  Compa- 
gnia dd  fuo  Figliuolo,  ^anto  poi  alia  fcarlezza  di  quel  viatico  :ftt 
ben  effetto  di  pouertà,  nonv’ciscndo  che  più  dargli;  Ma  non  fene 
cercò  di  fuori , lo  dilse  il  Santo  : poiché  aci  vno,  il  cui  ritorno  fi  fpe- 
raua,  non  fi  doueua  fomentar  la  tcntatione  di  profeeuire  il  viag- 
gio con  fouuenirlo  di  quanto  bifognafse.  Daua  grana  efempio  al- 
la Città  il  femore , lamodeftia,  e’I  difpregio  di  loro  fteflì;  con  che- 
i Nouitij  faticauano  intorno  ad  vn  muro , che  s’ alzaua  fulla  ftcadat 
tra  quefti  era  vno  afsaiconofciuto  per  nobiltà  in  Roma  ; e |«rciò> 
forfè  il  più  ofseruato , e’I  più  ammirato  degli  altri;  benché  nel  cuoc 
fuo  diuerfamente  credefsc:  onde  cominciò  ad  hauerné  tal  vergo- 
gna  ; che  non  potendofi  ritirare,  fi  tratteneua  lungi  ai  poflìbile  cìal- 
ìa  ftrada;e  colle  fpalle  riunite  achipafwua.Vndicalato  il  Santo  a. 
veder’e  l’opera , e gli  operati  , ofseruò  in  difparte  il  Nouitio;e  feor- 
gcndogli  la  fuperbia  nell’anima , e nel  voltola  confofionc  ; difsc  all’’ 
Oliuiero  Miniflrot  "Hon  vedete  ; thè  q-uel  Fratello  colà,  giù  /ontano’ 
è tentato  ? afpettate , che  fe  ne  vada  ? e non  vi  preme  di  perderlo  per- 
si pocoì  e poiché  quegli  fcufoflì  con  l'ordine  hauuto  di  chiamar 
tutti  a quell’ impiego;  replicò  ; E che  ? tiitando  vi  diedi  l ordine-,. 
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>ì  tolfi  la  cariti  , e la  dìfcretione  ? c partendo  alquanto  dopo,in- 
<ontratofi  nel  Nouitio}  come  non  fifofle  diluiauuedutoprima; 
il  chiamò  j epiaceuoiiHinioglidlfle:  ^ncor  voi  fete  venuto  a co- 
te!! a fatica  i [{itiratfui  i»  cafa  ; né  ci  comparine  mai  più  ; cit  ella^ 
non  è faconda  per  v»i„  Così  lo  guadagnò,  di  mezzo  perduto  eh* 
era  : efi  rifeppeda  luij  come  penfaua’.già  di  tornarfene  al  fe- 
colo. 

Rimarrebbe  a ragionare  della  cotnpaflion  , c tenerezza  verfo  i 
poueri  : fe  toccato  qua , e là  non  fi  fofle  il  gran  penfiero , che  di  quel- 
h fi  prefe  in  tutt’i  luoghi;  qualmente  in  ogni  tempo,  e qualità 
difuavita  con  difufato  amore  li  feruì,  li  prouide , gli  accarezzò. 
Badi,  l’hauer  lui  riportato  vniuerfal mente  il  fopranorae  di  Padre 
de  poueri.  E l’era  particolarmente  de  poueri  VergognoG  ; a quali 
trouaualimofinc pingui,  e frequenti:  &acciòche  con  recar  loro 
foccorfonon  s’arroffificro  ; cfplorata  l'habilità,  &inclinationc  di 
ciafeuno  , a molti  d’effi  porgeua  lauori  da  fare  ; per  li  quali  poi  con 
mofira  di  pagamento  daua  prezzo  triplicato , e quadruplicato;  co- 
prendo fotto  il  color  di  mercede  T erubefeenzà  di  riceuerc  limofi- 
na ; e fù  tal  volta  che  compatendo  al  bifogno  di  perfonc  honora- 
te,  fece  per  manifatture , o feruitij  pìccoliilìmi  pagar  loro  infino 
alla  fomma di  quaranta,  e cinquanta  feudi. 


CAPO 
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DtUa  fegnalata  Gratitudine  del  Santo  in  ogni  flato  , e con  ogni  forte 
di  perfane.  Sanale  ancora  la  volcffe  ne  Suoi. 

Non  può  dubitarfidi  chi  fi  moftrò  ad  ignoti,  c fino  a nemici 
femprebenigno,e  benetìcoichc  fiato  non  fia  verfo  gli  amici, 
& amorcuoli  grato , e liberale  ; anzi  la  gratitudine  cosi  degna  de- 
gli fpiriti  nobili  fatalmente  propria  di  S.Ignatio,  che  parclbcnda 
fin  dal  Ciclo  a dimofirarla.  InCorch  d’Irlanda  certi  Rciigiofi,  o 
per  tema,  che  feemafiero  loro  le  limofine,  o per  qual’ altro  fi  fofic 
il  motiuo , guardauano  di  mal  occhio  la  Compagnia  in  tanta  fti- 
ma , & amore  della  Città  ; nè  riufccndo  altre  machine  , porfero 
al  Gouernatore  vn  memoriale  fopra  lo  licacciamcnto  d’ efia . Que- 
gli con  detefiar  lofcandalo , c’I  pregiudicio,  che  ne  verrebbe  all’ 
anime;  in fembiantc di  ri fcnfitofiracciò il  memoriale,  animando- 
li afidarfidcllacariràdi  Dio, c de  Cittadini  ' . Raccontaua  poi, 
’horrorfaao,  c d’allegrezza  ripieno  ; come  di  notte  eli  s’era  da- ^ 
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to  a vedere  S.  Ignatio  comparfogli  ìurto  amabile  ; che  ringratioTlo 
per  la  difefa  da  lui  pigliata  della  Compagnia  ; & al  partir  gli  dille; 
^'nodo  Um  fc(juere  me*’  Hauendo.  il  Prcncif>c  diStigliano,do- 
}>o  molti  benefit ij  alla  Compagnia  j fitto  nel  1610.  ad  honor  del 
a ji.  folcnpilfimo apparato  inNapoHpcr  la  di  luifcftajnci  fe- 

guentc  giorno  primo  d’Agoftocomparue  il  medefimo  Santo  al  P. 
Giulio  Mancinelli  con  riuclargli  p:ù  cofe  in  prò  del  Prcncipe  ; a cui 
j la  ì t»  p.  negiouò  la  notitia;perchc tutte  poco  dopo  ftirono  verificate  ’ . Nè 
altra  veramente  fra  rhumanecofehaueua  maggior  forza  per  rauo- 
3 <..o.  ucrc  la  naturale  fuagcncrofità,  quanto  ilgradirc,  ikiconofccre , 
il  ricompenfare  gli  amici,  lidiuoti,  e'bencfattori  fuoi . E chirac- 
cogliellc  i tanto  belli , c diuerfi  atti  di  quefta  fua  virtù , ne  riem- 
pirebbc  vn libro;  dice vn  faggio  Hiftorico.  Struggeuafi  nel  ri- 
” ' ' cambiarli  con  amor,  econ  fatti , fenza  riguardo  alle  proprie  nc- 
cellìtà.  c vcrfoquelli,  che  con  bcneficijdureuoli  tutta  la  Compa- 
gnia s’obligauano , volcua  pure,  che  nepadafiein  perpetuo  debi- 
to, come  in  heredità,  la  memoria,  e’I  riconofeimento . Sino  in 
Manrefa  riconobbe  vn  Chierico,  detto  il  Caueglia,  chegliporta- 
ua  la  carità  per  viucre  mentre  ftaua  inférmo  ; con  donargli  vn  Vf- 
ficiuolodiNoftra  Donna.  comeaGiouan  Pafquali;  nella  cui  ca- 
la hebbe  albergo;  donò  il  Crocifido,  che  porraua  fu’l  petto  ; e 
finche  vide  non  gli  mancò  dVno  fpedo conforto  di  dolcifiìrae  lette- 
re. Piccole  ticognitioni,  ma  fegni  di  non  piccola  gratitudine  in  chi 
non  hauea  niente.  Se  bene  al  Pafquali  diede  altra , e troppo  gran 
mcrcedeconadlcurarlodellafalute;  pofeia  dopo  morte  calar  vifi- 
bilmentc  dal  Ciclo  a riuederlo,  aconfolarlo,  a ratificargli  la  pro- 
meda  già  fitta  ^ . Ifabclla  Rofelli,  che  lo  ricoucrò,  cfouucnnc  di 
Jimofine,  veniuada  lui  con  titolo  di  Madre  nominata  ;c  Thcbbc— » 
alcun  tempo  in  Roma  padre  nello  fpirito  , c direttor  dell'  anima . 
Chiamaua  Calade  Padri  fuoi  quella  degli  Amiganti  perii  riceuuti 
benefieij  nel  curarlo , c nel  foccorrerlo  con  limofine  . Gli  auuisò 
* n,/ del  fuo  Generalato  aggiugnendo  parola  d’hauer  memoria  perpetua 
loro;  el’hàfemprc  mantenuta  fàuorcndoli  dal  Ciclo  inpiùtra- 
C4rf«v,  uagli , enelle  follcuationi  di  Catalogna,  e nel  idjy.  confanar 
Giouanni  Amiganti  vecchio,  etocco  daparalifia,  comparendo  in 
tuR’.>  fatror  di  habito  di  pouero,  come  già  fti  albergato  in  fua  cala  * . 
noi  unto  arfìSe-  Parlaua,  e fcriueua , come  di  fommo  benefattore,  dclCardinal 

adoperatofi  tanto  per  f approuatione  della 
dtit,  c-trv.  4/ Compagnia:  la  quale  perche  dal  Rè,  cdal  Cardinale  di  Portogal- 
lo  fu  accolta,  e magnificamente  allargata;  la  chiamaua  cofaloro; 
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ralla  difpofìtion  loro  la rimcttcua  r c nel  155^.  impofccon  lettera 
particolare  a tutti  li  Sacerdoti  dclJ’Ordinc  il  raccomandare  ognidì 
nella  Mefla  in  protefta  rione  de  gran  benefici)' riccuuti , il  Re,  Ia_. 

Regina,  e i Prencipi  di  Portogallo,  Similmente  al  Duca  di  Fer- 
rara , al  Cardinal  Santa  Croce,  che  fu  Marcello  li.  al  Voga  Vice- 
Rèdi  Sicilia,  ea  Padri  Certolìni,  che  fauorirono  tanto  la  Com- 
pagnia , profelsò  eterne  obligationi  : e mancando  le  opportunità  in 
lóro  feruitio  ; efibiua  per  eUr  a Dio  gran  parte  delle  lue  orationi,  e 
mortificationi,  odi  quelle  de  Suoi.  Cosi faceuagrandilllmo con- 
to di  tutti  gliamoreuoli;  fenzarifparmiar  dimollranza  poflìbile  a 
fe  d’affetto:  nè  contento  de  Sacrificj,  diuotioni,  e penitenze  del- 
la Compagnia,  efue,  fatte  continuamente  per  loro,  li  vifitauajli 
conuirauacomepotcua , c conforme  la  modeftia  rcligiofa  r e per 
contribuire  alla  fodisfattiunedi  tali  non  confideraua  il  proprio  gu- 
fio;  e fi eontentaua  di  patir , e di  tolerare  incommodità , c fogget- 
rioni.  Erutto  cheafiai  volte  più  gii  coffa  Ile,  o rcndellediqucilov 
c’hauea  riceuuro;  gli  patena  Tempre  di  far  poco:  e dimenticatofì 
dell'  operato  da  fc  ; non  obliaua  in  tempo  alcuno  i benefici)  ricc- 
uuti, con  Tempre  maggior  dcfìdcrio  di  contracambiarli.  NdTin- 
niarei  Suoi  a qualche  Città , ordinaua  loro  ilvifitar  Tubito  i Bene- 
fattori ; a quali  anco  mandaua  Reliquie,  Grani  benedetti,  relatio- 
ni  delle  fatiche  de  Suoi  ; c de  frutti  fatti,  fpecialmente  nell  Indie; 
oflèrendofì  a feruirpli ; c occorrendo,  lo  faccua  etiandio  con  fuo 
notabile diflurbo.  Ammalolfi  grauemente  Girolamo  Arcèfuo  gran 
benefattore;  la  Ragion  era  pericolola  .*  con  haucre  il  Santo  in  ca- 
fa  molti  ammalati  : mandò  nondimeno  ad  aflìliergli,  eferuirlovn 
Fratello  infcrmiero  ; chefolohaueua;  fenza  voler,  che  gli  fi  par- 
tine mai  da  lato  finche  non  ràfano  dei  tutto;  vifitandolo  intanto 
egli  ogni  di , econfolandolo. 

Era  fiata  in  Alcalà  fua  dinota , e benefattrice  Mencia  da  Bena- 
ucntc  ; che  gli  lomminifiraua  limcfine  per  mantener  varjpoueri. 

Seppe  il  Santo,  che  dal  ricco  fiato  di  già  era  caduta  in  vltima  mi- 

feria  ; e non  potendo  in  sì  gran  lontananza  egli  fieflo  aiutarla  , e 

mofirarfi  praror.  raccomandolla  caldamente  con  lettere  al  Retto. 

re  ^ di quelCollegio ;.  cheall’hora  fu’l  principio  fi  trouaua  in  fom-  ^ Er,  np.rr.uL. 

maefiremità  , fenza  cibo  fofficicnte  da  mantenerfi,  o coperte  da 

ripararfi  la  notte  nella  vernata,  nondimeno  ciafeun  de  Padri  di 

quel  poco,  che  gli  fi  daua,  toglicua  vna  parte,  riponendola in_< 

vn  piatto,  cheatalfineftauain  mezzo  alla  tauola;  e quei  molti 

pochi  faccuano  vn  tanto  da  umparne  quella  meno  fcarfamenre-** 
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de  Padri.  Vn  tale  affetto  di  gratitudine;  che  inffeme  ffj  atto  dr 
gcncrofo  amore  della  poucrtà , vsò  co’l  Signor  Andrea  Lipomani 
Nobile  Veneto  ; il  quale  per  fondare  alla  Compagnia  vn  Collegio 
in  Padoua  fi  fpogliò  d’vnodc  duc  Priorati , c*  hauea  , fiati  prima 
dell  Ordine  Teutonico,  ma  il  Santo  gli  cedette  per  iferittura»  c 
raflegnò  nelle  mani  tutta  ramminifiratione delle  rendite;  nè  vol- 
le , che  di  quelle  i Suoi  efiggedero  pur  vn  danaro  ; prendendo  lò- 
16,  e come  in  limofina  , quanto  per  mantcnimenro  loro  fblTe  a 
quel  Signore  piaciuto  dare.  Di  più  fmembrò  il  capitale  del  mede- 
fimo  Priorato;  e nc  fece  ad  vn  Nipote  del  Benefattore  vn  entra- 
ta di  quattrocento  feudi!  anno:  egli  peròno’Iconfcntijrifponden- 

do  : Se  hjuer  fatta  cblatione  a Dio  di  tutto  il  'Priorato  l tion  vo~ 
Urlo  in  rilutta  guifa  partir  con  gfi  huomini  . Sino  verfo  quei  della 
Compagnia,  che obligara  fel’erano  con  ingrandirla  , & accredi- 
tarla , praticaua  mofirc  di  gratitudine.  Inùiando nella  Spagnai 
P.  Natale  gli  raccomandò  il  P.  Michele  Torres  da  guardar  tornei* 
pupilla  defuoi  ocibi  poiché  gli  fìò  , diffe  , obligato  molto  . cciò- 
per  Io  fuo tanto  fare,  patir , e accreditar  la  Compagnia  . U fece 
però  fingoIarmcntcco’lP.Codacio  .*  al  quale  indi  lòlcnnc,  pre- 
fenti  li  Suoi  tutti , S.Ignatiorizzatofi  , e feoperto  con  affcttuofoy 
eriuercnte^rendimentodigratic,  offerì  cornea  Fondatore  della 
Cafa  Profeffa  di  Roma  vn  cerco,  c gran  numero  d orationi , c di' 
Mcfle;  replicando  al  medefimo^di  ogn’anno  lofieflb.  c coman- 
dò, che  radunandofi  per  qualunque  fi  foffe  affare  i Padri , egli  fc- 
defle  lopra  tutti  j e che  dopo  motte  glifi  piantaflc  vn  epitaffio  in% 
Chiefa . 

Poiché  s’c  detto  dd  riconofcimcnto  vfato  dal  Santo  ad  vn  Fon- 
datore, non  farà  fuor  deirargomcnto  l’apportare  quanto  per  con- 
ftitutionedcl  medefimo  Santo  vfa  la  Compagnia  con  oblationc_-»- 
infallibile  di  gratitudine  verfo  i Fondatori  d’alouna  fila  Cafà,o  Col- 
legio . Si  priuilegia  dunque  ogni  ralc  colla  partecipatione  de  me- 
riti, delle  penitenze  , c delle  opere,  quante  ne  fà  in  priuato  ,& 
inpublico,  di  qualunque  forte,  perla  perfettion  propria , eperfer- 
uitio  della  Chiefa,  c deproffimi , tuttala  Compagnia  fulla  faccia- 
delia  terra . di  più  fi  dicono  per  l’aninia  fua  molte  Mefle  ogni  fetti- 
inana,  & ogni  mefe  inuiolabilmcntc  con  diuerfe  altre  orationi  : e 
ciò  in  perpetuo,  e in  ciafeun’  anno  al  dì  anniuerfario  del  poffeffo 
prefo  del  luogo , quanti  Sacerdoti  vi  ffano , tutti  offerifeono  il  Sa- 
crificio ; e li  non  Sacerdoti  dicono  vn  Rofario  per  lo  fieffo  Fonda- 
tore: a cui;  c dopo  fua  morte,  a chi  de  Suoi  fù  herede  ; fi  prcrcru 
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ta  vn  doppiere  coll’arme  fua  in  dichiarationc  di  debito.  In  oltre, 
accettata  che  se  la  fondanone  ; il  Generale  fa  faperlo  d’ogn’intor- 
no  alla  Compagnia;  nè  v’c  luogo  d’cfTafin  dilà  daH’lndic;  doue_-» 
non  fi  publichi  ilnuouo  Fondatore;  ordinandoli  ad  ogni  Sacer- 
dote l'ofFcrir  per  lui  tre  MclTc  , e alli  non  Sacerdoti  recitar  tre  Co- 
rone. Similmente  com’c  morte.-  fc  ne  dà  l’auuifo  per  tutto;  con 
imporre  a ciafeuno  tre  altre  Mefle,  otre  Corone,  come  fopra,pcr 
l’iftefio.  Così  pure  fi  coftum  a con  gli  altri  Benefattori,  più,  e me- 
no, a miiuia  del  merito;  cnclpublicarli  per  tutto  l’Ordine  : di 
modo  che  quanti  Rcligiofi  bà  la  Compagnia  nell’ Vniucrìb,  c*af- 
cun  Fondator’,  e Benefattore  hà  ineifi  tanti  Cappellani  . e poiché 
la  Compagnia  non  prende  oblighi,  nèlimofinc  per  Mede;  ne  hà 
maggior  numero  da  cflcrirc  per  li  benefattori  fuoi:  così  a qucfto 
titolo  per  Hcnrico  IV.  morto  Re  di  Francia , oltre  le  dette  per  lui 
pure  in  vita,  ncoflèiì  fciccnto  mila  * . E quefta  oblationc,  alla  i r.r 
quale  per  gratitudine  fi  obliga,  ctantovniucrfale,  perpetua, 
grande  ; che  niuno  de  benefattori  a ragion  di  doucrc  ne  pretende- 
rebbe il  quarto  della  metà . 

Non  s'ingannò  intorno  alla  gratitudine  del  Santo  vn  tal  Sacer- 
dote; che  per  altro  intepiditefi  nello  fpirito,  hauena  tralafciato- 
le  opere  hormai  tutte  di  pietà . Quefti  vide  in  terra  fra  le  fpazzatu- 
rcvn  Imaginc  incarta  di  S.  Ignatio  di  Loiola , infangata,  e mal 
concia:  evenutogli  pcnficro  di  Icuarla,  e nettarla;  mentre  fi  po- 
li: a farlo  colla  mano,  e con  vn  lembo  della  vcflc;  diccua  in  cuor 
Ilio:  Se  bene  il  feruttio  è poeo:  ihi  ? /cr/f  /jueììo  buon  Santomi 
otterrà  qualche  gratta  da  .Dìo  ’ . La  Icgucnte  nette  fù  rucglìatO;C 
infieme  prefo  da  vn  amanilìmo  dolore  di  tutti,  e di  ciafeuno  de  in 
peccati  di  fua  vita  ; lauolli  co’l  pianto  ad  vnoad  vno:  e in  peni- 
renza  d’haucrli  commeflì  ; e per  aificurarlì  di  non  commetterli 
più  jfccc  vetoa  Dio  d’entrar  nella  Compagnia  di  Gietù  ; dalla  qua-  uu'jìIi. 

Jc  fin  a quel  tempo  era  fiato  alieno  : e ripigliate  confcruorc  le  di- 
uotioni , coftantcmentc  le  profegui  co’l  taucrc  del  cortcClfimo , e 
tiberalilTuiio  fuo  Santo  - 
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CAPO  XXX. 

Della  Touertà  » tome  tara  foffe  a Saat*  Ignatìo  r ton  ijuaato  rìgor\ 
e flrtttrs^a  praticata  da  lui  ; e re/a  inconcuffa  nell’Ordine  fuo  , 
E della  perfettione  di  [uà  Obedien^a  , indifferente  affatto  ad  ogni 
luogo  , impiego  y trattamento  , >ita  y e morte  . onde  fà  di  que- 
fla  yirtù  non  meno  per  i fa:ti  , che  per  i precetti  Maefiro  ia~ 
comparabile .. 


F 


'IN  dal  primo  dì,  ch'egli  s’abbracciòcolla  Croce  di  Chrifto  fi 

fpogliò  degni  cola,  che  noo  era  Chrifto , e quelli crocifìlTo  , 

auuerando  iprelagi  dei  fuonalccre  nella  Italia  co’l  lommo , & eftrc- 
mo  impouerirfi;  che  s’c  veduto.  Nè  perche  Padre  della  Compa- 
gnia, c Generale,  fumenpoucro;  arvzi  ville  in  ogni  conto»  co- 
me folle  il  minimo  d'cfta;  il  vcftitopoucrillTmo;pouerilfima  la  ca- 
mera) piccola,  balli,  c olcura  , con  vn  letticciuolo  , vn  tauolr- 
no  , vnolcanno,  vna  lucerna,  e tre  libri,  la  fua  menfa,  benché- 
dordinariovìtenclTei  foreftieri,  che  di  lontano  vcniu-iio  a Roinai. 
o a'cuno  de  primi  Padri;  pur  era  sifcarfa,chcnon  ci  voleuameno 
per;viucrc»ndc  prendendo  il  Bobadig'.ia  la  lua  parte  di  certo  cibo 
grollo  ; chea  luiconualefccntepotcuacllcr  noccuole  , dille fcher- 
zando:  Hodicum  reneni  non  nocet  : comesi  poca  , ecattiua;  chc 
non  l’offenderebbe  quando  ben  folle  veleno.,  anzi  la  cena  di  lui,, 
anco  Generale,  fpeflb era  di  poche  caftagne»  talvolta  d'vnalbla;. 
con  dire  t quello  eftcrc  nella  Spagna  l’ordinario  cibo  de  poucri . yi~ 
ta  omnis  perpetuo  quodam  UH  ieittnio  eft  tradurla  i fu  le  ritto  di- lui 
‘ • Sodisfacendocosiallcfucobligationi  contratte  inManrefa;do- 
ue  in  fupplicar  la  Madre  di  Dio  per  aiuto  , e fauore  da  feguir  vi-- 
cino  le  pedate  del  fuo  Figliuolo,  fentì  rapirli ,.  e riempirli  cfa  sì  te- 
nero affetto  alla  Santa  Pouertà  ; che  sfogò  in  farle  di  fe  vn  facrifù 
» ciò  ratificato  di  fua  mano  incarta  con  tal  titolo  Colloquio  al- 

la  Santiffima  Vergine  Madre  di  Dio,  acctotbe  fta.  fatto  degno  d effe- 
re  accolto  /otto  il  di  lei  patrocinio  ; e nel  più  fublime  gfado  della- 
pouertà  di  fpirito  principiare  vna  vita  /anta.  C poi  foggiugnc, co- 
me tutto  il  rimanente,  in  calbgliano  r.  Eterno  signore  dei  tutto -.io- 
confidato  nei  voflro  fauor  , & aiuto  , alla  prrfen^a  della  Gloriofa^ 
Madre  V offra  , e di  tutti  li  Santi  dtll-O:  Corte  Celeffe  vi  faccicr  pie- 

na- offerta  di  me  ; con  cercare  , bramare , Har  fermamente  tifoUto, 
ibaaaudomiy  che  fia  voflro  feruitìo  , e maggior  gloria)  d’ imitar  U 
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Maefli  f'oilra  in  perpetua , e perfetta  povertà  , tosi  attuale  , coma 
Spirituale  . Il  chequanto  gcnerofamentcpromifc,  tanto  coftante- 
menrc  mantenne;  mercè  che  fin  alla  morte  fu  diuotiflìmo  della  po- 
ucità;  la  quale  amò,  c chiamò  fempre  Maire  fua  ^ baloardo^  e 
/a/do  muro  della  Compagnia',  c lavollc in eflanelgradopiùecccifo, 
chcconuenirlcpoteflc:  ondenon  hebbe  alcuna  cola  egli  dipro- 

f)rio;  nè  telerò,  chei  Suoi,  di  qualunque  nafeita,  ocònditionc, 

’haucflcro  preflb  di  fe,  o preflo  d'altri  ; ofe  nc  fcruiflero  come  di 
tale:  con  prclcriuerc  aciafeunovitto,  veftito,  clcitodapoucro; 
c’I  pcrluaderfi , che  delle  cofedicafaglifi  dariano  le  peggiori;  c’I 
non  prendere  in  ricompenfa  delle  fatiche  limofina,  oftipcndio.  E 
kriuendo  a molti  Collegi  d’Europa  daua  loro  il  biionpro  della  pe- 
nuria , che  patinano , come  di  gratia  di  Dio  nel  partecipare  i fi  at- 
ti della  fanta  poucità.  Fù  auuifato  da  Portogallo  di  certi  frutti  ec- 
cltfi.flici  vacanti;  li  quali  ad  vn  Collegio  di  là  facilmente  applica- 
to haurebbe  il  Papa,  feda  lui  richiefto  nc  fbfle:  Non  volle  però 
mouerne  parola,  o perle,  o per  alcuno  de  Suoi;  refaiuendo: 

Tornar  meglio  a efuei  della  Compagnia  procurar  le  co/e  celeri  , c-» 

/empiterne  ; che  le  terrejlri  , e tranfitorie  ’ . Nel  partire  per  Hibcr- 
niaSalmeron,  ePafeafio;  diede  loro  tra  gli  altri  quefro  auuerti- 
mento  : Che  non  maneggiaflcro danari,  nepur  quelli  delle  tallc; 
chccomcNuntii  Apoftolici  hauclTcro  impoftcperie  d'fpcnfe  j ma 
qualunque  pecunia,  e in  qualunque  modo  capitata , paflafie  per 
altrui  mani;  eda  quelIcfidiflribuifTca  poucri:  fiche,  occorren- 
do, potefièro  con  verità  giurare:  Come  di  quella  dignità  , &vf- 
ficio,  non  s’erano  aiutati  molto,  nè  poco;  anzi  nonnehaueano 
toccato  pur  vn  quattrino  . Fece  le  Cafe  de  Profelfi  priuc  in  tut*  4 otunum.u  \ 
to,  & incapaci  degni  rendita  certa,  etiandio  in  comune;  ctian 
dio  in  fcruitio  della  fabrica,  e delle  Chiefe , 0 Sacrcftic  : nè  per  w»! 

cftrcmamcnte mendiche,  permilc,  che  s aiutafiero d vn foldo, nè 
meno  a titolo  di  limofina,  da  Collegi;  volendole  dipendenti  af- 
fatto da  Dio,  fenza  certezza  di  fulTidio  humano.  Edinonhaucr 
temporalmente  fouuenuto  le  Cafe  Profefle  dauano  giuramento 
cialcun  annoi  Rettori  de  Collegi;  fralicjuali,  cleCafc  Prnlèffe, 
diccua  egli  cflerc  Magutim  chtos , Onde  rinontiò  al  Collegio  di  Ro- 
ma vn  ricco  dono  di  cere  oficrto  alla  Cafa  da  Padri  di  Palermo. 

E bifognando  per  alcun  infermo  tal  volta  vn  ampolla  di  vino  dai 
f^llcpio , non  la  voleua  fc  non  in  permuta , con  renderne  altrettan- 
to defiaCafa.  Gli  efibi  l’Ortiz  vn  opulento  Beneficio;  con  cui 
mantenuti  fi  farebbono  in  Alcalà  tanti  de  Suoi  allo  fiudio;  mentre 
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con  beneplacito  ckl  Papa  vn  ProfcfTo  amminiflraflc  la  Cura . Sant’ 
Ignatioringratiollo  di  tanta  liberalità,  & affetto;  ma  non  accet- 
tò quella  rendita,  benché  foflc  in  gran  penuria:  perche,  diflc,  «•« 
deuoao  cercar  ricche'r^e  i "Profeffi  ; ma  cuflodir  la  giurata  da  loro 
pouertà*  : E in  tal  guifa  prouidc  , che  la  cuftodi(Tero;chc 
li  coftrinfc  tutti  a mantenerla  infailibilmente  nel  fudetto rigore  ;faU 
uo  fc  non  giudicaflero  di  maggiormente reftringcria:  e ciòcon_» 
particolar  Voto  ; ch’è  il  primo  delli  Cinque,  che  nella  Profeffìonc 
aggiungono alli Quattro  Solenni.  E in  prona  di  efiò,  ncllaSecon- 
■ da  Congregationc  Generale  a nome  di  tutta  la  Compagnia  rinon- 
ciaronoperlc  CafeProfcfTc  alla  facoltà  del  Concilio  di  Trento  ^ 
agli  Ordini  Kcligiofi  conceduta  di  poffcderc  in  comune  beni  ftabili  > 
nonoftante  qualunque  loro  contraria  conftitutionc.  Poiché  non- 
dimeno a rendere  i loggctti  habili  di  feruire  al  proflimo  in  tali , 
tante  maniere,  per  così  condurre  tutti  a Dio,  necefiarj  erano  (lu- 
di continui,  c lunghi;  Scegli  Ipcrimentato  hauca  ; come  riefea 
^ male  ftudiar  , c mendicare;  determinò  , che  douc  fi  tengono 
fcuolc;  e fono  i Collegi;  hauenero  entrata  in  comune;  tettando 
però  ttrcttiflìma  la  poucrtà  particolare  d’ognuno.  Infognando  egli  : 
Colui  effere  pouero  di  /pirica -,  il  quale  verfo  le  cofe , che  concedute 
gii  fono  per  vfo  ; è cor)  difpo/lo  ; che  non  hi  maggior  fenfo  d'  vnrut 
fiatoa  ; la  quale  nè  reft/le , ricufa , ni  hi  difearo  ; [è  viene  fpo» 
glint  a di  ogni  vc/lito , Ù"  ornamento  anco  pretiofo . 

' E per  diete  più  perfèttamente  pouero  S.  Ignatio  ; c per  effer  po- 
ucro  a tutto  poflibile  ; non  fodisàcendofi  d’eflerfi  fpogliato  delle 
cofedi  fuori,  e d’e/Icrfi  vuotato  ancora  d'ogni qualunque  afièt- 
tionc  a quelle  ; fi  priuò  infino  della  volontà , e del  giudicio  proprio; 
fottomettcndolo  a chi  riconolceua  per  fuperiore  in  luogo  di  Chri- 
fto,  con  erquificczza  d’ Obedienza  ; giutto  che  s è notato  in  più 
occafioni  verfo i Superiori,  eConfdlori  fuoi;  come  in  Manrefa, 
in  Barcellona , in  Gierufalcmme,  in  AIcalà,in  Salamanca , in  Pa- 
rigi, in  Roma.  Etinpropofito  di  cioè  celebre  quel  Tuo  fentiracn- 

to  Che  fé  Dio  gli  haueffe  dato  in  guida,  o maejiro  dell'anima  f uà 
per  così  dire  vn  Cagnolino  ; l'hauerebbe  obedito  con  ogni  fommeUtonef 
prontegx^,  e femplicità.  Indi  poi  fin  alla  morte,  per  quanto  am- 
mirato, e puòdirfi  vnico,  egli  folle  ad  infegnamento  altrui  nella 
thcoricadcirObedienza;  non  fù  di  minor  eccellenza  nella  pratica, 
cfcrcitandola  perfettamente;  quanto  glielo  permifeilfopremo  go- 
ucrno  della  Compagnia.  Mentre  fcruiuaperhumiltà,fipcrcdifìca- 
tionc  ai  Cuoco , era  fi  pronto  a cenni  fuoi  ; che  più  non  farebbe 
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vnfèrncnteNouitio.  Nelle  malathic  obediua  con  piena  rafsegna- 
tione  al  Medico;  lafciando  a lui  ogni  penfier  di  fe,  non  repugnan- 
do, nondifputando,  non  interpretando,  lenza  foHccitudinc  odr 
viucre,  o di  guarire»  come  non  folle  fatto  fno  . Dopo  hauer 
colle  confuetc  indifpofitioni  ,c  dolori  digiunato  rigorolainentevna 
quarefima  fu  nel  Mercordi  Santo  affalito  da  febre  ; onde  il  Medi- 
co Alcllandro  Petronio,  riputandola  effètto  d’eftrerao  indeboli- 
mento, gli  ordinò  per  quella  fera  vn  brodo,  epoiche  dubitana, 
che  no’l  prendclleincircoftanzc  tali;  c dall  altro  canto  , come_^ 
grande  amico , n’hauea  premura  ; la  prima  cofa  , tornato  il  gior- 
no feguente  , fù  domandar  di  ciò.  &intefo;  Che  sì  ; moftrò 
marauigliarfi,  a cagione  del  rimaner  tre  dì  folamentc  della  qua- 
refima dopo  fatto  tutto  l’altro;  & cllere  quei  giorni  fanti . All’ho- 
ra  Ignatio  con  molta  pace:  Mah'  bifogna  cbedhe  dille  ; ncasgitin- 
fc  altro,  di  che  rimafe  quegli  molto  edificato.  Anzi  per  obedirc 
al  Medico  fi  condulTcinproifimo,  & eludente  pericolo  di  mori- 
re . Patina  dolori  eccellìui  di  Itomaco  prouenienti  da  ftemperato 
calor  del  fegato;  cimaginando  vn  Medico  poco  perito , e molto 
giouane,originarfi  da  frigidità  ; fece  tolto  chiudere  vfei , efincftre 
a tener  lungi  ogni  refpiro  daria  frefea  ; e dandogli  cibi  calidilfi- 
nii;  e vino,  mifuratosì,  magenerofo.  Incaricò,  quanto  potè,, 
di  panni  ; & era  i’tftà  nel  colmo,  e quale  in  Roma  elitre  fuolc 
cocentilfima . Ben  vedeua  il  Santo;  che  vn  tal  curarlo  era  vn_. 
ammazzarlo;  pur  tacque:  fi  ftruggcua  in  fud>.rc  fino  ad  immol- 
larne i panni,  Scegli  nepurtraheua  di  lotto  aJIecopertc  vn  brac- 
cio; ardeua  di  fetc,  nè  perciò pigliaua  vnfuifo  di  rinfrefeo;  in- 
fieriuano  infopportabilmcnte  i dolori , nè  proferiua  vna  parola  , o 
perfc,  0 contro  al  Medico;  prouaua  sfinimenti,  nè  daua  mini- 
mo regnale  di  alterato:  finche  fentendofi  mancare;  pcrapparcc- 
ehiarfi  alla  morte  commife  ad  altri  la  cura  del  gouerno  ; e diman- 
dò, che  fiior  dcirinfrimiero  niuno  entrafle  adifturbarlo.  S’intcfc 
all’ bora  qual  foflc  il  fuo  fiato;  c fi  chiamò  il  fudetro  Petronio  va- 
lente nell’arac  ; che  gridando  centra  l’ignoranza  del  Medico  gioiii- 
ne  gettò  via  li  panni;  sfogò  la  fianza  ; diedcgli  acqua  in  quantità;, 
con  che  il  rifiorò , c in  breue  fanello  da  dolori , 

Al  Sommo  Pontefice  poi  è incredibile  con  qual’cfattczza  folle 
preparato  d’ obedirc  . Da  che  fi  pofe  nelle  di  lui  mani  co’l  VotOy 
chefidifle , nonhebbe  inchinatione  mai , o principio  didefiderio- 
verfopiù  d’vna,  ched^vn  altra  paitc;  con  attendere vnicamente 
gl’ impulfi  del  voler  fuo  da  quegli,  alle  cui  dilpolitioni  s’era  conr- 

lacraro. 
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fjcrato^  E così  vdendo  Laincz  a dire  auanti  fi  confcrmaflè  ra_r 
Compagna:  Chepofto  impoffibile il  pafiaggio  a Terra  Santa_tv 
sTinuogliaua d’andare allTndie  , perconucrttre  Infedeli,.  rifpofc_j 
Ignatio  : tjueflo  , nè  altro  fi  fatto  de  fida  io  ftnto  in  me  ; e fcj 

vt'l  fentilfi , lo  [taccierei  . E conciò  fófle  cola  che  quegli  fc  ne_-» 
maratiigliafle  ; gliene  portò  la  ragione:  'Hai  alligati  fiamo  con  Fo- 
to al  Tapa  , pronti  per  douunque  ci  vorrà  inaiare  Deuo  dunqur 
Pare  in  equilibrio  difpoPo  del  pari  ad  ogni  banda  -,  e fe  ad  vnay  co- 
voi  y mi  fentilji  piegare  , m' iugtgnerei  di  tanto  più  torcermi  vcr- 
ifi  l'altra  , finche  mi  riduieffi  a iifpofiet^ga  vgualàffima  "verfo  tuttc^-^ 
Anche  vecchio  c quali  del  continuo  infc-rmo  , protclhua_*  r 
che  ad  vn  cenno  del  Ficario  di  CbriPo  Jarebbe  andato  a piedi  co  'I 
fuo  baHoncello  fino  in  ifpagna  . e bifognando  trapaffare  il  mare  , fa- 
tirebbe  ad  Ojìia  fui  primo  legno  y in  cui  fi  auueniffe  , benché  di  far- 
maco y fenga  remi  , fenga  vele  y fenga  prouifìone  , o altro  . E chc^ 
ùbedendo  così , non  baurebbe  da  contendere  con  fe  fleffo  , nè  com  t 


fuoi  pen fieri  ; angi  proue>ebbe  quiete  fomma  , e confalationc^  ^ 
11  che  intefo  da  vn  Signor  del  Mondo  , gli  dimandò:  E ebe^ 
prudenga  farebbe  la  vofira  , Padie  Ignatio  ? Et  egli  : la  prudeng*' 
è virtù  di  chi  comanda  , non  di  chi  obedifee  . E fe  pure  v’è  pru- 
denga  nell  obedire  , quefla  è : di  non  effere  prudente  ; oue  per  effere- 
prudente  non  fi  farebbe  obediente  . Imperochc  fù  fuo  infegnamcntOE 
la  perfetta  Obedienga  effere  cieca  ; & in  quefla  cecità  confisìere  vna- 
gran  fapienga  £ che  non  merita,  nome  ^.obedienga  quella  ; 
fuor  dell  efecutione  non  bà  il  voler  , dr  il  giudlcio  confenticnte  ac- 
quei lo  del  Superiore  y /limandolo  per  meglio  -.^l  qual  grado  coirne 
giugne  il  Rjligiofo  , è veramente  morto  al  Mondo  y & a fe  , per 
vivere  a Dio  e non  vien  combattuto  , uè  agitato  da  venti  di  defi- 
derij  y e turbationi  ; ma  fi  trova  pacifico  , e tranquillo  y.  perche  indif- 
feiente  . Onde  bramando,  che  quei  della  Compagnia  fodero  in« 
tutte  le  viltà. fegnalati,  voliepcrò,  chefopra  d’ogn’ altra  ftudiaf- 
Icro  d auanzarfi  ncli’obcdicnza  ; la  quale  a Dio  è più  cara  del  fa» 
crificio  ; e nell’ anima  introduce  tutti  gli  altri  beni  , e li  conferua.. 
Nè  contentandoli  d’hauerne  fatto  conftitutioni,  dato  regole  , au- 
uilì,  c pratiche!  prima  di  morire  dettò  pervlrimo  ricordo  , 
quali  per  tcftamcnro  alla  Compagnia'  in  vniuerf.lc  vndèci  punti 
lopra  la  pcrfcttionedell  Obedienza  ; il  che  bauea  fatto  auanti  per 
priuataÌ8ftruttioned'alcuni  Collegi  con  lettere  piene  di  lapienza,e- 
documenti  cclcftì . Se  bene  fopra  quanto  in  propolito  dtll  Obedien- 
za fia  mai  vfcico  dalla  penna  dei  Santo , e fbrfi  d’ ogn’  altro , èA'iu 
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^ifcorfo  ìnfi^ne,  o trattato;  ch’inuiò alla Prouincia di  Portogal- 
lo nel  i553,dicui  parlandolo  Tua  lettera  jjaftora le  SPrancefeo Bor- 
gia, poiché  adunco  fìi  ai  reggimento  della  Compagnia;lo chiama 
Degno  d'ammirttitnf,  4 (ni  aggiungere  non  fi  può , nè  tog/iere  cot'^I- 

tunn  . £ vi  fottoferiue  quello  dcli’Euangelio  * ..  hoc  fac  ì &9  tuìao, 
»iues. 

CAPO  XXXL 

Della  fourahumann  Trudenga  del  Santo  . della  fna  dejlreg^  , & 
applicitioney  foauiti  ^ e forteg^a  nel  gouernnre . 

HOra  c tempo  di  vedere,  come  con  tanta  fcmplicità  ; qual  fò 
la  fua  in  conto  deH'obcdire  ( e s’è  notata  nel  giudicar , e 
nel  parlar  d’  altri  ) vnide  vna  fomma prudenza.  Era  fuo  detto  r 
che  l’huomofi  differentta  dalle  beflie  per  la  ragione.  Onde, fecon- 
do che  nel  ìlio  conuertir/I  guidollo  Iddio  , infegnaua  di  non  la- 
feiarfi  negli  affari  d’importanza;  molto  più  feappartengono  aire- 
terna  falutc;  portare  o impetuofamente , o da  particolar  affettio- 
ne;  ma  regolarli  co'l  contrapefo  del  difeorfo  , eco’l  confìglio. 

Così  lo  praticaua  in  ccallenza , conefaminarfa  natura  de  negotij, 
odetuare  il  genio  delleperfone , le  opportunirà  del  tempo  , i ìnez- 
2I  gioueuoli,  egli  oftacoli  podìbiliadincontraifì.  Ogni  fera  no- 
taua  minutamente  le  coTe  da  farli  nel  giorno  dapoi  ; e a chi  rac> 
comandaua  refeguirne  alcuna,  fuggertua lumi,  e partiti.  Con- 
fìderate  ben  bene  a lungo  le  più  graui , le  poneua  fotto  il  parere  d’- 
huominicfperti:  nè  tahqpgotij  di  momento  rifolueua,  oefeguiua 
immediatamente  ; fc  la  nccedlrd , o il  buon  punto  d’ occafion 
congrua  no’l  coftringede  rlafciaua  pofarui  fopra  il  giudicioalquan- 
ti  giorni^  poine  confultauadinuouo:  e per  lottrarlì  al  pregiudi- 
ciod’ ogni  padrone,  limiraua  comecofed'  altri:  e le  lettere  in- 
torno ad  edì  gli  tornauano  tre,  c quattro  volte  fotto  la  penna-. , 
Quindi  vn  cotal  vfo  di  configlio  vnito  al  fuo  petlpicace  accorgi- 
mento gli  Icopriua  da  lungi  gli  edetri  ; c gli  taccua  prendere  de- 
terminationi;  cheftrane  pareuano;  & eleggere  mezzi,  che  Icm- 
brauano  inutili:  ma  ben  torto  gli  emergenti  da  lui  preueduti,  & 
improuifi  a gH altri,  dimortrauano  noneflerfi  douutodiuerfamen- 
tc  procedere:  onde  s’ammiraua  da  primi  huomini  del  fuo  tempo 
inifquifitezza  di  giudicio  l’ incomparabile  prudenza,  e lume  di 
quei. anima  tanto  illurtrata;  che  il  fuo  fenoo,  le  lue  determina- 
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tioni , li  fuoi  configli  parcano  venirgli  come  di  rifleffo  da  voalì 
mente  angelica  . E protcftò  D.  Diego  Mendoza  d’  hauer  portato 
con  felicitai  negotij  anco  fcahrofilfimi  del  Aio  Uè;  attcncndofia 
configli  di  lui  : e per  oppoito  sfortunatamente  ; quando  inganna- 
to dalle  proprie  ragioni  fece  in  altro  modo,  e Ferdinando  I.  noa 
trattaua  negotij  co‘1  Papa,  o in  Roma;  fe  auanti nonfe  Tintcn- 
deua  fcco.  Fù  perciò  defiderato  afiai  al  Concilio  di  Trento;  fcn« 
za  clic  come  Generale  di  Religione  approuata^doueua  intcruenir- 
ui:  e ve  Io  procurò  in  gran  maniera  il  Cardinal  Pacccco,  ficuro 
del  giouainento  notabile,  c baurebbe  portato  a ben  ordinar,  ^ 
condurre  in  quei  riicuanti  trattati  vna  sì  gran  diuerfità  di  giudici) 
co’Ifuo  impareggiabile  talento,  co’l  configlio,  e colla  copia  d’- 
attimi partiti  : de  quali  per  fingolar  Tua  dote  fù  mirabilmcnTO 
fornito:  c’I  P.  Laineznon  lafciò  vfficioa  lui  pollìbiie  perinduruc- 
lo.  Ma  egli  non  potcua  , intento  a fcriuere  le  Conftitutioni , e 
ad  incaminare  in  sidiucrieparti  d’Europa  inuoui  Collegi,  oltre 
alle  Rraordinarie  contingenze  bifognofe  voicamentc  del  fuo capo,  e 
della  fua  mano. 

A sì  configliato  , e prudente  operare  congiungeua  vn  diffidar 
tale  di  fc , vn  tanto  di^ndere  da  Dio  ; che  fi  come  da  vna  par- 
te fi  adoperaua  tutto  , quafihauefie  a fare  ogni  cofa  egli  folo;  co- 
sì dall’alcra  fiabbandonaua  in  Dio,  non  altrimenti  che  fe’l  pen- 
larfuo,  e’I  fuo  fare  valefle  nulla.  Dopo  hauer  confultato  , e ri- 
foluto , cofiumaua  dire  : Hor  retta  dormirci  /opra  , cioè  trattarne 
con  Dio  nciroratione , benché  infallibili  pareffero  i mezzi  appa- 
recchiati ; alli  quali  non  poneua  mano  prima  d hauer  conclufo  co’l 
Signore.  Dalchenafceua;  chefortendq  le  cofe buon  fine,  le  mi- 
raua  come  gratie;  ancorché  nel  procurarle  vfane  i mezzi  humani , 
comefe  da  quefii  totalmente  pcndeflero . Anzi  negli  affari  di  mol- 
to feruitio  di  Dio  haucua  per  principio  di  vera  prudenza  non  fi 
goucrnar  colle  corte  regole  della  prudenza  fiumana;  folitoadire: 
che  in  cofe  tali  non  fi  camìaa  meglio  y che  quando  fi  V4  contra  vento» 
Così  egli  grandi  opere  con  niuno  fiumano  fuffidio  > anzi  con  c- 
firemecontradittioni  cominciò,  econdufie  prorperamcntc  a fine. 
Parte  pur  principale  di  quella  prudenza  era  l' afioluto  dominio 
delle  paffioni  fue  ; li  moti , & impreffioni  delle  quali  eleggcua, 
ecompattiua  con  quieta  deliberatione  ; dando  alle  parole  quella 
energia,  e agli  atri  quel  pcro;che  lecircofianze  richiedeuano:  poi- 
ché, come  inlegnaua  egli, non  dcuonolc  paffioni,  maffimamen- 
te  l'ira,  ne  fupcriori  cUcr  morte;  ma  bensì  mortificate,  per  pote- 
re 
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re  imprender , e promoucrc  cofe  grandi , e difficili  ; per  durarla-^  ' 
contro  le  auuerfità  ; per  correggere,  ma  Tempre  a mifura,  e pu- 
nirei difètti;  acciòche  non  allignino  j vitij;  o,  fé  vi  fono,  fìfra- 
diebino . eoa  al  P,  Manareo , dfolcnte  di  fentir  nel  gouerno  * alcun  , 
mevuimento  di  fdegno;  il  che  non  prouando  per  Tauanti,  quando 
era  ludditO,  credeua  d’iuucrlo  cftìntO  ; dille  : Cbt^non 
ctttiàr  d*  fe  i'irà  ; ma  comandarle  , e fare  ; che  noa  ella  il  Superiti 
re  ; nu  effe  lei  , e eon  lei  i /additi  goaernaj/e . 

Perche  nondimeno  quella  prudenza,  come  trafeendente,  accop- 
piandoli con  ogn' a lira  virtù  del  Santo,  riluce  in  ciafeun  membro 
della  vita  Tua,  e per  tutto  ne  fono  elèmpi;  ballerà  qui.  conside- 
rarla nel  redìmento  della  Compagnia;  giacbe  anco  io  quella  par- 
te, a giudiciode  piùfaggi,  fùfenza  pari,  non  folo  fpeculatiua- 
inentc  dilegnando  r idea  (fvn  perfettiflimo  gouernojil  che  fece  nelle 
Conllitutioni  ( libro  llimato  dal  Lainez  vnico  jper  riformare  in  poco  -* 

tempo  il  Mondo)  ma  nel  modcUame  in  fe  Hello  la  pratica  . Onde 
il  Indetto  P.  Manareo  diccua  ; che  in  tanti  filari  di  Ameriorati , c ^ 
cariche  pareua  femprc , che  gli  alfillcfle  la  mente  di  S.Ignatio:  e • 

ciò,  perche  oue  gli  conoeniflc  prendere  alcuna  rifolutione,  volge- 
uafia  lui;  e conforme  giudicaua,  ch’eflb  farebbe;  llantelaco- 
gnitioneche  n'hauea;  così  operaua  llcuramente . Talclliilcollu- 
me  di  & Francefeo  Borgia  per  ben  gouemar  la  Compagnia  ; in  ootì 
cafo  di  perfona , o di  negotio  prefcntarlì  all’animo  illuo  P.S.  Igw- 
tio  ; e dallemaflìmcdclfuofpirito,  e della  lua  prudenza  conget- 
turare il  conlìglio,  che  darebbe  in  oucll’occorrenza,  e’I  partito  da 
prenderli.  Tale  pur  il  coHume  degli  altri  Supctior  i della  Compa- 
gnia , e viuentc  il  S Patriarca,  eper  degli  anni  apprellò.  Venga 
dunque  in  primo  luogo  la  diferetezza  in  accommodarlì  alla  natu- 
ra, e al  genio  di  ciafeuno  ; che  pareua  in  tanti  diuerlì  fuperioti  can- 
giarli, quanto  diuei  li  erano  ifudditi.  perciò  notaua  le  inclinatio- 
ni,  e gli  affetti;  con  dare  a Nouitij  campo  di  manifèllarli  ; c da 
moti  dciranimo  repentini,  e dalle  parole  palefar  la  tempera  loro,  c 
qualpaflionelidominaflc  ; con  eleggere poi  quel  trattare  , chea— 
cialcunocra  piùconfaceuole;  adoperancfolocon  tanta  naturalezza, 
come  le  gli  A ;flc  il  proprio  . h di  qui  era , che  le  medefime  cofe-i 
con  diuerfi  diuerlamente;  anzi  con  vn  medclimo,  fecondo  leva- 
ne difpolitioni  di  lui , variamente  trattaua  : & appunto  gli  effètti 
moflrauano,  che  in  altra  maniera  far  non  li  doueua.  Vlaua  mol- 
to più  queffo  auucdiraeotoncl  condurre  alla  perfcttione  ogn’vno 
per  la  lua  via  ; doue  però  non  trauiaffe  dall’ Inllituto  ; imitando  il 
I T Signor 
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Signor  Iddio,  cbHtioIe  acconfarfi  alla  difpofìtione  defoggettit 
perche  non  fece  mai  (e  (leflo  mifura  degli  altri,  e biafìmaua  come 
di  cofa  pericoloni  nel  camino  fpirituale  coloro,  ebedanno  per  fìto> 
ri  di  ftrada  quanti  non  vanno  per  doue  incontrarono  efli  di  profitta* 
re.  A propottionc  in  altre  cofe.  Non  perche  a lui  vna  cofa  piace-  ^ 
ua,  onò;  toflola  voleua,  ola  vietaua  negli  altri  : come  m nel 
preferiuere  il  vitto  all’ Ordine;  di  che  fin  ali*  bora  non  hauea  pard- 
colar  lume  , o riuclatione  da  Dio  : fé  bene  come  tanto  dedito  alla^ 
penitenza  incbinaflc  molto  a probibire  in  tutto  il  mangiar  carne  : a 
ragione  anco  della  Caftità  : nulladimeno  volle  confuìtarnei  Medi- 
ci ; li  quali  furono  di  parer  contrario:  e’I  Petronio  principale  tra 
eflì  confiderò  le  grauiflìme fatiche  di  co^ , e di  mente,  che  por-  * 
taua  ilfuo  Inftituto:  e che  altra  forte  di  cibo,  come  di  minor  nu-  , 

• trimento  , cosi  più  flatuofb;  era  meno  a propofito,  inpar- 

v.r».  ticolare  della  Caftità . Et  egli  cedette  * . 

guidando  chi  per  vna  virtù  principalmente,  chi  per  altra: 
come  a ciafcunotornaua  meglio;  non  perciò  arrendeuafi  alla  tepi- 
dijjirt.s.  dezza  di  chi  fi  fofle  in  vna  vita  femplicementetuona  ; ftando  anzi 
loro  Tempre  intorno  con  auuifi,  con  indirizzi,  con  (Indicati,  con 
penitenze,  con efami particolari , con  efercitij  fpirituali , con  in*  -j 
terne  mortificationi , per  condurgli  alla  fantità  : e tal  ne  fu,  che 
attefe  le  continue  mortificationi  che  prouaua  ; inuitato  alle  7.Cbie- 
fe  di  Roma  potè  rifpondere  : o’  baucre  , yfdr  di  caja  , chi 
gli  dau*  ogni  dì  pii  y»itt  indu/gen^t  plemrìé.  Faceua  nondìme- 
nocondiferetione  il  tutto,  nonefiggendopiùdi  quanto  potefle_^ 
dare  ognuno;  carcandolò  proportionatamente  alle  forze,*  viàndo 
aufterità,  o piaceuolezza , rigore,  odifpchfa,  come  al  profitto 
conueniua  di  quei  tale  : mettendo  però  quei  di  fpirito  grande  ad 
imprefe  di  patimenti  eftrcmi , e di  fatiche  apoftoliche;  impiesaua  ; 

in  cofe,  alle  quali  erano  fupcriori  di  forze,  i deboli,  acciòcnt-»  ! 

non  fi  fmarriflero  da  vn  canto  ; e dall’altro  vergognandofi  prendef- 
fero  animo  d’habilitarfi  a cofe  da  perfètto.  Vn  talriferbo  tcnn«_> 
co’I  Fratcl  Bernardo  Giapponefe  : Quefti  fu  il  primo  , che  nel 
Giappone  riccucfTc  il  Battefimo  ; inaiato  da  S.  Francefeo  Sauerio , 
perche  in  Roma  fofic  veduto  vn  huomo  di  là , ebriftiano , e reli-  j 

giofo  : & egli  pur  vedefiè  la  maeftà  della  Romana  Cbiefa  , e la  > 

politia  chrilfiana  nel  diuin  culto  ; e tornato  in  paefe  a Tuoi  terr  az-  j 

zani  come  teftimonio  di  vifta  lo  raccontafle.(Per  quefta  ragione  an-  ' 

cora  gloueuole  alla  conuerfionc  di  quei  popoli,oltrc  aliai  altri  degni 
motiui,  procurarono  in  altro  tempo  i Padri  della  Compagnia^ 

la  I 
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la  famora>nè  per  l’addietro  veduta  mai  più  Ambafciata  de  Regi'del 
Giappone  ’ ; che  in  Roma  dopo  tre  anni  di  viaggio  , con  giubilo 
dituttala  ChriRianità)  e gran  gloria  della  S.Sedc,  a Gregorio 
XIII.  Vicario  di  ChriAo  relè  publicamentc  obedienza  nella  Sala.*  ** 

Regia)  Non  permife  dunque  al  fudetto , come  a nouitjo  nella  Fe- 
' de  } nonché  nella  Compagnia , vfficio  di  fatica  , per  quanto  ne 
fàcelle  in  Aanza  i fenon  col  farli  promettere,  cbedoueil  prouafle 
di  noia,  o di  foiierchio  pefo , ne  lauuiferebbe  Tubilo.  Nelcorreg- 
gere  parimenti  oOeruaua  l' i Aedb  : e fu  auuertito  ; che  fi  come  con 
gli  occhi  pareua  fapefle  dir  quanto  voleua;  così  non  di  rado  am- 
moniua,  ecorreggeua  ipiù  teneri , folamente  guardandoli.  Tal 
volta  vlaua  còmedclimi  parole,  c’haueano  della  lode  più  , che 
della  riprenfìone  ; còme  dicendo  amoreuoimcnte  ad  vn  Nouitio 
viuace  d' occhi  : Frattlh  Ciouan  Domenico  ; U modeiìU  , e /<u» 
tompoflei^a  , che  Dio  bi  dato  all’anima  voflra , perche  non  fate, 
che  *i  fi  vegga  negli  occhi  ancora  i E così  volle  da  Superiori  del- 
la Compagnia , inculcandolo  nelle  ConAitutioni  più  volte  *,  feen-  * pMtÌ4  l, 
dendo  fin  a fpiegare  come  ordinariamente  habbianfi  a corregge- 
reidifetti:  i.ammonendocon  carità  , econ  dolcezza  chi  fai  a_>. 
a.  confoauità  bensì,  ma  in  modo,  che  fi  confonda , es'arrolfi-  ^ 

Tea.  j.convnirc  all* amor  ciò,  che  generar  può  timore.  * Vero 
èchchuommidifpirito  fodo,  eprouato,  riprendeiia  gagliarda- 
mente  per  difetti  da  nulla;  come  il  Lainez  , il  Natale,  il  Polan- 
co,  & alcun  altro:  ma  tutti  cofpicui  per  merito , e per  dottrina, 
c d'heroica  V rtù  da  Aare  a martello  : con  che  tirando  a maggior 
purità  quelle  anime  capaci  , e defiderofè  della  perfettione  ; da> 
ua  inficme  a quei  da  meno  aramaeAramento  , & efempio  di  pa- 
tienza  , e d’humiltà  ; leuandofi loro  1 ardire  di  rilentirfi  alteri- 
prenfioni  de  luoi  veri  difètti  ; quando  vedeuano  tanta  fommef-  > 

fione  in  tali  foggetti  sì  grauemente  riprefi  de  Tuoi  niente  colpeuo- 
li.  Acciòche  nondimeno  Tafpro,  e fpefio  mortificarli  non  pregiu- 
dicafie  alla  Aima , in  che  meritauano  d’cAere;  partiti  ch’erano  , li 
lodaua  dauanti  agli  altri  $ manifèAando  la  finezza  della  virtù  lo- 
ro. Siche  gran  difètti-,  ogran  bontà,  erano  in  quelli,  cheripren* 
deua  tanto  feueramente  : percioche  lenza  gran  cagioni,  oper  ne- 
ceffità  del  publico efempio , non  praticaua  > ne  voleua  , chefi  pra- 
ticafle  cò  fudditi  Tpefiu  teneri  nella  virtù  , e fàcili  ad  inombrarfi, 
certo  rigore;  ondepoAano  alienarli  ; ofofpcttando  eflere  mafvc- 
duti , cadere  in  d mdenza . Perciò  cò  Nouitij  malfimamcnte  gìo* 
uaoetti  era  dolce  per  ordinario  , e compaffiòneuole  ; trattando 
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con  deprezza , e foauità  ; e prendendo  quanto  dauano  , fenza^ 
mirare,  che  foffe  poco;  fé giudicafle , che  in  auucnircfarebbono 
molto  nello  fpirito . Incontrato  Franccfco  Coftero  Nouitio , che 
da  fé  rideua  , diflcgli  : Frtncefco  , intendo  , che  voi  ridete  ftmpre. 
Quegli , afpcttando  vn ribuffo,  abbafsò  il  volto:  ma  il  Santo  ri- 
pigliò : Et  h vi  dico  ,.  Figlikol  mio  , che  rìdiate  , e fliate  alle- 
gro net  Signore  : perothe  il  l^ligiofo  non  bà  cagione  di  mefìitia^  ; 
ma  ne  hà  ben  molte  d'aliegreg^a  ; per  tanto  vi  torno  a dire  y thè 
fiiate  fempre  allegro  : e Jempre  allegro  darete  , fe  farete  humìle  , 
& obediente  . Entrò  per  Coadiutore  vn  Giouane  detto  Gio:  Bat- 
tifta  , portando  fcco  vn  CrocifilTo  con  ai  piè  Noftra  Signora-» , 
lauorodi  molto  prezzo i e che  gliera  cariffimo.  Tacque  S.Igna- 
tio , fenza  moflrar  , che  folle  cofa  da  non  tenerf!  ; o che  mai  ie- 
uar  fegli  douede:  in  tanto  profittò  aliai  nella  virtù;  c come  il 
Santolo  vide  fiaccato  da  tutto  , dille  : Mora  che  quefio  Fratello 
bà  nel  cnore  il  CrocifilJo  ; è tempo  di  torglielo  dalle  mani  . Così 
ficee  ; nè  quegli  vi  badò  , come  npn  rhaiiefie  mai  hauuto  . Si- 
milmente ad  huomini  di  gran  con»  per  nobiltà  , o per  lettere, 
frefebi  ancor  dal  fecolo , mofiraua  molto  rifpetto  ; vfando  feco  i 
titoli , che  loro  nei  Mondo  (ì  dauano  ; per  fino  a che  gli  parea  co- 
sì conuenirfi  alla  lor  debolezza  ; oelfi  vergognandofene  , il  pre- 
gauanndi  trattargli  alla  comune:  ma  fatto  c’haucano  le  radici  nel 
bene,  li  mortificaua più degH altri  ; eli  prouaua  con ngore ; con- 
fondendo fpelfo  i più  dotti;  hùmiliando  forre  i pm  nobili  ; finche 
frdimcnticallcro CIÒ , che  furono.  Taluoltaper  firne  queftegran 
proue,  ma  non  arrifchiargli  alia  difperatione,  raccomandauagit 
all!  due  Superiori  della  cafa;  in  accordo , che  vno  fi  mofiraflc  a- 
morcuole , fe  con  aufierità  procedeua  i*  altro  : loro  prima  lodando 
quefi'vitimo  di  huomo  retto , c fpalfionato;che  per  puro  zelo  dell’ 
oflcruanza , e del  profitto  di  ciafeuno  vigilaua  fopra  di  clTi,  c ne  cor- 
reggeua  i mancamenti  ; di  che  doueuano  haucrgli  obligarionc . Vn 
cimentato  così  fu  Gafpar  Loarre,  Maefiro  di  Theologia,e  Predicator 
celebre  nella  Spagna  ;datofi  poi  difcepolo  al  Santo;  e daluiconfc- 
gnatoal  P.  Gonzalez  all’ fiora  Miniftro;  acciòche  rigidamente  il 
trattalse;  auuerrifse , come  riufcfUa , eognifera  glie  ne dafse con- 
to: vfando  egli  fra  tanto, quali  di  ciò  nulla  fapefse , maniere  dolcif- 
iìme  col  Nouitio;  mentre  1*  altro  ilriduceua  fina  piagnere  come 
vo  fanciullo:  fiche  dimandandogli  vna  volta  il  Minifiro:  Cofa  gli 
’pMd'se  del  Padre  Ignatio  ? rifpofe  : Cb'  egli  era  veramente  vna  fonta- 
na dolio-,  cioè  tutto  foauità.  E di  mecof^  dite?  replicò  il  Miniftro.  Se 
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eglicón  ifcbicttezzac  fToi  mi,fcmbr/ut-  ma^fottuna  ifàctU)  .-  E’riU'. 

- lei  poi  quel  celebre P.Loarte  tanto  infigne  principalmente  nel  do- 
no  dcH’oration,  e della  penitenza,  il  . , < i . 

E quefto  era  vn  altroedctto  deila  Tua  prudenza,  l'efpcrimen- 
tatlungo , & arduo , cbeiàceua  egli , e fì  la  Compagnia  degli  ac-) 
cettatk.  Preferiuer  loro  gli  Eferciti  j Spirituali  con  ritirainento  da 
ogni  bumana  conuerfatione  , con  efami  , confeffìoni  gcnerah , 
meditationi  di  più  bore  al  giorno  , penitenze  corporali;  poi  abbaf* 
iarli  negli  vfbci  più  abietti  di  cafa  ; mandarli  pellegrinando;  inuU 
argli  al  feruitio  degl'infermi  negli  hofpitali  : e di  talicfperimen- 
ti  prendeua  conto,  con  mandare  , o andar  egli  ftelTo  a chieder- 
ne gli  ammalati  : doue  mentre  feruiuano , erano  trattati  a bello 
Audio  acerbamente  dagl'  Infermieri  con  brauate.  Arapazzi  , CL.» 
adoperamento  continuo  in  fordidi,  e puzzolenti  feruitij.  Lafeiaua 
pure  aNouitijl'habito,  che  portarono  dal  Mondo;  Anche  logoro 
cadclle  loro  di  doflo  a pezzi:  cosi  a D.  Giouan  di  Mendoza  (Iato 
CaAclianodi  S.  Elmo  in  Napoli , ad  Andrea  Frullo,  ad  Antonio 
Araoz,  e ad  altri,  comdfì,  veAitì  riccamente  alla  grande  , la- 
Iciò.  due.  anni  quel  primo  habito  ; e con  elio  , c colle  (carpe  di  vel- 
luto li  fece  feruftetn  cucina  da  guattcri  ; mendicar  culle  bifaccie 
per  Roma  i c lauar  nella  publica  Arada  le  fcodeile  . Applicaua  in 
fomma,  c prcineua  tanto  nel  formar  benei  principianti,  enei 
profitto  loro;  che  lino  prcfcriucua  con  chi  o de  veterani,  o de_> 
giouanidoueAcro,  enonerache  dicoferpirituali,  difcorrcre  nell^ 
bora  della  ricreatione  ; cqn  afiegnare  chi  a ciafeuno  poteua  cAere 
di  maggior  aiuto  nell'  anima  ; ecaAigar,  le  mancauano:  e ordù 
nò  agli  altri  Superiori  ,chefaccflèroI'iAeflb  . Ripreic  vn  Padre,*/ 
che  ragionando  advn  Nouitio  di  cole  diuote,  appoitaua  riempi 
di  RcUgiofi  d'altra  vocatione  : Comf/r,  diAe,  non  foffere  uelln^ 
CtmpagvU  buomini  di  yhtk  da  citarp  per  efempia  j fen^a  mettere 
yn  tenero  nouitio  a perico/o  i'  iuftnbilità  , con  nfftttionarlo  a cofe  j 
e perfone  fuor  del  fuo  insUtuto  . Nè  perche  alcuni  Nouitij  vinto 
haucAerocon  grancoAanza  le  contradittioni  de  parenti;  che  ti- 
rar rivollero  dalla  Religione;  fidauafi di lalciarli  loro  vicino  ; ma 
gli  allontanaua , con  mandargli  anco  fuor  d'Italia . ^ 

, Effetto  pure  di  qucAa  prudenza  il  non  tolerar  lungamente  gl* 
indegni  per  colpe  graui,  opcr  mal  habito,  purgandola  Compa- 
gnia dalle  inofferuanze  con  liccntiar. gl’ inolferuanti;  fenza  riguar- 
do a nobiltà , o a dottriru , oue  fofJ^  con  demeriti . perche  non 
inctrcuamano  a qucAi  rigori  fe  non  conlìgliatilfimamente,  con 
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prudenza  di  fpirìtO}  & dettionc;  che  a tali  peribne,  in  tali  ck 
coftanze»  malfìmamence  peramtnonitioiv  degli  altri»  drefcnr  i- 
pio  a pofteri»  dettaua  douerfìtal  modo  . Si  doteua  , conv  : 
pure vsò,  francamente  dire  a cbiunaue  fraponeuan  pet intercedo^ 
re;  acciòcbe  ritenefTecbigiudicauadacacaarfi  : QjttUi  ^ per  cmì 
pregate  ì fe  tbaireUe  conefeiuto  , f baurefle  voi  accettato  ì certo  cbt^. 
nò  . dunque  Itcentìatelo-,  che  per  qutfio , accettati  che  fono  » ft  pro- 
nano  per  conofctrglii  e fi  conofeoHe-,  per  lictntiarli  ^ fk  nou  riefeonn 
com  è iouere  , Nè  di  si  filtri  riaccettò  mai  alcuno , (aluo  che  d(^ 
po  molti  meli  di  penitenza  in  lunghi  pellegrinag» , e negli  bofpi- 
tali  ) e fra  Suoi)  fin  a tanto»  che  fi  aificurafic  d‘vnamutation-> 
vera.  Et  aibrcftieri»  ch’andauano  a veder  la  cafa,  poiché  hauea 
loromoftrata  ogni  cola»  infine  giunto  alla  porta  , diceua:X^c< 
fia  è la  nofira  prigione , che  ci  fi  liberi  ialV  bauere  iu  cafa  o pri- 
gione  ^ 0 gente  da  imprigionare.  Così  licentiò  D.  Theotonio  figli- 
uolo del  Duca  di  Braganza  » eNipoted'EmanucleRèdi  Portt^ 
gallo;  cosi  vn  cugino  del  Duca  diBiuona»  parente  dclVega  Vi- 
ceRè  di  Sicilia;  cosìChrifioibroLainez  fratello  del  P.  Giacomo 
Lainez  ; e pregato  dal  Ribadeneira  di  dargli  qualche  fu(fidioda_j> 
poterfi  tornare  in  Ifpagiia»  glielo  negò  con  quelle  parole:  Tietro^ 
fe  baueffl  tutto  C oro  del  Mondo  , non  aiuterii  d'  vn  fot  quattrino 
/quelli  , che  per  demerito  fi  rendono  indegni  , ebe  la  l^eligion  loro  li 
tenga  , Delle  ragioni  poi  per  licentiare , la  Prima  era  ogn*  ombra 
d’impurità;  onde  per  non sò quale  immodeftia dilcacciò  vn  certo 
aliai  caro  al  Duca  fudetto  di  Biuona  ; e ficco  altri  otto  giouan* 
qualificati  di  nafeita,  e di  fapere.  Vnopure  » perche  oltre  a ter- 
mini  della  religiofitàfcherzando  diede  per  giuoco  advn  altro  v- 
no  ficapczzone.  A pena  con  preghiere  di  molti  fi  trattenne  dal 
mandare  vn  Fratello,  info'mier  brauo,  edi  molta  virtù  ,faticd> 
e mortificatione  ; per  vnoficherzoin  lauarei  piedi  ad  vn  hofpite; 
fienza  malitia  si  » ma  non  conforme  aH’eftrema  honeftà  da  lui  vo- 
luta: lo  fipinle  però  a piedi»  fienz'babito»  e accattando»  mille,  e 
ducen  to  miglia  lontano , fin  a S.  Giacomo' di  Galiria.  Due  Coa- 
diutori giucàndo  ficcolareficamente  s' erano  gittato  l'vn‘  all’altro 
dell’  acqua  in  vifio  ; la  pagarono  con  lunghe  dilcipline»  con  man- 
giar più  giorni  tra  gli  animali  nella  dalla;  convn  publico,  e gran 
cappello  ; e poi  con  efièciicenriati:  Terdoche  , dille  il  Santo,  fe 
buomini  fiati  dieci  » e dodeci  anni  nella  Compagnia  fi  riducono  a ri 
ftoncie  leggiere^^e  a cofa  credere  fi  deue  , fe  non  che  religiofi  nell’ 
bnbitq  , nefrima»atte  pano  fecol ari  , In  Secondo  luogo  gli  odina- 
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ti|  pcrtiftacidijludicio,  c duri  di  tetta?  e diccua  : che  con  tedi 
bnomini  non  fopirebbe  di  flarf  ynn  notte  /otto  il  medefmo  tetto  , 
Per  Tèrzo  , quei  di  fpirito  ftrauagantc  ? li  feditiofi , e perturba- 
tori della  pace  i o ehi  rapportaflc  male  d’vno  all’altro  jofeminai- 
fc  principi)  poco  buoni.  Sopralo  icacciamentod'vn  dicoftoro  (i 
ragunarono  dodici  Padri;  dieci  de  quali, per  timore , diceuano , 
di  Icandalizar  la  città, lodauano  il  ritenerlo  ; e correggerlo  ; il  San* 
to , contro  al  iuo  Itile  di  feguire  il  parere  de  più , rifolfe  con  gli 
altri  due,  che  fentiuanoin  oppofto,  dicendo  ; Se  fcnodalo  fi  re- 
moa  ; rffere  fcandalo  enorme  il  faperft  , che  [offe  trn  loro  diuifione% 
e fe  ne  comportaffe  con  >nt  /ciocca  patitn-:^a  P autore  , l^ppc  d'vno 
(lato compagno  in  viaggio  del  P.  Simon  Rodrigo  , che  giunto  in 
Roma  raccontò  cofenon  degne  della  virtù  diqueU’buomo;  cercò 
la  verità  linai  fóndo;  etrouato,  eh’ erano fue  chimere,  obligoilo 
a difdirfi;  elicentiollo  ; le  ben  era  di  gran  faper  , e talento  inu» 
predicare.  Così  mandò  Francefeo  Zapata  Nobile  Toletano;  per- 
che , haueodoilP.  Natale  predicato  a Banchi,  vn  attiene  di  t^ 
ta  humiltà,  c carità  gli  puzzò  di  battezza;  condannandolaper  in* 
degna  d'huom  honorato,  e motteggiando  per  cafa  il  Natale  con 
cbamarloprcdicatorciarlatano.  Vn  giouanc  , Macftro  in  Venc- 
tia,  per  poche  parole  dette fenza  penfarui,  mcn  prudenti,  e di 
qualche  otteTa  per  altri , lu  da  lui  mandato  a pellegrinare  tre  meli , 
a piedi,  e mendicando. 

S’è  detto  nel  capo  antecedente,  come  fotti:  follccito  in prcfcri- 
uere  afudditi  le  maniere  d'obedire;  onde  non  (odisiàtto  nè  dei 
molto,  che  n’ hauea  fcritto  , nè  del  tanto,  che  ncfacea  dire  ogni 
mele  con  vn  publico  ragionamento  , rapendoli  vicino  a lafciar  U 
terra  chiamò  il  P.  Giouan  Filippo  Viti , compagno  ali’hora  del  Se- 
cretarlo , con  dirgli  : Scriuete  , che  alla  Compagnia  vò  lafciar  me- 
moria di  quello  a che  fiuto  intorno  all'  obedient^t . e trà  l’altre  cofft 
dettò  quella:  Hb  da  riputarmi  a guìfa  dt  nn  corpo  morto  , che  non 
bi  aè  intendere  , ni  volere  ; e come  foffi  vn  piccolo  Crocififfoy  cbf 
feno'a  punto  refiflere  fi  lafcia  raggirar  verfo  d'  ogni  parte  ; e cornea 
yn  bafìoncello  in  mano  d' yn  vetebio , tbe  lo  adopera  doue  n'bà  pili 
aiuto  i e lo  ripone  doue  glie  ne  yien  meglio  : coti  debbo  efjer  io  in 
mano  della  !{eligioueper  feruirla  in  qualunque  cofa  gliene  temi  com- 
modo  . Ma  non  fù  punto  meno  nel  rifeuotere  vna  tale  vedetta  obe- 
dienza,  di  quello  fi  fotte  ftato  neh’  infegoarla;  nè  d'altro  lece  io 
efempio  de  pofteri prone  maggiori  ne  Suoi,  opuni  conpiùfeueri- 
tàle  trargrettioni.  £ fu  quello  yn  altro  effetto  della  fua prudenza? 
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che  premendo  sì  forte  in  detta  virtù;  e vòléndolà'per  baie,  per 
foAegno,  e per  diuifa  della  Religione  ; vi  addcRranc  i Suoi  st 
perfettamente.  A talfinecomandaua  cofe  difutiJi,  altre  fuor  dì 
tempo,  altre  in  apparenza  impoffibili;  ftccuafi  venire  i Sacerdo;- 
ti  apparati  per  celebrare,  con  rimandargli,  fpogliati  che  s’era- 
□o  de  facri  habiti,  fola  volendo  quella  prontezza.  Chiamò  il  R. 
Sebaftiano  Romei  Rettore  del  Collegio  Romano,  c per  cfcrcitio 
d’ohcdienza  feruir  lo  fece  nella  cucina  della  Cafa  con  portar  T'- 
acqua da  lungi  , & altre  humiliationi , e fatiche  non  le^ieri . E 
vna delle  ragioni,  per  cui  non  accettò  la  carica  dell’Inquifitionc 
di  Portogallo  inftantemente  offertagli  per  la  f^ompagniainperpe^ 
tuo,-  fu  il  danno,  che  venir  le  ne  poteua  co’i  tempo  , fé  fi  am- 
mcttenero  vfficij  che  rendono  chi  li  maneggia  efonte  per  pri u ile- 
gin  dall*  obedienza,  cfoggettione  a Superiori.  Quindi  prohibìT- 
indur  Secolari  a framinctrcrfi  nelle  dif]jofitioni  de  Suoi;  o inter- 
cedere per  impiego  qualfirofie,  o per  luoga  . Ad  vn  ^cerdote 
itnpefe  alcune  difcipline , non  perche  lo  pregàua  d’vn  pellegrinag- 

So  ; ma  perche  importuuathenre  , qnafi  lo  volede  ad  ogni  moda 
auea  comandato  al  P.  Emerio  de  Bonis  da  Guadalia,  giouinct- 
to  all'hora,  c Sacreftano,  il  pregar  certa  donna  po<f  honefta^; 
che  non  gettafle  , come  ognidì  faceua  , dauanti  la  Chiefa  tutte 
le  immondezze  di  fuacafa:  egli  però  modcftifliino  glielo  fè  dire 
per  altri,  feppclo  il  Santo;  e come  che  ne  approuaric  rhoneftà; 
pur  nc  punì  la  difobedienza , facendolo  ftar  fei  mefi  nel  refettorio 
CpD  alenilo  yna  campanella;  e dire  ogni  dì  a voce  alta:  t'alo,  cr 
mio  Moif  habhont  in  hoc  domo . Buttandofegli  alcuno  a piedi  per 
chiedere!  penitenza , o perdono  ; fe  ai  dirgli  : ìetuteni  ; non  fi 
rizo'aua  fobito  ; iafciau-iio  quiui  ginocchioni , c parriua . Daua  dcx 
finare  Ignatio  a certi  Signori , c v’  aflìfteua  iapiedi  vn  Fratello  do. 
pohaucr  portato  in  tauola;  quando  glifo  detto  dal  Santo:  Sede- 
re Frattii.o,  accennandogli  vnofeanno;  marifpofe  diftar  bene-à 
quel, modo  a c replicando  quegli  che  redeOe,  replicò  l'altro  lafcu- 
ia  ; ec©4  occorfcla  terza  volta.,  dille  ali'hora  Ignatio;  cidtbcj 
non  , volere,  voi  flore  (opra  /fa'  fcfnno  , tenete  lo  f canno  [opra  di  voi, 
fjut  tipo  . e dopo  alcun  tempo  gliclofeccmttrcrc  giù , efeder- 
uifopra  . Non  baftauiil  giorno  al  P.  Cornelio  Bfugbclman  Fia- 
jningQ,'per  dire  il  Diuin  Vfficio  , fenza  trouaruifi  rimedio  ; glie- 
lo trouò  il  Santo,  comandando  il  recitarlo  tutto  nello  fpario  d'* 
vn  bora;;  oltre  ai  qual  termine , fc  gliene  auanzaua  , il  tralafciafe 
fe.  l’  obligo  deli’ Vfficio  intero  , e quello  d’ obedire  , glidicronu 
■,iì . > * tanta 
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tanta  fretta  ; che  dal  primo  di  fodrsfècc  pienamente  dentro  Thora; 
c fu  fuora  degli  fcrupoli . Se  poi  alcuno  hauede  cura  di  fc;  mo- 
ftrallc nelle  fuc  cofe volere,  o non  volere;  peggio,  refludiadedi 
fortir  qualche  fine,  o dileguo;  era  predo  lui  come  prenderli  licen- 
za dalla  Religione,  voleua  i Suoi  totalmente  radegnati  nelle  ma- 
ni del  Superiore;  che  fono  quelle  di  Dio;  del  pan  apparecchiati 
a qucft'iVfficiò,  e a quello;  a nauigareincapo  al  Mondo,  e non 
vlcir  mai  di  cafa;i  nè  folamente  con  l' efecution  edema  , e di  più 
con  pienezza  di  volontà  ; ma co'igiudicio ancora,  conformando- 
lo con  quello  del  Prelato;  e riputando  quello  per  meglio  : altri- 
menti Era  vao  ftar  nelU  Compagnia  con  yn  pii  fola  ; diccua 

egli . 

. Adoperaua  nondimeno;  e quedo  era  vn’  altro  edetto  di  Aia  pru- 
denza; circofpettion  grande  nei  dilporre  de  fudditi;  e'I  dio  av 
mandare  fapeua  di  priego  : efepur  daua  fegno  d’autorità  ; era 
in  tutto  a maniera  di  padre , con  libertà  d’ amor  , e di  conAdan- 
za  ; Teendendo anco  in  cofe  inafpettate  , o dilHcili,  odi  qualche 
conto,  Anca  dar  ragione  di  ciò,  cheordinaua.  Nell*  applicar  li 
foggetti  aglivfhci,  e a minideri  dell’Ordine;  ancorché  li  delìde- 
rade  adatto  indidcrenti , fenza  inchinar  più  ad  vna  parte , che  aiP 
altra;  nondimeno  bauea  riguardo  alia  naturai propenAone d'ognu'-' 
no;  accommodandofele  in  quello,  douela  vedeuaben  incamina- 
ta;  per  incontrar , quanto  poffìbile  folle , il  talento  , e la  fodi^ 
fattione;  benfapendo,  chealungo  andare  niuna  cofa  sforzata  è 
dureuole.  Quedo  incontrar  le  inclinationi,  elehabilitàde  iuddr- 
ti,  aggiunto  al  dominio  de  propri  aderti,  e allo  dimar,  & amar 
lealmente  ciafeuno  de  Suoi  ; rendeua  caro  fopra  moda & amabi- 
le il  gouerho  di  S.  Ignatio  ; tanto  die  ciafeuno  ( cofa  di  marauiglia 
forfè  non  più  fentita  ) A credeua d’edere  appredò  lui  nel  primo  luo- 
go di  dima,  e d’amore.  : ’ 

Quanto  alla  dima , parlaua  di  tutti,  come  d'huomini  virtuoA, 
e chea  gran  pad!  caminadcro  alla  perfottione  . quedo  concetto 
haueua;  e’i  conferuaua,  co’i  non  edèr  facile  afofpettar  de  fuddi- 
ti ; nè  dare  orecchio  alle  Anidre  informationi  contro  di  loro.  e’I 
P.  Gonzalcz  j . riferendo  ciò  di  S.lgnatio,  aggiugne:  eba  atrtH:: 
rt.male.  £ alcuno  ni  pur  s' inductua  , pirebe  gliene  faceffe  reUtione 
il  V.-Volanco  , huomo  di  tanto  fpirito  y e di  pari  eq-tità  y e giudùi 
ciò .'  Molte  volte  a chi  gli  riforiua  difetti  altrui , madìmamenrc  fè 
modraiia  paffionc  , o troppo  zelo  ; imponeua,  che  mettedcHn 
carta  quel  fatto;  Tcrciocbe  le  parole y diccua  CgU,  tfeottoi  dall iCi 

penna 


tfS  Vtt»  del  Patriarca 

- penna  pìà  eonfijerate  , che  dilla  lingua  { è ($' ytde  quel ^cbe  ft  feri- 
ne ^ n*if  gii  quely  ebe  fi  parla.  Dc  lootant  poi  , cbe  ignorando 
ciò)  che  altri  ferina  di  loro  ) non  poifono  darne  rajgione  , andana 
più  adagio  in  farne  giudiciO)  e prenderne  rifolutione  ; onde  per 
aflficnrarnde  portamenti  dei  P.Sikicftro  Landini,  fpecebio  de^ 
MilTionari  t che  operana  cofe  fìnpende  in  Corfìca  ; e da  perfone 
copertamente  hcretiche  gli  venina  deferitto  p^  tnrboiento,  eri- 
poltofo  i.  mandò  (in  colà  ,da  Koma  trane&itoil  P.Sebaftiano  Ko. 
Rici)  d' accortezza , di  giudicio , e di  virtù  non  ordinaria  ; perche 
indagane  tutto  ; e qnanto  haneflie  trouato  di  bnon , o di  reo , por^ 
cade  in  antentica  forma  con  teftimonianze  dc  primi  dcH'Ilbla.  Fug- 
gì con  grandifllmo  auuedimcntodifar  moftra  con  atti,  o con  pa- 
role, predò  lui  edere  in  maggior  conto  di  letterato , odi  faggio, 
o di  virtuofo,  vnopiù,  che  l’altro  : e quando  fi  fu  ali*  elettionc 
4el  Qcneraie  *,  ienza  nominare  alcuno,  e preporlo  agli  altri  ; die- 
de con  rara  prudenza  il  fuo  voto  a chi , trattone  lui  , hauca  più 
voci  perederiq.  E dimandandogli  Papa  Marcello  due  della  Com- 
pagnia ì che  gli  adidedero  in  palazzo , c condglicrì  l’aiutadèro  nel- 
la publica  riiormatione  del  Clero,  che  difegnaua  ; fi  afiennedaH* 
eleggerli , con  rimetterne  il  giudicio  a vna  confulta  di  molti  : an- 
corché per  non  priuar  le  prouifioni  occorrenti  del  fuo  configlio 
proponede  le  qualità , che  necedarie  gli  pareuano  nel  foggetto  da 
dcdinarfiall’imprefa:ch‘ era  vn  moitrarc  a confultori  la  perfona 
fornita  de  requifiti,  e che doueua  cleggerfi  , a far  fauiamente  . 

Quanto  poi  all’  amore  verfo  i Suoi  ; e come  in  quella  parte  lòde 
marauigliofo,  e fingolareil  gouerno  del  Santo  ; ballerà  il  detto 
nel  Capo  2 8.  Con  auuertir  però,  che  vn  tal  amore  non  fu  fiacco, 
mafoaue,  eforte  , dolce  , e virile  ; fi  che  richiedo  di  cofa  >*  la 
quale  antiuedede  poter  edere  noccuolcal  dimandante,  odi  non 
buon  efempio  ad  altri;  lanegaua:  fe  bene  con  tal  modo,  chela- 
feiauafenza  difgudo;  ix>n  a&nendofi  tal  volta  dall’addur  le  ragio- 
ai;  per  le  quali  non  conueoiua  concederla.  Così  nel  far  la  grafia , 
iapeua  foggiugnere  motiui  da  poterli  negare  . Nel  che  miraui  di 
non  lalctarc  Icontento  chi  hauca  lanegatiua;  e diprouederea  chi 
conleguiua  la  grafia  , perche  ne  fiteedè  maggiorconto;  e di  limiti 
cofe  fpedò  no’T  ricercadè.  Con  tutto  ciò  alì*.  Bobadigiia , che  da 
firettìlfima  camera  dimandò  padareadvna  inen  difagiata,  &an- 
gulla;  perche  non  s'infegnalìe  ad  altri  di  sfuggir  gli  feommodi 
delia  pc^rtà;  rìfpofe  di  nò;  e che  anzi  nella  piccola,  in  calda- 
ua,  uritiralk  tanto,  che  vi fodie  luogo  per  porui  due  altri;  co- 
me 
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me  fi  fece,  obedendo  il  Bobadigiia  volentieri . Ma  con  chi  non  era 
9i  auanci  nella  virtù,  il  Aio  Nò  era  giuAificato,  e dolce  in  modo» 
cb&,  comes’è  detto  , mandaua  più  fodisfàtto  negando  ;che^ 
fatto  non  haurebbe  co'l  condclcendere.  Seauaedeuafi,  gli  Audi 
per  vanità,  o noùità  d’opinioni,  riufcir  dannofi  ad  alcuno;  ben- 
ché di  grande  ingegno,  il  leuaua.*  condire:  "Hon  b^ay  cb’vna 
fÌM  buono  per  ie  feien^^e  ; fe  le  fetente  non  fono  buone  per  lui  . A 
certi  mal  compoAi  ordinaua  Tinterpretare  le  Regole  della  Mode- 
Aia,  e fiirui (opra fcrroonipublicii  acciòcbe  iniegnandole ad  al- 
tri, elfi  le  imparadcro.  Volle,  cb'vno  fàttofi macAro di fpirito 
pericolofo  , eArauagante,  ficefiepublicbedircipline;  con  ali  po- 
Aiccie  alle fpalle : ripetendo:  che  non  denta  volare  prima  d’ baner 
le  penne.  Per  chi  Aaua  foAopra  nella  camera , gii  fece  eittare  in 
vn  Tacco  fcritti , e libri,  c s’altro  v’bauea;  econ  quello  fu  Ile  Tpal- 
Icgire  per  cafa  ,*  dicendo  Tua  colpa.  Lorenzo  TriAano  Ferrarefe 
fu  huomo  di  gran  penitenza  ; e molto  amico  dell'oration , e del  fi- 
lentio  ; a qucAi , che  iauoraua  di  muratore,  nel  chinarfi  cadde-^ 
feno  vna  mela  datagli  da  rinAefcarfi  ; c vei^gnandofene  per  S. 
Ignatio  quiui  prefente,  quafi  nulla  fapcAe,  voltauafi  altrouc  con 
lafciarfi  la  mela  dietro  la  Tcbiena:  ma  gliela  rimetteua  dauanti^ 
come  perifeherzo,  il  Santo  co’l  fuo  baAonceilo  , quante  volte-» 
quegli  la  fcanfaua  ; finche  , fenza  farfembiantcdifguAofo,  nè  dir 
parola  , partì.  Manteqeua  in  cafa  il  Santo  vn  Fanciullo  racco- 
mandatogli da  fuo  Padre  Aato  Giudeo,  e battezzato  di  frefeo: 
queAi  vn  di  Aizzato  mandò  il  canchero  a non  sòchi . e S.Ignatio 
per  mettergli  horrorea  cjuella  parola:  Sai  ri,  diflc,  che  brutta^ 
tófa  i linei  cantbere,  c’ bai  pronto  al  tale}  vedilo-,  e prouale  tu  prima. 
c fece  appendere  vn  granchio  viuo  al  collo  di  quel  mefehino  ; il 

anale  , per  haucr  le  mani  legate  dietro  le  fpalle,  e temendo  eifere 
Tacciato  da  quella  bcAia  ; che  fogli  aggrappaua  fu’l  petto;  con 
pianti,  c Arida  prometteua:  Che  non  mai  più.  EdiuenutoRc- 
ligiofo  di  S. Domenico,  e poi  Vefeouo  di  Forli , lodaua  la  pru- 
denza  del  Santo  ; che  con  penitenza  sì  confaceuole  ali’ctà , & al- 
la colpa,  1 hauea  difuezzato  da  quella  parola  per (èmprc.  Portan- 
do alcuno  dal  Mondo  mali  coAumi , aflfegnauagli  perfona  dilcre^ 
ta  ; che  quanto  noraua  in  lui  ogni  di  , glielo  dade  in  carta;  pop- 
che  feriamcntc  attendefle  ad  entendarfcne . Se  bene  qucAo  feo 
prirfi  Ivnl  altro  i difetti  era  comune  a tutti  ; radunandefi  ogni 
venerdì  per  vdufi  da  quattro  a ciò  deputati  auuifare  de  propri 
mancamenti.  Di  p.ù  quando  alcuni  pn  difetto.  comracAo  man* 
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giauanom  tnerzo  al  refettorio  nella tauola  xiep^'tcnti aci;  li &- 
ccua,  in  vece  della  folita- lectione  fpirituale,  viuamentc  ripren- 
dere , con  rinfacciar  loro  oli  anni , e la  negb'genza  della  vita  He-, 
ligiofai  e per  humiliargli,  & eccitarli  meglio,  t^uaiebe  volta  per 
bocca  d’alcun  Frate!  Laico  , ma  fpiritofo  e fatirico  ; il  quale^ 

. ancora  di  pailà^gio  notaiTe  altri , c^  non  fé  i‘  afpettauano,  d’ ai- 
r./ **^‘*’’ *' cun  errore*.  Da  certi  faceuafì  ogni  fera  dar  conto  diftinto  delle 
cadute  in  quel  difetto,  alla  cui  eftirpatione  per  fuo  confìglio  ac- 
cendeuano.  Talvolta,  compito  eh’ altri  hauelTc  alcun  vfficio,  nC' 
teneuapublicoelame:  cosìd'vn  fuo  goucrno  (criue  ilP.  Natale^ 
pollo  allacenruradi  quaranta  Padri;  doue  fu  riprefo  grauemente 
dal  Santo  per  l'acerbità  vfata  cò  fudditi.  Quando  i Suoi , come 
non  di  rado  auueniua , erano  impiegati  da  gran  Prencipi , e dal 
Pontefice  in  funtionicofpicue,  ordinaualoro,  per  conferuargli  hu" 
mili , d’albergar  negli  nofpitali  ; c d’infegnare  a fanciulli , & a - 
cozzili  principi)  della  Fede.  Cosi  dicemmo  bauer  mandato  Lai- - 
nez  a gouernare  vna  giumenta  dopo  bauer  con  fomma  bde  predi- 
cato^  . Sapendo  il  lauarfi  d’vn  Nouitio  le  mani  con  f^one  ; ciò 
to.C. ,cht  niun altro feceua  ; penitcntiollo  ; e fi, diede  ad  oflcruare,  fe 
quel  folle  vn  fcmplice  amor  di  pulitezza  per  genio  di  natura,  o 
vanità  per  comparire  . Troùati  due  Fratelli  Coadiutori  a tratre- 
nerfi  contando  nouclle  ; ordinò  , che  portallero  fubito  dal  cortile 
sii  la  cima  della  cafa  vna  malfa  di  pietre;  indi  a non  molto  veduti- 
li nella  ftella  otiolità , gliele  fece  riportare  a ballo.  Hebbero  vn  di- 
giuno in  penitenza  , quantunque  così  cari  al  Santo , iPP.Olaue;, 
Gonzalcz , e Ribadcncira;  poiobe  iti  coalicenza  per  accompagnar  • 
fuor  di  Roma  due  Vefeoui  della  Compagnia  ^ eh’  andauano  in  E- 
thiopia,  li  lafciaroDo  portar  tant* oltre;  che  prima  d alcune  bore 
di  notte  non  furono  in  cafa . 

Et  ecco  la  tanto  difficile  deftrczza  divnireallafoauitàla  leucri- 
tà;  c alla  difcretionc  il  zelo  della  difciplina . Comcvoleuane  fa- 
ni  cftrcma  carità  , e tenerezza  verfo gl’ infermi;  così  negrinfermi 
gran  patienza , humiità,  erallegnatione;  ondemoftrandoli  alcu- 
no Èrano  del  Medico;  mal  fodisfatto  della  cura,  o della  feruitù; 
fecondaua  la  debolezza  , fofferendolo , e diffimulando  : in  tanto 
vedeua  di  rimetterlo  con  amoreuoli  auuifi  ; finche  ricuperata  del 
tutto  la  fanità  nepuniua  il  demerito.  Caduto  infermo  il  P.  Lan- 
dini, tenero  all’  bora  nella  Compagnia , c nella  virtù , non  fi  facc- 
cacofa,  ebe  gliandallea  verfo;  dclcontimio  noiofo,  incitfceuo- 
le,  fiinaniofo:  fopportollopatientcmcntc.llSanto;  cguaritoch’ei 
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fu,  l’allontanò  da  fé  per  ammenda  ; inaiandolo  a Margrado  fua 
patria  in Lunigiana;  onde  ricuperafle  meglio  le  forze  del  corpo; 
e acquiftade  quelle  dello  fpirito  : ma  lo  fece  con  volto  , e con_* 
paroletali,  che  non  intenaede  bene  ; fe  inutaua  (olamente paefe, 
o ancora  dato.  Quedo  prudentidlmo accorgimento  di lafciarlo in 
fofpenflone,  fe  fbde  ritenuto,  ocado,  vaile  ad  aprirgli  fubito  gii 
occhi  ; e trasformarlo  in  tutt  altro;  cominciando  in  quei  punto  v- 
na  vita  , quanto  afprilfìma  per  digiuni,  auderità  , e fatiche  into. 
lerabili  , tanto  apodolica  per  rardentidìmo  zelo,  con  cui  riformò 
fintcre  Piouincie.  Hora  dall’ bofpital  poucrilfimo  delia  Patria.* , 
doucricouerò  (faldo  alle  querule  indanze  de  parenti;  con  dire: 

D'  effere  flato  mandato  all'  aria  , non  alla  cafa  raattrna  ) noue  vol* 
te  fcride  al  Santo  lettere  fupplicheiinli  , & humililfìme  , fenza 
vederne  rifpoda . Parue  rigido  ; mafìi  perito,  e felice  quel  gran 
Medico  nella  fpirituaJ  cura  del  Landini , con  tenerlo  perpledo  a lun- 
go , non  però  abbandonato  ; fodentandolo  di  tanto  in  tanto  per 
mano  d’altri  della  Compagnia;  che  diffimulatamente  fcriuendo 
gli  faceuano  animo  al  durarla:  finche  il  Santo  gli  mandò  lettera 
con  parole,  temperatesi,  ma  pur  tanto  amorore;che  lette  da 
lui  ginocchioni  furono  bagnate  d'adaiffìme  lagrime  in  prefenza  d’- 
altri , con  baciar  mille  volte  quel  be.ito  nome  fottofcritto , E per 
tornare  alF  amor  forte  del  Santo,  parte  della  fua  prudenza  : fe_^ 
qualche  delicato , fadidiofo , rifentito,  cadeua  infermo  ; egli , at- 
tefo  il  prò,  che  da  quei  patire  verrebbe  all'anima,  ritiraua  la  ma- 
noalquanto dalla  foauità,  e tenerezza  fua  folita  ; e diceua  per  lui 
al  Signore  : Contere  bratbium  peccatore  ; acciòchefi  verificade: 
Qji(tretur  peccatum  illiuti  & non  inutnirtur  t . Era  facile  In  da- 7 p/,/4^ 
re  certe  litui  penitenze  ; cheferuonopiùtodoa  ricordar  Toderuan- 
za  , che  punir  le  inodcruanze  ; li  principi)  delle  qu.ill  correuato- 
ftoafuellere;  ancorché  non  vi  fode  ombra  di  colpa  graue,  ncpic- 
colo  difetto  per  lo  più  ; ma  o dimenticanza,  o poca  ridcdìone_^. 
Lontanidimo  era  nondimeno  da  far  leggi  vniuerfali  per  correttio- 
re  de  mancamenti  particolari.  Nedifetti  grauichiam -uà  prima  il 
colpeuole  ; facendolo  con  leali , e fchictte,  ma  penetranti  parole 
ben  conofeente  deir error  fuo.  E adduce  il  Ribadencira  vna  ridef- 
fìone  fatta  da  lui,  e damo!ti  altri:  Comeinsi  gran  mnlttudine, 
per  tanti  anni  , non  d feppe mai d’ alcuno;  che  corretto  da  lui- 
paitidemalfodisfatto  di  lui;  ma  beosì  confufo,  e fdegnatocoo- 
trodi  fe,  c del  luo  mancamento.  Tanto  più  edendo  noto  a tutti; 
(h’cgli  fepeiiua  in  obliuion  perpetua  le  colpe,  quando  fi  dete- 
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ftauano  ; e fé  ne  voleua  remendatione:  poiché  quella  feuerità  di 
volto  , e di  parole,  e taluolta  di  penitenze  per  falli  anco  leggie< 
ri,  non  procedeua  da  fdegno , ma  da  giunitia,  e da  pura  carità . 
E diceuailMironi:  che  ii  Tadre  Ignatio  meiicaua  le  ferite  i»  m . 
do  ; che  ne  onfo  ne  relìaua  la  cicatrice  : poiché  gli  emendati  pro> 
uauano l’amore  più  grande  al  doppio,  che  non  era  (lato  il  rigor 
pa(ìato;e  roccauanocon  mano  d’ eflergli  affai  più  cari  di  prima.Tal 
volta  quella  era  tutta  la  penitenza  : fpiegare  al  reo  la  qualità  del 
fallo i e con  fembiante  grauidìmo  fenza  più  , dirgli  ; Andate:  il 
che  adhuomini,  che  teneramente  i’amauano,  cuoceua  fopra  ogni 
calligo . Kimetteuafì  anco  alla  fentenza  delio  (ledo  colpeuole  ; co- 
me giudicade d'hauer  meritato:  & era  finezza  di  prudenza,  per 
dolcemente  cauar  c da  virruefì  nelle  grandi  humiliationi  efenù- 
pio  per  altri  ; c dagl’  imperfetti  più  diqu.ntoegli,  attefo  il  poco 
loro  f.'iriro,  haurebbe  importo.  Chiamaua  ii  Santo  Padre  a Re  - 
ma gran  parte  de  miglioiifoggctti , confórme  voleua  il  bene  vni- 
ucrlalc  della  Compagnia;  fopra  di  che  il  P.  Lainez  , cfTcndo  Pro- 
uinciale  d' Italia, gii  kridcdolcndofi , ma  riuerentemcnte  , in  ri- 
guardo agli  altri  Collegi,  che pareuano  rertare  abbandonati; 
perche  non  vide  frutto, replicò . all’  bora  il  Santo  l’ auuertì  ; che  per 
far  bene  la  parte  di  fuperiorc  non  facede  male  quella  di  fuddito  : 
miradc  quei  tanto  fido  fuo  fentimento  ; fc  da  zelo  nafceua  , o da 
qualche  amore  di  (c^  trouandofi  colpeuole , feriuede  ; qual  pena 
mcritaua.  Pianfeil  Lainez,  aperti c’hebbe  gli  occhi;  erifjxilccon 
chiedere  perdono , epregare;  chegli  fitogliedcjlProumcialatOjC 
in  auuenireogni  gouerno , la  predica,  e qualunque  vfo  di  lettere; 
in  oltre  di  andar  mendicando  a Roma  per  iui , con  infegnarc  a fan- 
ciulli gramatica;  fé  non  ha  uede  forze  per  la  cucina,  e pcrl'horto, 
finirla  vita  in  difcipline,  in  digiuni.  Se  ogni  peggior  trattamen- 
to . Mi  il  Santo  non  accettò  cos’  alcuna  . Vl'aua  parimenti  per 
difetti  de  fudditi  penitentiarc  i fuperiori  meno  attenti  al  prouede- 
re , che  non  fi  faceflèro  ; o ai  punirli , fatti  eh’  erano  ; e cosi  per 
le  nouità quantunque  leggieri;  le  quali  non  fodiiuache  $' intro- 
ducederoda  veruno;  fi  perche  non  fì  fermano  mai  doue  comincia- 
no; fi  perche  alle  ordinar  ioni  di  Dio  rtabilite  dai  F.mdatore  fot- 
tentrano  in  cambio  regole  d'huomini . Perciò  veduti  due  Fratelli 
andar  mal  comporti  per  Roma,  diede  vn  cappello  al  Minirtro, 
perche  bauede  accompagnato  due  ; niuno  de  quali  poteua  edere 
all'altro  efempio  di  modertia . £ così  pure  al  P.  Romei  Rcrtor  del 
Collegio  Romano;  c’bauca permeOo , che  nell’ andare  alle  fette 
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Chiefe  fi  portai  pan  e vino  per  definare.  Nèvalfe,  che  Quegli 
non hauefle introdotta vna tale vfanza : poiché:  trouatalat ditte i\ 

&nto  , fi  ioHta  Itutre,  Cosi  caftigò  alcuni  conualefcenti  per  ha- 
uereinuentato  alla  vignavo  giuoco  di buttarfi l’vno  all’  altro  in 
cerchio  vna  melaranaa  ; con  patto  a chi  cadeOe  di  mano,  il  reci- 
tar ginocchioni  l’Aue  Maria . Emoltopiù  l'baurebbe  fatto  all’in- 
trometterfi nelle  fcuolcnouità  d'opinioni  : e diceua:  ebe  fe  b«~ 
ueffe  bauut»  ftcoii  di  , griderebbe  fempre  : Fuori  le  nouiti  i« 

Tbeologié  , in  FiUfofia  , 1»  iuigica  , fin  anco  in  Gramatica  , Onde 
vietò  il  tenerli,  e fpargerfi  dottrine  differenti,  amando  anche  in 
quello  rvnilbrmità  quanto  fi  potelfe;  acciòche  meglio  fi  confer- 
uafie  la  concordia  delie  volontà  ; e con  maggior  edincation,  e frut- 
to s'aiutalfe  il  prolfimo.  A Suoi  defiderou  di  configlio  per  non 
procedere  difcrepantementc  in  vna  Città  d’Italia,  oue  le  donne 
velliuano  pompofe  del  pari , &immodefte,  inuiò  quell’oracolo 
dirifpolla:  concai  firegolalfero.  i^uando  non  fi  veda  firauagante 
abbigliamento  , e fuor  del  confueto  ; nè  vi  fia  cattino  fine  ; ancor- 
ebe  fi  feorgeffe  alcuna  moflra  di  -vaniti  per  comparir  pii  bella  tra^ 

Valere  ; fi  può  affoluerla  per  la  prima  volta  ; con  ammonirla  peròy 
r configliarla  di  moderarfi . Che  ft  tornaffe  a confeffarfi  , maffima- 
mente  con  intentione  di  frequentare  i Sacramenti  , fi  faccia  in  mo- 
do , che  difmetta  -v*  attillatura  sì  affettata  y e rifirigna  quanto  può 
quella  vitiofa  vfanxa  . Oue  ricufi  , deue  intimarfele  ; che  fe  le  da- 
rà bensì  anco  per  all’  bora  V affolutione  , ma  non  gii  in  auuenìre  . 
e non  volendo  lafciar  quella  vaniti  cerchi  altroue  con  chi  confeffarfi  : 
poiché  quantunque  non  fi  condanni  di  colpa  mortale  ; ad  ogni  modo 
i imperfettione  tanto  confiderabile  ; che  gli  buomini  della  Compagnia 
non  fi  fentono  d’vdir  chi  non  babbia  voglia  d’  emendarfene  . * Et  *>■•«•<«<*.  *» 
affinché  dallo  lludio  della  lingua  Hebraica  non  s’inuoglia fiero  j 
Suoi  di  tirane  interprctationi,  ordinò  loro  ilfeguir,  e difendere 
r cditionc  vulgata  ; come  fu  pofeia  determinato  per  tutti  dal 
Concilio  Tridentino . Per  quefta  ragion  pure  non  voleua , che  leg-  * 

geflcro  libro , per  buono  che  fbfTe,  d’autorfofpetto',  non  che_^ 

Cattiuo;  dicendo:  Che  nel  principio  il  libro  piace  : indi  a poco 
s'ama  chi  V bà  fatto  : e prende  tanto  piede  l’affetto  alV  autore^  , 
che  ne  perfuade  la  dottrina  , e che  quanto  hi  ferino  fia  verità. 

Quefta  vigilanza  in  volere  fantitàne  Suoi,  ecuftodirla,  epro- 
moucrla,  nafceua  dal  mirarla  Compagnia  , e l’inftiruto  d’cfta  , ^ 
come  cola  totalmente  di  Dio;  c così  non  trafeurò  mezzo;  che  a 
mantenerla  iaofscruanza,  c in  credito,  & a difenderla , fofse  ne- 

cefla- 
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cefsario  . Per  confcruarne  il  buon  nome,  in  tanti,  si  diuerfì  , e 
graui  minifteri , fece  legge  vniuerfale  non  folo  nelle  vi  (ite  di  don- 
ne anco  nobili,  & ammalate,  ma  d’huomini pure,  d'andar fem- 
>re  co’l  compagno  afeegnato  dal  Superiore  , benché  fì  fbfse  nell’ 
ndie  ; dou’era  tanta  rcarfìtàdifoggetti  ; fi  che  il  compagno  pof- 
a vedere,  non  già  vdir  ouel'o,  che  richiede  fecreto.  E ad  vn 
?adre,  che confèfsò  vn  inferma,  ftandoil  compagnoin  luogo  da 
non  vederli,  giouò  refsere  vn  fanto  vecchio;  altrimenti  gli  coda, 
ua  più  afsai  , che  vna  publica  difciplina  di  lette  (almi  ; come  la 
fixe.  Auanti  che  Predicatori , oMaedrifi  fàcefsero  ferire  in  pu- 
blico,  eoli,  &:  altri  della  profelfione li  prouauanopiùvulrein  pri- 
uato.  /Udirglifi  dclfarein  Cbiefa  leLcttioni,  e del  P.  Vittoria 
come  idoneo  per  ciò,  propofeinconfulta:  Sevi  farebbe  dato  da 
quell  bora  competente  vditorio  ? e fé  haurebbefi  potuto  continua- 
re? e vltimamcnte  del  Soggetto?  E parendo  bene  intorno  a tut- 
to ; volle  prima  tre  Icttioni  di  quel  Padre  priuatamente  vdite  ieco 
da  quanti  doueuano  darne  gìudicio  . Tre  prediche  ordinò  ai  P. 
Mendoza  in  refettorio  con  inreruento  di  quelli , cò  quali  condii- 
taua  ; fé  douefse  darlo , come  gli  era  fuggerito,  al  Cardinal  della 
Cueua  dcfiderofod’vn  Predicatore  perla  Goletta;  dou’era  Co- 
mandante vn  fuo  parente.  Pofciache  non  impiegaua  leperfonea 
cafo,  maffìmamentc  in  affari  del  diuinoferuitio:  ma  con  riferbo 
attendeua  &a  ciò,  cheordinaua,  & a chi.  Nè  foleua  dar  cari- 
co di  reggere  altri , o di  molta  difficoltà,  fc  non  ad  huomini  prò- 
uati,  eoi  foda  virtù:  fé  bene  in  Roma,  doueli  teneua  fotto  gli 
occhi,  commetteuaquedi  carichi  anco  ad  alcuni  di  manco  efpe- 
rienza  per  afsaggiarli.  In  mandare  per  negotij  di  conto  alcuno  de 
Suoi;  o in  efsere  quelli  dal  Pontefice  deftinati  a Milfioni  , o ad 
intereffi d’ importanza  , diede  loro  io  carta,  & in  voce  auuerti- 
menti , e indirizzi  confaceuoli  alle  cìrcollanze  degli  huomini , e 
detrattati:  e degniifimi  quei  fono  d’efserc  veduti , che  diede  agii 
« andati  o per  Nuoci  nell’ Ibernia,  o per  Tbcologi  al  Concilio  \ £ 

venendogli  offerte  alla  giornata  principlmcnte  nella  Spagna , fbn- 
dationi  di  nuoui  Collegi  ; non  però  le  accettaua  : confiderando 
la  penuria  de  foggetti  ; che  non  permetteua  prendere  luoghi  di 
nuouofenza  feemarne  ^ià  prefi  (juel  numero  de  Padri  douuto  si 
a feruir  bene  ipopoli;  si  a mantener  i’ofleruanza  religiofa  ; che 
fra  pochi  difficilmente  fi  conferua  . Sopra  tutto  per  difendere  la 
Compagnia  feanfaua  quanto  le potefse  leuar  contro  nuoui  nemi- 
ci; oclarperariifolleuati . Quando  molti  difficilmente  s’accheta- 

ua- 
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«anoal  fuo  non  volere , che  fi  rffìxjndefsc  alla  cenfura  della  Sorbo- 
na, parendo  loro  intempcftiua,  &ccccffiuatalpiaceuolezza;con 
ragionare  in  publkro  aturtj,moftró;  Nè  comportarfi  dalla  perfèt- 
tiene  il  dare  per  offefe  ancograui  luogo  allo  fdegno,  c manco  al- 
la vendetta;  che  fi  mantella  col  preteftodi  neceffaria  difela;Nc 
confentir  la  prudenza  il  ferfi  nemica  per  femprcvna  comunità,  c 
più  fcd'huomini  di  gran  conto.  Così  al  P.  Olauc  apparecchiato  a 
dilatare  centra  le  conclufioni  di  certi  Religiofi  nel  loro  Capìto- 
lo Generale  vietò  l’andaruij  polche,  fendoui  flato  i giorni  alian- 
ti, hauea  con  gli  argomenti  ridotto  i difenditori  a non  faper  che 
dire;  potcndoclTCTe,  che  l’honor  d’  vno  tiraffc  il  mal  occhio  di 
rnolti;  contwauuiene  quando  la  vergogna  fi  prende  per  affronto. 
Col  medefimOlaue  vsò  parola  di  prego,  accioche  nelle  lue  con- 
clulioni  di  Thcologia  in  ordine  per  la  flampa  temperaffe  leparo- 
k d'vna;  quantunque  piacefie  a luifteflb,  laftimaflè  vera,  da 
weelTe  predicar  dai  pergamo  : e ciò  per  troncare  ogni  rimota 
occalioned’ alterarli  a quei  , che  fentono  diuerfamente  in  tal 
P®**  tutto  rciTerc  il  P.  Bobadiglia  in  iflima  , c caro 
% ite  Ferdinando  , agli  Elettori  , & a Grandi  della  Corte  di 
Carlo  V.  oli  fù  intimato  a nome  di  Cefarc  Tvfdr  della  Germa- 
nia;  per  hauerfi  dichiaratamente  oppofto  in  voccpublica,  e con 
ifcritturc  centra  raccordo  tanto  pregiudiciale  alla  Religion  Ca- 
tolica,  ccomprefo  nel  libretto  intitolato /«rmm  : & ancorché 
per  si  degna  cagione  folTegloriofo  votai  cfiKo  jS.Ignatiotuttauia; 
come  non  ancor  informatodelfatto,  eper  dubbio  che  forfi  ecce- 
duto non  fi fofle  dal  Bobadiglia  nel  contradire,  fi  moderò  feco 
per  modo  nel  fuo  ritorno  a Roma  ; che  nè  fi  offendcflero  i Pontifi- 
cij,nè  oflmpetwli;  o fi  difficoltafie  in  luogo  alcuno  alli  Suoi  l’ado- 
pnarfi  nel  ieruitiodi  Dio  * . Doue  però  la  Compagnia , per  calun- 
nia,  e per  falle  impofture  di  dottrina  fofpetta , odiconuerlàrpc- 
ricolofojcorreuarifchio  di  perdere  con  lariputationela  libertà  d’a- 
iutar 1 anime, airhora  mettcuafi  ad  vna  difcla  innocente  fino  a ve- 
derne il  fine  per  fentenza,non  in  difpetto  degli  auucrfari;  per  i quali 
ufacraa  interceirore,acciòche  lorofolTe  mitigato  il  caftigojma  per  la 
ncceflità  di  buon  concetto  in  chi  attende  a faluarc  altri.Così  mentre 
al  cominciarla  Cópagnia  ad  haucrnella  Spagna  credito  di  fantità, 
c di  lettere, fe  le  alzò  contro  in  Salamica,c  per  tutto  colà  fi  ftefe  vna 
fariolatcmpefta  per  opera  d’vn  ReligiofoTheologo  di  tal  fama,  c 
icguito,chc  tirò  Icco  quali  tutto  1 Ordine  fuo  in  quei  Regni;  veden- 
con  lungo  Ibflrir  , ctacerenon  la  vinceua;  echc 

y u 


J{amÌT,  dtCtmt, 

“#7- 


t OrtmdM.t. 
"ìd. 


0 rtHU  lette, 
ra  Jet  Site  net- 
!»  f'tiA  dt  Gh: 
d'^uiUeferit- 
t*dnl  Muinety 

/ i.r  al- 
io OrtiBd.  I.  f, 
».S9. 

Ltmtie,  II.  I > 
«/»/(  f.  n.iSo. 


fi  JìKindeei 
W-tlietet  del  Sii» 
fet  valer  efetu, 
fedallM  Camfa- 
{<114  le  diimti 
tetlefijfitche. 

ep  OrUndìB, 
lii.t.B,  IJ.V-I. 


30^  yitit  del  Patriarca 

la  fua  raanfuetudine  daua  più  animo  a quel  furore  ;in  fine  ricorfa  al 
Vicario  di  Chrifto , che  frenò  quei  venti , e milc  bonaccia . perche 
tuttauia  quello  innocente  ricorrere  al  Papa,  benché, per  nccefiaria 
difcfa  della  Religione,  anzi  del  mero  fcruitio  di  Dio,  non  foflc  in- 
terpretato diuerlamente  informò  a lungo  il  P.  Maefttiq  * Giouanni 
d’ Auila  tanto  riuerito  in  quelle  parti  i acciòchc  potefie,  parlando , C 
fcriuendojtrard inganno  cni  fopra  ciò finiftramcntc  penfaffe  **- 
Ma  vaglia  il  vero,  fpiccòla  prudenza  del  Santo  nel  voler  cfclu- 
fa  dalla  Compagnia  Tambitione  prohibendo  frrcttamenteil  procu- 
rar dignità  sì  dentro , come  fuori  ; anzi  le  di  fuori  nc  poffano  accet- 
tare anche  offerte  dal  Papa  ; fe  il  Papa  fteflo  non  aftrigne  aciò  fotto 
pena  di  peccato  mortale  ; del  che  tutto  fan  voto  particolare  i Pro- 
fclli  “ . Hor  diqucfta  importantiffimaleggenonè  l’vtilirà  mag- 
giore quella  notata  da  vn  Generale  d’ofleruantiflima  Religione;  che 
dimandato:  Quale  Inflituto  regolare  glipareflc  meglio  prouifto  d* 
aiuti  per  confcruarfincIprimerofpiritoPrifpofe:  Quello  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  il  quale  ritiene  il  buono  ; peroche  le  dignità  ec- 
clefiaRìche  non  glielo  tolgono;  e fcaccia  il  cattino  con  licentiar  gl* 
inofleruanti . Che  veramente  danno  graue  farebbe  Io  sfiorar  l'Or- 
dine con  tome  il  meglio  degli  huomini , c i più  acconci  a minifteri 
fuoi.  Ma  poiché  in  vna  vocationc  all’aiuto  deli'anime  tuttaindiriz- 
zata  con  tanti , c sì  efficaci  mezzi:  doue  nè  forze,  nè  fcruor,nc  vi- 
ta ballano  per  faticare  quanto  vi  fi  brama,  e fi  concede;  già  chi  ccr- 
cafle  prelature  no’l  farebbe  per  zelo  de  proflìmi  : c fc  pur  da  prima 
non  procacciate  fi  conccdcffero  al  zelo;  dapoi  affettate,  evolute 
non  fi  potrebbero  neMrcairambitionc,con  feguirne  grinnumc- 
rabili , & intolerabili  frutti  d'vna  sì  pcftilentiofa  radice  . Di  che  ben 
conofeente  il  Santo;  non  appagandofi  d' haucr  con  forti,  e rad- 
doppiate fpran°hc  formata  quefta  porta  per  modo;  che  l’apra  il 
comando  fol  della  mano  Pontificia , che  dilTcrra  i Cicli  ; vi  fece  in 
oltre  così  vigilante  la  guardia  ; che  venendo  non  pochi  de  Suoi  chie- 
ftiaPapi,  cni  per  Mitre,  chi  per  Cappelli  ; ficontrapofe  alle  do- 
mande rifolute  dioran  Principi,  c Tefte Coronate  con  ardortale 
dauantiaDio,  edauanti  agli  huomini  ; come  fe  in  entrar  nella 
Compagnia  le  dignità,  douefie  vfeirne  ad  vn  tempo  l’humiltà  ; la 
quale  vnicamente  amò,  & abbracciò;  e volle , che  i Suoi  amafie- 
ro,  dcabbracciaflcro. 
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tteirMumUtà  pcrfettiffìma  di  S.Tgnatio;  che  meriti  nè  vettifseia^ 
to  dalla  fl.  Fermine  i»  Maefira  ai  >na,  Santa  * 


Da  che  féwdiuortio  dal  Mondo,  fì  (posò  con  rhumiltà»  per 
non  lardarla  mai , nè  pur  dopo  morte  / peroche  fupplicaua 
Dio:  Che  di  fe  non  rimanefse  alcuna  memoria  ^ e che  il  fuo  cada- 
aero  , come  vile  carogna  , fofte  gettato  i»  vn  letamerò  ai  efser 
lacerato  da  cani  j 0 diuenifee  cibo  (Cvccelli.  Né  ftandofràfoll  dcfi- 
derij,  praticò  fiiula  principio  l’abbafTarff,  l’auuilirfi,  Tafeonderfi,, 
e per  così  dire  fepclirff , o disferfi a fegno,  che  glie  ne  fecero  fcru- 
pologlihuomini,  eli  Demoni;.  Et  era  sì  pieno  dclconofcimcnto 
di  fc^cofa  folle  quanto  al  fuo  nulla»  c cofa  meritaffe  quanto  a 
iiioi  mancamenti  ; chcforono  i minori  effetti  dell’  humiltàfua  il 
viuerc  poco  mcnchc  ignudo,  mendico,  e negli hofpirali . Nè  fo- 
la mente  foggi  quando  fi  vide  riuerito;  e fi  trattenne  ou’ era  deri- 
fo , e fuiDaneggiato  ; ma  pagò  fino  i nemici , li  traditori , & aflaì^ 
finifuoi  con  ringrariaraenti,  con  vero  amor»  e con  benefìeij.  É 
inoltrandqfi  più  abborrr le  ricchezze,  glihonori,  lagranfema*,  c 
Taltre  fpeciofità  del  Mondo  con  rifolution,  c sforzo  pari  a quello 
degli  huominf  terreni  nell’ ambir,  enell'abbracciarlefudctteman- 
dezze  . Anzi  per  immenfa  brama  d'imitar  Chrifto  , che  ce  ne 
diede Tefcm pio,  e per  affomigliarfegli  ,attcfecon  ogniftudio  a 
portar  fempre le infegne di  lui,  & a veftirne  la  liurea  per  fuo  a- 
mor,  eriuerenza  ,.  giubilando  in  foffeir  pouertà  ingiurie , ca- 
lunnie,  percoffe,  trattamenti  da  pazzo,  & in  cfTcre  tenuto  per 
tale  ; fenza  darne  occafione  , o voler  l’ altrui  peccato  . Era  in 
fine  sì  fodamentc  fondato  nell’  humiltà , che  della  vanagloria  ; 
h quale  ft  traballar  le  torri  , e fcuote  le  colonne  più  fer- 
me , non  temeua  punto  ; e per  li  trenta  , e più  anni  viri- 
mi di  fua  vita,  noa  hebbe  tentationc  , o fonti  moto  di  tal 
nitio.. 

Quefta  humiltà  lo  riduflc  a ftimarfT  da  vero  indegno  del  Ge- 
neralato , a tanto  coftantemente  rifiutarlo  , c tante  volte  , che 
a pena  baftò  il  comando  efpreffo  del  Conftfior  fuo  informato  di 
wttala  vita;  con  facoltà  di  valerfi  di  tal  cognitione  anco  appref- 
fod’altripcr  prouarlo  inhabilea  quel  grado,-  maneggiato  pofeia 
fempre  da  lui , come  da  feruo  di  tutti , nella  guifa  che  lo  principiò 
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con  fcruirc  al  cuoco , &ìnfe«narca  fanciulli;  non  volendone  af- 
cun  commodo,  nè  honorcuoTczzj  j ne  pur  titolo  di  Paternità,  o 
Riuerenza  ; confarfi  chiamar  fempliccmcnte  Ignatio  . Et  ancor- 
ché dal  Signore  haueffe  i doni  tutti  neccHari  a reggere  altrui;  e gli 
hauefle  in  eminenza  tale , che  rendeua  ftuporc  a quanti  lo  conob- 
bero ; e da  faggi  fù  Rimato  fenza  pari:  nondimeno  in  capo  a dieci 
anni , per  nuouc  rifleflìoni  fatte  fopra  di  fe;giudicandofi  del  carico 
fempre  mcn  degno , e manco  fufficicntc  a poi  tarlo  ; il  rinonciò  ; con 
hauer  chiamati  a Roma  quanti  de  principali  Padri  poterono  venircr 
a quali  congregati  (acciòchc  haueflcro  piena  libertà;  e non  gli  fi 
opponeflero  infaccia,  come  vn’altra  volta  ) mandò  la  fcgucntchu- 
miliflìma lettera fcritta  difua  mano:  ^ Cari/^mi  nel  signore  , i 
Fratelli  della  Compagnia  di  Ciesù  ^ Dopo  hauer  meco  mede[imo  con- 
siderato in  più  mefi ,,  & anni , fen^a  fentire  in  ciò  ninna  turbatio- 
ne  , dentro  , o fuori  di  me , che  ne  potefse  efier  cagline  , inondi  al" 
mio  Creator  y e Signore  \ che  nìhà  da  giudicar  per  fempre y dirò  quan- 
to pofso  comprender  , e.  fentire  a maggior  gloria  , e lode  di  Sua  Di- 
tiina Maefli  , Confiderati  finceramente  , e fenga  niun  altra  paffoue^  che" 
in  ciò  mi  turbi  y i miei  molti  peccati  , le  mie  molte  imperfettioniyC- 
h mìe  molte  infermi tù  y sì  dell'anima y e sì  ancora  del  corpo -,  bò  mol- 
te "Volte  giudicato  y ch'io  fono  quafi  per  sfiniti  gradi  lontano  da-> 
quelle  parti  ; che  ft  richieggono  in  chi  bà  da  gouernar  la  Compagnia^'y. 
dò  che  al  prefente  io  fò  per  comandamentoy  e impoftùone\  ch'efsa  mede, 
fma  me  ne  fece  ^ Ter  tanto  deftdero  nel  Signor  "^flro  ; ebe  fattaui  ma- 
tura conftderatione y ft  elegga  alcun  altro-,  che  meglio  di  me-,o  alme^ 
no  no»  cosi-male  come  me,  maneggi  quello  gouerno  eletto  che  fia^, 
4 lui  fi  commetta.7{^i  fola  queflo  defidero  (.  e a così  giudicare  mi  condu- 
co con  molta  ragione)  che  fidiacotal  carico  a chi  meglio  dime-,.o  non- 
così  male  come  me  ; ma  anco  a chi  mediocremente  fia  per  efercitarlo.. 
Così  rifoluto,  io  nel  nome  del  TadrOy  e del  Figliuolo,  « dello  Spirito 
Santo  , yn  fola  Dio,  mio  Creatore , depongo  afsolutamente  y e dèl'tuU 
t$  rinotttiol’  vfficio,  che  hòv  o dimando  yt  prego  nel  Signor  T^p/ìrOy. 
con  tutta  Fanima  mìa,  così  li  Trofefii,  come  gli  altri,  che  perciò 
fi  raduneranno  -,  che  accettino  quella  mia  rinontia  così  giulìificat» 
donanti  Sua  Diuita  Maeflà.  E fé  fra  quegli,  a quali  Ili  Faccettar- 
la, 0 giudicarne,  alcun  di f parere,  o varietà  difencimenti  nafcefse  jj 
dimando  per  quelTàmor,e  rifpetto ,.cbeaDioSignor  7^oflrofideue-,chc- 
“Vogliano  molto  ratcomendarlo  alla  Diuina  Maefià;  accìoche  intuito- 
^adempia  la  fua  fantìfjìma  volontà , a- maggior  gl oriafua,  e maggior 
bene  yniutrfde  dtlF.  anime  e della  Compagni»  con  hauer  la^ 
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mlfM  I»  tutto  ) e fempre  tilt  maggior  g/oria  , e loie  di  Dio.  Mi 
troppo  a tutti  era  caro  il  gouemo  del  Santo  ; Mtò  non  vì  fii  ( c 
glielo  fecero  fapcrc  in  tonda  rirpofta)  chivoIeQe,  viuente  lui,  la 
Compagnia  in  mano  d’altri:  eccettuato  Andrea  d'Ouiedo,  huo- 
mo  a innocente  femplicità;  il  quale  per  vna  eftrema  riuerenza  dii-, 
fe:  Cb*effendo  Iguatia  Sauto  ; e giudicavdo  egli  coti  conueuire  ; fog- 
gettaua  il  fuo  giudieio  a ehi  "vedeoa  pii  di  /e: -con  accoftarfi  pCf 
rò  egli  ancora  fubito  agli  altri . Come  poi  fii  sì  lontano  dal  fofirir 
l’honoredi  Generale  delia  Compagnia  ; la  quale  chiamò  Tempre 
Minima;  fu  molto  più  alieno  dal  fare  , o dir  cola;  onde  appariile 
d’efleme  il  fondatore  . Se  vdiuaragionarfì  di  quella;  quanto  am- 
bamente flefa;  o quanto  alTanime  fólle  jioueuole;  o cf altra  co- 
la , da  cuipoteflea  lui  ridondar  lode  ; fi  raccoglieua  toAo  in  Te; 
con  arrolfìr  di  verginal  vergogna  ; e bagnar  di  lagrime  il  volto.  Al- 
trettanto delle  molte  Opere  inftituite  da  lui  a comun  beneficio,  ac- 
ciòche  non  gli  fodero  di  gloria , come  le  haueua  con  fatica,  e den- 
to condotte  a durare;  cedcuale  ad  altre  mani , e con  eflò  il  titolo 
di  Fondatore. 

Didie  più  volte:  Che  di  ninno  di ca/uy  ma  fola  di  fe  medefimo  fi 
/céudali^aug  . E che  tutti  gli  dauauo  efempio  di  virtù  , ( materig 
di  confufione.  tanto  fi  tcncua  Torto  d'ogn’vno;  e trouaua  in  altri 
quelle  parti  lodeuoli,  ch'io  Te  Tcorgere  non  fapeua  i’humiitàfua_f . 
In  cafo  di  non  hauer  certezza  indubitabile  delle  cofe  da  rjfolucre_.>, 
lafciauafi  perfuader  facibnence  dal  parere  altrui:  equantunque  fu- 
periore,  faceuafivguale  afuoiTudditi  ; anzi  a medefimifi  lotto- 
metteua.  l’auuisò  il  Ribadeneira,  giouinetto  all'hora  di  quindici 
anni,  come  ragionando  in  pUblicoperoccafioncdi  prediche,  odi 
Dottrina  Chrifiiana,  parlauamale  italiano,  con  framifebiar  paro- 
le fpaenuole;  per  le  quali  non  ben  comprefe  dagli  afcoltanti  per- 
dcuafi  parte  del  fratto,  gradi  egli  fommamente  il  ricordo;  e con 
piaceuolezza , &humiltà  pregolio  a notar  tutto,  & infegnargli  o- 
uemancaua;  che  procurato  haurebbe  d*  emendarli . Più  d’vna  fia- 
ta fi  dichiarò:  cloicrifiè:  0/  non  hauer  trattato  mai  di  cofedi  Dio 
ton  alcun  gran  peccatore;  che  non  l’haueffe  trouato  migliore  di  fe;  e 
non  n'haueffe  guadagnato  affai  l’anima  fua.  Della  quale  anima  Tua 
non  pariaua  che  con  titoU  d’abbalTaracnto:  e fu  Tuo  cofiume../ 
da  principio  TottoTcriuerfi  alle  lettere:  Tonerà  ttpgni  bene  , ignatio, 
•Haurebbe  voluto  refiac  dimenticato  da  tutti  ; o che  non  fe  ne  ri- 
<ordaflero  folo  per  aborrirlo , prenderlo  a fcherno , e maltrattarlo  ; 
«ongraodifiìmoinfiiato  d’el^  Rimato  per  pazzo;  e ne  ricercò 
" - V 3 le 
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Icoccafioni  ; c quando  vennero  ale  abbracciò:  coracs’ò  vedutOM 
Manrefa  , in  Barcellona , nel  viaggio  di  Lombardia,  in  Parigi,  in 
Bologna,  & altrouc.  Viaggiando  con  Lainez  da  Vcnctia  a Pado- 
ua,  trouóvn  Contadincllo  guardiana  d’animali,  che  vedendolo 
con  indoflò  quell  habito  si  pouero,  e male  acconcio;  diedefiafaT': 
li  (opra  grandi  dime  rifa  , &atti  di  bcHè.  Ignatio  ibrinatoil , eoa. 
ferena  faccia  breioift  mirar,  e dileggiaré,fìnche  a colui  piacque.^;, 
ancorché  voldlè  il  compagno  rimecccrlo  in  camino  eon.tirarfelo 
dietro . dicendo  il  Santo  ; Tercbe  vogtìamo  noi  priutr  tfueìlo  fan- 
ciullo di  coti  buona.  rUreatioae  ì Humiltà  SÌ  eccelfa  -,  cbc  confersò 
vna  volta  Lainez  dinon  arriuarui , e di  non  intenderla  , defiderar 
non  rapendo  gli  ftrapazzi,eringiurie.  acni  dideil Santo  Se  non 
giugnete  a iefiderarlg  y de  fiderate  di  deftdjsrarle  , e d' baucr  ^uella^ 
perfettione  { come  fld  nei  Salmo  : Concupiuit  anima  mea  defidcrart 
iuslificationes  tuas*..  Era fencimentofuo;  & iniègnaualo  a Suoi, 
mandandogli  a faticare  nella  vigna  del  Signore  : Che  alla  conuerfio- 
ne  dell'  anime  aiuta  meglio  J'affetto  d’naa  Verahumilti  ; che  il  mo- 
Jìrare  autorità  , c habbia  del  mondano  , e del  fectlare,  Intclc  dal 
Marchcfed’Aguilar  Arabafciatorc  di  Carlo  V.  in  Roma  : c glielo 
dide  altra  volta  vn  Cardinalecomc  per  ifchcrzo:  Edéruifofpctto  ; 
ch’egli  con  finta  di  fantità , c con  moftra  di  zelo , adoperandoli 
tanto  perlaScde  Apoftolica,  badadc  a peicare  il  Cardin^gifl.j4f*.  ■ 
lequali  parole  rizzatoli  i'vna,  e l’altra  volta  ih  piedi , ><iih  volto 
d'inhorridito,  fenza  dare  altra  rifpofta , lìfcòprì  iegnolfij  & 
in  voce  alta,  eonmodeRia,  c diuocione,  léce  voto  a Diodi  non 
cercar  mai  alcuna  dignità:  efeglivenidc  .offcrta;  fece  votodinoh 
accettarla  ; faluofcdal  Papa  folle  albetto  fotto  pena  di  peccato 
grauc.  . ^ 

Non  permife  giamaì(  comunqueio  braraafiero  mplti ; e s'indu- 
ftriadcro  per  ciò ) d’edere  fcolpito  ; né  ritratto  con  pinura , o in  di- 
legno-  e quando  il  Cardinal  Pacecco  Aio  gran  dinoto  a fine  dira- 
barloconpio  inganno  all’ humiltà  Aia  lo  vifitò  menando  feco  vn_» 
Pittor  eccellente  j che  rimafto  fuor  della  ftanza  ^ c mirandolo  per 
le  fiduredcH’vfcio,  nericaualle  il  fembiante  al  naturale;  qucAi 
filfc  gli  occhi  nel  Santo;  c finalmente  formatone  l'abbozzo,  ileo-  ^ 
loraua;  fe  non  clic  al  guardarlo  dinuouo  auucrtì  noti  elfere  il  po- 
co anziolTcruato  : ftupido , ne  ancor  indouinando  il  miracolo, co- 
minciò il  fecondo  lauoro , c cominciò  il  terzo;  mercè  che  il  Santo 
trasfiguraua  la  faccia , c con  nuoui  miracoli  variando  fattezze,Iho- 
ra pallido  appanna,  bora  di  grato  colore ^ bora  piagnente,  hou 
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bmfnofb;  dì  modo  che  in  fine  del  concedo  tenuto  dal  Cardinale 

ad  arte  lunghidìmo  vergognoflì  ftizzato  il  Pittore  di  non  hauer 

fctto  nulla  *•.  Cclcbrauad'ordinarioin  priuato;  acciòche  gli  erta-  t 'Hjxtra  »r 

fi , e le  continue  lagrime  no’l  ponclTcTO  a chi  lo  vedeua  in  opinione 

di  virtù  ftraordinaria  *■.  Si  tagliò  la  fuola  delle  fcarpc  , andando 

anco  d’ iniierno  cò  piedi  nudi  per  terra , quando  moftraua  d’ edere 

calzato^  Ementre  pensò  il  Natale  di  &rtiuamenfeafconderfi,co-rf„^'*/j*'"' 

mepretiofa  reliquia,,  vn  dente  tratto  al  Santo  di  bocca  , e che  l'ha 

uea  tormentato  affai  (fimo  ; non  fo  sì  deliro  in  farlo  ,-che  quegli  non  14.””" 

fen’accorgefléj  onderichicftoloy  ilfè  fubito  gittar  sr abbandona- 

famentc  ;.  che  tutta  rinduflria  del  Natale  no’l  trouàgiamai^  Di  .» 

Mdò,  e non  fcnzagrancagionefauellaua delle  cole  proprie};  fe  non 
era  per  curar  qualche  afflitto  ;,pcr  configliare  altri  colla  propria 
•efperienza  j.  o per  animare  i Compagni  contra  le  inforgentr contra- 
rietà : come  di  S.  Paolo  Apoftolo  nota  S.  Gregorio  Papa  : Oceul-  ; 

tabat  bona  luflodia  propria  •,  publìcabat  veto- vifa  diuina  adtmrabilia 
vtilitate  aliena  : e qucfto  ancora  con  granriferbo  , esù  principi) 
della  Compagnia;  pofciachcftabilitach'ellafù  , tenne  le  fuecofiL-» 

"Gccuire  con  gran  fìlentio  ^ Raccontaua  D.Fcidinando  Treio  VeC- 
couo  Aurienfe,  poi  di  Salamanca,  d'hauerloconofciuro  in  Pangi; 
e che,  cometratraua  d'oratione,  ad  altri  perfuadcndola , &in- 
frgnandola,  molti  l intcrrogauano  di  qual  maniera  egli  fé  la  paf- 
falle  in  orando  e dbaucr  egli  fteflb  fatto  \ na  tal  richiefta . E che 
rifpondcua  il  Santo  ’ . dirò  io  quefìo  t.  ma  fi  bene  quello^  thè 
4-  voi  tonuient  i.  poiché  qutfio  i.  carica  „ e nece/Htd  ; l’aLroò  vani- 

-1;  *■  f9r(i$.à$petfrti.. 

A prouar  nondimeno  il  fentimentr»  baflìflTmOrC’hebbcdi  ft > 

fteffo  , equanto  fi  difpregiafle  alpoflìbile,  fi  1 quello  maggior  ar- 
gomento: Che  tra  fegnalatillìmi  fauori  fattigli  continuamente  da 
Dio  non  fi  rifcntendocon  veruna  nc  pur  leggicrilfima  titiliationc 
di  propria  flima;  piùtollolccomparfe  diChrillo,  edi  Maria  ^re- 
-flafijievifioni,  Jemufichcdegli  Angeli,  le confolationidiuine  , i 
^ngiungimcnti  deiraninoa  fua  con  Dio  fino  a liquefàrfi  ,eranoper 
lui  materia  d’ellrema  confùfione;  argomentando  con  ciò  la  pro> 
pria  debolezza , e poco  fuo  fpirito , c’hauea*  ncce  (fità  d’aiuti  sì  gran- 
di , e llraordinari . E però  efaggeraua  con  molto  rolfore  la  Tua  mi- 
frria;<  perruaro:.‘2v(fii  efftre  alcuno  al  Mondo  più  di  lur  ingrato  <0 
■Dioi  t'  baurjfe  tanti  pteeàti  , r tantrgratie  itnrritajfe  tanti  eaflighiy, 
f riceueffe  tante  «ri/mrerrf/»  , Bramò  , cdimandò  a Dio,  che  gli 
ibttrahefle-Je  ceJcfti  confolattoni , e gli  fcrrafic  quelle  fontane  di  Pà- 
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radifo,  che  gli  affogauano  di  dclicie  l’anima.  Et  è ben  còfa  gran- 
de, eh’ eHendo  quotidiani,  etancofopra  il confueto  d'altri  San- 
ti, li  fauori  dei  Ciclo  conferiti  a lui , tuttauia  non  vdiuafi , che 
nominane  vifioni,  cftafi,  huelationi,  ma  fibenehumiltà,  patien- 
za,  mortifìcatione,  carità,  difprezzodi  fe,  zelo  deli' anime,  a- 
mor  di  Dio , e virtù  fìmili . Suppiicaua  innantcmcntc  il  Signore^, 
che  perfuo  mezzo  nonopcraflé  miracoli  ; acciòche  con  quefti  non 
falifle  predo  gli  huomini  a concetto  di  Santo.  E delle  Profétiesnei- 
la  qual  parte  Dio  l’illuminò  molto  ; a pena  fe  ne  iafeiaua  vfeir  qual- 
cheduna di  bocca . Tanto  daua  fu’l  fuggir  tutto  quello , da  coi  gli 
potea  venir  pregio,  e dima;  ondel'honorarlo,  e lodarlo  era  ve- 
ramente vn|confbnderloinedremo,c tormentarlo.  Fù  comun  voce 
i coBfhiufflè  fri  Padri  di  Roma,  ch’egli  hauede  vn  Arcangelo  per  Cuftqdc 
'^"iCi5iSde®*to  confcrmationcdiche,codringcndofi  vn  oftinato  Demonio  io-» 
proua  iMutici»  Modonaconl’inuocatione  diS  lgnatioa  lafciare  vninuafata,  lo 
»*àTvÌK"  Spirito  in  dirfì  sforzato  a partire,  nominò  il  Cuftode  del  Santo  con 
titolo  di  Cranrff  ./Crrangr/#  . Vn  giorno  il  Lainez  confidentemente 
il  ricercò,  fe  ciòfode  vero  ? Al  che  non  diede  rifpofta  j ma  coprcn- 
dofì  la  faccia  di  rodere  , turbodì  nella  guifa , diceuaiILainez,cbc 
farebbe  donzella  honedidima,c  fola  ; fe  fopraggi ungere  fi  vedede  d*^ 
improuifo incameravo  huoraa  draniero  daTcinonconolciuto  a- 
uanri.  Vn  Fratello  , come  daua  perfuaio di  certo,  ch’egli  fofse  vn 
gran  Santo , cosi  lo  dide  in  difeorfo  con  altri  di  cafa  ; io  i^pe  [gna- 
, tio,  eloriprcfe  afpramentc  dell’bauereauuilita  , o fobó-nita  la 

’>•  iàntità,  riconofcendola  invn  peccatore,  comelui ; echiamanda 

tal  detto  bedemmia,  in  pena  il  fè  mangiar  ne  più  fordidi  luoghi  di 
cafa  per  due  ietti  mane.  Ma  vn  parlar  fomigliantc  codò  ad  altri 
la  vita  .Fondata  la  Compagnia,  fìconfelsauailSanto  convnod*- 
efsa  ; e per  molti  anni  co’l  P.  Diego  d'Eguia  dimatiffimo  da  luiiper- 
che  di  vita  sì  perfètta,  che  Pietro  Fabro  cbiamauak)  il  P.S.Diego;, 
&Ignatio  defso  dirfolcuar  Quando  faremo  in  Varadifo  >ederemoif 
T,  Diego  aito  /opra  noi  ^juindetì  tanno  i cioè  in  grado  più  emineo» 
tedi  gloria;  fi  thè  a pena  giugneremo  a tonojcorio . Aquedi,  Ic- 
condoi'vfanza  fua  , partecipauaperbumiltà  il  fuointernoibaucn- 
dogli  però  vietato  con  precetto  il  palefaread  alcuno!  fauori,  e Ir 
fuldimi  grafie  ; cheDioglifaceua.  Hor’eglifoprafatto  dallegran 
cole  di  queir  Anima  benedetta;  non  potendo  parlare,  nèfapendo- 
tacere  in  tutto,  daua  in  elclamationi  : che  U vadro  ignatio  er» 
Santo  y e fingoiatwtentt  gran  Santo  ; e parole  SÌ  fotte.  L'imefolgna- 
tìoi  e ,olcre.aìprou£^&d'aittQ  Confofoore,  Hfedilcipljnar  itr 

foie^ 
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fere , quanto  duraua  Ì1  recitar  di  tre  faimi  ; fra  ciafeun  de  quali  fe 
gli  ricordaua;  che  fbfsc  più  circolpctto  nel  parlare;  ne  dalse  a de- 
boli occafìone  di  fcandalo . Ma  non  perciò  il  diuoto  Vecchio  fì  con- 
tencua  da  certa  forma  di  fauellare  > che  fenza  dire  fìgniiìcaua 
molto  : ciò  era  ) Pregarfì  di  foprauiuere  ai  Padre  Ignatio  alcune  bo- 
re; nelle  quali  slegato  dal  precetto  di  non  riuelare,  lui  viuente,  ciò 
che  nefapeua;  direbbe  talimarauiglie;  cherefterebbe  attonito  il' 
Mondo.  11  Santo  ail’hora  fece  due  cofervna,  intimare  all'Eguia  la 
Scomunica , e l’andarfì  dalla  Compagnia , fe  parola  fomigliante  gli 
vfciua  più  di  bocca  : l'altra  > faroli  intendere , che  non  foprauuiue- 
rebbe  altrimenti  ; anzi  che  finirla  la  vita  prima  di  lui,  come  fegui: 
morendo  alcuni  giorni  alianti  d Ignatio:  ilquale  (comefucoftante 
opinione  de  Padri  ; elo  fcriikOliuierManareo)  impetròla  morte 
al  Confefsorcin  gratia,  e confolationc  deirhumiltà  Tua,  perche 
feco  monTse  ogni  memoria  di  quello  ; da  cui , ctiandio  fòl  dopo 
morte,  gli  poteua  tornar  fama  di  Santo. 

Con  l’afsaifTimo  detto  dell  humiirà  fua  riman  da  dirne  il  più  fi- 
no , e’I  più  perfetto . Queflo  è I cfscre  fiato  humilc, fenza  mofirar- 
lo;  nafcondendolhumiltà  fottoThumiltà  ;per  fuggite  infine  il  con- 
cetto d’humiJe,  che  pur  è gloriofo,  e và  dietro  all  humiltà  ,s'èco- 
nofeiuta . Quefia  fu  arte  fua  fingolarifiima  : Coprir  sì  bene  la  vir- 
tù ; che  il  coprire  fe  ftefso  fofse  coperto  ; e fembrafse,  non  celarla  > 
ma  non  hauerla.  Negò  gran  tempo  a Suoi  ; che,  con  refempiod' 
altri  Santi  a confolationede  loro  figliuoli, ne  l'impoitunauano;quaI- 
ebe  notitia  di  fe  : indi  perche  il  negar,  fuo  non  parefse  bumiltà,  & 
vn  volere  afconderc  cofe magnifiche;  mofirò di compiacergli;e  fo- 
disfece  all’ bumiltà  fua  : poiché  verforvitinio  della  vita  dettòaJP. 
Gonzalezvn  fuccinto,  efemplice  racconto  deH’auuenutogli  dalia 
conuerfione  fino  al  i54j.rimctterdofi  nel  rimanente  del  tempo  al 
P.  Natale , non  così  al  P.D’Eguia  Tuo  Confèfsore:  volendo  folo,chc 
fi  faperse  alcun  poco  del  fuo  viuere,con  .qualche  dimofirstione  feco 
della  Diuinabontà^  c figiudìcafsc,fuor  di  quello , eh’ egli  dettò; 
e ch’il  Natale  fapeua , non  elserui  altro  degno  di  memoria.  Con 

Sueft’  arte  miie  al  iindicato  de  fuoi  primi  Compagni,  ch'erano  in 
orna  , leConflitutioni,  ficuro,  clìe  non  fi  cancellerebbevn apice 
di  quella  frittura  ben  fua , ma  dettatura  di  Dio . Volle  nondime- 
no , che  non  eomparifscrocofadi  Dìo;  ma  nè  pur  fua;  epotendo 
per  facoltà , che  n’haue  a dalPontefice , darle  per  finite;  riferbò  alla 
Congrt^atrone  Generale,  che  dopo  fua  morte  fi  tenne»  queft  atto 
d’autorità  ibpmna . ODdetagioncuoIaacntc  a merito  ÌDcomparabi- 

le 
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te  di S.Ignatiomquefta  virtù  fiattribuifccrhauere frasi  moFtiSair- 
•i,  che  Furono  humiliflimi , fcclto4ui  foloNoftra  Signora;  e per 
Maeftro  d hunailtà  datolo  ad  vna  Vergine  Santa  d’Ordinc  Rcligio  • 
io  diuerro>  cioca  S.Maria  Maddalena  oc  Pazzi  Carmelitana  ;la  qua- 
le rapita  in  dia  fi  la  terza  E>omcnica  deirAuuento  i8.  Dccerobrc 

del  i594^vidc  la  Regina  del  Cieln  in  mezzo  di  S lgnatiodi  Loiola> 
e di  S.  Angelo  Martire  Carmelitano»  condotti  da  lei  ; perche  alla 
Santa  dar^rolcttionejS.Ignatiod'humtltà  » l’altro  di  pouertà.  Le 
parlò  in  prima  S.lgnatio  ella»,  come  ne  Atoi  rapimenti  lòleua»  in 
voce  alta»,  e con.intramdsc  d’alcunc  paufe , ne  rifcriua  le  parole;, 
che  fono  quelle^:  lo  Ignathyfono  eletto  dalla.  Cenitrite  del  tao-Spo^ 
Vita.  ^ Jo  a. parlarti  delC^Milti  ..  Odi  dunque- le  parole  mìe ..  l'^milti  ft  deb~- 
he  infondere  come  olio  in  lucerna  ».  nelle  nottelle  piante  della  l{eli- 
gione  : e ft  come- 1’  olio  occupa  tutto'l  vafoy  doue  t’infondi- ;■  così  i‘- 
vmi7ri»e  vera  cognitione  d’effa  debbe  in  tal  modo  occupare  le.- pottn»- 
de  II' anima  loro -,  che  vc/gendofi  dalla  deflra  , e dalla-finiflra  parte^ 
non  ifeorgano- altro  y che  rmiltd  y e manfuetadine  ,.E  fi  come  lo  fiop^- 
pino  non  può.  ardere  fen^a  Tolio  ; coti  le  nouelle  piante  non  daranno* 
nella  l{eligione  fpltniore  di  fantità  , e perfezione  ». /f  <id.  ogni  mo- 
mento di  tempo  non  è data  loro  notìtia  di  effa  umiltà  ; e fe  non  fiat»- 
prouaie  0 e [tr  ci  tate  in  effa:  con  moflrar  loro  quanto  fta.  quejìa:  virti: 
nectffaria  alla  vera  I{eligioJa.  la  qual  virtit  non  è altro  ».  che  viiaji 
agntinoua  cognizione  del  fuo  non  effere -,  e vm  continoua  godimento  in 
- tutte  quelle  cofe,  cbe  poffono  indurre  al.  difpregio  di  fe  ftffo  a taf. 
■ che  la-  noueìla.piantagoda  y che  fa  ben  ordinata  la  virtù  delle  po- 
tente dell'anima  fua..  Ma  ft  debbe  procurare  y che  ntgli  abbaffamentiy, 
che  ad  effa  fi  fanno  ; perch'ella  venga  in  quefli  godimenti  ».  fiia  im~ 
mobile  y e ferma-,,  ricordandole  y.  che  non  per  altro  prefe  l'abito  . E 
' perche  il  demonio  non  ci  abbia  parte  , debbe  la  lor  7{utrice  vfar'  v- 
va  /anta  arte-,  cioèy  che  "volendo  abbaffare  o il  giudìzio  y.  o la  volon- 
tà loro  i.  e repugnando  efftt  onero- meueadofi  per  impatienz*  ^dtbbe.j 
-.  feueramente  riprenderle  , e fargliene  grancafo  » ancorché  fia  cofa  mi- 
:iniina  :. Ma  mentre  che  infonde  l'oliodell'.vmiliatione  dall' altra  par- 
te. debbo  tenere  il  foaue  balfamo  i:moiìrando  loro  quanto  onorino -Dio* 
in  tali  azioni;  il  gran  frutto  y.  che  ne  trarranno  v.ela  grande  opera y, 
thè  elle  fanno,  va  tale  ebefi  vengano  ad  innamorare  di  effavmiltà  r 
altro  non  vogliano  ».  t afpitìnoy.fe  non  a.  quella  ..  l' umiltà  nell*' 
:.^'afitTÌere  , debbe  effere  , e rifplendere-  ha  tutte  It  parole  y.getìi-  ».  c-» 
opere  ; e fr  debbe  vietare  ogfti-parola  y tbe  non  b'àfent ove £.vmiltà-^ 
tome  fitoevietate  Ve  beflemmie  tei  ffcoh. ..  Si^  debbe  febifare  ntl^ 
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J^e/if/ow  ogni  gejlo  Joattna  dall'  imi  Iti  ; tome  fi  febiutna  mel  feca- 
Jo  i geSU  cantra  r onore  e fame.  Si  debbano  abborrire  tutte  ì' opere 
fatte  fenica  vmilti  i come  vn  l{è  -abborrìrebbe  , che  »»  fua  figliuola 
fi  veflilfe  d'vn  vejlimento  da  guardiano  di  befiie  . Tanto  debbo  efert 
J'vmiiti  ne  Superiori  ( ma  abbiano  prima  data  efempìo  di  effe)  che 
ueile  ioro  rJprenftani  , eforta^ioni  , a altro  , no*  fiat^’nicefiSta- 
ti  a moflrare  atti  ivmiltà  .x  Ciafcuna  della  Spofe  ^ dico  ielle  l{eligia~ 

/p,  fia  in  modo  , che  pojfa  ejfer  trapiantata  iti  Superiori pofi 
fano  trapiantare  i frutti  più  dolci,  e più  preofiefi , vra  in  monte,^, 
ora  in  valle  : non  lafciando  però  di  piange  i meno  prejfiafi , ora  in 
■qui  , ed  ora  in  /i.  Debbano  effere  ie  Spofe  nell' edifixio  della  fpi- 
ritual  perfezione  , come  le,  pietre  , che  furono  adoperate  nella  fai~ 
lirica  del  Tempio  di,  Salomone^  ; melie  quali  non  fk  /entità  ftrepìto  di 
martello  . Tutte  quelle,  <be  aprifjero  le  bocche  loro  nelt  effere  adat^' 
tate  all'  edificio  fiano  portate  -al  fonte -,  e quiui  fìano  inebriate„i  y 
parte  in  atto  di  amore,  e parte  in  atto  di  feueritd',  talmente  che  non 
pofjano  aprire  le  bocche  loro , ma  a gnifa  di  ebbre  fìano  fopraprefe,^. 
da  vn  dolce  forno  , £ a chi  ripugnafse  a tale  vmiltk  , fia  dato  il 
fuo  Spaio  Crocifìfso  nelle  mani  \ mofìrandole,  che  lui  debbe  imitare. 

Mai  fino  alla  morte  .mon  fi  quieti  alcuna  in  quefto  efercitio  dell'  »- 
mi'ti . E chi  bà  cura  d'anime  ^ non  mai  afficuri  di  non  efercitarle 
in  efsa  virtù  , infìno  a chela  carne,  e T offa  ffanno  vnite  con  la,* 
vita  ; perche  è vna  fiala  con  tanti  fcalini  , che  non  fi  fornifie  mai 
dì  falirè.i  e gli  fleffì  f calmi  fi  debbon  falire  molte  volte  , moltipli- 
eanda- gli  atti , T anime,  che  non  hanno  •quefla  vmiltà  , non  pofi 
fono  vfiire  di  loro  Uefse  ; perche  fotgono  in  loro  mille,  e mille  pafi 
fioni  , c molte  curiofìtd',  e fi  anno  occupate  in  quelle.  Così  come  il 
yerbo  Incarnato  coflitHÌ  gli  otpofloli  pefiatori  (C-hnomini-t  così  hi  co- 
fìituite  le  fue  Spofi.,  che  facciano  preda  dell' anime  . ,4fiai  t'~ 
hb  nutrito  d vmilti  ; ti  lafih  ora,  che  ti  vadi  cibando  della  pouerti. 

Indi  pafseggiando  il  Santo  con  Noftra  Dorma  le  difsc  : o Maria 
queflo  Monafìerio  2 rvno  de  bei  horti  , che  'vai  babbiate  '*  « Hora  T •^"•ntrditr. 
TOfto  vntal  honore  fattoa  S.Ignatiocon  deputarlo  a predicar  d^l 
Cielo,  & infegnar  l’humiltài  è conuenientc il  credere;  che  Dio 
pcrefaltatiooe  sì  del  Santo,  sìditjuefta  virtùa^riftovnìcainra- 
' te  cara,  obHgafscii  Demonionemiciffimodcli’humiltàjCdclSan* 
to  medefìmo,  a darne  quella  gran  teftimonianza  ; e benché  pa« 
drc  della  bugia  dire  il  vero  a fuo  difpcttoi  quando  incerta  perfo- 
ra inuafata^congiuratoda  vn  gran  Seruo  di  Dio  per  ì'humilci  ^ 
S.Ignatio:;  mentre  contorcendoli,  e fremendo  moàraua  fentiroe 
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tormtntoicoftrctto  a dirc:Quanto  grande  fofsc  quella  ? finalmente 
gridò  Tanta  era  l'bimilti  d’Ignath  , quanta  è la  mia  fuperbìa , . . 

CAPO  XXXIII. 

••  * ' 

S.  Ignatìo  hà  riueìatiane  itila  morte  fua  ; nella  quale  pratica  ec~ 

• cellentiffimi  atti  di  ‘virth  , Con  raccontarft  altre  afe  accadute^, 
in  qutila  notabili  , e miracolofe  , prima  , e dopo  della  fepol- 
tura  . 

MArvIcimoactod'bumiltà  fu  riferbato  dal  Santo  airvltimo 
atto  di  Tua  vita . Già  correuano  fedici  anni  dopo  la  confcr- 
matione  della  Compagnia;  la  quale  fparfa  per  le  ouattra parti  del 
Mondo  fpandeua  fudor’,  efan^eper  la  Diuina  gloria  con  tanto 
fprrito,  e con  eflfetri  sìftupendi;  che  Papa  Marcello  ll.verfatilfì- 
mo  nelle  hi ftoriealseriua;  "Hon  bai^r  letto  egli  di  ^rerunoda  tem- 
pi-~degli  ^poHoli  fino  a futi  ; ebi  tanti  frutti  dell' opere  da  /c-» 
piantate  hauefte  'veduto  \ quanti^  e quali  ne  bauea  "veduto  Ignatia. 
ancor  "viuendo.  E veramente  fela  Chiefa  è vn  bclliflìmo  albero;, 
che  fino  a confini  dei  Mondo  i rami  Tuoi  dilata:  faceuafì  altresi  fin 
da  quei  giorni;  comefù  moftratoal  P.  Simon  Rodrigo  ' ,ricono- 
>4.  feerc  la  Compagnia  quell’ inferiore  albero;  cheforgendo  prefsoal 
pedale  del  primo,  auuiticchiandofi  a guifa  d ellcra  ; c fopra,  c 
s.«rt />  4.'**.7  (etto  per  tutt'i  ramorfcelli  del  grande  framifchiauafi  ; at- 
*■  tefo  il  tanto  induftriarfi  attorno  la  faluezza  di  ogn’  vtfo  in  Qualun- 

que luogo:  come  al  Ridetto  Padrcfùfpiegato.  Parendo  adunque 
ad  Ignaro  non  rimanergli  piùchefiirc  in  terra  dopo  d hauer  com- 
pito ciò  , per  cui  era  fiato  eletto  ; c rapito  dalle  brame  del  fuo 
cuore  innamorato  di  Dio , andaua  tutto  in  fofpirarc  a lui  , c di 
tt,digittMiu\yx\  fpafimarc  . E poiché  difse  * d’hauerc  ottenuto  tre  cofe;  che 
già  defiderò  : Vedere  fiabilita  in  perpetuo  la  Compagnia  ; Auteni 
ticato  il  liù’o  degli  Efercitij  ; Terminate  leConfiitutioni , c mefse 
in  ofseruanza  per  tutto  I Ordine  ; i Suoi , che  vdironoquefio,com- 
prefero  per  vicina  la  fua  partenza  dalla  terra;  e che  n’hauefsc  ha- 
u'uto  riuelatione  dal  Ciclo.  E così  era  ; c ne  certificò  egli  alquan- 
ti mefi  auanti  D.  Leonora  Mafcaregna  con  lettera  : La  qual  fa- 
rebbe , difse , T-vltima  , che  le  fcriueria  : oficrcndofi  a pregare 
per  lei  nel  Cielo  r fi  come  fatto  hauea  fino  a quel  dì  , e farebbe 
nel  rimanente  . Hora  ficuro  delle  proraefsedi  Dio  ; cheto  d'au- 
nicinarfi  a quel  beato  porto,  che  falutauacosi  da  prcfso  ; attefe 
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a fere  in  modo,  cheno’ltrattencfsero  le  preghiere  de  Suoi  , co^ 
me  già  pochi  anni  prinva  fotto  Giulio  III;quando  vedutolo  infermo 
a morte , gli  ftauano  d’intorno  al  letto  piagnendo  ; c fupplicando 
il  Signore,  che  non  togliere  loro  vn  padre  si  caro,  vn  foftegnosì 
necdlario.  e però  il  Santo  infinal  fine  veramente  humiliifimonon 
iì  valle  della  fudetta  riuelatione  fé  non  per  difporfi  giufio  il  fuo 
defiderio  advna  morte fontiflima,  & humiliflìma.  Haurebbe-j 
potuto  coll’  efempio  d’ altri  Patriarchi  morire  accerchiato  da  pur  af- 
fai de  Tuoi  figliuoli , con  abbracciargli,  e dar  loro  gli  virimi  ricordi. 
Haurebbe  potuto  con  ifcambieuolc  conforto  benedirli  ; nominar 
fuccefibre,  o Vicario;,  c fare  altre  dimoftrationi  vfate  da  varj  fcr- 
ui  di  Dio . Ma  prenalcndo  al  tenero  affetto  drpadre  verfodeSuoi 
l’amore  di  negligerli , c di  celarli  a tanto  eftremoj  c come  deue 
dirli , che  Dio  gli  hauefie  manifèftato  voler  da  lui , quando  gli  ri- 
iiclò  il  vicino  tranfito  j eleflepiùtofto  morir  come  occultamente , 
lenza  la confolationc  divederli  auanti  genuflclli tanti  fuoi  cari;  c 
fen za  la  gloria  di  morte  profetizata  , che  gli  autenticane  la  vita.*  j- 
con  due  pregi  però  d’eccellenti  virtù  in  vn  colpo  , come  li  farà 
chiaro. 

S’aggrauarono  alquanto  le  lue  indifpolTtionifu’l  principio  di  Lu- 
glio del  i55<5.  & elTendo  Roma  di  foldatefca,  c di  ftrepito  piena 
per  la  guerra  con  Napoli  addolorato  egli  di  quelle  nuoue  calami- 
tà , e turbolenze  della  Chiefa,  raccomandò  il  gouerno  a PP.Po- 
lanco,  e Madrid  ; c a mezzo  il  mefe  ririrolfi  nella  Villetta  del 
Collegio  a S.  Balbina  , con-  pretcfto  d’ alcun  riftoro  in  quel  quieto 
luogo  ; veramente  per  fottrarfi  alle  cure  di  quella  vita  ; Sr  impie- 
gando tutto  il  tempo  in  foli  pcnlìcri  di  Dio,  e della  Beatitudine,, 
compire  l’vltimo  apparecchio  al  Cielo..  Ma  in  pochi  dì  fopra  l’ordi- 
naria fua  debolezza  lo  orde  certo  sfinimento  di  forze;  cheli  giu- 
dicò ricondurlo- alla  Cala,  per  timore  più  dell’auuenire,  che  per 
apparenza  di  mal  prdente  ; non  conofeendoui  altro  li  Medici,  che 
vn  poco  di  languidezza  llraordinaria  cagionata  , diccuano  , dal 
fcruor  della  ftagionc  r e delle  fuc  orationi:  onde  nò  anco  per  vna 
kggierilfìma,  epoco  mcnche  infenfibile  febricclla  fopraggiunta 
parue  di  porre  mano  a rimedj;.  nè  fc  ne  prefero  i Suoi  maggior 
penfiero  . Egli  nondimeno  ben  confapeuole  quanto  vicino  folk-.» 
all'adempimentodc  luci  defidcrij;.  e ne  contaua  i giorni;  difpo- 
neua  in  filcntio  ilfuopallaggio,  perferlo,  come  Tempre  hauea_* 
bramato,,  e centra  ogni  humana  diligenza  conlcguiro,  quali  fur- 
kiuamcntc.  CoofelIolC,.  eComunicofialli  28.  di  Luglio;  efenzai 
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dar  moftra  della  n'uclationc  hauuta  foprala  fua  morte  > alle  ao* 
liorcdelli  jo.  chiamò  il  P.PolancoSccretario;  e facto  vfeir  dclla_» 
camera  Flnfèrmiero,  gli  difle  con  lèrenità»  e pace  grandi  dima  : 

Effcre  bormai  tempo  , che  andaffe  a far  /opere  al  Topo  i come  sìa- 
ua  all’e/ìremo  ; e g'i  cbiedeuo  lo  beaedittiont  con  t Induigeu^^ 
Tlcnario  , e aggiugne/fe  ; Che-  fi  come  in  terrò  ogni  dì  baitea  prega- 
to per  fua  Beatitudine  ; lo  farebbe  pur  in  Cielo  , ^^uando  Iddio  ve 
l hauefte  riceuuto  . Il  Secretano  a tanto  improuifa  intimationc  fi 
vide  m gran  pcrplcllìtà  impcrciochc  nonolTeruaua  cofa  notabi- 
le in  lui  di  nuouo  ; c fapeua  a’ba  uerlo  tante  volte  veduto  in  termi- 
P^S§*oti  » nè  haurebbe  voluto  andar  troppo  di  leggieri  dalPa- 
ij  sitra parte  confidcrando  la  granmoftra  di  certezza,  c- 
di  laidezza  nel  parlat  e , dubitò  di  riucìatione;  tanto  più  che  noi> 
li  ricordaua  d haucr  g'amai  vdito  da  quella  benedetta  bocca  di  tan- 
ta parfimonia,  e prudenza  nel  parlare,  vlcir  cos.’aIcuna  sì  rifolu- 
tamtnte,  quanto  queftj,  e quella  già  del  doucre  il  Collegio  Ro- 
mano eiicr  prouediito  ; come  s’era  verificato^  Si  diede  pertanto  a 
largii  cuore  , con  nioftrargli  fu’J  "iudiciode  periti  la  fperanza  , chc 
verameritcnaueua del luo lungo foprauiuerer  ma  replicò  il  Santoi 

IO  no  sì  finito  i che  non  mi  manco  altro  , che  lo  fpirare  . Promifo 
dunque  di  pafiar  l’ vfficio  con  fua  Santità  r e poiché  gli  conueniua 
fpedir  quellafcrale  lettere  per  Ifpagna;  fialficurò  di  domandar- 
gli: le  potcua  dincnrlo  fino  al  di  feguente?  all*  bora  il  Santo  per 
eejar  mag^ormente  lariuelatione,.  dille  iQitanto  pik  tono  j tanto- 

mt  fard  più  caro  i pur  nondimeno  fate  come  Vè  in  piacere  ; che  in 
VOI  ne  rimetto  / hoggi  , e’I  dimani.  Perciò  a fine  di  dare  al  Pà- 
pa,  fc  ncCTcafie  del  parere  de  Medici,  più  accertata  relationc_^* 
mando  chiatnare  Aleflàndro  Petronio  ; che  venuto,  cfeco  altri 
Medici  j jntti  afiolutamcnterirpolero  di  non  vederci  pericolo  alcu- 
no: e eh  il  Petronio  tornerebbe  la  mattina  vegnente^  Mà  vn  di 
loro,  vdita  la  dimanda  fatta  dal  S.  Padre  della  benedittione  ia-, 
articolo  raqrtis;  comcoo’l  conofccua , fiiccndofibcffc dell’  infcrw- 
mita , foggiunle  inattodifdcgno:  Que/ìo  Vadre  , ò è molto  deli- 
tato  ; 0 hd  troppo  paura  della  morte..  Porto quelb,.  il  Pblanco  nè- 
dille  ^rola  di  ciopCT  cafa  ; nè  apprefe,  molto  meno  alcun  altro 
ne  bado  punto  ad  affiftergli,  o hauerne  minima  cura.  e'I  Santo  irtef— 
lo  non  daua  Ic^nodi  nouità  veruna;  e lanette  raedefima  colla»,, 
lolita  giocosità,  c fembiante  trattò  di  certo  negotio  del  Colle* 
»o;  ccoafrancamentefaceua  il  tutto,  chea  nefluno.  potè  venir 
lofpcttQ  d cflere  quella  infermità  pcricolofa ..  Onde  lieto  il  Sénto  » 
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checomcnoncramaì  flato  in  vita , così  non  fofTc  in  mortedi  fcom- 
tnodo  a Suoi,  ritnafc  quella  notte;  che  fu  1‘ vltima  di  Aia  vita., 
mortale;  fenzachi  glivcgliaffc  in  camera  : occafìonc  cercata  da 
lui  a beila  poAa  per  liberamente  sfogar  verfo  Dio  gli  affetti  del 
cuore;  come  foce  del  continuo  fina  giorno,  con  gemiti  ancora, 
c con  parole  infocate,  vdito  da  quelli , che  habitauano  vicino;  e 
chelotcAificarono:  i quali  nondimeno,  perche  li  credettero  fo- 
liti  efiètti  di  Vifite  del  Cielo  a lui  conAicte,  nulla  fi  moflero . Tor- 
natofipoi  a lui  la  mattina,  eh*  era  il  31.  di  Luglio  in  Venerdì;  e 
trouatolo  airefiremo;  s’andò  in  fretta  dal  Secretano  al  Papa.chc 
con  gran  fogni  di  Aima , e di  dolore  diede  tutto.  £ volendolo  in 
quei  mentre  con  riAort  corporali , e medicamenti  aiutarlo  ; difie: 
iipn  ejjtr  tempo  di  cofe  tali.  Ma  feguitando  con  gli  occhi  alzati, 
c le  mani  giunte;  come  faceua  innanzi , a trattenerli  co’l  Aio  Gie- 
sù  ; c’hauea  prefente  ’ , comparfogli  con  Maria  Vergine,  Arinfc 
colla  mano  vna  candela  benedetta  ( le  di  cui  reliquie  fono  venerate 
nel  Collegio  diBrufclles  ) e ripetendo  fenzaintcrrottione  con  tran- 
quillità di  volto,  con  affetto,  c placidezza  mirabile  , quel  beato 
nome  diGiesù;  dal  medefimofra  Auolod'Angcli,  cvoci  di  foAa, 
verfo  due  bore  di  Sole,  a guifa  di  trionfante  fu  introdotto  nel  Pa- 
radifo,  l’annodi  Aia  età  65;  prefenti  molti  de  Suoi,  c forcAieri , c’I 
Cardinal  Tarugi  fra  gli  altri , 

Tornati  li  Medici  ; quel  tale , che  detto  hauea  la  precedente  fe- 
ra le  parole  di  fchemo;  vedutolo  morto,  forte  fo  ne  compunfo^; 
anzi  confoflando  l’errorfuo,  emendollocon  dire:  in  yeritd  que- 
llo Taire  era  Santo,  E difie  il  vero,  ancoperpiù  alta  cagione,  eh’ 
egli  nonimaginaua.  Conobbe  manifoAata  con  precedente  tiuela- 
tione  ad  Ignatlo  la  morte;  ma  non  penetrò  alla  perfcttion,  c fo- 
praf&nezza  di  fantità  praticata  da  lui  airhora  con  dueproue,  d’tm- 
xniltà,  ed'obedicnza;  che  difficilmente  fenc  troucranno  maggio- 
ri » Veniuano  in  cafa  i Medici  t e vifitauano  altri  ammalati , ma 
non jgià  il  S.  Padre  ; del  cui  male  non  faceuano  alcuna  Alma  : fi  che 
gli  fu  meAieri  pregarli  di  andare  a lui . Poiché  dunque  gli  vdi  pro- 
nunciare tanto  aficrtiuamcntc:  La  fua  non  efsere  infermità  da  farne 
tonto  inè  abbi  fognar  d'altro  , ebe  di  ri  fioro:  come  che  fapeua  il 
quando  della  fua  morte  ; pigliò  li  Saaamenti  della  Penitenza , c 
deU’EuchariAia , e chiefe  l’ Indulgenza , c Bcnedittiqne  del  Papa; 
eh’ era  quanto  da  fopotcua,  fonza  publicarla  riuelatione;  lafcian- 
do  poi  correre  le  cofe , come  a Medici  ncpareflc.  Altrimenti  ha- 
urebbe,  o rimproucrato  l’abbaglio  loro  a Medici;  opalcfato  il 
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fuo  fopranaturaimcntc  fapcre  dò  , che  auuenìr  di  fc  doucaa  » 
tutto  in  oppofto  al  giudicato  da  elfi:  clVao’,  e 1’  altro  era  lon- 
tanilfimo  dalla  fua  hurailtà  , e prudenza  . E fc  fatto  ha- 
uefle  altra  dimoftratione  ; o dimandato  l’Olio  Santo  ,•  non  gli 
era  polTibilencdinon  dare  ad  intendere  ; eh  egli  della  fua  infer- 
mità, e morte  fa pcu a quello,  che  ignorauanoi  Medici  ; nè  di  non 
incontrar  quelle  dichiarationi  eftcìiori , e sfoghi  dell’amor  de  Suoi  i 
che  Dio  per  lafciare  al  mondo  vn  nuouocfempio  volea  che  fean- 
fafle.  Ladoue  aqueftomodonon  mancò  punto  al  fuo  debito,  e 
allafua  pietà;  e fodisfece  pienamente  alla  fua  humiltà  , con  lafcia- 
re intero  a Medid  l*  vfficb  loro  ; c trattarli  eoli , fecondo  che  gli 
preferiueuano.  Accoppiò  al  fudetto  heroico  eferapio  d’humiltà  vn 
lomigliante  d’ obedienza in  quel  fublime  grado  inlegnatoda  lui, 
di  foggettarc  infino  il  giudicio  proprio:  riputando  per  meglio  quan- 
to farà  ordinato,  eftimatodichi  tiene  luperiorità , comprenden- 
do efprelfamentei  Medici,  & Infermieri  fopra  gli  ammalati;  come 
pur  altra  volta  s’era  lafciato  condurre  vicinilfimo  a morte  perobe- 
dire  ad  vn  Medico. 

Fù  S.  Ignatio  di  natura  mezzana,d’afpetto  vencrabililfimo;  con 
vn  lembiante  allegramente  graue;  che  con  la  ferenità  rallegraua , 
ccolla  grauità  edincaua  chiunque  lo  mirafie.  Lafeiò  fcrittovn  fuo 
lungo  conofccnte  ^ : Hauere  bsuuto  In  faccia  talmente  maefioja^ì 
che  in  falò  comparire  metteua  ne  circojlanti  compofle^p^y  e modefìiai 
onde  molti  non  ardiuano  mirarlo  fifto  in  "volto  : & alcuni  confape- 
noli  a fe  meiefmi  di  quaiebe  fallo  temeuano  comparirgli  auaati . E 
rillcfla  facciagli  fplendeua  ; cola,  chein  vecchio,  mal  fano  , e 
confumato , non  potcua  non  eficre  miracolofa . Hebbe  il  color  bel- 
io tra  bianco,  deoliuafiro;  il  capo  decentemente  caluo  ; la  fronte 
fpatinfa,  e piana;  gli  occhi  incauati , viuacilfimi,  c penetranti; 
le  palpebre  incrcfpate  per  le  continue  lagrime  ; le  orecchie  modera- 
te ; il  nafo  nella  fommità  eminente  alquanto , e fotto  più  fpianato. 
erano  i fuoi  piedi  ripieni  di  calli , e molto  afpri , per  hauergli  por- 
tati fcalzi  tanto  tempo  ; e fatto  sì  gran  viaggi;  eciòch’è  difiupo- 
re  colla  gamba  diritta  così  rifentita,  e debole  per  Tantica  percolla: 
che  egni  poco  folTe  toccata , gli  doleua  ; fe  bene  per  la  moderatio- 
ne  fua  nel  cammare  non  appariua. 

Come  in  Roma  fi  feppe  il  fuo  tranfito , corfe  il  popolo  ad  ho- 
norarlo;  gnàinàoi  e ftere  morto  il  Santo.  Interuennero all’elequie 
tutte  le  Religioni  ; dclìderando  ciafeuno  baciargli  mani,  piedi,ve- 
fie,  cataletto  ; e.  toccarlo  come  Santo  a gara  colie  corone , o fac- 
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dòletti;  &hauff  del  fuo  per  reliquia  qualche  cofa;  tagliandogli  le 
vefti;  echi  potè,  ancor  vgne,  capelli,  e barba;  con  bifognarui 
gran  diféfe,  acciòchenon  rimanendo  più  che  prendere,  o dare  a 
tanti  di  primoconto , i quali  a forza  vollero  alcuna  Tua  reliquia, non 
rcftaflelpogliato  affatto,  e colle  carni  ftracciate.  oltre  che  la  calca 
de)  popolo  era  si  fìfTa,  eofh'nata;  chenonroiamente  fu  imponibile 
ferrarla  Chiefa  prima  di  qualche  bora  di  notte;  ma  v’è  memoria 
d’vn  Cardinale , che  dopo  hauereafpettato,  cfaticato  alibi,  a pe- 
na con  molto  (lento , e forza  della  fua  famiolia  giunfe  a baciargli 
le  mani,  e toccarlo  colla  corona  . Non  cosi  Fabritiode  Maflìmt 
Signor  Romano,  al  quale  tutto  eberobuRogiouane,  comegli  te* 

(linea,  non  riufd  mai,  per  quanto  s’adoperaflc,  d’accoftarglifi 
mentre  (laua  efpoRo  in  chiefa . Cosi  non  c marauigìia , fe  non  po^ 
tc  appreflarfivna  Donna  Romana  per  nome  Bernardina , moglie 
d' Andrea  Nerucci  da  Fifa,  c’haueala  Figliuola  di  14.  anni  brutta- 
mente guada  dalie  fcrofole,  dopo  cinque  anni  di  fpefa,  e di  me- 
dicamenti peggiorata  : onde  , poiché  4.  Medici  la  dauano  per  in- 
curabile, trattauadi  condurla  in  Francia;  doue  foffe  toccata' dal 
Re . Queda , vdita  la  predica  del  P.  Benedetto  Palmia  fopra  le 
virtù,  c i meriti  del  Padre  Ignatio  , concepì  fiducia  d’  ottenere 
per  intercelfione  di  lui  lagratia:  e mentre  fu  inutile  ogni  tentati- 
uo,  acciòche  la  figliuola  penctralTe  a toccarlo , fi  diede  a cercarne 
qualche  reliquia;  & hauutone  dal  P. Cornelio  Vifchauen  vn pic- 
ciolo ritaglio  di  vede,  l’applicò  fubito  alle  piaghe  poco  tnen  che 
incancherite  della  figlia  ; che  sù  gli  occhi  del  Ridetto  Padre  , del 
Fr atei  Nicolò  Ferrari , e d'altri  molti  fu  incontanente  fana  del  tut- 
to, c per  Tempre.  Nel  medefimo  tempo  ricuperarono  la  fanitidi- 
uerfi  Ammalati  * al  tocco diuoto  de  fiori,  o dcllefrondi,chefpar- 
fe  fu  i Santo  Corpo  furono  rapite  dalla  pietà  de  Fedeli.  F«/ia  paf~ 

firn  , ac  florts  e pberetro  fubdudi  igrorum  multit  [aiuti  funt  ^ 

Fù  tenuto  due  giorni  fopra  terra;  eia  fera  del  primo  d’ Agodo , 
podoin  cada,  hebbe  fepoltura  nella  Cappella  maggiore  della 
Chiefa  della  Compagnia.  Giunto  poi  poco  dopoda  Tiuoli  Nicolò  ' ■'*‘**^ 
Bobadiglia  trauagliato  lungamente  da  pertinace  fèbre,  fi  gittò  fu’l 
letto,  in  cui  era  giaciuto,  e mortoti  fuo  S.  Padre;  a lui  racco- 
roandandofi,  come  ficuro  della  fua  gloria  ; e a pena  toccatolo,  fili 
affatto  libero,  ciano.  Ma  piùbel  miracolo  prouò  egli,  e gli  altri 
della  Compagnia  inRoma,cfuori  per  tutto,  all'auuifo  della  mor- 
te del  Santo.  Percioche  hauendolotuttisìcaro(e,comc  fcrillc  il 
Sccrctario  al  Cardinale  di  BurgOS  ; amandolo  tanto  fHÌfceratamen-\Ji[l\\ltl-^' 
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te  i cheafièrma:  di  non  fapere  d'huomo  alcuno  in  qualunque  altri 
tempo  ; che  al  pari  di  lui  fta  flato  in  sì  grande  amore  de  Suoi  . ) 
e guardandolo  come  vnicamenccncceflario  al  foftegno  dell’Ordine} 
doueuariufciroeloro  la  mancanza  inconfobbile;  nondimeno  il  fen- 
dmentofu  in cialcuno lenza  malinconia  i e furono  lenza  dolore} 
ma  con  diuotione  le  iagrime  ; prouando  godimento,  ch'i  meriti  di 
perfonaggio  si  degno  fodero  da  Dio  premiati  conuenientemente  in 
gloria  i e confidando , che  quanto  più  alto,  e al  trono  della  DiuinU 
tàpiù  vicino,  vedrebbe  tanto  meglio,  c prouederebbe  alle  neceP- 
(ità  loro;  crefeendo  con  ciò  a tutti  vniuerfalmcnte  il  cuore  per  af- 
&ticar  di  vantaggio  neldiuin  fcruitio. 

E eh'  egli  folk  in  gloria  beato,  nel  punto  del  Tuo  fpirare  in  Roma 
fi  rifeppe  in  Bologna  ; douc  comparue  à Margherita  Gigli  Nobile 
Matrona,  di  pietà  non  ordinaria,  e dinoti  filma  della  Compagnia, 
e dei  Santo.  Quella  dunque  la  mattina  delii  31.  Luglio  fenti  da 
turbine  impetuui'o,  e da  gagliardo  terremoto  fcuoterfi  la  camera; 
che  li  riempì  tollo  di  chiariflima  luce:  in  mezzo  odia  quale  vide 
S.knatio come vn Sole,  confaccia  belliffima,c  giubilante;  chele 
dide:  Kcco  , Margherita y ch’io  me  ne  vado;  come  vedete  : vi  rae* 
comando  i miei  Figlinoli  . Raccontò  ella  con  iftupor,  & alterezza 
il  tutto  al  P.Francelco  Pahnia  Confrdor  fuo  ; e non  hauendo  mai 
per  auanti  veduto  li  Santo;  ne  defcriucua  il  volto,  e le  fattezze  pn 
minuto,  e tanto  al  viuo  , che  nulla  più . S intefe  pur  la  fua  gloria 
in  Sicilia  ; douc  agonizando  in  diremo  di  vita  il  P.Guido  Antonio 
nel  Collegio  di  Biuona  lu  i tempo,  che  S.Ignatio  fpirò  in  Roma,}lu 
rapito  in  diali  ; e io  vide  falirKllofoverfo  del  Cielo;  & edere  eoo 
nobiliffimo corteggio  di  Spiriti  Angelici  riceuuto  in  beatitudine . Si 
cherclliruito  afend,  epienod’vn  gaudio  inerplicablle,pur fi dolcua 
per  non  hauer  tempo  di  riferir  tutto  a dillcfo:  venendo  affrettato  a 
Unirmi,  ''  dt  fcguitarc  il  fuo  S.Padrc.  E in  ciò  dire  trapafsò  ^ . Nc  contento 
Iddio  d’hauerne  dato  ouellenutitie,  lo  foce  pochi  giorni  dapoipu- 
6ruad.i.if.  blicarc  in  Trapani  dagli  fledì  Demoni j . Mentre  Icongiurandofivna 
Donna  manifdlamente Ipiritata , il  ViceRc  D. GiouannI  di  Vega* 
ch'era  prcfentc , dimandò  a quei  maluagi  fpiriti  : Douc  a qucH’hora 
firitrouadeil  Padre  Ignatio?  crilpofero:  Effere  già  morto  quelca- 
' pital  Tremito  loro  : e ciò  , che  pii  li  crutiaua  , (lare  in  gloria^ 

con  S. Domenico  , S.Francefco  y & altri  Fondatori  di  [{e/igioni.  Era 
morto  il  Santo  all  bora  ; c n haueuacon  lettera  giunta  in  quel  pun- 
to il  Viceré  rauuifo;  ma  noneradiuolgato.  Quanto  poi  al  vegliar 
fopra  della  Compagnia , e proteggerla  di  là  sù , gli  efletti  lubito  il 
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dimoftraronoiimpaochc,  oltre  alle  aflèttuofcprofcrtc  di  patroci- 
nio; che  fuor  d ogni  afpettatione  le  fecero  fpontaneamente  molti 
potenti  Cardinali , e Prcncipi  ) laMaeftàdi  Filippo  II.  le  diede  am- 
pia licenza  d’aprir  cafaftabilmcnte  nella  Fiandra  * . Cofa  vietata 
peri  priuilegidi  quei  paefì  alle  nuoue  Religioni;  eper  laqualeda  <uis«n(oii  rò 
fette  mefi  ftaua  colà  il  P.  Ribadcneira  fupplicando  il  Rè  della  gra- 
tia;  e disperandola  infieme  perle  infuperabilioppofìtioni  degli au-  ì" 

ucrfarj:  finche  d’improuifo  chiamato  in  Corte  vna mattina  ; eri- 
iàuorito  di  quanto  fapea  defiderarCy  l’hcbbe  a miracolo  : ma  giun- 
togli da  Roma  il  tranfito  del  S.  Patire,  oHeruòcflere  ito  infieme  1’ 
entrar  d'Ignatio  in  Paradifo,  e’I  venire  alla  Compagnia  quel  bene- 
ficio, che  in  damo  s'afpettaua  dalla  terra.  Nè  fu  (olo  quel  bene- 
ficio; eflicndofi  nei  medefimo  tempo  in  afIaideCollegielenecef- 
iìtà  domeniche  ofolleuate,  o rimediate  dalla  carità  de  popoli  ; e 
le  pcrfecutioni  efterne  o fpentc , o buona  parte  mitigate  * . ^ 

Ma  come  altresì  Roma  fola  non  fii  teftimonio  della  virtù , 0 a »•'»• 
parte  della  beneficenza  di  S.Ignatio  ; fola  parimenti  non  fùadho- 
norarne  dopo  morte  il  nome,  venerarne  il  merito,  cconfolenni  (;•> 
fequie renderne  gloriofa  la  memoria.  Lo  fecero  infino  l’Indie,  c 
gli  virimi  angoli  dell’  Oriente  all’annuncio  del  fuopalTaggio  reca- 
to dalle  naui  d’Europa,  con  più,  o meno  di  pompa , ^condo i 
luoghi , dou'crano  Chriftiani , c Padri  : certamente  in  Goa  Metro- 
poli di  quelnuouo  Mondo  fu  firaordinan'a  la  folennirà,  mettendo 
a bruno  tutta  la  Chielà , con  torcie  d’ogn’intorno  ; c nel  mezzo  di- 
lunato  dagringegneri  di  Corte  vn  maeltofo  catafelco , e fopra  d* 
elio  vn  ricco , e gran  baldachino.  la  fera  fi  cantò  l’vfficio  funebre  da 
Religiofi  di  S.  Domenico , c di  S.Franccfco  , allìllendo  in  habito 
ponteficalc  il  Patriarca  Nugnez;  chela  mattina  feguente  cantò  la 
Meda  con  elquifira  mufica  di  voci , e cfinftromenri  ; alia  qualcin- 
teruenneroilViceRè,  la  Corte,  i Configli , gli  Ordini,  e’I  popolo; 
come  anco  alla  predica  fatta  per  fopra  due  bore  dal  P.  Gonzalo  Sil- 
ueria  Prouinciale,  polcia  Martire,  in  commendationc  delle  in- 
comparabili virtù  del  S.  Padre  Ignatio , e del  merito  fuo  con  l’Indie; 
dou’ era  così  riuerito,  e celebrato  fin  d’alPhora;  che  più  Idolatri, 
huomini  di  fenno , c maeftri  nelle  fette  loro , in  rcnderfi  Chriftiani 
vollero  al  battefimo  il  Nome  d’/5»4fi»:  non  perche  alcuma  ve  gl’in-/«- 
duccfle;  ma  per  lo  gran  pregio,  in  che  I haueano  : foliti  a dire  : 
che  ittìh  fpiritOf  e dall'  o pire  de  Figliuoli  conofceuano^  ^ual 
fa  fantità  dei  Padre  toro  .Et  vn  fccolo  dopo  fù  inoiata  fin  dalla  H‘P. 
Cina,&  al  Depofito  del  Santo  in  Roma  prefenta’ta  vna  gran  piaftra 
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d’argcntoiin  cui  per  confenfo  di  auell’Imperatorc  mandò  fcolpitc  in 
caratteri  cinefi  le  proteftationi  del  debito,  e l'efprcflioni  deiroflequio 
fuoaS.lgnatio  " Pan  Achilleo,  Primo  Colao  di  quel  dominio, 
Generaliflimo  dell'armi , e colonna  iui  della  Chriftianità  ; pregan- 
do con  lettere  il  P.  Generale  della  Compagnia , perche  auanti  al 
trono  del  Santo  (così  fcriue)appenda  il  Voto,  frafe  altresì  delllm- 
peratrice  della  Cina  Elena  in  lettera  al  niedefìmo  P.  Generale  ' * $ 
doue  fìgnifka  il  fuo  delidcrio  di  ipedire  , celiate  che  ibllero  le 
guerre  , Tuoi  Cinefi  al  trono  del  S.  Patriarca  per  venerarlo  , & 
adorarlo» 

CAPO  XXXIV. 

Credito  , / fame  di  fublime  fantità  , c'  hebbe  S,  ìgtistto  apprejff'o  dT 
ogni  forte  di  ptrfone  , fino  alla  fila  folca- 
ne C anonimati  one^, 

SE  tra  barbari , epuò  dirli  fuor  del  Mondo  , riportò  lEmà,  e 
vencration  tale;  cofa  mai  farà  ftaro  nell’  Europa,  doue  fife 
veduto  da  predo , e fe n’ammirò  nelle  foarahumanc  lue  virtù  l’in- 
comparabile fancità  ? Raccontauail  P. Giulio  Mancindli  ; come 
ito  fecolarea  Roma  * lo  vide  inS.Giaconro  degli  Spagnuoli-;  poi- 
ché fatta  vna  predica  fegli  affollarono  intorno  a grannumero  po- 
polo, eCaualieri,  honorandolo  fuor  di  modo.-  c al  fuo  diman- 
dar; Chi.fbffe?  fìirifpofto:  Che  ii  Tadre  delta  Compagnia  , tenu- 
to per  Santo.  Ma  fenza  pia  tenerezza  vdir  non  lì  può  il  P.  Filip- 
po Aupolino  ; che  dice  nella  giurata  fua  depofitionc  ; lo  entrata 
Bella  Compagnia  ia  ^oma  , viuente  il  Padre  Jgnatio  , il  vidi  i» 
tale  Rima  di  fantità  , non  foia  de  Tfpjìri , ma  vgualmente  di  quei 
di  fuori  ; che  conuonendogli  vfeir  di  (afa  , fi  faceua  gran  calca  dh 
gtnie  (oncorfa  per  vederlo  alle  firade  , per  doue  hauea  da  paffare^  ^ 
liai  poi  di  (afa  , che  godeuamo  della  fua  prefea:^a  , il  ticinofee- 
nano  per  Santo  ;.  fino  a portarne  appefi  al  collo  , come  pretiofe^ 
^^liquie  , i ritagli  delle  "tigne  yper  cuibauere  c'hgegnauamo  a ga^ 
ra  di  guadagnar  la  grafia  del  Fratello-,  che  tal  volta  il  ferui»aiCon~ 
i.orreua  anco  di  fuori  gran  numero  d'huomini  autoreuoli  e grauiy.ti>- 
rati  dall'odore  della  fua  fantitày  per  conofcerlo  , e parlargli  . £cf  è 
cofa  ùfferuatiffima-,  che  a pena  fi  sd  di  chi  V vdìffe  parlare y e uoa 
partiffe  da  lui  infiammato  di  defiderij  di  cambiare  , o di  miglior»- 
vitai  attì^  perfone  efilìtti§me  ne  andauano  (onfolate  , anche  con  fo- 
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lanunte  vederlo.  Et  era  SÌ  alta,  radicata,  c prudente  vna  takv 
opinione  di  lui  ; che  »ran  Perfonaggi  gli  fcrìueuanocon  richiederlo 
d'hauerli  per  figliuoli,  e ferui;  e di  nr  loro  parte  de  Tuoi  docu- 
menti , e delle  orationi . E non  pochi  vennero  da  paefi  lontani  fin 
a Romafolo  per  prendere  dalla  fua  bocca  la  difpofitione  dflla  vi- 
ta, e degl' impieghi  loro;  e ailicurarfi  d’incontrare  il  voler  di  Dio, 
e la  propria  faluezza.  Che  però  moltiall’ intenderne  la  nrorte,  non 
Si  poterono  indurre  a pregare  per  lui  ; anzi  fi  raccomandarono  alle 
iue  valide  intercefiìoni . Vno  di  quelli  ; e fù  il  P.  Fuluio  Androtio 
religioio  di  rara  virtù  ; ch’era  in  Mcldola  per  vna  MifTìone  ; difpo- 
Hofi  a dir  Meda  di  Requie  per  lui;  come  fìi  all’altare  prouò  tal 
contrailo  nel  cuore;  che  non  potè  comandarea  fe  fteilo;  c can- 
giato penfiero,  celebrò  del  NomediGiesù:  e ripetendo  frequen- 
temente: "Pater  Ignoti,  ora  prò  nobis còminciò  fubito , c profe- 
guì  a fentir  l’efficacia  del  Santo  con  riccuernegratic.  Così  l inuo- 
caua  il  P.  Diego  Lainez  ; il  quale  per  infermità  ridotto  aireilrcmò, 
quando Ignatiopafsò di  quella  vita;  etimorofo,  che  non  glice- 
lalTero  la  dolente  nuoua;  con  interrogare  quanti  cntrauanoa  vifi- 
tarlo;  se  morto  era  il  Santoì  poiché  intefe;  Chesl:  leuati gli  oc- 
chi , e le  mani  al  Ciclo , viuamente  come  a Beato  gli  fi  raccoman- 
dò; acciòche  dietro  fe  lo  tiratic  in  Paradifo.  quantunque  auueniC- 
fe  il  contrario:  e’I  Santodi  la  sugli  dalle  la  fanità;  e mcccdcre  le 

10  fàcefle  nel  Generalato  ; lecondb  la  chiara  profètia  fattane  tanto 
auanti.  E tale  fu  Tempre  il  concetto  di  Lainez  intorno  aS.Ignatioi 
che  ogni  qual  volta  o oa  fe,  ocon  altri,  confideraua  ledi  lui  atrio* 
ni;  egli  effetti  del  Tuo  fpit  ito,  c delle  Tue  fatiche;  prorompcua^ 
con  riuerente  ammiratione  in  dire  : Quelli  efferc  il  Terno  diletto  ; 
che  Dio  s’ era  compiaciuto  di  prendere  afauorire  : compì  acuii  fibi 
Domittus  in  anima  ferui  fui  jgnatif . E nelle  coTe  dello  Tpirito , e_» 
della  più  finaTantità  nonfapeatrouarc  altrettanto;  per  modo  che 
quel  grand’  huomo  * del  P.  Pietro  Fabro  in  paragone  d'Ignatio  e- 
raprcllolui,  come  vn  bambino  mifurato  con  vn  Tapientilfimo  gi- 1 
gante.  Nòdi  Lainez  fu  Telo  quello  giudicio  . io  conobbi  , Tcriuc 
Luigi  Gunzalez  , in  Madrid  il  P.  Fabro  ; e comunicai  in  cofe  di  fpi- 
rito  lungamente  con  lui  ; e'I  trouai  ta'e  , che  ne  rimafi  con  efìrema 
ammiratione  : nè  mi  pareua  poter  tronarft  al  Mondo  huomo  tanto 
pieno  di  Dio , come  lui , Tofeia  vdeedo  parlare  del  gran  vantaggio  , 
con  che  il  Padre  Ignatio  Jìaua  fopra  tutti  li  fuoi  compagni  , il  ere- 
druo  per  detto  altrui  , e perche  egli  era  capo  degli  altri.  Ma  poiché 

11  (unobbi  in  I{pma , e con  tffo  trattài  ; mi  fuanl  il  P.  Fabro  dauan- 
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; e tu  paragone  del  Taire  Ignatio  non  mi  par  tua  più  tbe  ir»,  barn- 
bino . E Fabro  ì ftcflb  auucttiua  qucAo ecccffo  d’Ignatio  fopra  di  le; 

10  venerauacome  gran  Santo;  e a lui  per  tale  fcrmcua,  e ricorre- 
uà;  dalle  Aie  rifp^e  pendendo,  quali  pargoletto  dalle  poppe_> 
materne.  Anzi  richieoendoio  molti  di  coniglio.  & indirizzo  per 
profittar  nell’ anima;  &incaminarfi  alla  virtù;  lodaualoro  il  porre 
gli  occhi  nel  Padre  Ignatio,  & imitar  lui;  fé  amauano  rollo  diue- 
nir  jperfetti . E per  modello  di  perfèttione  lo  mette  ne  ferirti  fuoi . 
Lo  (perimento  il  P.Tomafo  Stagno;  che  con  l^gcrela  vira  tld 
Santo  addolciua  li  venti  anni  di  mi/fione  llcntatilfima  nella  Aia  ln> 
ghilterra,  la  prigionia,  i tormenti,  e l’afpre  malathie  indi  con- 
tratte . Vntal  profitto  , e conforto  ne  viaggi , ne  patimenti  , e 
nella  barbara  più  gabbia , che  carcere  di  ^ anni  trabeua  il  P.  Car- 
lo Spinola  dalla  vita  del  Santo  ricordatagli  per  vn  pezzetto  del  ru- 
uidilTimo  Sacco;  che  quegli  ve Aiua  in  Manrefa;  portato  da  lui 
Ai’I  petto  : e prima  di  morire  lo  mandò  al  P.  Francefeo  Pacecco 
Prouinciale , abbruciato  poi  anch’  elio  per  la  Fede  ; Arriuendogli  ; 
Hauere  lidio  con  quella  HfUquìa  operati  nel  Giappone  molti  mirato-^ 

11  : Ebeneil  meritaua  lariuerenza,  e l’amore  di  quei  nuoui Fe- 
deli verfo  di  S.  Ignatio;  la  cui  Vita  era  loro  di  continuo  nelle  mani , 
llampata  in  lingua , & in  carattere  Giapponefe  . Somigliante^ 
giudicionefaceuanoaltn  due  huomini  apoAolici,  cheto  praticaro- 
no in  Roma  ; vno  Spagnuolo , il  P.  Aifònfo  Cipriani , fopranomi- 
nato  il  Padre  Santo,  e l’Elia  deirindie;  fauoritodal  Cielo  con_« 
gratie  di  fouranaturalepotcAi;  che  da  Meliapor,  douefaticòdo- 

} t'tdiKMcli  dici  anni  per  la  Fede,  kriuendo  a S.  [gnatio;lo  chiama  ’ ; il  fno 
Vik  ^vriL'it  "Pnire  Ignatio.  C’I  di  lui  cuore  chiama  , ricco  j prtpo- 
fm,T  tentti  dal  qual  dice  d’edere  foAcntato^  : l’altro  Italiano,il  P.Siluc- 
Aro  Landini;  che  viife  , come  v»  Battila  ;e  predicò/»  fpiritu^& 
*^D*i  p Fi«Bc  (così  Al  fcrittod’edo  ^ . e’I  doctidimoIfidoroCIa- 

patauiì.  X rio,  edendo  Veìcouo di  Foligno  lo  addimandò  Angelo  di  aio*.) 

qucAifpalimaua  di  dargli  appiedo  i ancodifolamentevederlo;nc 
t-ì-pu  ‘ lo  nominaua  mai  lenza  il  titolo  di  e ciò  ancoferiuendo  ^ 
lui,  o a lui  Aedo?. 

CosU  ApoAoIo  S.  Francefeo  Sauerio  nelle  Aie  lettere  tante  voi- 
I M«r.  te  il  chiama  Beato  , e Santo  , fcgnalatamente  in  vna  da  Parigi  ' 
al  fuo  Fratei  Maggiore  il  Capitano  Giouanni  d’Afpilcueta  ; ouc 
“conolccpcr  fingolar  fauoredi  Dio  l’ederfi  abbattuto  nell'aroid- 
«.  ^ addiraanda  innocentismo  . Sapienti ffimo  , Otti- 

mo , Tieno  di  Dio  , SantiSmo  ; conprotcAarc  d'hauernericeuuto 

bene- 
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bcneficij  tanti , e à grandi , che  con  tutta  la  fua  vita  non  li  pa- 
gherebM  in  parte  alcuna;  e tra  quefti  ricorda  fulEdj  frequenti  di 
danaro;  c dell' edere  fiato  tenuto  lontano  da  compagni  yitiofi,  de 
hcrctid,  ebeguafione  cofiumi , e nella  Fede  rbaurebbono  di  cer- 
to*. Elcriucndoa  S.Ignatioda  Cocinol’vlrimo  annodi  fua  vita, 
giunfea  fare  ilfoprafaitco  alla  lettera  tutta  di  fua  mano  con  que- 
lle precife  parole;  mìo  i»  Cbrifio  Saato  Taire  Ignatio  * . Ra- «AmTenCiut. 
gionauane  Tempre  con  maniere  oltre  ad  ogni  efiimatione  riueren- 
tiilìme,  chiamandoba  piena  bocca  A'»  gran  Sa)uo.;  e contandone 
cofeinfigni.  Vno  de  molti  , che  l’vdirono,fù  il  fiatel  fictnitdod^én,x!^*. 
Giapponefe;  ilqual  andatoa  Roma  riièriua  delle  grancofe  , che 

Sue^idir  folca  del  Padi% Ignatio;  terminando:  Fr«re/  pemardo  , 

Taire  ignatb  à *n  gran  Santo!  c pure  non T bauea  praticato  ne 
ièdici  vltimianni:  quandooebbe  tanto  nell’ vnione  con  Dio,  e 
nella  fantità  di  Scranno . Per  indurre  alcuni  a foggettarii  a Pre- 

lati, '■  — ' * 

che 


fno 

ib  il  Sauerb;  come  piangeuadi  tenerezza  in  riceuere  Tue  lette- 
re, o nello  fcriuergh;  nè  gli  fcridc , oleflie  mai  Tue  lettere,  fenon 
in^ocebiato . £ lafottofcrittionc  dì  vna  delle  predette  lettere  di 
S. Ignatio  ancor  viuo,  infìcmecon  vn  mbuzzolo  d’oOo  di  S.To- 
mafoApoftolo,  portaua  fem  pre  ai  collo,  E fi  come  con  quefie_j 
Reliquie  operò bnumerabili,  e fiupendi  miracoli;  così  ne  mag- 
giori trauagli , c neccifità  chiedeua  foccorfo  a Dio  per  i meriti  del 
Taire  dell’anima  fua  Ignatio  ; che  in  tal  modo  li  cbiamaua.  Quan- 
to s'c  detto  del  riccucmc  le  lettere  ingmocchboi  , e chiamarlo  Pa- 
dre deir  anima  iua,  bfaceuapure S.Francefco Borgia,  & ancoio 
qualità  di  Duca  ; e tanto  Thebbe  in  yeneratione,  ebe  fin  d’ali*ho- 
ranon  imprendeuacofa  di  rilieuo  lenza  il  Tuo  .configlio.  In  faccia 
della  Nobiltà  Romana  fé  gl’ inginocchiò  dauanti;  nè  volle  mai  al- 
zarli prima  di  baciargli  la  mano,  cd’bauernelabenedittìpne  .Per 
la  bienne  rinootia  degustatici^  la  Patria  di  S.  ignatio;  doue^ 
fopra  tutto  interrogò , in  qual  luogo  bllenato  il  Santo;’ e qud 
bolo,  e quelle  muranonjBniua  di  rmerir  profiraro;  di  baciar , f 
di  rigar  colpiantotracontinuiringratiamcntiaDio;  c’hauefle..^ 
iuì  éttonafccrc'vntant’huomoa  prò  .vniuerfale  del  Mondo  . i: 
per  infìno  la  Prima  ba  Mefla  non  gli  piacque  celebrate  altroue^ 
che  nella  Torre  di  Loiola.  Viuente  pur  Signatìo , fece  il  medefì- 
anodi  cercarne  il  luogo  dcHanafcita  ; e proftefo  baciarlo,  e ba- 
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onarlo  con  lagrime,  il  P.  Girolamo  Natale;  hauendolo  in  cosìcc- 
tclfa  ftima,  che  qualunque  fublimc  idea  di  pcrfettionc  fi  fìguraf- 
fe  nell'animo  , giiappariua  mcn  degna  di  ciò,  che  oficruaua  nel 
Santo  . Fù  prolifla  la  vita  del  P.Franccfco  Cofiero;  ma  non  gli 
feccò  mai  la  vena  delle  lagrime  , fi  che  per  tenerezza  non  Icfp'ar- 
gefie  in  copia  ogni  volta  che  ne  parlaua  ; e poiché  gii  toccò  Ja_j 
i grada  di  vederlo  con  l’honorc  in  terra  di  Beato,  non  potcua  celc- 

' brame  la  MdTa  eccetto  continuamente  piangendo  : e nulla  meno 

*■  • il  Ribadcneira.  Pari  verfo  lui  era  la  ftima , eia  diuotione  del  ma- 

rciVi.  rauigliofo  P. Bernardino  Realini;  e ne  ragionaua  con  formole  fu- 

blimij)  cdaeftatico;  facendone,  comedi  Santo,  commemora- 
tionelcmpre  nell  Vlììcio;  & inuocandolo , quando  non  adoraoa- 
6 per  anco  gli  altari . 

fi  per  vfeire  da  Suoi . Ne  fù  grande  amico  S.  Filippo  Neri  ; e fc 
gii  ^roffcftaua  difcepolo.  veduti  nella  luaChiefail  P.  Gabriel  Ve- 
nufti , e P.  Rubini  ; e intefo , cb'erano  della  Compagnia  ; di0e^ 
V V loto  : Sete  d'  vn  gran  "Padre  ; io  gli  fono  molto  oUigatoi 

Maeflro  Jgnatio  m'hÀ  infegnato  a fare  oration  mettale  , Raccontaua 
di  veder  la  di  lui  faccia  mandar  raggi , e fplendori  ; che  trafpiri- 
; uano,  diceua,  dall' eccellìua  interna  bellezza  dell'anima,  btal 
P.  Manareo  apportò  quefta  ragione  del  non  poterli  con  pittura  for< 
mare  vn  ritratto  al  naturale,  proprio,  e degno  del  volto  di  S.I- 
gn.itlo  : Perche  non  hi  la  terra  colori  da  effigiar  betlcT^a  celeflc^^ 
qaal  era  Quella.  E S.  Filippo  n’hauea  gran  pratica  ; pofciache  nc_^ 
fuoi  duboj  fi  configliaua  feco;  c nelle  incftitic  con  folamente  mi- 
rarlo fi  confulaua.  Souente  ancora  fù  al  Sepolcro  di  lui  con  orami 
dauanti  ; e riportarne  aiuto  per  li  bifogni,  che  gliraccomandaua. 
(^cfti  virimi  punti  atteftaua  l’Abbate  Marc'Antonio  Malfa  Saler- 
nitano ,.  intrinfcco  di  Clemente  Vili;  hauerc  vdito  di  bocca  ftella  di 
S.  Filippo  : e lo  raccontò  ad  Andrea  Sorbellonghi  Vcfcouo  d' Agul> 
bio;  che  infieme  con  altri Vefeoui , c con  l'Abbate  fudctto,vi- 


fitòle  Chicle  di  Roma  d’ordine  del  Papa  ; c con  giuramento  aò 
1'  *■  procedo  ' * . L’amò  caramente  il  B.  Giouanni  Teflcda  dell’ 

Ordine  dcll’Oflcruanza;  'eàffai  più  dopoc  hebbe  conuerfato  fami- 
i8.«jo,  gliaraiente  feco  ; e diceiin  di  lui  : ch'era  pieno  dello  fpirito  di  Dio. 

che  operana  ogni  cufa  con  fomma  libirti  di  fpirito  . Che  co'l  fola 
affetto' confotaua  tatti  ; colle  parole  appagana  i e cò  i configli  fanti- 
ficaua  te  anime:  (opranominandolo  : //  tempie  della  Tace.  E gran 
conto  hà  dafarfiditaliteftifìcationide  Santi;  come  auuisò  San 
Qna  verta  omnetìo  ipftus  virtutem  demonttra.» . 


1»  tuait.  \.*i  Gio:  (ìriloftomo  ' * 
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re  fu^ciuHt  : SanSorum  enim  iudìcU  nec  *d  gratiam , nec  ad  iuimi- 
^ (itiam  fiunt  ; fed  ab  omnì  fune  dubitationt  libera  . L‘  Abbate  Lo- 

douico  Biofio  '*  rcndcuagratie d’edere  fiato  fatto  degno  di  ve- 
fi  nir  raccomandato  alle  orationi  di  S.Ignatioj  con  chiamarlo  gran 
t|  beneficio,  e defideratiffimo.  Il P.Frà Luigi  di  Montoia  accredù 
tato  per  bontà , c per  dottrina  cosi  da  Coimbra  fcrific  ai  Santo» 
con  cui  hauea  trattato  in  Roma*"*:  E‘ piaciuto  a ^oflro  Signore 
I di  ricondurmi  a tfutfla  dui  con  faìute.  e come  cofìì  a FofiraTaterm  ^ 

^ nitJ  diffli  la  più  pretiofa  B^itfui a ^ che  ne  bò  riportato  \ e’I  negotio 

’ . per  me  più  profitteuole  , che  >’bb  trattato  ; è fiato  bauer  veduto  Fo‘- 

firn  Vateraitd-,  hiuerla  riceuuta  per  padrei  t bauer  guadagnato  /o 
fua  benedittioae  ; perche  io  fìa  da  bora  inanimi  per  tutta  la  tuia  W- 
ra  i e fempre  , antorebe  indegno , vno  , e iljminimo  de^ 

\ fratelli  dilla  Santa  Compagnia  di  Ciesù  ; i quali  baueuo  io  molto 

' \ amati , & bora  amo  più  ebe  mai  ; e dentro  le  mie  vifeere  li  rice- 

uo:  fi  come  efii  guardano  , & amano  me,  come  fofit  vn  di  loro\ben~ 
che  indegno  io  fta  della  loro  amicitia  per  le  tante  miferie  dell'  ani~ 
ma  mia',  delle  quali  a V.T.  diedi  conto  , quando  cofiì  fi  compiacque 
di  vedermi,  evdirmi.  8cc.  11 P.  Fra  Luigi  di  Granata;  che  fi  chia- 
ma Figliuolo  antico  della  Compagnia  ; ringratia  il  Kibadeneira  liiu  im.dtin 
deH’haucr  compofto  la  Vita  di  Sant’Igoatio  r i4  quale  tomo  a^ 
leggere,  dice*'  , ammirato  della  vita,  e delle  virtù  marauiglio^  mi 
il  beroiche  di  quel  nuouo  fpecebio  di  virtù,  e prudenxa  ; ebe^ '"*"• 

I * a nofiri  tempi  mandò  Iddio  per-  la  falute  <t  infinite  anime . Altroue 

. j icriuc  ; Che  non  vorrebbe  gli  vftiffero  dalla  memoria  le  cofedet 

Santo  ; & infìeme  vorrebbe  totalmente  fcordarfele  , per  leggerle  molte 
, j volte  co’l  medefmo  guHo  di  prima . E poi  COnchiude  COSÌ  : E qual 

1 maggior  miracolo  può  efiere  ; ebe  l' bauer  prefo  Dio  vn  Soldato  coti  , 

I brano,  e fen^^a  lettere,  e perfeguitato  dal  Mondo  , per  intìromOnto  a 

I fondare  vn  Ordine  j dal’  qual  è feguito  tanto  frutto  ; e ebe  in  cosi 

I breue  tempo  s’è  tant'  oltre  fiefo  per  tutte  lè'  T^ationi  del  Mondo} 

Gtouanni  d'Auila  fi  rfconofceua  vn  debole  fanciullo  a confironto  di 
Sant’  Ignatio , come  di  gigante  : il  cui  Ordine  amroiraua  sì  perfèt- 
tamentc  delincato,  e felicemente  condotto  in  opera  ; quando  egli 
1 • non  hauea  faputo  abbozzarne  il  difegno:' e alludendo  ai  nome  , * 

il  chiamauafi Paraninfo  d'Ignatio:  ch’era  loSpofo.  E per  non  ri- 

||  ferire  II  tanti  Huomini  difpirito  , che  lo  venerarono  viuo,  come 

1 Santo , e ne  parlarono  altamente  ; batti  fentir  tutta  infiemela  Re- 

ligione dcChierici  di  San  Paolo  *,  i quali  nella  di  lui  morte  con- 
^ darono  la  Compagnia  con  quetta  lettera;  UW  auuifo  "venutoci 

del 
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iti  fAffaggxo  4 yiu  migliòre  iel  ytnerahile  Téirt  Ignath  il  beais 
memoria,  ftam  rimalìi  afflitti^ml  sì  per  Vòftra  cagione,  e dì  tutta 
la  Santa  Congregatione  di  desi  rimafia  [tonftlata  , e dolente  per 
ia  mancan:^  ttva  tal  Taire,  e Ataeflro  : come  anco  in  riguardo  di 
T^ci  ; a quedi  era  fimilaente  Taire . Ben'  è di  douere , che  ci  do~ 
gliamo,  per  efftrci  lì  alo  tolto  maffimameate  in  tempo,  che  y’è  tan- 
ta fcarjitì  £huominì  giufii^  pur’  anco  ci  debbiam  confolare  •,  percio- 
che  è paffuto  a miglior  forte . ^ CiuHi , a cui  il  yiuere  i Còrifìo  ; 
il  morir’  i guadagno:  e torna  lor  bene  U diffoluerft  ; douendo  trovar- 
fi  con  Cbrifio.  Così  egli  , rotti  co’l  Beatiffimo  Tietro  , il  primo  dì 
cT^go^o  , I legami  del  corpo , è volato  libero  in  Cielo  . Sol  ti  tefia 
a temere  i che  per  demerito  d’aUun  noflro  peccato  egli  fìa  fiato  tolto 
al  Mondo  ; come  del  S.  Ciofia  leggiamo  ; che  foprafiando  al  To- 
polo  Hebreo  vn  grànie  fierminio,  egli  prima  ne  fà  fottratto.  Sii  fat- 
to quello  , ch'i  piacciuto  al  Signore:  fune  benedetto  il  fuo  nome../. 
Ma  pur  egli  non  è partito  lontano  in  tutto  da  noi  : antfi  viue  ap- 
frcffo  tutti:  e in  ogni  parte  del  Mondo»  douunque  è giunto  noiitia 
del  nome  di  Cbrifio  ; anco  v'è  giunta,  e viue  la  dolce,  e gratna 
memoria  di  quefio  Sant’ Huomo  , sì  benemerito  della  BepublieaCbri- 
fiiana:  per  lo  cui  magifiero,  e guida  , la  Dottrina  , la  Fede  , e la-t 
Bsligione  di  Cbrifio  fi  è fiefa  tant'  oltre  » cb’è  paffata  per  fino  agli 
.Antipodi  ; deue  con  molte  migliaia  d’anime  conuertite  s’i  formata-» 
vna  nuova  Chiefa,  emola  di  qveW  antica  .Apofiotica  ; e nuovi  otpo- 
floli  , e nnoui  Martiri  vi  fi  fon  fatti  . Hi  mandato  avanti  i Jstoi 
Figliuoli  i pofcia  egli  lor  Taire  , dopo  grandi  fatiche  /offerte  per 
gloria  del  Signore , gli  bà  fegnitati  ; confumato  egli  pure  non  men 
di  loro  , e afflitto  dalla  trauagliofa  foUecitadine  delle  Cbiefe  , e Mar- 
tire in  pace  . Sopra  cui  non  foìamente  la  voUra  gran  Cafa  , gii 
fono  tanti  anni  s ma  altre  ad  effa  moltijfime  altre  , come  /opra  lo- 
ro foiiegno  y s'appoggiano  : perocbe  egli  era  padre  comune  di  tutt  ’i 
buoni  , E cbi  non  bebbe  dal  fuo  dolce  parlare  conforto  nelle  afflìt- 
' tieni  , e dal  fuo  configtio  indri^o  ne  dobbq  , dui  fise  aiuto  dift- 
fa  \t  foccorfo  nello  ntceffità  i Egli  era  pii  de  troppi  , occhio  dc-v 
ciechi  , rifugio  de  poveri  , e rìfloramento  de  miferi,  fendagli  Iddi» 
> mercede  condegna  al  merito  delle  f ve  opere  , Spargangli  altri  /opra 
il  Sepolcro  fiori  purpurei  . Tipi  'in  sì  gran  Funerale  offeriamo  al  Si- 
gnore inteffantemente  la  Sacrofanta  Hofiia  . E q-icfit  fono  i gigli  de 
Sacerdoti , più  gratiofi  , * pià  accetti  a Dio  } cioè  i Sacrifici , che 
offeriamo  per  quella  Sani  .Animai  bencbe,  come  crediamo  , accolta 
uel  confort  so  dt  Beati  . E con  tali  vjfici  ; che  fola  ci  rimangono  ad 

vfare. 
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yfitrcy  bor  ch'irli  è ’)ffcit9  dì  queflo  abomìueutle  Mondo  jproftgut, 
temo  le  dimoflrationi  di  qutW  amore  , che  mentre  vìffe  gii  portam- 
mo : pregando  le  Cariti  f'oftre  ad  accettare  con  larghegga  tt  anima 
quefie  lagrime  d’affetto  in  teflimonio  delia  fedeltà,  e dell'offequiono- 
firo  ; a portarci  vicendeuole  amore  ; e ad  hauer  di  noi  memoria  nel- 
le vofire  orati oni.  Il  T^llro  Signor  Cierk  Cbriftofia  con  tutti  noi . 

-Amen.  Dal  Conuento  noflro  di  Milano  r.  Settembre  ^6.  Delle  Ca- 
riti Soffre  Figliuoli  in  Cbriflo . I Chierici  l{egolari  di  S.  "Paolo. 

Somigliante  opinione  delle  fua  Santità  hcbbero  iPapi,  che  Io 
conobbero . Paolo  III.  il  tenne  per  buomo  pieno  di  Dio , e dato  al 
Mondo  in  riftoro  della  Cbiefa . Giulio  III.  il  riueriua  per  grandif- 
fimo  Santo  ; trattaua  domefticamente  feco  ; e lUmaualo  a fegno 
di  far  più  conto  delle  ragioni , e delle  preghiere  fue,  che  delle  ite* 
rate  ga|liardcinftanze del  Rè  Filippo  li;  il  qual  volea  Cardinale 
il  P.  S.  Francefeo  Borgia . Non  gli  negò  mai  cofa , chechiedefle  per 
la  Compagnia:  e auuertendo  > come  il  Santo  altroché  gratiefpi- 
rituali , e di  cotal  genere  benefici/  non  gli  addimandaua  ; gl’impo- 
fc  precetto  di  ricorrere  ne  bifogni  della  fuapouertà  ; perche  l’ha- 
urebbe  proueduto  : con  ordinar  di  più  advnfuo  ^migliare  il  rin- 
frefearghene  la  memoria . Enel  1550.  fece  indulto  a S.  Ignatio  di 
partecipare  fenza  limitatione  alcuna  il  Giubileo  di  quelfAnno  S.a 
chi  gli  piaccua  della  Compagnia  fuor  di  Roma;  e nominatamente 
alle  Prouincie  rimotiflime,  douefaticauano  i Suoi  ndl’Indie,  Brr- 
file,  Congo,  eneirAfrica  ; & aquei  Chrifiiani»  e Neofiti,  con- 
cedettelo  fimilmente  in  grafia  del  Santo , che  lo  pregò , a molti  d’ 

Europa,  di  Parigi,  d’AIcmagna,  a Salamanca,  aGandia;  a più  ^ -- 
fuoi  Amici  di  Venetia , di  Meffina  ; e a tutta  l'Armata , ch’anda- 
ua  in  Africa  co’l  Vega  ViceRè  * ».  con  volere  ancora  , che  in  det-  „ or/aae.,.,. 
to  Anno  S.  non  rimancilcro  fbfpefi  li  priuilegi  della  Compagnia;  * 
li  quali  con  l'Inftituto  d’eflà  confermò,  & ampliò.  Marcello  II.  per 
grand'amote  allafua  virtù,  e prudenza  rabbracciaua,  c badaua 
tcneriflimamente:  ricercaualo  defuoi  configli  : fi  dichiaraua  Pref- 
fo  lui  valere  più  rautorità  fola  del  Padre  Ignatio,  che  tutte  in  con- 
trario le  ragioni  del  Mondo,  folito  anco  rifpondere  : Queflo  fi  hi 
da  fare  , perche  coti  pare  al  "Padre  Ignatio  . e tanto  attrihu|u<  . 
quel  faggio  Pontefice  al  Santo;  che  haucndogli  detto  di  volere 
preik)  di  fc  due  della  Compagnia,  cò  quali  difeutere  le  più  graui 
materie  del  diurno  leruitio;  ech'egli  peròfceglieflcqueidue,che 
gli  pareuano  i più  da  tanto:  foggiuofe  quefte  formali  parole  ; co- 
me ferme  il  P.Oaue,  eh’  eraprcfentc:  Suino  ft  a lei  non  parafe' 

maggior 
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maggior  feruitio  di  Dio  P adoperargli  altroue.  Così  nel  1 547.  quan- 
do in  iftato  di  Cardinale  Prefidente  al  Concilio  ricercollo  di  non 
kuarda  Trento  il  Lainez  occupato  in&r  la  mafia  degli  errori  da 
condannarfi  : cofa  che  non  pareua  d altro  huomo , che  di  lui  ; con- 
clufc  : che  quando  "\foltJfe , che  l'opera  fi  lafciaffe  imperfetta  ; fi  fa~ 
rtbbe  al  fuo  primo  auuifo  quanto  fcriuefie  . Paolo  IV.  il  rifpcttò  dì 
modo,  che,  viuentelui,  fi  ritenne  dal  far  motto  di  nulla  contri 
il  fuoinfiituto.  parlandone  con  Cardinali,  e Prendpi  daua  (egni 
di  filmarlo  in  fommo;  rimettendo  fino  a lui  taluolta  le  dimande 
anco  di  Cardinali  afiai  fauoriti;  c quando  gli  compariua  dauanti 
lo  &ceua  leuare  in  piedi,  ecoprirc  ; comenccuanopur  feco  Mar- 
cello, e Giulio  : c quelli  volea,  chefcdclfc  ancora  . GiouannilU. 
Rèdi  Portogallo;  nella  cui  efiiroatiua  ogni  parola  d'Ignatio  hauca 
tanto  pefo,  & incontraua  talvcneratione,  come  fé  fòlle  venuta 
dal  Cielo,  defiderò  vederlo  Papa;  e,  morto  Giulio,  diflc 
poter  li  Cardinali  far  meglio  , che  crear  lui  Sommo  Tontefice . 

De  Cardinali  farebbe  prolilfità  l'addurre  di  cialcuno  Thonorìfi- 
co , e riuercnte  concetto  intorno  al  Santo  : vaglia  per  molti  la  Re- 
latione  della  Sacra  Ruota  ; ouc  fi  dice  ; che  i Cardinali  fpejfo  lo 
yifìtauano  ; altri  per  veder  , e venerare  vu  Santo  : altri  per  baue~ 
re  indri^o  nelle cofe  dell*  interno;  altri  per  configlio  ne  loro  affari. 
E quello  di  più  : Che  fiando  per  morte  di  Paolo  Ili.  ferrati  nel 
Conciane,  il  qual  temeuafi  troppo  lungo,  i Cardinali;  Ì’amor,c 
la  diuotione  verfo  del  Santo  rendeua  molti  di  loro  in  quella  occu- 
patione  sì  valla,  e tra  quelle  llrettezze,  folleciti  fopra  li  bifogni 
di  lui , ede  Suoi;  fino  a mandargli  di  colà  entro,  lenza  eficrne 
richielli,  copiofe limoline  '*.11  CardinalcBartolomeodellaCuc- 
ua  efaltaua  la  di  lui  prudenza  come  vguale alla  fantità;  cioèl’vna, 
e l’altra  eminente;  ilchiamaua  Vadre  fuo:  e deplorò  la  gran  per- 
dita, chenel  filo  morir  pati  la  Chiefa.  £ quelli  è quel  Cardinal 
deUaCueua;,.^hc  inuitatoafar  l’honoredi  gittar  la  Prima  Pietra 
della  nuoua  Chiefa  ,*  che  conueniua  fabricare  ( non  efiTendo  laJ 
Vecchia  benché  ampliata , capace  dei  troppo  granconcorfo)  co- 
sì vencraua  il  Santo;  che sù  latto  della  Funtione,  comefelovide 
prelente,  ricusò  di  farla  ; dicendo  : Ciò  toccare  a lui,c'bauea  fon- 
dato  il  gran  Tempio , e la  fmifurata  mole  della  Compagnia . C per- 
fifiendoilSantoinfupplicarloadillufirar  quella  lacra  Cerimonia; 
e confoiar.l'Alcncallro  Ambafeiatore  del  Re  di  Portogallo,  e la 
molta  Nobiltà,  che  Iacea  corona  ; finalmente  dopo  vano  duellar 
di  pietà,  c dimpdcllia  , (d’huiniltà,  ed’oficquio  in  quelpublico 

teatro; 
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teatro;  il  Cardinale,  afierratoperle  maniSant*Ignatio;  etirato> 
lelo  appredo;  infìcmeconlui,  c colie  mani  altresì  di  lui , diede^ 
principio  alla  Solennità,  eia  compì;  Aisgellandoia  con  ducgran_j 
gemme  di  raro  valore;  che  iuiporfeaÌFabricicrodacollocarfi  di 
prefcntc  a pie  del  fondamento  in  perpetuo  fegno  dell  amor  Aio  * 

(In  tal  proposto , conférma  l’opinione,  chevniuerfalmentes’ba- 

ucua  di  Sant  Ignatio  l'accaduto  in  Barcellona  doue,  febrican-  **'’"**»«J- 

do  la  pietà  deCittadini  alla  Compagnia  vnaChiefa;  laPriraa>> 

Pietra,  che folennemcnte  A pofe,  tencua  fcolpitoilSS.  Nome  di 
Giesù  , e rotto  quel  d’Ignatioviuente  tuttauia,  feh2apiù**.An- 
7i  alcuni  anni  auanti*’  fù  intagliato  il  Nome  d’Ignatio  di  Loioia  I54S. 
nella  Prima  Pietra  d’vn  Conucoto  di  Religiofe  , che  fi  piantò  in 
Cafola di Carfàgnana  * ^ .)  U Cardinale  Gafparo (piroga  Arciue- 
icouodi  Toledo,  che  lo  praticò  in  Roma;  non  fi  fatiaua  d’efal- 
farne  l’eccellenza  in  tutte  le  virtù , e Angolarmente  l’equabilità  di 
cuore,  difembiante,  di  operare,  non  veduta  pari  alMondo.il 
tenore  d'vna  lettera , che  fcrifTe  alla  Compagnia  dopo  la  morte  del 
Santo  il  Cardinale  d'AuguAa , è tale  r Molto  i{euetendi , e B^eligìofi 
in  Chriflo  FrattHi . 7'(r/  tranftto  del  yoflro  Santi ffimo  Tadre  Jgnatio  * 
miglior  vita  f Hot  non  /apremmo  dire  y qual  fta  fiato  maggiore  , oV 
eli/piacere  , o rallegrerà  ; che  babhiam  /entità:  perciothe  confidtranm 
io  , che  la  Bontà  eterna  l'bà  'voluto  cauare  dalie  miferie  di  quefio  lutan- 
do per  premiarlo , Jecondo  che  hi  meritato  j farebbe  cofa  empia  per 
eommodi  noliri  inuidiargli  quel  bene  . Dall'altro  canto  babbiamo  ca- 
gione d'attrifiarci  continuamente  y 'Vtdendcci  rimafli  come  orfani y 
priui  di  tanto  Tadre-,  il  qual’ era  rifugio  y e porto  in  tutte  le  tribo- 
lattoni  noiìre  . Hpndimeno  , non  effeado  da  far  cemparatione  fra  le^ 
eofe  terrene  y e /eterne , e /immortali  ; finalmente  pigliamo  quel  con'  ' 
forto  ; che  le  "Paternità  Foflre  ancora  deuon  pigliare-,  certiycbe  quel' 
la  benedetta  Mnima  preghi  adejfo  il  Signore  per  noi  , che  femo  rim4- 
Bi  nelle  tenebre  di  quefio  Mondo  ; perthe  ci  fio- conceduto  di  far  quel 
paffo  y come  lui  intendiamo  bauer  fatto  : di  che  fta  ringrati  a ta  fem' 
pre  Sua  Diuina  Maefià  ,■  la  quale  non  »/  /degnate  di  pregare  per 
Tipi  nelle  >efire  orationi . E con  quello  alle  TT.FF.  fempre  ci  rac- 
tomandiamo  ,■  Di  Nerbi  poli  25.  d’Mgoflo  1556.  Della  Compagni  au 
Santa  y Diuotijfimo  Fratello  . Il  Cardinale  d’ Mugufia  . Mcn  bella  . 
non  è la  tcAimonianza  datane  dal  Cardinal  Tarugi.  Prand/cut 
Maria  Tautufiut  S.  Etti  Titul.SanBi  Bartholomai  in  InfulaTref- 
hyter  Cardinalit , ex  Mpoficlica  difpcnfatione  Mrchitpifcoput  Senen- 
fis  ^ Omnibus  y,  Cr  fingulit  hat  nofiras  lilteras  leBuris  Sàlutem  im 
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Domino . Status  Vìr  Iguatìus  Loyola  Societath  Itfu  Fundator  , fir— 
miora  quìdem  fu*  glori*  tt/iimonia  babere  non  potefi  , quam  qu*  por 
tìus  Inflituti  Sellatoresy  >er*  buius  f*cuH  lumina  , omni  vìrtutum^ 
ae  difciplinarum  genere  praditos  , Deus  ipfe  euideuter  exbibet.Qjto- 
modo  tnim  if  flrenuè  dimicantes  tam  preclara  in  Fide  Catbolita  pro- 
paganda yin  HaresicU  conuerttndis  y & intbriflianis  moribus  vbique 
terrarum  reformandis  y cum  fumma  omnium  admiratioue  praHarent  i 
nifty  Deo  duce  , idem  B.  Ignatius  taleìii  clamjde  indutus  Militibus 
fuis  prafulgeret  ; aterni  l{egis  vexilla  praferret  ; animum  , "virer , 
armorumque  praftdia  fuppeditaretì  7ips  profellb  , quibus  , pradpua 
Dei  munerty  iUum  in  boc  ergajìulo  carnis  adhuc  degentem  oouijfe  ^ 
eiufque  animam  ab  ipfo  folutamy  bine  migrantem  in  aterna  taberna- 
. culay  vt  cenò  credimusy  illitò  rtcìpiendam  ; cum  iltiufmeS  cubiculi 

fune  adeffemus-y  precibusy  votifque  comitari  datum  fuit  ; adto  fem- 
per  eius  Tiomen , eminentemque  SanRitatem  'venerati  fumus  ; tanta- 
que  de  ipfo  a bonis  omnibus  praditarì  audiuimus  ; yt  nibil  eorum^ 
qua  in  eximi 0 Dei  Seruo  ad  vera  perfeFlionìs  normam  imltanda  re- 
quirantur  , irreprehenfibilis  eius  yita  rationem  defiderandum  reliquif- 
fe  cenfeamus . Singularum  autem  virtutum  , quas  Spiritus' SanSi gra- 
tin in  anima  y in  qua  inbabitaty  excitare  folet -,  qiiis  in  eo  argumen^ 
ta  fcrutabitur;  quamuis  inoumera  quoque  extare  non  ignoremus-ydum 
illarum  fpteies  in  eius  "Vultu  apparuiffe  approbatur  ? ^ffirmauit  enim 
nobis  Sacerdos  quidam  Congregationis  7{o{ìra  , ^ntonius  Galloaiut 
nomine  , Beati  Tatris  nofìri  VhiUppi  T^rq  intimus  : omniumque^ 
eius  arcanorum  conftius  i de  cuius  fidei  integri  tate  dubitasi  non  po- 
tejì  ; eundem  Pbilippum  Beati  Iguatq  faciem  , dum  adhuc  viueret  > 
micantium  radiorum  fulgore  fe  intueri  fapius  tefiatum  effe.  Has'Hps 
de  B.  Jgnatio  fentientes  y ea  publicis  bis  litteris  nojìra  y no/lriquc^ 
Secretarij  manu  fubftriptis  , & figlili  nofiri  robore  munitis  , in  fo- 
rum perpetuam  fidem  , afferere  > tefiarique  voluimus^  Dat.  I{pma  > 
prid.  Kal.  Septemb.  l6oo.  Fgo  Francifeus  Maria  Cardinal isy  <!r  ytr- 
yut  ttBìmeni»  tbjgpifcopus  Seneuf/s  a firmo.  Qual  concetto  n’hauefTcro  i Cardinali 
Vbaldini , Francefeo  Maria  dei  Monte»  c Bandini,  vedefi  dallt-» 
tifi  ,fud  Rclationi  Conciftoriali per  canonizarloje  quale i Cardinali  Dictrich- 
uMdjta-  ^ Lodouifi, Nipote  di  Gregorio  XV  ; dalle  prediche  dette  da 

loro  , c ftampatc  Ibpra  del  Santo:  c’I  Lodouifi difie  la fua, quan- 
do ViceCancellicr  di  S.ChieCa,  & Arciuefeouodi  Bologna  in  quel- 
la Metropolitana  confccrogli  vn altare,  non  contento  dell' augu- 
ftilfima  Bafilica>chc  conprofufafolcndidezzagliergcuain  Roma^ 
rkordcuole  d' hauer  campato  per  lui  miracolofamcnte  la  morte.-». 
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n Cardinal  Gabriel  Paicotti  l’addimandò  Lampanti  della  cbhfa . 

Vi  fu  chi  nominollo  i{jparo  del  Mondo  : poiché  Dio  fdegnato  fece 
vederneontrefaette  alia  mano  controdeglihuomini:  ad  impedir- 
ne due  s’era  già  prouedutocò  SS.  Domenico,  eFranceicod  Afcifi; 
riferbatolì  a S.Ignatioil  trattenere  la  vendicatrice  ter  za  factta_- . 

11  Concilio  Taragonefe  Io riconofeeinuiato  da  Dio  a foftentar , ViJlHjniupJ. 

3uafi  vn  Atlante  , i!  Mondo  cogli  homcri  della  fantità,  e della-. 

ottrina:  lo  nomina  Spirito  di  falutepartorito  dalla Chiefa  contro 
IHidra  di  Lutero:  L’ intitolavo  altro  Abraamo  padre  di  molti  "** 

Sanri  ? ncllarut  reliainfa  nnftprifà  rimanpfl<*rn  riifr.*  Ir  shertoi. i*.i. 

itic.  t'eUz. 
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dcll  Herefia  \ c’I  frutto  ineflimabile  fatto  nel  terreno  dell’  antica_> 
Chriftianità,  interpreta  di  lui  ouel  palio  deirApocaliffe  * j douei’  S#  t.  IO. 

Angelo  polaua  fu’l  marevno  depiedilomiglianti  a colonne  di  fuo- 
co, c l’altro  fulla  terra. 

Ma  per  quanto  ragionando  altri,  oferiuendo,  commendalTero 
la  Santità  d’ Ignatio  , non  fece  punto  meno  tacendo  il  Cardinal 
CefareBaronio  contale  occafione  : Roberto  Cardinal  Bellarmi- 
no , Rato  Tempre  tcneriffi mo  verfo  il  fuo  S.  Padre  ; con  portarne.^ 
anco  del  continuo  in  reliquiario  pendente  al  collo  vna  fottoferittio- 
ne;  gullò  per  diuotion  fua  nel  1599.  auuicinandofene  il  giorno 
anniuerfario  del  tranfito,  Lime  vnphuato  ragionamento  a tutti  li 
Padri  di  Roma  dauanti  al  lepolcro  diluì;  eprouatele  virtù,  e i 
meriti  fuoì  per  quanti  capi  fi  richiedono  a formare  vn  perfètti  Ifìmo 
Santo,  vi  dimoftròtutt’irequifìtiper  canonizarlo,  con  maraui- 
gliofa  commotione  degli  vditori , particolarmente  dei  Cardinal 
éaronio;  ch’èfTendoui  per  affetto  al  Santo  fpontaneamcntc  inter- 
uenuto,  fìproftrò  alfepolcro  del  medefìmo;  edopo  haueiui  o- 
ratoalungo,  baciòpiù  volte  la  terra,  che  ricopriua  quell  offa  be- 
nedette; indi  rizzatofi  diflc  a Padri  : ch’egli  ara  venuto  per  v di- 
re , non  per  fauellare  ; ma  cb'  il  difeorfo  del  Cardinal  Bellarmino 
bauea  fatto  eon  lui  , come  l’acque  de  fiumi  nel  muouere  le  pefan- 
ti  , edaje  immobili  macine  de  molini.  E profcguì  ancoregli  a dir 
degnamente  del  Santo.Pofcia  richiedi  i Padri , perche  non  ne  tenef- 
fero  rimagineal  fepolcro  ? con  dolcemente  riprenderli  d’eccdftua 
modedia;  la  qual pareua  poco  amore,  o poca  dima;  mentre  par- 
te per  humiltà , parte  per  certo  ri  fpctto,  nè  dauano  elfi;  nc  agli 
edemi  permctteuano  il  dargli  minimo  fegnalc  di  culto,  fino  con 
leuarne  rpedo  voti , e tabelle  prefentate  per  gratie  riceuute;  fino 


itic.  l'eflig. 
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' con  ifpegnerc  tante  volte  candele,  lampadi  , e torefe  accefedi 
perfonc  beneficate  ( e auuennc  lo  fpiccarne  vn  di  fin  fette  lampadi 
appefeui  ad  ardere  da  dinoti  ) comandò,  chefeneportairevnqua* 
dro;  e piamente  veneratolo,  lalì  sàia  fcalaegli  fiefToin  perfona; 
e colle  proprie  mani  l’attaccò,  e dall’vna  , e dall’altra  parte  più 
voti  già  prima  ofifertigli . Poiciainginocchioflidinuouojvifècc  o- 
rationc  dauanti , con  foco  il  Bellarmino,  e i Padri;  che  piangcua- 
no  d’allegrezza . Conciòriraafe  alquanto  confolata  la  pietà  del  po- 
polo, difficile  hormai  a contenerfi  più  per  li  frequenti  miracoli,  che 
in  Roma,  eperfutto  faccuanfiadinterceffioncdclSanto.  Equcfti 
erano  in  ogni  genere  tali , e tanti  ; e s’accompagnauano  a virtù,  & 
a meriti  di  modo  fublimis  chepertofio  adorarlo  sù  gli  altari  con 
jli  honoridi  Santo  già  fupplicauano,  e profeguirono  afupplicare 
a Sede  Apoftoiica  i maggiori , ór  i più  potenti  Prcncipi  della  Chri- 
lianità  : Così  Rodolfo  Imperatore,  i Carolici  Rè  Filippo  II.  cFi- 
ippo  III.  Sigifmondo  Rè  di  Polonia , Maria  Imperatrice , Marghe- 
rita Rcina  di  Spagna , con  lettere  prima , cpoi  a bocca  in  Ferrara 
pafTandoui  neir  andare  a marito;  con  fignificare  a Clemente  Vili, 
queftaefTere  la  prima  gratia,  chechiedeua  . Guglielmo  Duca  di 
Bauiera,  FArciduchefìa  D.  Maria  : c oltre  i Regni  d’ Aragona , di 
Valenza , di  Cartiglia,  di  Toledo,  e’I  Prencipato  di  Catalogna; 
*t«^»*  »'«-il  Concilio  Prouincu le  Taragonefe,  le  Chiefe  di  Toledo,  di-Siui- 
glia,  di  Granata,  di  Cordona;  le  Città  di  Saragozza,  di  Va- 
ienza,  di  Barcellona , Li  Prouincia  diGuipufeoa  ; & aflaiflimiVe- 
V intcrcf£i»iJ  feoui , Duchi,  c Signori  , e Popoli;  finalmente  il  Rè  di  Francia 
rr/,*  ijUMmfofi  Henrico  IV.  E terminati  Tanno  1609.  li  proceffi  / che  principiaron- 
c-  ^ ^ canonicamente  formare  nel  lóoj  ; Paolo  V.  il  dichiarò  Beato; 
^U9tidÌ€  in  din  concedendogli Meffa , & Vfficio*^,  con efprimcrfì fpinto dall’ec- 
i eìantità  della  vita  d’Ignatio,  e dalla  chiarezza  de  mira- 
D"er«o'^ntffi*  pcrluiviuo,  c dopo  fua  morte  operato  haueua,  & 

cio?E  ne  opetaua  Ogni  dì.  Accompagnando  tutto  il  Chrirtianefimocon  fo« 
deTori'.*"«l  Icnni,  e publiche  allegrezze  le  glorie  del  Gran  Patriarca  ; c fede  se 
<**  fà  l’Abbate  D.  Silueftro  Maurolico  in  quefto  dire  : Pani  ìncredibi^ 
iimede?.*pip,  da  fcriuere  il  fent intento  di  comune  allegrerà  , che  fi  vide  in 

"nB^euffottrTi  Euvopa  j & il  giubilo  , ebe  dimoflrareno  tutt'i  Magiflrati  , e 
j.Deecipb.  i«o,.  /[Oggi tori  ; fefleggiandt  ia  Beatifìcatione  di  lui  eoa  fogni  di  flraordi- 
dtth  lario  contento',  che  parue  gioirne  il  Mondo  lutto  **.  Così  nell’ In- 

(■/  Kef  V/iV  5 operò  miracoli  fcgnalati  ; fino  in  Giappone  ; come  fe 
]•  yiiiBATttu  n’hebbero  le  nuoue  colà  * ' ; in  Nangafachi , per  tutto  Io  Scimo,ne 
del  Carni,  inSacai,  inOzaca,  in  Meaco,  in  Fufeimi 
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rendendo  i Giapponefi  le  maggiori  moftre  d'affetto , che  potcua- 
no  al  primo  Autore;  o per  dirlo  con  e(G,  al  primo  Padre  della  vi- 
ta, cCaluezza  loro  ; e glorificando  Dio  il  Tuo  feruoanco  in  quell' 
vltimo  confine  del  Mondo;ch'cg!i  abbracciato  pur  hauea  co’l  Tuo  ze- 
lo ; e veduto  ancor  viuendo  portaruilì  da  Figliuoli  Tuoi  la  luce  dell* 
Euangelionon  mai  prima  comparitaui . Si  rinouaronopoilefup- 
pliche  per  la  Canonizatione  poco  meno  che  da  tutti  li  Potentati 
d*  Europa  ; e furono  efimij  fopra  degli  altri  eli  affetti, e li  motiui  di 
Ferdinando  IL  Imperatore,  di  Luigi  XllL  KèChriffianiffìmo  ,e 
di  Maffimiliano  Duca  di  Bauiera.  Scrifle  limperatore:  che  oltre 
gli  flimo/i  della  fua  priuata  diuotione  ; farebbe  tutela  , e gloria^ 
della  Germania  il  contar  fra  Santi  >no  ; il  quale  colla  fua  I{eligio- 
iie  fà  ajjunto  da  Dio  per  difefa  della  Germania  . Il  Rè  Luigi  con 
lettera  tutta  di  fuo  pugno  dimandò  l’efaltationed'lgnatio  , come 
di  Santo  eletto  da  fe  in  protettore  dell'  imprefadi  nettar  dagli  He- 
retici  quel  fuo  I{egno  . proteffando  : Che  tutti  gli  altri fauori^  che 
potrà  mai  dalla  S.  Sede  ritenere  , non  iSiimerà  tanto,  come  quesìo 
folo  . Supplicaua  il  Screniffìmo  di  Bauiera  con  tale  ardo:*,  e bra- 
ma : che  di  tante  fpefe  fatte  , pericoli  [corft,  e fatiche  f offerte  mi- 
la guerra  di  Bohemia  , e battaglia  di  "Praga  ( contro  Heretici  ri- 
belli ) non  yoleua,  nè  afpettaua  dalla  Sedia  di  "Pietro  altro  premio  , 
e ricompenfa;  che  la canonij^atione  d'jgnatio  di  Loiola.  Che  quella 
foffe  per  ftrfi  di  certo,  e di  corto  fù  riuelato  a molti;  vn  di  que- 
lli, e fu  il  P.  Guglielmo  Leuefqui  Francefe , non  meno  infigne  per 
doni  iouranaturali , che  per  virtù  ; Teppe  dire,  che  farebbe  morto 
india  quattro  anni  vn  giorno  auanti  a tal  folennità;  come  Tegui:  a 
molti  pur  ne  diede  TamiiTo  il  medefimo  Santo,  fopra  tutti  aFran- 
cefcoHortolani  fatto  celebre  nella  Sardegna  dalla  lua  bontà , e da 
fauori  diuini  ; poiché  non  folo  glielo  palesò  vna  volta , quando  ca- 
duto malto  fango, e rimaftofotto  del  CauaJlo,  comparuegli  ; e 
prefa con  vna  mano  la  briglia  della  beflia, con  l'altra  lo  traffe  fuori: 
ma  gli  (coprì  di  più  bora  gli  apparecchi  di  Roma  per  detta  funtione, 
bora  il  Decreto  fattone  a 1 6.  Febraro,  bora  l'attuale  adempimeni 
to  l’ifteifo  giorno  i a.  Marzo  1^22.  Conobbe  20.  anni  prima  il  P, 

Mancinelli  hauerfi  a venerare  Ignatio  come  gran  Santo  ; videpre- 
dicarfì  di  lui  publicamente  in  Cbiefa  ; vide  cuQodirfì , & efporfì  con 
honore  le  Reliquie  lue;  vide  altre  cofediquefto  genere  fpettanti  al  jt 
Santo;  c lafciolle  fcritte  anticipatamente  ’ * . Dunque  dopo  la  le- 
galdepofith  nedifeiccntofettanta  cinque  teftimoni  efaminati  per  ftMucefen 
quella  caufa;  la  quale  fùdifeufla  con  maturità  , c rigor  tale;  che  ''**  '* 

y ri- 


)i  t'Mimoiiii. 


)}  CtH  Krfiit 
t.Jpiu- 

i"0. 


3 j % Vita  del' Patriarca 

richiedo  di  vn  Prelato  il  gtan  Cardinal  Bellarmino  nell’  virimi  fui 
infermità Se  gli  rincrcfccua  il  non  poterfi  trouar  prefente  alla 
Canonizatione,  che  s’apprcftauadel  Tuo  caro,e  Beato  Padre  Igni* 
tio?  il  Cardinalcjcon  haucr  detto  in  rifpefta:  Dieonhdar  nella  di* 
ulna  mifcncordia  d haucrc  a goder  j viuo,o  morto  che  foflc>  dital 
confolationc;  foggtunfe:  Segua  pur  la  tantuiiations  del  B.Vadre 
quando  fi  vogiia  \ che  fempre  fari  vero  il  dire  , che  nella  Cbiefa^ 
di  Dio  Jino  a queft’hora  non  fari  mai  feguita  canonizatione  d’alcuno; 
la  di  cui  Santiti  fia  tanto  fiata  trutinata , e per  confeguenga  giu^ 
ftifìcatiffima.  in  fine  il  Pontefice  Gregorio  XV.  nell' anno,c  nel  gior- 
no  fudetto folenncmentc  Io  canonizò>  e dichiarò  Santo;  conce- 
dendo ancora  per  la  di  lui  feda  Indulgenza  Plenaria  in  per^tuo  * * 
a tutte  le  Chiefe  della  Compagnia.E  come  fi  celebrò  quedo  grand 
attocon pompa  mai  più  veduta:  così  fu  inufirato  l'applaulo  , c l 
oi ubilo dcllYnmerio;  che  proful'amente  lodimodrò,  con  fedeg- 
biareinogni  parte  alla  sfoggiata:  durandone  tuttauia  gloriofa  la 

memoria  nelle  moltiiTimerclationi;  e tutte  vane,  come  chedi  pac- 

fi  c regni  ìiuerfi  ; che  ali’hora  dalle  dampc  fi  publicarono  in  lin-uc 
differenti  : c che  raccolte  inficme  farebbono  vn  ben  groflo , noD  me- 
no dccorofo  al  Santo,  che  a lettori  curiolo  volume. 

CAPO  XXXV. 


U cura  , che  di  SJgnatio  , della  fua  vitale  riputatione  , s’é  prefa 
Iddio;  e come  renduto  l'hi  gloriofo  nel  Mondo  . 

POtcua  ben  la  Terra  venerare  Ignatio;  & haucr  grande  opinio- 
ne dellafua  Santità  ; quando  il  Ciclo  ideilo  modraua  tener- 
ne conto,  cudodirnc  la  vita,  ripararne  1*  honore  , accreditarne 
la  virtù,  moltiplicarne  la  gloria:  e larà dato  facile  offeruarlq  nel 
deputarfegh  pci  Cudode  vn  Arcangelo;  nell  inuiarfegli  S.Pictto 
a trarlo  dalla  moitc;  nel  mantenerlo  viuo,  lenza  tebre,  o Icadi- 
mento  di  fiirzc,  mentre  daua  gli  orto  giorni  digiuno  affatto,  con 
orar  sì  prohflo,  esìalpro  flagcilarfi  a fanguc;  nel  procelfioiu- 
le  odequiofo  incontro  del  Clero  di  fua  Patria  ; nel  F^ue^lcrlo  d - 
albergo  , bora  coronandogli  di  raggi  la  taccia  , bora  ® 

inuifibile  alle  guardie  depafli , bora  chiamando  ad 
vn  Senatore  : nel  comparirgli  Chrido  a ® 

abbandonato  fulla  drada,  <>  addolorato  per  le 
innauc,  0 mal  trattato  in  Paledina , o dileggiato,  e battuto  nel 
' ^ campo. 
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campo . Sc’I  varcello  hcbbc  a pcrdcrfi , fu  rattenuto  dall'  imbarco . 
Sccongiurofliì  di  gittark)  a morir  s’vno  fcoglio  , fi  fece  precetto  al 
ventoinoppofto;  Sclofchernìvno  per  non  Santo;  cquafi  a ribal- 
do gli  augurò  vn  altro  le  fiamme  :ri(teflo  giorno  della  beftemmia  C 
quelli  morì  abbruciato,  c quegli  fe  naufragio . Se  l’Acqua  gli  moflc 
guerra  con  più  tempeflc;  fc  la  Terra,  c rinfcrno  cofpirarono  afuo 
Itcrminio  con  calunnic,con  carceri,  con  percofle  d’huomini,c  di  Dc- 
monij;afciuttogiunfcinporto;fùriucritocomevn  Paolo  incatcne; 
pofcin  fuga  i maligni  fpiriti;  fi  vide  a piedili  fuoi  pcrfccutori;  prò- 
nò  conucrtito  in  trionfo  di  gloria  il  difonoratofupplicio;  di  là  da  ma- 
ri,e  da  monti  condufle  Dio  li  tefiimoni  della  Tua  innocenza;  le  fatire 
fcritte  in  vituperio  fc  gli  cangiarono  in  panegirici, come  fi  dirà  fotte; 
e tolti  d'inganno  i dottijC  i porporati  fe  grmginocchiarono  dauanti. 

E’  vero  che  de  compagni  vnopcnsò  abbandonarlo,vollc  vno  refifter- 
gli;chcdifprezzollo  il  Romito;che  fc  gli  auucntò  raflalTinoper  vcci- 
derlo:  ma  ecco  ncccflìtato  il  primo  a corrergli  sbigottito  in  feno,  l’al- 
teo  genufleffo  inanzid’autonzò  il  Ciclo  predo  l'Eremita,  e arredan- 
do n micidiale, glie'l  fè  tremante  chiedere  perdono  a terra.  Con  altri 
miracoli  pure  alfifiette  Dio  al  fuofàuorito  Ignatio . Hauendo  egli 
ammeflbin  Roma  nella  Compagnia  dopo  lunghe dilationi, e proue, 
il  Figliuolo  d'vn  tale,chc  ftaua  pertinace  ne!  negargli  la  più  volte_^ 
chieda  licenza;  infunato  per  ciò  quel  fuo  Padre,giurò  vcndicarfi  del 
Santo:  e afpettatolo  nella  via;  per  cui  fapea  douer  quegli  paflarc  ; gii 
fi  fcagliò  fopra  co’l  pugnale  per  trafiggerlo.  Et  a pena  hcbbc  alzato 
con  diabolica  rabbia  il  colpo;  che  Dio,  fiefa  la  mano,tenne  il  brac- 
cio a colui,  fcccandogliclo  miracolofamente  nell’atto  dello  del  feri- 
re, onde  non  potè  moucrlo più;  fintantoché  al  prodigiofo  cadigo 
rauuedutofi  del  misfatto,  con  pentirli, e chiedere  mercé  ad  Ignatio, 
glifù  rimcflòncirvlo  primiero*.  Capitato  a Roma  Pietro  Siluio  * 
FiamiDgo,incappò  in  vno  ; che  gabbando  la  fin  femplicità,  dudioffi 
rirarb  dalla  fua,  e volgerlo  contra  il  Santo'.  E nulla  mancaua,  che 
non  vi  redalfc  l’incauto  giouinc  ; fc  Dio  non  faceua  miracolo  con 
mandarci  vna  fi  fatta  dupidità  di  mente  , opprclfionc  de  fenfi , e 
immobilità  di  tutte  le  membra  ; chefembraua  vnlaflb.  Ma  per- 
che Dio  l’hauea  tolto  di  fe , per  tornarlo  in  fenno  ; gli  fece  gratia 
dirihauerll  alquanto  i c con  ciò  di  conofcerc  il  proprio  inganno, 
detedarlo,  e piangerlo  : nè  sltodo  promife  l’ emenda  ; che  fua- 
DÌ  tutto  il  male  con  sr  manifcda  dimodrationc  della  diuiaa  de-  j 
ftra;  che  ognuno  ammirò  la  pietà  nel  cadigo  ; c per  infino  il  fil- 4 » ^ 

£b  configlicronautò  cuor,  edifcgno  * . E’I  P.Silniopoi  honotò 
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la  Comfiagnia  , e varie  Prouincie  d’ Europa  colle  fue  religiofe-» 
fatiche, iìngolarmcnte  coll'  humiltà,e  coll’obedicnza  fin  alla  morte- 
Spoglioffi  d' appiatto  in  Monferrato  de  ricchi  fuoi  habiti  ; c fol-» 
lecito  ne  fuggì  , temendo  il  plaufo  degli  huomini  : & eccolo 
riueritoin  guifa  nel  medefìmo  luogo;  che  corrono  idiuuti  PellC;* 
grinia  rafehiare  il  terreno  da  lui  calcato,  doue  orando  vegliò  da- 
uanti  aNoftra  Donna:  e prouano  quella  ralchiatura,  c quella.* 
polucrc  potente  a cacciar  le  infermità  * . E del  CaualicrSinto,e 
du^iuui.  deir  operato  quiui  da  lui,  non  cederanno  mai  di  parlare  fìnlt-» 
muraglie;  doue  nella  Chiefa  vecchia  in  piadra  di  bianco  marmo 
a Iato  l’altare  della  Vergine  fi  leggono quefte  parole:  Beatm 
tini  a Loyola  lAc  multa  prece  ^ fletuque  Deo  fe  , f'irginiqae  dcK0~ 
uie  , Hic  y tanquam  armis  fpiritualibus  , [acca  fe  muniens  ptrnolf*^ 
nit.  Mine  ad  Societatem  lefu  fundandam  prodijt  anno  1522.  FSaa- 
rentÌHS  7{ieto  .Abbis  dìcauit  anno  160 E aggiunta  pofeia  da  Mo> 
naci  vna  feconda  Chiefa,  v’hà  Cappella  propria  perS.Ignatio  co» 
dipinto  da  buon  pennello  quanto  iui  fece  il  Santo.  Per  non  eC- 
fcre  conofciutOjfìafcofenell’Hofpitalc  di  Maorefa;  nè  parendogli 
di  dar  celato  a fuffiaenza  ; fepeliffi  dentro  vna  Grotta,  e Dio 
sì  gloriofi  hà  voluto  i principi)  fuoi  di  colà  ; che  pareggiano  le 
grandezze  de  Santi  più  celebri  : c per  lui  nobilita  la  Grotta  co  l 
concorfo  de  Fedeli  fin  de  ViceRè  di  Catalogna  , c de  Vefeo- 
ui  anche  più  infieme  a riuerirui  la  memoria  ckl  Santo  : codu- 
mando  chiunque  vìfita  la  Madonna  di  Monferrato,  giugnerc  an- 
co alla  Grotta  di  S.  Ignatio  , e molti  a piè  fcalziper  diuotione». 
con  gran  frutto  de  Pellegrini , che  ne  portano  via  la  terra  del 
fuolo , e le  fcheggie  del  faflo  t c quelle  molti  legano  in  argento^ 
e in  oro,  come  gioie,  per  efficace  rimedio  ad  ogni  raale,maf* 
fimamente  di  fatture,  c di  malìe  ; come  l’anno  i6og.  fe  ne  pro- 
curò vna  pietruccia  la  Reina  Donna  Margherita  d*  Audria  pec 
hauer  nel  parto  il  folito  fauore  di  S.Ignatio  . Detta  Grotta  s'c 
abbellita  con  vaghi  (Timi  ornamenti  entro,  e di  fuori  nella  ben  in- 
tefa  facciata,  tutta  di  pietra  vi ua  . Dimarmo  fino  è l’altare , fo- 
pra  cui  a mezzo  rilieuo  in  bel  marmo  S.  Ignatio  ; che  gipocchio- 
ni  , come  prima  fi  vedeua  dipinto  nella  tauola  mandata  colà  dal 
P.  Generale  Vitellefchi,cogli  occhi  alla  B.  Vergine  ;c’hà  il Banabin» 
in  braccio;quafi  da  entrambi  prenda  la  dettatura  degli  EfercitijSpb- 
rituali  cópodiquìurcon  l’aiuto  loro,dende  la  mano  in  atto  dilctiuecc 
s’vn  rifalto  del  faffo.Vi  s è di  più  fàbricatoa  canto  vna  torxeben  alta^ 
r parte  a fiàco,  parte  fopra  la  Grotta  vna  capace  babitatione;d  òde  li 
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fcoprc tutto qucirameno paefe,  con 3.  agiati  appartamenti:  cfcr- 
uc  per  chi  ritirar  fi  vuolcinsìfantoluogoafàrgli  Efercitij.  Se  be- 
ne alcuoianni  prima  d’edere  adomata  la  Grotta , e porta  in  pubii- 
ca  venerationc  mortrò  Dio  in  quanto  rifpetto  volciia  che  s’haucrte. 
Andauano  intorno  colà  folazzando  con  vna  mala  femina  otto  Gio- 
uani;  e cercando  luogo  in  difparte  , ouefodisfare  alla  libidine  {co- 
me s’auucnncro  nella  Grotta , v’entrarono  fenza  Papere  ( come  vn 
dilorotertifìcò)  almeno  fenza  badare  , di  cui  ella  fiata  forte  alber- 
go. Non  confentì  però  Dio;  che  con  laidezze  di  carne  fi  conta- 
mìnarte  quell’antro confacrato dalla  penitenza  del  Santo,  e dalla 
prefenza  della  Vergincquiuisì  fpeflbcomparfagli;  perciò nell'acco- 
rtarfiacolei,  fi  Icntiuano  intormentirle  membra  , einrtupidir  la 
vita; come  forteto cadaueri;  laqualcofa,  &vn horror fopraggiun- 
to  , di  cui  non  fapeuano  il  perche,  glilpinfefuordilà.  Ertèttofi- 
mile  fù  prouato  nella  Stanza,  douc  Ignatio  fi  conuertì,  non  po- 
tuta proranarfi  con  difonertà  ; ertendoquerta  camera,  nella  quale 
pianfe  le  Tue  colpe,  riceuette  le  prime  vifite  dei  Cielo,  e i dono  di 
perfèttirtìma  purità,  rimarta  in  modo  fantificata;  che  mentre  an- 
co era  parte  del  palazzo  ; e non  come  aderto  confacrata  ; iè  alcuno 
tentò  di  profanarla  peccando,  particolarmente  di  carnalità,  fe  ne 
fono  rifcntiteperfinlc  muraglie.  Così  vn  Soldato  forerticre  ; così 
dopo  alquanti  anni  vn  Caualier  di  conto , riceuutiad  albergo  da 
Signori  diLoiola  , e nella  Camera  rtefla  d’Ignatio;  mentre  quiut 
tentauano  attione  difonerta , fentirono  con  horribile  terremoto  di- 
batterfi  tutto  il  palazzo  ; e videro  nel  tempo  rterto  altre  cofe  di 
terror  si  grande,  che  ne  raccapricciarono  di  fpauento.  All’incon- 
tro a perfone  di  miglior  anima  ; che  pUr  quiui  alloggiate  dormiua- 
noi’^auuenucofentitfi rompere  ilfonno;  e infieme infonderfi  ho» 
ra  penfieri  cclertiali,  cofa  loro  infolita;  bora  pentimento  de  Tuoi 
peccati , e dolci  affetti  di  non  mai  fperimentata  diuotione . 

E fia  qucfto  vn  altro  argomento  a prouare  il  thema  del  prefentc 
Capo.  Ignatio  non  curòlua  Cala,  nc  d'erta  i vant^gi , o gl’  in- 
grandimenti; dirtimulòla  Tua  profapia;  es’auuili  unoadertergli 
ntto  cofeienza , quafì  macolarte  cosi  la  veturta  Nobiltà . E pure  1’ 
faà  egli  folorefa  più  chiara,  epiùillufire,  che  non  tutti  vnitamente 
li  Tuoi  Auoli  con  le  prodezze,  checontauano;  e con  le  infegne  d‘ 
honori,  chemortrauano.  La  Torre  di  Loiola , dou’egli  nacque,  e 
fi  conuertì,  d’ampia  forma  quadrata  , rtà  fecondo  l’vlb  delle  anti- 
che Signorie  di  quella  Prouincia  lungi  dairhabitatonel  piano  d’vna 
caropagnafra le popolate,  erfoche Terre,  Afpcitia,  dcAfeoitia. 

Y 3 Era  . 
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Era  tutta  di  pietra  viaa  con  grofliifime  muraglie  fino  in  cima , come 
forte  cartello;  finche  mozzata  dal  Re  di  Cartiglia  Henrico  IV.  det- 
to l'Impotente , per  timore, che  non  fi  poneik  in  fortezza , fu  refti- 
tuita  nella  fublimità  di  prima  con  muri  di  pietra  cotta . Querta  fpi- 
ralantità  ’ principalmente  nella  Camera  del  Santo;  che  fi  conta.* 
fra  più  diuoti,  e venerati  luoghi  della  Spagna:  bà  vna  lampade..» 
d'argento  d’onde  fopra  mille,  efeiccnto,  mandata  dal  Potosìda 
D.  Francefeo  d'Ey  zaguirre  : di  damafeo  è 1 addobbo  d’ogni  dì  ; col- 
la vita  del  Santo  in  quadri , c con  vari)  donatiui  d' argento , e d’o- 
ro:  eaccogltein  ogni  tempo  dell'  anno,  fopra  tutto  in  fine  di 
Luglio  alla  fèrta  del  Santo,  c per  tutta  l’otta ua  innumerabili  pelle- 
grini , e giù  da'  montagne  alpcrtri  con  ptoceflioni  lùnghiffimc  intie- 
ri popoli  de  Villaggi,  e delle  Terre  di  cinque  Prouincic  circonuici- 
ne,  cantando  la  Corona,  con  intramezzar  diuotc  canzonette  in 
lingua  loro  fopra  la  vita,  e lodi  del  medefimo.  E poiché  la  Santa 
Cappella,  che  fu  camera  fua  , non  c capace;  s'ècoftumato  per 
tal  fetta  celebrar  fuor  della  Torre  tra  la  porta,  &vn  albero  anti- 
chirtimo,  e fmifurato  con  feruirdi  Chicfa  la  campagna , finche  ^ 
fabricarte  (rimanendo  intatta  la  Torre  alla  memoria  de  porteti , & 
alia  vencrationc  de  popoli ) vn  ampio  Tempio co'l  titolo  dd  Santo» 
c la  RealCafa  della  Compagnia  con  tutte refentioni,priuilegi, e pre- 
minenze godute  da  S.  Lorenzo  deirEfcurial,  c dai  Conuento  deli’ 
inearnationedi  Madrid,  perdonation’^,  e fondatione  della  Reina 
D.  Maria  Annad’Auftria  Madre  del  Catolico  Re  Carlo  II;  la  qua- 
le acquiftò  da  Marchefi  d Alcagnizes,  in  cui  s’era  dcuoluta  per  bei 
redità,la  Torre  con  fue  attinenze  nel  finirfiCafaLoiola.  Si^opoì 
fenza  numero  le  Gratic  quiui  del  Santo , & i Miracoli  ; e così  li  Vo- 
ti, ebe  vi  fi  appendono  anco  di  gran  prezzo  eòi  nomi  de  grana- 
ti: batti  r auucnuto  al  P,  Antonio  Sauignacb  Franccle  , tocco  per 
anniquafi  trenta  nelle  braccia  dalla  parali  fia  in  guifa;  che  le  por- 
taua  come  inutili,  c morte  pendenti  dal  collo,  fenza  mai  hauerfì 
trouato  rimedio.  Gliele  tornò  viae;  gliele  rinuigorì,  crettituì  fa- 
né per  tutto  lirefiduo  della  vita  S.  Ignatio;  torto  ch’egli  sobli- 
gò  di  vifitarne  la  danza  in  Loiola  * . 1 più  belli  miracoli  però  d’ogn* 
anno  fono  le  conuerfioni  d’ inuecchiati  peccatori  ; che  capitando  làj 
Ctal  volta  o per  compagnia  d’amici , o per  curiofità  della  fotta; ch’è 
rigorolamcntc  di  precetto  non  in  quella  lola  Prouincia , ma  in  tutta 
laBifcaglia;  doueil  Santo  bàia  Patronanzain  virtù  dell’antico  v- 
niuetfal  conlenfo , e voto , c del  Decreto  ancor  di  Roma  colle  pro- 
roga tiue  d’vnico,  e Principal  Protettore*;  o pcrintcreflc  delia.* 

Fiera, 


Sani'  Jgnath, 


543 


Fiera,  ch’è franca  per  tutto  ; in  accoftarfia  quelle  beate  mura  fi 
fentono muouerc a tenerezza , e pentimento,  fino  a lauarfi  l'ani- 
ma con  lagrime  d’infolito  dolore  nelle  Conftlfioni  ; pervdirle.^ 
quali  ( e moltiflfme  fono  generali  di  tutta,  o di  gran  parte  dclla_i 
vita,  inquegli  otto  giorni  Tempre  folcnnillimi;  con  Indulgenza^ 
Plenaria  ogni  dì  5 con  mufìca , e prediche  di  valenti  Oratori  ) non 
baftano  i Padri  della  Compagnia  , nè  i Sacerdoti  delle  due  Terre 
fudette;  chcloro  vengono  in  aiuto;  e le  Comunioni,  vn  anno  per 
Taltro,  montano  a quindeci  mila  * . Oltre  le  publiche  dimoftratio- 
ni  d’allegrezza  fecondo  l’vfo  di  quella  Nationc:  per  tanto  in  alcuno 
di  quei  giorni  comparifeonoinanzi  alla  Torre  fquadre  d’huomini 
armati,  con  vefiimenti  vaghi,  ebizarrialla  morefea ; & incon 
trandofi  colle  fpade corte  allamano,  prima  vn  per  vno  ; indi  a p’ù 
infieme;  poi  tutti,  s'  azzufenocon  gran  defirezza  in  vna  mif- 
chia.  E cosi  d’altri  cfercitij  militari  bcllilTimi.  Vi  fono  ancora  le_» 
Caccic  dcTori;  caltroue  qualche  parte  della  Vita  del  Santo  rap- 
prefentata  sù  lafcena  da  braui  recitanti  ; & ogni  notte  i fuochi  ar- 
tificiati, falò,  e luminarie. 

Nafeofe  Ignatio  non  (olo  i titoli , e’I  cafato , ma  il  fuo  ftello  No- 
me ; che  io  attieni  sì  fpeciofe , in  opere  tanto  infigni , e perma- 
nenti da  fc  fondate,  non  volle  cheappariflc  per  nulla  : e Dio  così  ce- 
lebre ha  refo  da  vn  polo  all’altro,  eriucrito  anco  di  lè  dall’ Indie  il 
di  lui  Nome;  che  fiato infino  ambito  nel  battefimo  dagli  adulti 
più  faggi.  C^cl  Nome  hanno  lempre  temuto  grandemente  i De- 
moni) : c con  quello,  che  non  è più  che /Ombra  del  Santo;  fofic_^ 
proferito  coiLi  bocca,  o fcritto  in  carta  ; operati  fi  fono  miracoli 
e grandi,  dcaflaiffimi.  S’augurò , e procurò , per  cfll-tro  della  fc- 
creta  fauiezzadi  GicsùChrifio,  deflcre  tenuto  pei  pazzo  : e Dio 
gl’  illuftrò la  mente  inguifa,  eTaddottrinò  dal  Ciclo;  c’haucndo 
foitto  con  altiflìma  fapienza  , Io  giudicano  i me  »lio  intcndenr:  per 
degno  d’ cflerc  annouerato  fra  coìpicui  Dottori  della  Chiefa:  s. 

Jgnatium  intrr  Doflores  eximiot  meriti  propitf  hot  Itbrot  numerari 
Jum;  vtpote  qm  TheodidaSus  illot  confinbferit  ^ tam  profundrue  , 
frobataque  dolhina  refertot  &c.  *■ . Dcfidcrò,  che  fiifle  il  proprio 
cadaucrofcpolto  in  vn  letamaro;&i  cani  fe  ne  mangiafieiogli  a- 
uanzi:  E l>’o  l’hà  voluto  sì  venerato,  che  molti  nell’apprelTatfi 
alla  fua  tomba  prouano  in  fe  vn  horror  facto  r cofj  ch'ai  V.  P.  Ni 
colò  Zucchi  accadcua  fo  quiui , e nella  S.  Cafa  di  Loreto*  . anzi 
f hà  nobilitato  non  t into  colla  pomna , e cò  miracoli  delK  efequic , 
ma  colla  mufica  ^ e melodia  degli  Angeli  per  tre  giorni , ette  not- 

Y 4 ti 


j yidt 

ntm  D>daci 
in  *4* 
ehdte  h:  l{hà  p 


4 

S9tuuett^  $H  tu 
ktÌ9Ìkt<A  S9C. 
ytdeHtertmh^ 

in 

IjrafMm  i»' 

tip-  ^rfc, 

IdKdh,  in 
GioridSjpn  c.f 
* Bdrtcit  ne//s 
yttddtlZneehi^ 
F.Cim,'. 

thi  netU  yits 
di  ^damaGin^ 
Itaud  d*aAi^ 


• WìfMtnù- 
ntllil.i  f-lO" 


I’  Stmmtji*  it 
Prttegi  , ffi. 
Jjr.JI* 

Pt 


f laui» 

m.yc.i. 


V 


344 


y^ita  del  Patriarca 


ti  fopia  del  facratofuò  Corpo;  mentre  in  occafionc  di  fondar  Ii_* 
auoua  Chiefa  del  Giesù  douendofì  alli  31.  Luglio  del  1568.  tra> 
fportare  dal  S.  Generale  Francefeo  Borgia  quel  venerabile  Depofi- 
to(comefcguìconfolcnnitàmaeftofadallc2  2.bore  di  quel  giorno 
fino  a qualche  fpatio  di  notte  ha  copia  di  lumi , c più  di  lagrime  ) 
il  P.  Giulio  Mancinelli,  auuezzo  a vifìte celcfti , nulla  fapenBo  del- 
la difegnata traslatione  ^ cominciòlaferainanzì  a fentirevn  har- 
monia  di  Tuoni , e canti  sì  dolce , che  gli  parca  d’efTere  in  Paradi- 
fo:  erano  i cantici  ; Exultabunt  sanSì  in  g/oriay  c fomiglianti  : e*l 
giorno  fcguentc  intefe  in  gratia  del  Tuo  S.  Padre  fàrfi  quella  giocon- 
da fcfta  dai  Ciclo  : e di  quefta  come  fegui  a godere  per  tutto  il  tem- 
po fudetto  ; cosi  lafciò  memoria  in  carta  per  comando  (àttogh  dal 
S.  Borgia.  E quando  compita  la  magnifica  Chiefa,  il  Generale.^ 
Aquauiua  nel  1587.  319.  diNouembre,  prefenti  còPP.  di  Ro- 
ma i Procuratori  di  tutte  le  Prouincic,  vi  trasferì  quel  Sacro  Cor- 
po, auucnne  in  quefta  feconda  traslatione  cola  di  marauiglia;poi- 
chc  fcopcrte  cjucllc  beate  Offe  , comparuero  tutte  fparfe  di  ftcllc 
molto  rifplcndcnti , della  grandezza  d’vno  feudo  d’oro  . Per  non 
dire  della  ricca  , e nobile  Cafla  di  bronzo,  hiftoriata  , c toccata^ 
d’oro;  in  cui  ficuftodifconoalprcfente  lefuc  fante  Reliquie;  che 
fono  vno  depiùdiuoti  Santuari  di  Roma.  Come  pur  fono  le  Ca- 
merette, douehabitò,  efpiròil  Santo;  arricchite  di  prctiofi  or- 
namenti; e d'indulgenza  Plenaria,  vifitate  con  frequenza  tutto 
l’anno,  evenerateda  Prelati,  Vclcoui,  c Cardinali,  che  vi  cele- 
brano Mcfla , principalmente  nel  giorno  della  Fefta. 

Si  dimenticò  Ignatio  infino  di  fé  fteflo;  nonché  de  beni  efterni, 
della  vita , e riputation  Tua  : & ecco  a prenderli  l’eterna  Bontà 
penficrtalcdilui;  che  Dio  Padre  raccomandollo , e dicdclo  in_* 
eonfegnoall’Vnlgenito  Aio  Figliuolo.  e’I  medefimo  Giesù  con  in- 
dicibile amore  altra  volta  prefentò,  & offerì  all’Eterno  Padre  quan- 
to diccua,  c fupplicaua  Ignatio  ; com  egli  ftefio  vide  orando  •. 
Finalmente  non  hauendo  temuto  il  Santo  di  rinonciare  alte  ficutez- 
za  della  Beatitudine  purché  fcruificalla  Diuina  MaeAà  , e ledaOe 
honore;  Iddio  l’hàcosì  ampiamente  guiderdonato;  cheD.Sancio 
de  Auila Vefcouo  di  Plafcnza,  il P. Diego  Aluarez,  &altri nobi- 
li Dottori,  sì  nella  Miftica,  sì  nella  Scola  Aica  Theologia,  hanfo- 
ftenuto  ; Che  ; fe  vera  è l’opinione  di  S.  Tomafo , c d’infigni  Pa-  ' 
dfi  della  Chiefa  : Qualche  Santo  hauer  di  pafteggio  vedutocbiara- 
mcnte  inqueAa  vita  la  Diuina  Eflenza  ; ciò  puòdirfi  di  S.  Igna- 
tio  ' - E nel  Concilio  Tarraconefc  quei  Vefooui , e Prdati,  fcr»- 
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vendo  al  Papa  , difìcro  di  S.  Igoatio  ; vide  molte  (late  , cornea 
in  vno  /pecchie  , l'ineffabile  Millerio  della  SS,  Triniti  . C 'I  Santo 
fteflo  notò  di  proprio  pugno  in  qwcl  (uo  regiftro  : Effergli  flato 
moflrato  il  medefimo  Effere  DiuinOj  e la  medefima  Effeni^a  Diuina, 
E’ pur  òflcruationed’ alcuni  Scrittori  , hauergli  Dio  partecipa 
to  in  certa  maniera  nella  prefentevita  le  Doti  de  Corpi  glorioiì . 
Della  Chiarezza , che  illullrafle  il  Tuo  corpo  ; fono  teftimonj  ouan< 
ti  lo  videro  di  cclefti  fplendori  attorniato . Si  proua  rimpaÓìbilità 
«on  reHcre  viiluto  per  miracolo;  come  affermarono  i Medici,  c’I 
Confeflorc.  Godette  la  Sottigliezza;  quando,  fcnzavfcir di  Ro- 
ma , fitrouò,  e vifibilc;  bora noueccnto  miglia  lontano,  inCo- 
lonia , bora  nell  Indie , a fianco  del  fuo  Sauerio.  Nè  fi  può  mette- 
re in  dubbio  TAgilità  da  chi  sà;  quanto  egli  frequentemente  fi  ai- 
zade  da  terra  molti  cubiti  ; mentre  fiaua  io  efiafi , o contcnir- 
plaua  - 

CAPO  XXXVf- 

Dono  di  profeo^ia  con  tutta  piene:^a  nel  Santo,. 

SE  veduta  la  concorrenza  fra  la  Maeftà  Diuina , c S.  IgnatiojC 
come  Dio,  non  lafciandofi  vincere  di  cortefia,  l’habbiafera- 
pre  più  c protetto,  e ingrandito, e fublimato . fenzacherimaneua 
da  commemorarfi  e l’hauerlo  cleuaro  alla  chiara  cognitione  di  tan- 
ti arcani  all’humano  intendimento  funeriori  ; cl’hauer  nell’ anima 
Aia  largamente  infufo  li  Doni  d’intelletto,  di  Configlio  , di  Sa- 
pienza, e con  altri  fingolarm  ente  il  Dono  della  Profètia  ; co’l  cui 
lume  conobbe  le cofe  lontane;  preuide  le  lungi  ad  auuenirc  ; pe- 
netrò gli  occulti  penfieri,  & i fccreti  de  cuori . E con  tutto  lo  Itu- 
diarfi  di  celar  quefto  Spirilo  Profetico  fono  tante  di  numero , c sì 
cofpicue  le  fuc  Profttic  ; che  dimoflrano  haucr  detto  Spirito  habi- 
tato  foco  del  continuo  " . eccone  alcune  oltre  le  toccate  di  fo- 
pra. 

Nel  partir  di  Manrefa  fu  accompagnato  buona  pezza  di  via  da 
fiioi  dinoti  t alfepararfi,  pofte  le  mani fu’l  capo d'vn  fanciullo, die- 
de alla  Madre,  che  l’hauea  guidato  feco,  alcuni  auuifi  per  ben-* 
allenarlo,  concludendo  : /«ngtfmfB/e  quell o fanciullo  ^ & 

tauri  molti  figliuoli.  E quegli  petucnne  agli  anni  Ottanta,  con  ba- 
vcr  generato  noue  figb  raafchi , e quattro  feraine  . 

Dille  a Giouan  Palquali  di  i8.  anni  , quando  le  gli  oficrì com- 
pagno 
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pagno  nel  pellegrinaggio  di  Terra  Santaicfce  Dio  lo  voleuM  nei  Atondo: 
eòe  menerebbe  moglie  donno  di  gran  virtà-,e  n'baurebbe  molti  figliuoli-/  per 
ejfi  ancora  molti  trattagli  ; con  difcoprirgli  tutte  SÌ  profpcrc,  sì 
auuerfe  le  cofe  da  fucccdcrgli  ; e finalmente  per  altrui  colpa  cade-^ 
rtbbe  in  efirema  ponertà  ; e così  morrebbe  . Temperò  nondimeno 
quelle  amarezze  con  alTicurarlo  , che  riufcircbbonoinfalutedeir 
anima  Tua.  Vnadopo  l’altra  fì  auuerarono  le  dette predittionison- 
de  quando  gli  dauano  alcuni  fpaanza  di  miglior  fortuna  > rifponde* 
tu  : Impetratemi  patien:i^J;non  puh  efjere  altrimenti  da  quello  , ebe 
ituM/aMK  mi  diffe  l'Hofpite  mio  Santo  i Si  hà  da  compir  la  profetia  ^ . 

Nel  partirfi  per  Alcaià  , volle  fcguirlo  Michele  Rodes,  giouine 
Catalanoda  Girona;  c'I  ricusò lgnatio>  con  annunciargli  vn£ifcio 
di  profotie  in  vn  fiato  : f^oi  non  hauete  a feguitarmi  . Vitterete  nel 
Mondo  . P^ufeirete  di  profe[fiont  Giurifia  . Haurete  moglie  , e figli- 
' ueli  le  dì  quesìi  vno  in  vece  vofira  vefiìrà  l'habito  deHa  ({eligione^ 
eh’  io  fonderò  . Ciò  fù  quattordici  anni  auanti  al  nalccrc  della 
Compagnia  . E veramente  campò  ; rimafe  al  fecolo  ; fùbrauoin 
Leggi»  ficongiunfe  in  matrimonio»  hebbe  figliuoli:  e l’vltirao, 
detto  ancb'  egli  Michele  » fù  chiamato  da  Dio  alla  Compagnia  : det 
che  dando  conto  a luo  Padre , lo  fece  piangere  per  allegrezza  ; poi- 
ché fi  ricordò  la  predittioue:  la  quale , come  al  Figliuolo  fu  narra- 
ta, lo  riempi  di  giubilo.  Ma  pur  tardando  i Superiori  ad  accettaPn 
io,  impaticnte  volle  l’animo  alla  C.  ertola;  e due  volte  in  diuerfi 
tempi  ne  trattò:  &hauutone  due  volte  il  giorno  prcfillo  per  en- 
trami; fufeiT>pre fopraggiunto da  tale  accidente,  che  reftò  im- 
pedito . Sinché  ridomandata  y e ottenuta  la  Compagnia  ; dopo 
grande  auflerità  di  vita , e zelo  d’anime , in  lanta  vecchiezza  vi 

4 moli  * . 

Certi  Religiofi  nella  Spagna,  multatolo,  per  fargli carità,o qual 
folle  il  fine,  a pranfonel  Conuentoloro,  il  pregarono  infieme  a 
ragionare  alcuna  cofa  di  Dio:  fcufolfi  egli  con  humiità,  e modC'^ 
fila  ; conucnendogli  pcrò  ccdcre  parlò  co’l  fcruor  folito  a propoffto 
degli  vditori ; e dille  tra l’altre cofe,  vdendolo  tutti  : che  ve  ite- 
rano due  determinali  di  lalciar  l'habito  , e fuggire  . Di  fatto  i duc 
colpeuoli  molTi  daquello  Spirito  , che  per  bocca  del  Santo  parlaua 
' ( fignificòvna  tal  cofa  il  Vcfcouo  Egidio  Fofearari,  quando  fcrilTc 

5 Darnutt-yti  ^ Igoatio . fteflo  * : Che  nei  cuor  e nella  bocca  di  lui  tanto  ef- 
t*K»nìo.tssi.  preffamente  parlotta  Chriflo.  ) palefarono  publicaracntcil  maluagio 
a ottutinui  difegno  ; c moftratono  alSupcriorc  gi’infffomcnti  ammanati  j-»er 

foga'» 
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Albergando  in  Anuerfa  nella  cafa  di  Giouanni  Cuellar  mcrcan* 
te  ricco  Spagnuolo,  chcl’haucuainuitato;  cdouc  capitando  i pri- 
mi Negotianti  di  quella  piazza  gareggiauano  per  ottener  gratia  d’ 
hauerio  fcco  a cena  ; pol'c  vna  volta  l’occhio  fopra  certo  Giouinc  in 
difpartc  , che  alloggiaua  nella  medefìma  cafa  , per  nome  Pietro 
Quadrato  da  Medina  del  Campo-,  egli  diffe:  Cbt  t'accoflaffe^  per- 
che douendo  ejjere  tanto  gran  benefattore  della  Compagnia  di  Città  y 
era  bene  , che  pn  ialCbora  comi  nei  ajfero  l'amicitia  y e la  fratellan- 
;^a  : e fapeffe  d'egere  affai  ob/igato  a Dio  ; che  volta  feruirp  di  lui 
per  fondare  vn  Collegio  alla  J^eligione y ch’egli  haurebbe  inPituito. 

E tuttauia)  quafiormc  d Ignatio  ; che  vi  fìi  hofpitc,fi  vedono  que- 
fìc  parole:  T^on  nobis  , Domine -y  non  nobis  ^ j SÙ  detta  Cafa  ; do-  7tmain.Sdi: 
uecon  sì  bella  profetia  fi  prcconizò  tanto  auanti  e la  nafeita  y e’I  ' LdUtù.  r*.i. 
nome  della  Compagnia.  La  nouità  della  cofa,  lintrepidezza  nel 
proferirla,  c’I  concetto  della  fantitàd’Ignatio,  impreflero  ciò  nella 
memoria  di  molti;  finche  indi  a più  anni  Pietro  Quadrato  con_» 

Francefea  Manfonifua conforte  fondò  in  Medina  il  Collegio,  che 
v’hà  la  Compagnia . 

Mentre  inlegnaua  la  Dottrina  in  Afpeitia  , vn&nciullopernome 
Martino  d'Halartia  , defórme  di  vilo , c fcilmguato , nclrifpondc- 
rc  alle  interrogationi  molle  a rifo  alcune  delle  Gentildonne  circo- 
lanti; alle  quali  difie  il  Santo:  A'oi  vi  burlate  liquefo  innocente; 
perche  non  vedete  più  li  degli  occhi.  fappiatCy  Canima  fua  effere  al 
doppio  bella  fopra  quanto  è brutto  H corpo  ; e tal  bellona  in  lui 
crefeerd  femprei  fari  gran  Jeruodi  Dio;  e nella  fua  patria  fard  degne 
cofe  in  aiuto  de  proffimi . Efìicosi*.  t tmtti. 

Gli  venne  prefentato  nel  medefimo  luogo  FranceCro  d'AImarc, 
fanciullo  dotto  anni,  dalla  Madre  ; acciòche  co’l  benedirlo  im- 
petraflc  da  Dio  ; che  viueflener  fuofoflcgno,  c conforto  . Igna- 
tio  lo  mirò  fiffamcntc;  poi  difle  alla  Madre  : Sete  confolata  ; que- 
lla vofro^gl'uolo  bauri  lunga  vita  , e prole  nutnerofa . Vcrificof- 
tì  l’vno,  e l’altro*'.  fUtMi.' 

Pietro  Ferri  Padouano  , c figlio fpirituale  del  Santo  in  Roma  , 
s’ammalò  perfebre  dopo  fettanratre giorni  diuenuta  peftifera; ,, 
fi  che  ridotto  all’eftremo^  abbandonato  da  Medici,  ma  non  da 
S.  Ignatio  ; il  anale  fpelTo  lo  vifitaua  con  promettergli  ogni  volta  , 
fin  mentre  prefe  il  Viatico:  che  indubitatamente  lo  fanar^be 'h^pPra 
signora  . la  feguente  notte  vcgliaua  il  Moribondo  ; c vide  la  Ma- 
donna, come  vna  venerabile  matrona  da  più  Vergini  corteggiata; 
chcdimandògii:  Se  volta  guarire  ì poi  auuicinatafi  > gli  porfe^ 
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vn  imagincfomigliante  a quella  fua  di  Grotta  Ferrata  i «randtl? 
vn  quarto  di  foglio  ; acciòchc  fe  la  poncfse  fu'I  cuore:  il  che  fatto , 
s'addormentò.  S.Ignatio,  c’hcbberiuelatione della gratia,  edcl 
modo;  tornatola  mattina  tutto  lieto  falutollo  così:  E ben,  Tle- 
tro , ma  fete  mi  /ano  ì e rifpondendo  quegli  ; Che  fi  ; c intera- 
mente:  ripigliò:  diceuo  io-,  che  U tergine  vi  farebbe  la  gr*- 

tia  ' ' ? 

Nel  1541.  s’infermò  in  Roma  , il  giorno  dopo  al  Tuo  entrar  nel- 
la Compagnia,  Stefano  Baroello  da  Corno;  e sì  grauemente.»,  , 
chei  Medicinedifperauano.  Celcbròil  Santo  in  S.  Pietro  Monto- 
rioperlui;  e tornando  a cafa  dificai  Ribadeneira,  che  l'accom- 
pagnaua  : 'Hpn  morirà  Stefano  per  qaeila  volta  . E migliorò  fubl- 
to.  E come  riconobbe  Tempre  la  vita  dal  Santo;  così  ne  moitt  an- 
ni, chefoprauifie  ' * , l'imitò  fin  alla  morte  * 

Alli  xp.  A godo  del  fudetto  anno  andana  il  S.  Padre  con  in-- 
tcntionediceli^rar  nella  medefima  Chiefa  per  la  vita  delP.Gio- 
uanni  Codurio;  quando  arnuato  a Ponte Sifiofermolfi;  & alza- 
ti gli  occhiai  Cielovidefaliruiluminofaranima  del  Codurio;  all* 
bora  volto  al  compagno , eh’  era  il  P.Gio:Battifta  Viola  Parmi- 
giano , difie  : Torniamo  a cafa  ; poiché  Codurio  è morto.  E rifeotì- 
trati  lo  fpirar  dell’vno , c’I  dirlo  dcH’altro  ; trouofiì , che  batteua- 
no  inficine  ' * . Quefta  Vifionc  fomiglia  quella , c’hcbbc  in  Monte 
Cafinof  quando  gli  fu  moftrato  Tingrefio  nella  gloria  dcH’Hozes. 
c fe  ne  deue  qui  far  meotione  : poiché  gliene  fu  antecedentemen- 
te da  Dio  manifirftata  la  morte  ; &il  Santo  l’hauca  predata  * ^ • 

Predific  parimenti  nella  pericolofamalathia  di  Pietro  Ribadenei- 
ra : ( he  u alzerebbe  di  letto;  echc  tre  volte  ricadcrebbe  ''.Dì 
fe;  Che  dieci  anni  foprauiucrebbe  al  P.  Fabro  ' ^ . A Lainez:  Che 
gli  faria  fucceduto  nel  Generalato  * * . Nè  di  quefte  profétie  andò 
fillitavna  parola. 

In  Barcellona  morì  Agnefe  Pafquali  dinota  benefittricce  del 
Santo . Glielo  fcrific  immantinente  il  Figliuolo  ; a cui  rilpofe  Igna- 
tio:  "Prima  che  voi  prendefle  la  penna  per  auuifarmi  la  martedì  vo^ 
flra  Madre , Phò  fapuia  : & hò  pregato  per  l'anima  fua  ; la  qual  è di 
gii  in  Cielo  * ^ . 

Fece  vna  quantitil  di  profétie  a D.Michele  Zarrdiura:  deponendo 
iteflimonj  giurati  ;Che  gli  profétizòdiftintamentead  vna  ad  vna 
in  Romaquantecofe  notabili  nel  decorfo  della  vita  gli  auucnnero. 
E però  il  buon  Signore,  airaccadernuouotrauaglio;diceua  lagri- 
mando  : E quello  ancora  mi  profetò  il  Santo  in  Esma  * * . 

Vno 
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Vno  entrato  di  frcfco  nella  Compagnia  fìi  per  certa  obedienza 
prcfo  da  tale  apprenfion,  etriftezza  ; che  perduto  il  Tonno,  eia 
pace,  giàvacillaua.  HcbbcdtciòriuelationeIgnatio:enononan- 
te  il  fuo  gran  rifparmio  di  non  incommodarc  alcuno  , chiamollo 
nel  più  bel  delia  notte . Venuto  quegli  tutto  inombrato;  il  ricerco 
gratiofamente  del  come  conliglierebbc  vno  combattuto  da  tcnta- 
tionc  fi  fatta . E in  quel  ragionare  gli  fpiegò  con  fuo  ftuporc  tutte 
leimaginationi  , le  chimere,  gli  attaiini  del  fuo  interno  ; c con 
incredibile  dcftrezza,  e carità  lo  tranquillò** . E poiché  fomiglian- 
diurni  hcbbclouente  dal  Cielo  pergouerno,  c beneficio  de  Suoi: 
potè  a fanti  applicar  la  medicina,  prima  ch’cflt  voleficro,  ola  pel- 
fero palcfar  la  piaga;  fino  condir  loro  non  letentationi  lolo  ,ma 
le  origini  di  quelle*.  A Giouanni  Milani  trauagliato  da  graue^  * umtu^ 
tema  di  non  perfeuerare  nella  Compagnia,  nella  quale  ammello  era 
per  Coadiutor  temporale;  dille  il  Santo  : State  fteuro  : poiché  fe 
perfeuererò  io  nella  Compagnia  , perfeuererete  voi  del  pari  , E la  du- 
rò lantamcntc  fin  al  fine  * * . 

Cercandoli  vnfito  per  fabricatcil  Collegio  Romano;  e propo- 
nendogli, preiente  il  Ribadeneira,  vn  Gcntilhuomo tuo  amico, 
che  fi  piglialfe  vn  ifola  di  cafette  in  vicinanza  delta  Caia  Profirlla  ; 
rifpole:  Tutto  <jutl  (ito  far  di  me/lieri  per  la  Cafa-,  e che  mancati 
più  toRo  ne  farebbono  due  pa{Ji  , che  "ve  ne  /offe  auant^ato  vn  piede 
* ’ . Hauendo  per  diuina  riuelatione  tanto  anticipatamente  feoper- 
tociò  , ch’era  per  clcguirc  la  magnanima  pietà  del  Cardinal  Odo- 
ardoFarnefe. 

Stando  affiitti  li  Padri  di  Roma  per  la  morte  dì  Pietro  Fabro,  ti 
COnfoiòil  Santo,  con  dir  loro  : Che  il  signore  prouederebbe  prtflo 
la  Compagnia  di  chi  più  del  Fabro  l'  illu/irerebbe.\  Adempì  Dio  la 
profetia  del  fuo  Scruo  con  dare  in  breue  alla  Compagnia  S.Fran- 
cclco  Borgia.  & acciòchepiù  chiaramente s’auuerafie  il  vaticinio; 
egli  fii  il  primo,  che  dopo  mancatoli  Fabro  vi  fece  laproftlfio- 

BC  *■*. 

. Vna  più  raarauigliofa  ne  feguì  appreffo  : 11  Dottor  Michele.,* 
Arouita  Gcntilhuomo  di  Barcellona  , e ^migliar  del  Santo  in 
Roma  ; nel  venire  vn  giorno  da  AraCoeli  s’incontrò  in  lui  ; c’ha- 
ueua  in  mano  vna  lettera  prefentatagli  ali’  bora  da  certo  Spagnuo* 
lo  , fenza  faper  dire  da  chi  venilfe  ..  Nèpoteua  Ignatio  humana* 
mente  indouinarlo  . Era  faitta  da  D.  Francefeo  Borgia  , Duca 
di  Gandia,  ViceKè  di  Catalogna  , & in  quel  tempo  ammoglia- 
to. Di  qiicQa  lettera , prima  d’aprirla , ragionando  il  Santo  ; dii^ 
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fc:  chi  %'imitgÌHtrebÌH cb' il  Signore  / c' hà  fcritto  qurflg  lettera 
doueffe  "lenire  a B^oma  ; per  effere  capo  deila  noftra  Rfiigioaeì  Co- 
me fegui;  quando  morta  la  Ducbcili  Tua  moglie , fì  arrolò  alia.» 
»5  ou,rm.  Compagnia  ; c ne  fù  Generale  * ^ . 

11  uidetto  Arouita  > dubbiofo  per  vn  pezzo  dello  flato  , a.» 
cui  appigliarfì  ; alla  fine  fi  determinò  al  Matrimonio,  prima  pe- 
rò di  rame  motto  al  Santo;  poiché  teneua  fecrcta  la  rifolutione; 
il  medefimo  Santo  gli  dille  : CU  xò  , c' bauete  deiiberato  di  pren- 
der moglie  . ob' come  piangerete;  & in  quanti  trattagli  »i  trouere- 
tei  II  che  troppo  fìl  vero 

Mandandolo  IfpagnaiPP.Gonzalez  , e Natale  , ordinò  loro 
r imbarcarfiaGenoua  lenza  indugio;  con  aificurarii  di  profpera 
nauigatione.  Tuttoaltro  promctteua l’inuerno , il  tempo,  il  giu- 
dicio  de  periti . Nondimeno  riufeì  felicilfimo  il  viaggio;  come  pre- 
*7  KHadn^  dctto  era  fiato  dal  Santo  * ^ . 

Trouandofi  al  fondo,  lungi  da  ogni  fperanzad’ aiuto,  il  Col- 
legio Germanico , craclortato  Ignatio  a deporne  il  penfiero,  co- 
me dicofa  imponìbile  a fofienerfi.  Ma  rifpòfe  : 7J[pn  -voiere  ab- 
bandonarlo . e che  verria  tempo , in  cui  ft  prouederebbe  al  Co/legia 
con  abtndan:^.^  • Staua  il  Collegio  Romano  in  fomma  neceflìtà  ^ 
con  tuttociò  difie  il  Santo  : T^pn  effere  negotio  quello  da  prender- 
fene  penftero  : che  fra  cinque  mefi  pigiierebbono  miglior  forma  le^ 
cofe  ; finche  col  tempo  il  Collegio  auanT^erebbe  . Così  fÙ : DÌO pro- 
uide  , anco  più  dVna  volta  con  miracolo;  infino  a che  Gregorio 
»i  BW/.  XIII.  dotò  ampiamente  IVno,  c l'altro  •*. 

Prediflc  pure  «li  accrcfcimenti , e felici  fucceflì  de  Collegi  di 
N ipoli , e di  Toledo  . Li  trauagli , che  la  Compagnia  incontre- 
rebbe fotto  vn  Pontefice  poco  atnorcuole.  Così  la  mutationc_^ 
del  Siliceo  Arciuefeouo  di  Toledo  a quella  notabilmente  auuerfo, 
in  vn  altro  Arciuefeouo  amico  > e partialiffimo  ; e fù  il  Cardi- 
nal Quiroga  . Così  che  fanerebbe  il  Rodrigo  infermo  araorte_-». 
Quando  ancora  poco  dapoi  Teppe  co  ’l  medefimo  fpirito  Diuino 
Buttnu  1*  accaduto  intorno  al  Compagno , che  cercaua  d’abbandonarlo  * ' * 
Et  altri  particolari , che  nella  Vita  fi  fono  riferiti . 

Vn  Signor  in  Roma  fé  gli  efibl  a febricar  di  pianta  vna  Chic- 
fa  capace  del  quotidiano  fiermìnato  concorfo . Ma  perche  la  vo- 
leua  s’vn  difegno  bello  sì,  c maefiofo  , non  però  confacente  a 
minifieri  della  Compagnia  gradì  la  di  lui  buona  volontà  , & af- 
fetto; e gliene  refe  afiai  grafie;  ma  non  Taccectò;,  dicendo:  Sa- 
per egli  di  certo  > fion.  effer»i  per  mancare  tbi  metteffe  in  piedi  va, 

tempio^ 
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Tempio  aeeonih  al  bifogno  PrcdiccDdo  la  rcal fabrìca  del Gie- 
sù  di  Roma  j nel  cui  Aitar  Maggiore  ce/ebrò  prima  d’ogni  altro 
Papa  Gregorio  XIII.  il  giorno  della  Vergine  Afiunta  E p^r 
le  cui  porte  il  Rè  di  Portogallo  mandò  in  dono  dalle  Seluc  di 
Cocino  il  legno  d’vn  albero  indiano  ; chiamato  Angelino;  che 
dicefi,  alPacqua  refifta;  nc  fi  tarli,  o inuecchi  ’ * . j» 

Trauagliauano  lungamente  in  damo  i PP.  Lainez,  e Salme-  ^mti.ditr.  me- 
ronc  a Venetia  per  ottenere  da  quella  Signoria  il  pofiefio  del 
Priorato  di  S.  M.  Maddalena  in  Padoua  rinonciato  a tal  effet- 
to  dal  Sjgnor  Lipomani,  e conceduto  da  Paolo  III;  comefidif- 
fc  ; e CIÒ  per  vinci  contrari  vchementiflìmi  attrauerfati  da  chi  ! 

fperaua  quella  facoltà  . Onde  riputando  Lainez  impoilìbìle  la_< 
riufcita  , laluo  fenon  rimpetraiic  il  luo  Padre  Sant’Ignatio  ; di 
cui  per  altre  proue  fapeua  m affari  più  malageuoli  quanto  poten- 
ti fodero  le  prwhierc;  con  lettera  fuppIicoTlo  d’  offerir  per  ciò  ■ * 

vna  Meda.  Diikia  il  Santo  nel  giorno  della  Natiuità  di  Noftra 
Donna  ; e accertato  della  gratia  refende  a Lainez  : c/«  hò  fatta 
quello  , di  (he  m*  bautte  riebiefio  . Bjpigliate  cuore  ; e di  (otefl'o 
negati 0 non  vi  date  pena  ; perche  potete  bauerlo  per  terminato  ^ e 
concbiufo  , come  defiderate  . Di  fittto  l’ottaua  di  quel  giorno  , in  ; 

che  didc  la  Meda  ; propoda  nel  Configlio  , che  chiamano  di 
Pregadi , la  Caufa  ; di  cento  quaranta  tre , ch‘  erano  in  tutto , ' 

cento  quaranto  vno  furono  in  fauore.  Cola  tanto  fuor  del  con-  ** 
fueto  a vederli  ; che  il  Secretano  Vincenzo  Ricci , e più  altri 
affermarono:  Douerui  ejfere  interuenuto  miracolo.  Tanto  meglio, 
che  gli  dati  prima  più  dichiaratamente  fauoreuoli  non  inter- 
ueoncro  quel  dì  al  Configlio  : Ma  bensì  , trattone  vn  folo  , 
tutti  gli  affettionati  al  partito  contrario  . c per  confèffione  del  , 

Secretano  ; a riipctto.  di  parentela  , e d’  interelfi  egli  era  vno 
di  quelli  I ’ . ** 
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CAPO  XXXVII. 

i 

De  Miratoli  o forati  da  S.  Ignatio  in  vita. 

Nchcin  più  chiara  maniera,  checo’l  lume  di  Proferii,  piac> 
que  a Dio  illuftrare  il  nome  d’ Ignatio  ; facendo  per  Tuo 
mezzo,  quando  pur  viucua  in  terra , non  pochi,  e non  ordinar) 
miracoli.  Nc  parlo  folamente  di  quelli  tanto  maggiori  ; quanto 
meno  intefl,  & oiTcruati  dai  volgo;  de  quali ditle inanzi  a Gre> 
gorio  XV.  il  Cardinale  Vbaidini  Quotquot  fnntvbiqae  terrarmm 
Societatis  Jefu  in  banc  SanSam  Sedem  , & CathoUcam  J{eligionem 
egregia  meritai  tot  profeto  babemus  B.  Ignatij  Lojoì*  miracultLj  ; 
tot  argumenta  SanSitatis . E fc  bene  fupplicò  a DÌO;  comc  rac- 
contammo di  fopra*:  Che  in  Tuo  riguardo  non  operafle  miraco- 
li da  falirein  credito,  evcncratione  di  Santo.  & il  P.Ribadeneira 
latino  *icilc  prime  Vite,  che  publicòdi  lui  * ; quando  non  efaminati  te- 
la  feennJa;  in  ftimon  j , non  fatti  erano  i proceifi  per  la  Beatificatione  ; fcrifle  : 
che  Dio  r hauea  condotto  per  via  di  virtù  interne  più  , che  d’ e- 
''o'dìicMtt'  fterne  marauiglic . Pur  nondimeno  fe  ne  auuide  il  Kibadcncira;  c 
4 Panno  itfoi.  fe  nc  correffe  ncH’vltima  Vita  , che  ftampò  del  Santo  * , dimo- 
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^giu^InLÌ*.  Rrando  conl’euidcnza  di  miracoli  aflaiflìmi , che  prouatamente 
tino,*  in^Gte-  faccoota , quanto  1 hauelTc  il  Signore  in  quella  parte  glorificato  , 
Qj’,na rooniiTc  E di  Vantaggio  fi  oflctui , che  quelle  medefimc  prime  Vite  delRi- 
f"un*uÌ"  badencira  piene  fono  d clfctti  miracolofi  , c che  formontano  la 
r,iM  natura  ^ , incontrandofipcr  tutto  Vifionì cclcfti , Rapimenti,  E- 
{tifi,  Riuelationi , Profctie,  Sanità  impetrate:  anzi  nella  piùco- 
piofaverfo  il  fine  del  capo  vltimo,  doue  tratta  di  quello;  cpare, 
ti'.i  che  lupponga  il  contrario;  vi  ponccon  tutto  ciòvnfalcio  di  bei 

miracoli  del  Santo;  concludendo  però  cllcre  più  miracolofe  le  di 
lui  virtù:  la  fantilfima  vita,  che  menò;  le  conuerfioni  de  pecca- 
tori; c la  riforma  de  collumi  ,c’hà  fatto  in  tutto  il  Mondo  .Qui 
fe  ne  porranno  alcuni , fenza  toccare  i raccontati  a dietro  ; come 
il  rifulcitarequei  Morto;  il  comparir  tutto  luminofo;  lo  (lare  al- 
zato in  aria;  Tellafi  dotto  giornate;  r vdirfi  la  fua  voce  doue  hu- 
manamente  non  poteua  giugnere;  il  veder  la  Gloria  de  Beati:  c 
la  bellezza  di  più  anime, che  vi  faliuano;  le  vifite  degli  Angeli  ede 
primi  Santi;  e le  mufichedelParadifo;  la  vita,  clafanità,  che 
donò  al  Rodrigo;  il  fenfo,  e’Imoto  rellituitoal  Siluio;  il  braccio 
inaridito,  c refo  a chi  lo  volcuavccidcre;  la  tcmpefla  calmata;  gP 

jnfer- 
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infermi  di  più  forti  gnariti  nella  patria  : cfi  poteuano  addurre  gli 

altri)  c'hauca fanaco in Kotna ) e alnoue  : ordtio»^ /k4  mu/»  ,< 

tìs  eum  fanitatem  impctraffe  con(lat  *.  • rmiUhtm. 

Mentre  il  Santo  ricx)ucraua  nell’ hofpitalc  in  Afpeitia  ; viueua  * 

nell*  jfteflo  luogo  vnpouero,  detto  Baftida,  frana gliato  per  anni 
aliai  dafpein,  e Urani  accidenti  di  mal  caduco.  Vn  giorno  ; che 
ne  fu  allalito  fieramente;  lo  portarono  a fòrza  molti  huominida-  % 
uantiaS.  Ignatio;  ilqualefccc  mirando  in  Cielo  breue  orationc 
per  lui  ; c gli  pofe  la  mano  fu’l  capo.  A quel  tocco  lì  rifentì  fubi-  ,, 

to  ) e riuenne  il  Ballida;  balzatoli  da  fé  fù  all*  horaj  e peri  mol* 
ci  anni  che  foprauiire,  libero  in  tutto  da  quel  male  ^ . 

' Pregaualo  quiui  a benedirla  vna  Donna  talmente  disfatta  da  ti- 
flchezza  incurabile;  che pareua rpiralTe  l'anima,  fe  ne  ritiraua  c- 

Fli  come  da  vlficio  di  Sacerdote  ; non  da  lui , che  per  anco  non 
era  : ma  importunata  pur  da  circoftanti  » alla  line  benediliclai 
c conciò  rìempilla fubito  ditancafòrza,  c gagliardia;  che  molto 
bene  ritornò  da  fe  a Gumara  fua  Terra  ; donde  l’ haueuano  por> 
tata.  Indi  a pochi ffimi  giorni  venne  fana , ben  colorita  , e in  car- 
ne , carica  di^fei  » d*  tiierbaggi , e fhitti , a riconofeere  il  Santo 
iuo  Medico  ; fupplicandolo  con  diuote  lagrime  in  ginocchioni  a gra- 
dire quella  picciola  olferta.  Fecela  Ignatio  Icuar  fubito;  e riculan- 
do  tutto,  la  configliò  di  vendere  quelle  robbe  in  piazza,  e darne 
il  prezzo  apoueri.:  Nondimeno  pcriìftendo  ella  nelle  inftanze  di 
accettar  quel  poco , e nel  replicare  ; c'hauea  per  grafia  di  Dio , co- 
me anco  far  limolìna  ; e concorrendo  altra  gente , che  lo  pregaua 
dell  illellb  ; per  non  rimandarla  difguBata  fe  ne  contentò  : e aH’hora 
inprefenza  di  tutti  diftribuì  o®ni  cofa  fra  poueri  dell'hofpitale  ^ . 7 

Gli  ^afeinarono  auanti  da  certa  Terra  lontana  vna  Donna  in- 
demoniata già  da  quattro  anni  manifellam.ente  ; a cui  nulla  giò- 
uato  haueuano  cforcilmijO  altre  diligenze.  Il  Santo,  dopo  hauer 
fatto  in  damo  la  feufa  di  fopra , le  mife  la  mano  fulla  tetta  ; 
fognandola  colla  Croce , da  maligni  fpiriti  la  liberò  per  fem4 
pre  * . 

Gliene,  fu  condotta  vn  altra  dà  varj  femi,  edagrandi  fmanie 
'creduta  fpiritata.  Il  Santo  in  vederla, per  lume  hauuto  daDioaf- 
fìcurò  iella  norteflercpoiredutadal  Nemico;  ma  con etteraeima- 
gini  di  fpauento  polla  dal  Demonio  in  quei  fUriolì  agitamenti.  E 
da  quello  co‘l  fogno  della  Croce  la  refe  libera  dei  tutto  ’ . , num. 

Nè  le  mani  foie  del  Santo  dauanofaiute;la  dauanoinfìnoleco- 
fc  adoperate  da  lui  ; ediueniuano  inftromenti  di  miracoli.  Coà  vna 
i?’ . " Z Donna, 
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Donna  » c'haucua  vn  braccio  già  da  gran  tempo  fecco,c  perdtitó^Io 


IO  uum.  ricuperò  con  intera  fanità  in  vn  momento,  al  toccare  alcuni  panni 

delSanto  prefi  da  lei  alauareperdiuotionc 


Viaggiando  il  P.  Claudio  laio  a piedi , fià  tra  Venetia  , e Ro- 
ma forprefo  da  sì  fiero  dolor  di  ftoma^o;  che  fi  pensò  , gli  leuaifc 
lavica:  onde priuod’ ogni huraano rimedio , & aiuto  , giaceua 
in  abbandono,  fenzapoterfi  nè  pur  alzare,  fulla  publica  ftrada. 
In  tanto  pregò  Dio  a lanario  per  li  meriti  del  fuo  Padre  Ignatio 
ancorviuente.  nè  prima  terminò  la  preghiera;  che  il  male  fuanì;  c 


Haueua  il  P.  Leonardo  Kefiel , gran  femo  di  Dio , fcritto  al  fuo 
Padre  S.  Ignatio  da  Colonia,  chiedendo  licenza  d'andare  a piedi 
fino  a Roma;  ch’è  viaggio  difopra  noueccntomiglia/vnicamcn- 
te  per  diuota  brama  di  vederlo;  rifpolc  il  Santo:  edere necefiaria 
la  dimora  fua  colà  perfalute  dell’ anime  . Che  fenza  tanto  feom- 
modo,  trouerebbe  Iddio  modo  per  farlo  contento  . ParucalP. 


Leonardo  vn’enimmaqucfta  rifpofta:  fintanto  che  vn  giorno  gli 
I,  fu  incontro  il  Santo;  il  quale  fenza  partir  di  Roma  , firgfificetut- 
fpitantemRo^  (g  bcoigno,  & amabile  prefente  in  Colonia  ; c volendolo  confò- 
ftlio  Coloni»  lare , fi  trattenne  feco  in  modo  sì  marauigliofo  ; e potè  vederlo , c 

exio  altoquen-  Quando  pur  viueua  in  Roma  , compatì  nell' Indie  veilito  dì 
nero  a fianco  del  fuo  S.  Francefeo  Saucrio  ; che  animaua  po- 
Chriftiani  alla  battaglia  centra  vn  efercito  di  Mori  del  Mala- 
' uar  ; con  cflerc  tanta  la  maefià,  c Io  fplendore  ; ch’vfciua  dalla 
fua  fàccia  ; che  no’l  poterono  fofifrirc  i nemici;  c prefero  la  fii- 


i^i”adfbutm  Matteo  di  nome  ; il  quale  (mentre  SJgnatio  , per  fuggire  il  Gc- 
KtiTriioiredctii  neralato  , fi  ritirò  in  S.  Pier  Montorio  ) fu  inuafàto  dal  Demo- 
"oH*au*nium  nio;  che  gli  facca  mandare ftrida  , vrli  , c fchiuma  dalla  bocca; 

^ ftramazzaua io  terra;  e ve’!  teneua sì  fifib,  che  dicci huomini 
' penauano  a leuarlo  ; gl*  ingroflaua  la  gola , c’I  volto  ; e quei  turno- 
yuM"Ìtr!t!“  r*  al fegno della  Croce  fiitto  dal  Sacerdote fuaniuano , c paflaua- 
altroue.  Quando  minacciato  il  Demonio  :Cf>r  bentoflo  yemb. 
be  Jittatio  i eìo  fcgccierebbe  : quegli  fmaniando  con  moflrcdi  gran 
tormento  gridaua : 'Hom  gli  nominaffero  colai  ; del  quale  non  bane- 
jtuMn  ditr.  Ha  maggior  nemico  ai  Mondo  . Tornò  il  Santo  ; cintefa  la  fciagura 
^r.  *d  1 1.  mefchino,  fe’l  condufle  in  camera;e  dopo  breuc oratione fcit- 

• ta  per  lui  mcnoUo  fuori  profciolto,  c libero  per  fempre  **  • 


1 1 Bnttli  1^ 
•14. 


in  vn  ifiante  fù  fano  * ‘ . 


viucntii  ctiam 
tum  I te  Robi 
refidenti»  Igna 
tij  prarfentian 


Molti 


Sam'  Ignath»  5^5 

Molti  altri  furono  gli  Spiritati  ; da  qiuli  coniar  loro  fòianien- 
tc  il  fegno  della  Croce  fgombròquellefuric d’inferno, c li  fanò per-» 
fettamente  » Multos  Energumenos  Crucis  figno  fupt  a Damonibus 
ìibcrauit . Scriife  Lancici  tra  miracoli  fatti  dal  Santo  in  vita  if  tMKtù.eur. 

E qual  marauiglia,  che  difcacciafTe  i Demoni]  co’l  fegno  dclla_j 
Croce;  mentre  bene  fpeHo  li  faccua  fuggire  co'l  Tuo  bafloncello  qua- 
li per  befla , o con  vn  calcio  “ ? 

Vno,  per  altro  di  gran  conto,  diuenne  cosìfh-ano,  e inquieto;  ^ 
che  paffaua  i limiti  della  modefUa>  Poiché  dunque  nulla  giouaua  **'  ' 

no  per  moderarlo  gli  amoreuoli  auui/ì  de  fupenori,  glimeIgna-> 
ùovna  riprenfìone  intimandogli  la  giuftitia , e’I  caftigo  del  Cielo  , 
e ciò  con  tanto  imperio  di  fpirico , autorità , e maeftd  ; che  H mu- 
ri della  cafa  furono  veduti  afcuoterfì  , per  modo  che  sbigottiti 

auanti  erano  prefcnti  fi  gittarono  a terra  con  chiedere  mifcricor- 
ia;  e'I  Delinquente  mezzo  tramortito  cadde  a piè  del  Santo;  c 
male  articolando  le  parole  , humiliato,  e fupplicheuole  diman- 
dò perdono,  c promifc  portai  fi  bene  inauuenire 
Partito  da  Trento  nel  1547.  il  P.  Alfonfo  Salmerone  ,inftttogià 
delle  pcftiftre  qualità  di  quelle  contagiofe  malathie  , che  occa- 
fionaronolo  fciogliraeoto  del  Concilio;  a paia  fu  in  Verona,  che 
infermò;  e india  non  molto  fu  fpeditor  poiché  traditore  il  male 
hauea  lauorato  dentro  ; e’I  precipitio  venne  tutto  infieme,  non^ 
preueduto,  enonpoffibilepiùa  prouederfi  . Scppehndifpofitio- 
ne  da  principio  S.lgnatio;  cotrenntagli  da  Dio  la  vita,  c la  fà- 
nità  glielo Tcriflc,  benché  obliquamente  ; aflicurandolo  del /,>*,. 
continuo  pregare  per  lui  a mifiira  dell’amore , che  a lui  portaua, 

& alla  fua  vita.  In  fatti , contro  il  fcntir  de  Medici , migliorò  fubi- 
to,  riceuuta  la  lettera;  e fitrouò  in  fòrze  con  sì  corca,  e lieue^ 
conualefcenza  ; che  icriuendone  in  rendimento  di  gratical  Santo 
egli  medefirao  , la  chiama  il  fecondo  miracolo 

Vn  fomigliante  beneficio  fece  a Maria  Frafloni  del  Ceffo  in  Fer-  frilf  ij,,.. 
rara,  campandola  inafpctratamente  da  morte,  quando  fecondo  , 

la  fentenza  de  Medici  ne  fiaua  poche  fiore  lontana  per  grauiffìma 
infermità  . Venutale  in  tal  punto  vna  lettera  del  Santo  ; ella.» 
non  r bebbe  sì  rodo  letta,  come  potè  alla  meglio , che  tutta  rin- 
uenne  ; prefe  incontanente  cibo , il  che  prima  per  niun  modo  p'ote- 
ua;  e in  breuc  vfcì  di  letto  * “ , * ao  sentii  tulp- 

Affai  meno  coftò  delle  volte  tante  a S.lgnatio  il  dare  ad  altri 
riiiracolofamcntc la fanità : mentre  come coftì certa,  e notoria  di  ^ 
più  pedone  racconta  il  P.Ribadcncira*;*';  le  quelli  furono  libera- 

Z a te  • 
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te  da  pcricoloremalathieal  folo  toccar  le  veftimenta  di  lui»  eikìti 
con  altro . 

In  Roma  Rana  malamente  inférmo  AlelTandro  Petronio  amico 
. „ I del  Santo;  il  quale  andato  a vifitarlo  « & entrando  cheto  nella.» 

‘.i"“  ftanza  , ch’era  tutta  oicurata  colle  fincftre  chiirfc  , per  conciliar 
quiete  al  patiente  ; mandò  fuori  di  fé  tanti  raggi  > e riiplendette.^ 
con  si  chiara  luce,  cheli  fuegliò,  eia  vide  llnlermo  ; eftupefàt- 
to  chiefc  alla  Confòrte  per  nome  Felicità  : Cofa  fòlle  quel  grandif- 
„ fimo  fplcndorcnnvn  tratto  fìifano  ; attribuendolo  al  Santojdo- 

* polacui  morte  folca  narrarlo  con  marauiglia,  ediuotione  * * . 

Vn  Fratello  della  Compagnia , detto  Gio:  Battifta , rcligiofo  di 
molta  humiltà , e raortificatione  , fi  valeua  dell’  vfEcio  di  cuoco 
nella  Cafa  di  Roma  per  materia  non  folo  da  faticare,  ma  ^mc<s 
ditare;  calando  co  lpenfìeto  dal  fuoco  prefente  a quello  di  là  : e 
trafportato  vn  giorno  da  indifcrcto  fcruoredi  penitenza  , ffinfc—» 
vna  mano  in  mezzo  al  fuoco;e  ve  la  tenne  fino  ad  abbruciarla  , c 
1 confumarla  tutta . La  puzza , che  fe  ne  fentì per  cafa , palesò  il  fat- 
to ; e molti  giudicauano,  che  fi  licentialle , per  eflctfi  con  si  grauc 
colpa  refo inabile  ad  ogni  cfercitioncl  fuo  grado.  Ma  Uimollo  il 
Santo  degno  digratia  , piùchedicaftigo;  &orò  per  lui:  conche 
addormcntatofi  quegli , ancorché  pati&  dolori  efiremi;  conillu* 
fire  miracolo  fi  trouò  la  mattina  colla  inano  fana,intera,e  frefea  , 
quanto  l altra  ^ • 

u.  yit*.  j Comp.agnia  nella  S.  Cafa  di  Loreto  ; cb’i  Demoni  j 

• fecero  il  poflìbilc  per  ilcacciarncla,  con  rendere  intolerabilca  Pa^ 

dii  l’ habitarui  . Era  d’ ogni  notte  il  mettere  fottofopra  le  mafTeri- 
- tic;  £ir  vedere  fantafme  terribili;  e fentirc  fcofJe della  cafa, 

terremoti  fbauentofi  ; fu'l  primo  lonno  fpalancarc  vfei,  c fincflre 
" trar  d’adoflo  le  coltri  ; efoprala  vita  correre  animalacci  da  inorri- 
dire : anche  di  giorno  fedendo  vn  Padre  Ingicfc  a tauola  hebbe  tal 
percofh  nel  fianco , che  lo  buttò  mezzo  morto  a terra;  c fino  in 
.tempo  dell’  orationc  fi  prouauanoquefti  diflurbi  d’inferno  : c per- 
che vn  Nouitio  Fiamingo,  mentre  faceua  gli  Efcrcitij , fi  parò 
dauanti  co'l  fegno  della  Croce,  c con  difprezzo  , vn  Demonio 
comparfo  in  babito  verde  alla  morefea  ; che  confìgliaualo  di  tor- 
nare al  fecolo,  c fola zzarfifinch’ era  giouincrriuoltofidifpcttofii- 
^ ^ . mente  il  Nemico,  diflc;  ToUbe  non  ti  piacciono  le  mie  parole^;, 
" jinr/j/f  fi  p/4ce  il  mio  egli  fofliò nel  volto  vnhalito  sì  pcfti- 

lente, che  n’bebbe  ilGìouinc  a morire;nc  per  più  giorni  fu  habitabilc 
' ^ quella  camera  . lafànbiante  di  S Paolo  comparuc  ad  vn.  altro 


Sant*  ìgnatio,  ' ^ 3 j 7 ’ 

di  natione  Sardcfco,  che  (ludiaua  gramatica  ; e l’indude  a cbime- 

rizarcsùrEpittoIc  del  predetto  Santo;  e così  l’aggirò,  chc’I  per- 

fuafe  a lafciar  la  Religione  per  viucrca  fuomodo.  Nè  a repri-  . 

mere  di  quei  maluagiìpiriti  o iinfoknza,  o i danni , valfcro  cibi-  ' 

cifmi , ne  AgnusX)ei , nè  if  dir  molte  Mefle  in  »arie  parti  della.» 

cafa.  Riferbauafi a S. Ignatio  il  cacciarli.  Perciochc  hauendqgli 

fcrittoii  P.ManarcojRettor  del  Collegio  , rinfofiribilc  infcftario- 

ne;  onde  molti s'ammalauano;  altri  pericolauano  neiranima  : ri- 

fpolc;  non efortando alla patienza,  come  vna volta;  ma:C6c3 

fuppl icbertbbe  Dio  a catupar/i  da  cpatlla  tornuntofa:^  e uoctuole  ppr- 

/ecutione  . Ilche  baftòai  Manaroopcraedere  S.lgnatio  efaùditOi 

c libero  il  Collegio:  e radunati  li  Padri^  lede  loro  la  lettera  del 

Santo  ; c come  ciò  folle  il  più  potente  feongiuro , n’andarono  i De- 

nionij;  nè  ombra  fe  ne  vide,  o Tenti  moto  mai  più  **,  ' . ■ 

Data  da  Medici  per  ifpeditavna  Gentildonna  Romana,  li  pa- 
renti  chiamarono  S.Ignatio,  perche  la  difponelTe  alla  morte.  Ma 
vifìtandolail  Santo;  laconfolò  , & animò  aconfìdareinDio;che 
per  Tuo  bene  l’haurebberifanata:  ech’elTone  Ibpregheria  . Fece- 
io:  e centra  r opinione  di  tutti,  Dio  allungò  la  vita,  e refe  la  far 
lutea  quella  Signora;  che  n’hebbe  Tempre  grado  a SJgnatio;  rico- 
uofccndofi  viua , efana  per  Tuo  mezzo  • 

Ma  dopo  morte  del  oanto,  i Miracoli,  c’hà  fatto  Iddio  ad  in- 
terccfllone  di  lui;  c vàtuttauia  facendo  in  ogni  genere  ; fono  fen- 
za  numero  : e fìn  da  quando  il  P.  Nicolò  Orlandini  publicò  rhifto- 
ria  Tua  * * , erano  crefeiuti  a tanto  , che  potè  Tcriocrc  colla  Tua  fin- 
cerità  : Multarne  alia  mira  per  famulum  fuum  Deus  perpetrauit  ì 
4/ua  i ufi 0 per  fe  opere  explicabuntur  . E qucfti  Miracoli  bene 
Q>c(Io  fatti  fì  Tono  con  tanta  felicità,  che  tal  volta  li  godette  chi  non  Vno  nonnunqDÀ 
gli  afpettaua;  fapendofidiperlone;  le  quali  cadute  in  grauema- 
lathia , e Tpacciate  da  Medici  ; ancorché  non  hauedero  mai  ha-  nìus  inuo^cio- 
uutodiuotione,  o anco  notitia  del  Santo;  gridauano  : S.ignatìo 
S.Ignatio;  c guariuano  dalle  infermità  loro  mortali.  Vndicoftoro 
interrogato  in Baeza;  perche hauefleinuocato  quefto  Santo  daini 
non  conoTciiito ; e non  più  toRo  alcuno  d altri  Santi  ; acui  Toleua_*  , 

raccomandarfì?  rifpoTe:  che  fe  lo  hauea  fentito  a dir  nel  tuore^ 

• * . Così  conuien  dire  d’Egidio  Chiaramonti;di  cui  fi  legge  quella 
marauiglia:  Che  fanciullo,  qualunque  volta  recitaua , come  fi 
coftuma,  con  quei  di  fua  Cala  le  Letame  de  Santi  ; benèhe  non 
haucHc  minima  conoTcenza della  Compagnia;  nè  vdito  hiuelle  di 
lei  a parlare,  odiSuIgnatio  < nella  Tua  patria  la  Compagnia  non.* 
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banca  cafa;nè  il  Santo  era  canoni zatoall’bora)  & interrogato  più 
volte,  non  iapcflcrenderc  la  ragione  di  così  fare  ; non  tralafciò  mai 
di  aggiungere:  SanQe  igniti  ^ ora  prò  nobit 

CAPO  XXXVIIL 

De  Morti  J^ìfafeitati  da  S,  Jgnatio  » ‘ ‘ 

'Omaua  nel  idoj.  a 7.  di  Gennaro,  il  Capitan  Pietro  Guiar- 

ro  con  vna  compagnia  di  Soldati  dal  Comune  di  Sant’lago 

nella  Nuoua  Bifcaglia  alia  Terra  di  Durango;  e feco  vnaSchiaua.» 
Indiana  Gentile.  Qoefta  partorito  hauendo  venti  giorni  prima  vn 
bambino,  feMportauainfeno,  ma  tanto  infermo, e disiatto; che 
dopo  vnalega  di  viaggio,  il  Capitano  brrmatofi  ad  vna  fónte  per 
dar  bere  a caualli , s’accorfe  , eh’  era  vicino  a morire  : onde  il  bat- 
tezzò : nè  molto  andarono  profeguendo  il  viaggio , che  fini  la  vira. 
La  Madre,  fìcomc  ièluaggia , c barbara;  morto  ch’il  vide,  volle 
Igranarfidi^uelpefo;  eialaarlo  Alila  publica  Arada:  ma  chieden- 
do i Soldati  a TÌuaenza  del  Battefìmo  di  fottcrrarlo;  perche  noa 
rimaneflc  alle  fiere:  ordinò  il  Capitano,  che  fi  portane  advnju* 
Terra,  detta  Corralcs  de  Moraglio,  per  fepclirlo in  luogo facro: 
perciò  il  fc  legare  al  pettodelia  Madre;  fiche;  volefie,  onò;  ella 
propria  il  portafic . E fu  , dicono  i tc  Aimonj , la  legatura , e i nodi 
si  Arctti  ; che  fe  il  bambino  foflc  Aato  viuo;  fenz' altro  male,  di 
quel  foto  farebbe  morto  . Raccomandaua  intanto  il  Capitanoa  S 
Ignatio,  dicuicra  molto  dinoto,  queirinnoccntc;  pcrcnegli  rcn- 
defielavìta  ; inuitando  anco  i Soldati  a dimandare  vnitamentela 
sratia.  Cosipadatoii  di  viaggiando , e orando;  la  fera  giunfero  1 
Corralcs;  doucquel  medefirao Indiano , c’bauea  legato  alla  Ma- 
dre il  bambino , lofciolfe;  e trouatolo  morto  come  prima  , e_-» 
freddo,  eliuido,  lo  Acfc  in  terra  per  dargli  fcpoltura.  Venneil 
Capitano  a vederlo,  pur  tuttauia  raccomandandolo  a S.lguatioje 
come  vifufopra,  il  bambino  rifufcitò;  con  eAremo  giubilo,  nOQ 
, che  della  Madre  , del  Capitano,  il  quale  ne  fece  gran  fèAa  * co-, 

‘‘tJL’itt  QlnU 

Nacque  in  Manrcfa  l’anno  i5i  i.  vn  figliuolo  indubitatamente.^ 
morto  ; ccome  tale  fu  mefio  in  difparte  ,pcr  dare  ineccAarj  confor- 
ti alla  Madre;  cheAaua  in  pericolo  di  morire  fopra  parto.  Raflìcu- 
rata  finalmente  que Aa  ; la  Icuatricc  fi  riuolfc  al  bambino  morto  ; c 
io  guardarlo , gliene  venne  pietà , per  eflcre  fenza  Battefìmo  . con 
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atto  dunque  di  compalfioncinginocchiatafi  pregò  S.Ignatio;  che  ‘ 
per  quanto  caro  guardina  quella  Terra,,  doue  Dioi’hauea  cosìfa- 
uorito,  rcnddic a quel  mefehino la  vita  : fenon  più  oltre,  almen 
fol  tanto,  che  riceuefle  co’l  Battefimo  la  falutc.  In  ciò  dire  il  vide 
muouerfii  poi  aprirgli  occhi:  e gridandolci,  e quanti  eranprclen- 
ti  Miracolo  ; fu  datoalla  Madre  viuo,  c bene  dante  ' . * 

Vn  Bambino  di  tre  Mefi , %lio  del  Medico  di  Munebrega , nel 
mangiando  zuppa,  s'afib^gò  . E quello  fi  prouaua  tanto  cer-  ' * ' 
to , e manifedo  ; che  infine  dio  Padre  con  tutta  l’arte  Tua  diede 
gli  ordini  per  fepelirlo.  II  che  mentre  fi  prepara  d efeguire  r la  Ma- 
dre con  gran  fiducia , e diuotione  ricorfe  a S.  Ignatio  ; fuppHcando- 
lo  di  volere  aU’cdinto  Aio  caro,,  giàche’lpoteua,  rendere  la  vita: 
el’vnfeconroiio,  che  arde  colà  nella  lampade  di  dia  Cappella.  E 
incontanente  ridifcitato  il  Bambino  cominciò  a piangere  , confo- 
prauiuere  lano , e adii  ^ 

L’anno  dedo  in  vna  Terricciuola  detta  Pardos  predo  Calatayud,  mutaméu, 
venne  ad  vna  Fanciulla  di  n . anni  tale  foprabbondanza  di  (àngue , 
che  Tenfiò  tutta  ; e di  lì  a poco  tempo  morì.  La  Madre  addolora- 
tidìma  la  raccomandò  a S Ignatio  con  sì  gran  fède,  con  sì  gran.*  rnnJ^r!" 
perfeueranza , che  continuò  in  oratione  quatte' bore  intere  , pi:n- 

fendo,  efofpirando,  acciò  la  tomalTe  da  morte  a vita.  Ei'audìlla 
Santo:  e la  Fanciulla  già  morta,  e fredda  rifufeitò.  E la  Madre 
fentìchiamarfida  lei,  edirfi:  Madre  fon  viua:  s.if^a atto  m hi  rU 
fufeitata.  EincostdirCy.  firizzòviua,  evigorofa*. 

In  MiedesTerra  d’Aragona  s'auanzò  tanto  nei  iiSaj.  la  fcbrc_# 
maligna  in  Giouanni  Ximcnez  j che  non  odante  i rimedi  della  ter-  ’^'ndrMd.  * 
ra,  e’iticorfo  da  lui  fatto  al  patrocinio  potente  di  S.  Ignatio,  fi 
ridu(&  in  agonìa  ; e in  fine  fìj  tenuto  per  già  trapadato  lenza  dub- 
bio.  Dopo  molte  bore  diede  indici)  di  vita;  e ad  vn  tempo  ricu- 
però li  fentimenti , elafaucila:  e dide  : Come  in  rutta  verità  era 
morto  , epofeia  comparfo  ah  tribanale  di  Dio;  doue  Sanf  Ignatto  y 
a cui  traft  prima  raccomandato,  baueua  interceduto  -po/idamente  per 
lui  ; con  ottenergli  dal  Signore  qualche  fpatìo  di  vita  per  aggim- 
ftare  i fatti  fuoi  -,  e-  migliorar  nell’  anima  : poiché  in  quel  rettif- 
fimo  tribunale  fi  proceda  con  molta  flrettettfta  -,  e fi  fà  gran  ta/o  di 
quello,  che  qut  fi  cura  poco  . Notabile  Ella  mutatione,.  ch’egli 
fece  nel  poco  tempo,  che  foprauide  r ordinò  le  lue  cole  conogni 
pietà,  e rettitudine;  fi  confcfsò  più  volte;  fece  penitenza  efem- 
piare  . Onde  meritò  poi  vn  fuo  Figliuolo  di  vedere  , mentre 
che  moriua  la  feconda  volta  , (largii  Sant’  Ignatio  a capo  ili 
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I letto  , e confortarlo  in  quel  paffo 

Vna  Indiana  nel  Mellìco  dopo  lungo  matrimonio  fterile  diman»- 
dò  a S.lgnatio  vn  figliuolo  >•  e indi  a 9.  mefi  l’hcbbe  mafehio, 
bello:  brcucpcròfula  confolarionc;  poiché  dentro  ad  vnanno  glie 
lo  rapì  la  morte . Non  può  dirli  la  pena  della  Donna  in  vederfi  toi  • 
tociò,  c’hauea  tanto  bramato»  cdicui  vnicamente  godeua : in 
< fine  rauuoltolo , e prcfolo  folle  braccia , incaminoffi  alfa  Chiefa , e 
pofollo  fu  l’altare  del  Santo,  lungamente  piagnendo  : epoiche_^ 
no’l  vederla  rifolcitato  ; lafoiatolo  mi , affcnnoVa  tornò  a cafa.  Ma 
non  rapendo  darli  pace , nè  potendo  ftarfernva,  di  nuouo  fù  alla 
Chiefa  ; efattafi  preflol’altarc  videil  figliuolo  muouerc  le  braccia» 
rìdere,  fcherzare  con  lei  jch'a  foci  occhi  noncredeua;  &cbria  di 
contento  alzò  le  voci  gridando  Miracolo* . 
imaic  1.  Vna  Gentildonna  di  Carpentras , Città  nella  Francia , per  cftre- 
4itr.  itiì  doloti , c difficoltà  di  patto  penaua  da  gran  pezzo  con  euidente 
” M pericolo  delia  vita . In  tanto  venne  la  folcnnità  di  Sant’Ignatio; 
nfltMs.ii».  " andato  a riuerirlo  nella  Chiefa  de  Padri , doue  in  quel  giorno  fi  ce- 
Icbraua,  vn  Canonico,  ch’era  cognato  della paticnte,  mife  gli 
occhi  a cafo  in  vna  tauolctta  quiui  appefa  in  voto  per  gratin  riceuu- 
ta  invn  parto  trauagliofo.  Paruegli,  che  Dio  gli  moftraflc  coiu» 
ciò  il  come  foccorrcrc  alla  Cognata  ; e ito  fubitamcntc  acafa , le  fò 
dire  : Che  ponelTe  la  fila  confidenza  nell'aiuto  di  S.  Ignatio , ca  lui 
di  cuore  fi  raccomandafie . FtcclocUa;  e partorì  torto.  Ma  in-* 
comparir  la  creatura,  cambiò Tallegrezza  indolore:  poiché Icm- 
braua  vn  moft'o  morto , tanto  era  cofa  disformata,,  priua  di  mo- 
to, edifenfo.  Hcbbeneauuifo  il  Canonico  già  tornato  alla  Chie- 
fa de  Padri:  e rinforzando  la  fpcranza , ch’il  Santo  farebbe  compi- 
tamente la  grafia , e come  hauea  campato  la  vita  corporale  della— 
Madre , così  donerebbe  la  tempora!',  c la  fpiritualc  della  prole  fi 
diede  a pregamelo  ; e feco  alcuni  Padri , a quali  fi  raccomandò . In- 
di a non  molto  foprauenne  il  Mcrto colla  nuoua  : Che  la  Creaturx 
d'  iroprouifo  era  diuenuta  viua  , ben  formata,  e latto  vn  bel 
vii  bambino , fcnza  fapcrii  come  ^ . 

^"Kirrimi.  ' Ncl  1^02. cra  motto  ad  vna  buona  Dono»  in  Gandia  vn  fi- 
gliuolo: pcrcui  mandò  molti  fofpiri  ,elagrimc;  acciòche  S.Igna- 
tio  lotornarte  in  v.ta,  Finalmcntebauutavnlmagine  del  Santo;, 
ripiena  di  gran  fede  , concclerte  impulfo,  pofelafol  cadauero; 
eh’  era  già  freddo;  e recitati  cinque  pater,  &aue  in  ginocchio,hcb- 
be  a morir  di  gaudio  * poiché  vide  il  figliuolo  rertituito  a vita  ; lo 
mfncr.&c.  Dortò  fu  falcar  del  Sancoie  v appefe  vn  voto  a perpetua  memoria 
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Staua  dolente  Leonardo  Angelo  da  Napoli  per  la  perdita  d’vn 
figlio  mancatogli  nel  1609.  auanti  d'hauere  ilBattcfimo.  Kiuol- 
to  dunque  con  affetto  a S.Ignatio,  di  cui  era  diuotiflìrao  , con 
inuocarne  per  ciò  l’aiuto  ; gli  parue  di  vccei  lo  proftrato  diman- 
dare alla  SS.  Trinità  la  vita  eterna  di  qucirAnima.  Di  lì  a poco  vdì 
vagire  il  riforto  Bambino:  c battezzato  fenza  dimora,  dopo  vn_» 
giorno  auuenturofamcntc  fpirò  * . 

Giouanni  diBordalua,  & Ifabellade  Boria  Conforti  dalla  Ter- 
ra  di  A larba  portarono  nel  1617.  a di  8.  Settembre  a Munebre- 
ga,  e nella  famefa  Cappella  del  Santo  , vnlor  bambino  morto»  il 
quale  didcro  ch'era  nato  così:  comunque  lacofa  foflc;  almcn  è 
certo , che  all’  bora  non  fi  vedeua  in  lui  fogno  di  vita . Onde  il 
fuo  Padre  trafitto  dal  dolore  prefcntollo  a S.Ignatio.  E’I  bambino 
in  prefenza  di  tutti  aprigli  occhi;  c rimaneggioffi  : fu  battezzato; 
c «ette  bene*®. 

Partorì  vna  Signora  Illuftrc  nell’  anno  16 1 r.  vn . figliuol  morto:  e 
dopo  alcune  bore  mirandolo  così  freddo,  e negro;  palsò  a confi- 
dorarne  l’anima  ; nè  foflrcndolc  il  cuore , che  quelKi  perdcfTc  in_» 
eterno  il  Cielo, • fi  diede  a ricordare  a S.Ignatio  il  fuo  loinmo  ze- 
lo . E non  andò  molto , che  moftrò  fogni  di  vita  il  bambino  ; potè 
hauerc  ilBattcfimo  ; c vide  alcun  poco  * * . u jur, 

Sipiangeua  in  Granata  nel  162  <5.  da  Genitori  più  la  morte_»  7™/' 
fcmpitcrna,  che  la  tcmporalcd’vnfigliuolino  mancato  loro  fenza  " 
riccucrc  l’acqua  del  Sacro  Fonte  . e come  dinoti  di  S.  Ignatio  ; 3: 
informati  del  potere  datogli  da  Dio,  a luiriuolfero  icuori,con 
mandargli  tra  fofpiri,  e lagrime  vnitamcntc  i voti  loro  ; finche 
furono  gradati  da  Icortefiflìmo  Santo.  Tornò  a viucrc  il  già  mor- 
to figlio:  e come  fù  veduto  a muouerfi»  andò  a romorc  la  cafa, 
e’I  vicinato;  gridandoli:  Miracolo^  Mincoio  : èrifufeitato^  è Tt- 
fujeitatù.  E quell’anima  rinata  in  Chriflo  alla  grada  pochilfimo 
dopo  fe  ne  volò  alla  Gloria  ' * . 

Filippa  Barnaba,  moglie  di  Giofeffo  Guarnotta  in  Trapani,  c 
madre infaufta di  figliuoli , chi  cicco,  chi  mutolo,  chi  ftorpio; 
tutti  defórmi , & infelici;  cfTcndo  nel  1670.  nouamentc  grauida, 
ftaua  in  trauaglio  più  che  mai;tcmédocolla  nucua  prole  nuoua  fuen- 
tura  . Quandoa  20. di  Luoliofiiprefada  dolori  del  parto;!  qua- 
li Tempre  più  crefccndo,  la ftratiarono per  4. giorni,  04.  notti  fi- 
no a condurla  in  punto  di  morte;  fenza  che  o nulla  giouafiero  i me- 
dicamenti : o la  creatura  nel  ventre  daffe  alcun  legno  di  vita . c 
che  anzi  fólle  morta  da  vn  tempo,  lo  moftraua  la  marcia,  c’ifra- 
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ctdumc,  in  cui  fi  dis&ccua;  cfcohuafiioricon  pu7za>  & borro- 
re.  Mentre  dunque  riccuuti  li  Sacramenti , era  per  giudicio  del 
Medico  predo  allo  fpirarei  Anna  Maria  Bagata>ricordandoficon 
quali  marauiglicS.lgnatiofauorifce  le  Donne  sì  grauide,  sì  par- 
torienti ne  piùftrani  pericoli,  diedeficò  icircoftanti  a pregare  il 
Santo;  & applicò  ai  ventre  della  Moribonda  vna  iua  piccarne" 
daglia  con  l’impronto  diS.Ignatio*  Ne  fi  tofto  quella  fìi  toccata 
dalla  medaglia  ; ches’inuigori  per  ifcaricarfi  del  corrotto  cadaue- 
10 1 & in  vn  attimo  mandatolo  fuora,  fitrouò  libera  d'ogni  pe- 
ricolo con  fida  di  tutti;  le  non  che  i’intorbidaua  quei  figliuolo 
nato  morto,  colle  carni  nere,  efiacide;  verfantc  materia  putre- 
fatta , c fetida  per  varie  parti  , fingolatraente  per  vna  fiflura-. 
fuprailcapo.  Dieciperfone  tcfiificarono  in  sudicio  Icdiiigcnze  di 
più  Donne  ; ebe  bramandolo  viuo  , gli  fi  a&ticarono  intorno  per 
vn  bora , e mezza , con  bagni  > con  fomenti , con  gagliardi  con- 
forti; ma  era  morto  troppo  da  vero;  epenfarono  a fepelirlo..  All’ 

. bora  nella  comune  dilpcratione,  all’  cuidenza  dei  morto  da  tutti 
conofcìuto,  econfclTatopertale,  Anna  Maria  Bagata  lenti  muo- 
uerfi  adinuocar  S.lgnatio;  e con  tutti  proftefi  dille  : S.  ignati» 
MÌ9  , prendo  ardire  dalle  siapcnde  gratie , c’  hoggi  fatto  ci  bauetCi 
i;  . . ■ vorrei  , che  rifufeitalìe  quefla  morta  creatura  » 7ipn  fiate  fcarfa  al 
bambino  ; fe  tanto  liberale  fitte  flato  alla  Madre  ^ Fai  patrocinate^ 
le  "Partorienti  , come  tutto  il  Mondo  ma  la  protettione  vofìra^ 
che  tutta  è o^rlo  della  faiute  dell"  anime  > fli  fpectiaimtnte  [opta,  c 
parti  ; acciòche  non  perifeano  fenica,  battefimo  ^ Deb’  Santiffimo  Ta^ 
triarca  , partorite  al  Citlo  ijueflo  mifero  aborto  ; e rendete  alle^ 
fredde  membra,  il  fiato  , , che  lo  farete  ; poiché  non  fofle  mai 

fordo  a cbi  vi  cercò  d’aiuto  in  bene  dell’  anime  . Con  che  pìena^ 
di  fede  , pofclafudctta  medaglia  fu’lcadauero  & ecco  quello 
cominciare  a muouerfi  ; c ad  aprir  gratiofi , e ridentì  gli  occhi . 
Si  gridò  , Miracolo  \ fi  pianfc  per  diuotionc  ; fi  rife  per  gioia.  Nel 
Battefimo  lo  chiamarono  ^natfo  ; alla  cuix_hicfa  fu  prefentato 
indi  a due  giorni  beilo , e Ipiritofo,  ecopertocon  l’habito  de««. 
votati  a lui  . 

kIumPìhIì,.  Nel  MclTico,  einTizonazo  popoiàtione  deTepeguani,  mori 
‘f.rt»TA\  del  1 645.  vn  Ragazzo  d’ anni  14  ; e come  ftaua  fenza  Battefimo, 
intì,  &i.  • tardj  fc  ne  diede  auuifo  al  P.  Diego  Oforio  della  Compagnia  ; eh* 
era  là  in  MilTtone.  Intefolo,  v' accorfe  il  P:  con  portar  fecovna.» 
Reliquia  di  S.lgnatio;  per  la  quale  hauea  Dio.  »tto  più  miraco- 
li t e vedendo  già  cauata  la  folla,,  dille  agl’  Indiani  : Che  per  la  re- 
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nitcnza  di  colui  iadifporfial  Battemmo  hauea  Dio  pcnneffo  quel- 
la difgratia:  mafperarc,  che  per  i meriti  del  Santo  , di  cui  reca- 
ua  la  Reliquia,  tornerebbe  in  vita  il  Morto  ; acciòche  tutti  crc- 
deflero  meglio  quanto  loro  predicaua;  e con  allato  fi  batteazaf- 
fero.  Toccò  poi , e fegnò  colla  Reliquia  il  Morto;  il  quale  aprì 
gli  occhi,  diede  vn  gran  finghiozzo;  e cominciò  a dimenarli  ; fin- 
che fciolto  forfè  in  piedi  ; e tenne  dietro  ai  P.  con  Parenti  fuoi  al  nu- 
mero di  7;  eh’  obligatis’ erano  ai  Battefimo  quando  rifufeitane 
il  Morto 

Nel  Luglio  dei  1680.  Rofalia  moglie  di  Domenico  Baroni  nel 
la  Città  di  Vizino  in  Sicilia  fu  giorni  continui  ftratiata  per  (klo- 
ri  di  parto  in  modo,  chelalcuatrice  madre  di  Rofalia  temette  la  ^‘*'“*  *- ‘•** 
morte  sì  della  partoriente,sì  del  portato  : perciò  dopo  molti  rime- 
di non  trottando  conforto  alle  ambafeie  della  Figlia  > dea  replicati 
fuoi  deliqui  fi  diede  con  Rofalia,  ecò  Parenti  conuenuti  ad  inuo- 
car  S.Ignatio;  ecomefenza  indugio  eelìarono  alla  patiente  le_j 
agonie,  feoza  pena  pure  fi  fgrauò,  e flette  bene:  ic  non  che  fi 
vide  il  parto  eflerevn  moflro  rauuolto,  e raggruppato  , freddo , 
fracido,  nero,  con  fcgnonillundi  vita.  In  darno  vi  's’adoperò  at- 
torno due  bore  la  leuatrice  con  fomenti  per  deflare  in  cofa  morta 
fpiriti  vitali  ; onde  in  fine  voltoflì  a S.  Icario  pregandolo  d’accop- 
piare al  miracolo  ditrarre  la  Madre  da  morte  la  tiforrettione  di 
queir  informe  cadauero.  L’ vdì  cottele  il  Santo;  c fenzapiù  ri- 
fentlifi  quella  putrida  carne,  fi  mode,  fifuiluppò,  prefe  forma, 
cÉittezze  di  bambino  , ctoftobcllor  a cui  nel  Battefimo  fi  diede 
nome  Ignatio  . Già  viucua  da  vn  mefe  il  Bambino  lavitarairaco- 
lofamentcriceuuta  dal  Santo  , quando  per  non  sò  qual  difa  Aro 
cadde  si  difgratiamentedi  culla  , e diede  il  capo  interra  con  tal 
impeto,  chegonfioffi  a fogno  di  mettere  horrore.  L'AuoIa  ricor- 
re al  Santo  ; crinouandovn  voto  non  ancor  adempito  gl’inuolfe  il 
capo  in  panni  lini  ammollati  nel  vino  5 e indi  ad  vn  bora  Io  tro- 
ttò fgonfìato,  feoza  doierfi,  e lènza  liuidura.  Finalmente  il  Figli- 
uolo in  età  d’vn  anno,  e mezzo  non  hauea  detto  parola,  nè  pur 
balbettato  , con  ramarico  delk  Cafa,  c^fiderandoloquafidue 
volte  nato,  e poi  mutolo;  e di  nuouo  miracolo  fi  pregòilSanto  : 
e pochi  giorni  dopo , preferiti  l’ A uola,  eia  Madre,  flauail  Fan-  ^ 
ciuUo  tiaanti  vn  imagine  di  S.  Ignatio  ; efnodò  la  lingua,  e ano-  riiitijtftmttn- 
techiareprononciò  le  prime  voa,  che  furono  y.T^wr/o  : 
parlar  fempre  fpeditamente  * * . TrMntjFmtx\J. 

Soggiugniamopcr  vaghezza  dichileggevnaltromiracolofori- 

forgi- 
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forgimcnto.  Effcndufi  affogata  in  certo  potzo  di  ManrcfavnaJ» 
Gallina:  ne  faccua  le  difperationi  vn  tal  figliolctto , per  timore 
d’. cllernchattuto  da  fua  Madre;  con  dar  molto  più  nelle  (Irida-. , 
quando  tratta  quella  in  (ine  dall’acqua,  fé  la  vide  morta,  e putri- 
da fono  gli  occhi;  Cjcompatendolo  altri  fanciulli  del  vicinato  ac- 
cordai fuo  pianto  , (ì  polcroad  efclaraare  : s.  ignatio.,  tornate  i» 
rifa  la  gallina.  R prima  che  cc(r.iflcro  dal  grido  ; quella  fu  viuaj 
e durò  tale;  folamente  indi  auanti  amò  (lare  in  difparre  fungi  dall' 
altre  . Il  miracolo  (U  dipinto  in  tauola  fopra  del  pozzo  , douc  ac- 
cadettc  nella  via  detta  Sobrerocai  cogn’  anno  quei  vicinato  fà  fc- 
if  fta  ,c  mufica  nel  giorno  del  Santo  '"'.  / 

Thtjt.  iti 

mir.OtkitChrip.  A I>r\  YYVIY 

HinoriaXa-  t\  tT  AAA.IA. 

turit. 

De  MirtuMlefit  . . , . i.  ^ . 

in  tnreft  v.i.  Mìracotì  dt  S.  Ignatto  cantra  li  Dtmonif  ; cantra  gl  anuafamentt  , 
'Ìt»h,.g«cU.  flrpghcrie  t temationi  , e molcflie  loro  . 

Il 

I fcgaenci  mira  quanta  tagionc  dica  di  S.  Ignatio  la  Chiefà;  chefiimita- 

idjouurfo  ra- bile  il  fuo  potere  fopra  li  Demonij  *:  in  oamonet  mirum  e- 
fitrwànóftfml  xcTcuit  ìmpcriumy  s’  c veduto  nella  vita  . Ma  none  meno  dopo 
5rV?ù«tÒ“r"‘  morte;  anzi  viene  sì  temuto  da  quei  maladctti  Spiriti,  c sì  vaio- 
uofoin  difcacciarli , sì  felice  in  disfate  ogni  loro  sfòrzo  , c frode; 
r^p^VcaT^Viue  che  d legge  di  lui:  Enrrgumcnorum  agmina  ^ a qutbus  malum  hofpi- 
nomane  a"ii?!  dcpulcrìt  ^ profcrri  ^poffunt'.  Afuggir  però  la  noia  (olita  in- 

ga  ,n  foio  per  contrard , ouc  non  è varietà  ; d porteranno  cad  , c'habbiano  più' 

cufcunotconba-  , , • »*f  A 

darpiùa variar-  dcl  Tafo  5 c duno Hiaggior  diletto. 

t Viucua  in  Siena  Giacoina  di  Prato  , giouane  yirtuofa, c perfe- 

tren.Kem.  guìtata  da  Dcmonij»  che  in  varie  figure  le  appannano  ; c inbar- 
bari  modi  la  pereotcuano.  Soffri  dodcci  anni  la  mifera,  (enzatro- 
uar  rimedio  •.  finche  nel  1560.  prole  a poitar  fecovn'imagine  di  S. 
Ignatio  morto  quattro  anni  pnma  . I Demonij  all’hora;  febene 
le  appariuano,  con  gridarle;  che  gittaffe  ria  quell'  imagine  . che 
colui  era  nemico  loro  . Non  però  mai  ardirono  d’accoftarfele , non 
che  di  toccarla.E  fc  moftraua  loro  T imagine  ; chiudeuano  gli  occhi, 
dicendo:  Di  non  poter  mirar  cofa  tanto  rea.  Giunfe  indno  a pro- 
uocarli  di  percuoterla , fc  potcuano  ; con  tutto  ciò  mentre  tencua 
, r imagine,  non  furono  potenti  a farlo.  Venutalevna  volta  curiofi- 
tàdi  chiarirfi  di  quella  paura  de  Demonij , fedall’  imagine  dcl  San- 
to  procedeua;  lapofcgiù;c  tolto  le  vennero  addofio,  eia  bafto- 
narono  sì  crudelmente  ;chc  da  quei  di  cafafùgiudicata^r  morta. 
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E l’ifteflo  auUcone  ihdi  a poco  j quando  fe  la  Icuò , ftimandofi  af- 
fatto libera . Con  che  apprefe  a non  difarmarfi  di  quello  feudo 
cohtroa  Demoni  j;  li  quali  non  potendo  moleftarlei,  batteuano 
imuri,  le  ca(Ìe>  e le  cede;  non  toccandone  mai  vna  j in  cui  era 
pur  vniinaginc  di  S.  Ignatio  * . : 

IIP,  Gio.-Battifla Perufeo  della  Compagnia;  che  portaua  fui 
petto  vna  Heliqi^ia  del  Santo , agli  J8.  di  Luglio  1 597.  entrò  in  certa 
Chiefa  di  Koma;  doue  icongiurauafì  vna  Spiritata  . Si  diede,„« 
all’ bora  il  Demonio  a gridare:  Che  quel  Tadre  l'abbrueUua  teucid, 
e’bauea  {eco  . E adrctto  dagli  elorcilmi  confefsò:  Come  al  petto  di 
quel  Sacerdote  (lau*  vna  I[eliquia  del  B.Jgnatio  gran  Setuo  di  Dio, 
e Foadatore  della  Compagnia;  e ch'era  Santo  nel  Cielo;  ette  no» 
era  conoftiuto  ; e che  preiìo  farebbe  canonicato  in  terra  . E ponen- 
do il  P.  Perufeo  il  Reliquiario  al  collo  della  Spiritata  ; vrlando  il 
Demonio  > efeJamò  ; che  la  {Reliquia  di  quel  "Padre  l’ardeua  : e 
fuggi  • . » «iWr». 

S’ erano  addomefticati  li  brutti  Spiriti  nella  cala  cTvn  Macftro 
di  Scuola  in  Ancona;  eglifpazzauano  ladanza»  rifaceuano  il  let- 
to > portauano  il  lume;  anco  gii  guadauano,  & imbrattauano  il 
tutto,  liberodìegli  al&tto  fanno  1599.  con  ap^derc  nella  ca- 
mera vn  imagine  di  S Ignatio.  Ma  perche  non  cella  nano  fer  di  fuo- 
ri grandinimi  ftrepiti  ; toccar  tamburri,  sbattere  vici , e fìneftie; 
con  altra  imaginc  del  &nto  poftainquei  luoghi  gli  sbandeggiò  per 
femprc  * . ^ j Bìemm. 

Faceuanò  gli  Elercitij  Spirituali  fotto  il  mcdefimo  Direttore 
D.  Giouanna  OrUna,  c la  Marchefa  di  Riano . A queda  fi  fèce.^ 
vedere  il  Demonio  traueditoda  Religìofo  : e modilando  zelo  del 
fuo  profitto , l’efortò  a non  voler  perdere  il  ceruello,  c’I  tempo  in 
quelle  baie  : applicane  a meglio  . Ma  rifpondendo  olii  egli  Efet- 
eitij  tfjcre  flati  eompofìi  dal  "Padre  Ignatio  , eonofciutiffttno  per  fan-  ' 

tìti  ; e gran  maeflro  di  fpirito  : il  Demonio  all’vdir  quel  nome  > 
fparlfubito  co  l finto  Padre  Compagno  . Così  ella  raccontò  al  P. 

Lorenzo  Maggio  Confedor  fuo,  & ancoaMons:  Siluedro  Bran-, 
codio  3 Vcfcouo  poi  di  Monte  Marano  : aggiugnendo  ; come  il 
Demonio  bauea  prefo  il  fèmbiante  d’vn  tale  , di  cui  era  già  data 
penitente  ^ • l,mn. 

Ad  Vini,  figliuola  di  Gradano  Galafio  , in  Montechiello  fu’l 
Senefe,  appannano  rpedò  i Demonij  ; le  parlauano  di  cofe  laide  ^ 

Ih  follecitauano  a diloncdà  : e perche  non  confentiua  loro;labat- 
tcuano  rpietatamente^n  lafciatia  tutta  peda>eliuida-finche  nel  Lu- 
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gliodel  1599.  co*i  mezzo  d’vnaimaginedi  SJgnatiojrimafe  libe- 
rata da  ogni  moleftia  * . 

Lodouica  Fontana  ) Moglie  di  Paolo  Guidoni,  e Nobile Mo- 
donefe;  Francefca,  e Anna  Brancolini  Tue  Sorelle  Materne;  e Li- 
uia  Fontana  loro  Nipote;  Vergini  tutte  tre,  nel  1598.  fi  feoper*. 
fero  indemoniate.  C^efte,per  altro  di  rara  honefià , eiìempio,  e 
virtù  ; oltre  gli  ftratij  del  corpo  » efiètti  deirinua%nento  ; oltre_^ 
malathie  ftraniifime  ; pailàr  dllaltodavn  male  ad  altro  eftrcma- 
mente oppofio;  dal  punto  di  morirea  perfetta  fanità  , come 
refDfcitaflero  ; patinano  ancoincentiuigagliardiiTimi  di  lafciuia.*: 
c fe  bene  Dio  le  mantenne  iémpre  immacolate  ; i Demoni]  alme- 
no moueuano  loro  la  lingua  a parole  fconcie , o di  befiemmia  i 
nell*  vdir  Mefiatramortiuanor  nel  confènarfi  ammutoliuano  ; e-» 
traheuano  fuor  le  lingue  in  dilegiodel  Sacramento , e del  Confd*- 
fore  ; agitate  fopra  tutto  da  impuifodVcciderfi  ; come  farebbe  più 
volte  feguito,  fe  altri  accorrendo  non  le  hauelfero  impedite.  Co- 
sì arrabbiati  erano  quei  Demoni]  ; che  per  maggior  difetto  vcci- 
fero  alla  Maritata  vn  fol figliuolo,  c'haueua  di  i4.mefi;  cornea^ 
uanti  minacciarono  di  fiire  appunto  in  quel  tal  giorno  * . £ tutto 
quello  ( lo  dillero  poi  a forza  degli  eforcifmi  ) per  priuarle  della  ca^ 
fiità  : e porle  in  nfchio  dell’anima  . Due  anni  erano  feorfi;  quan- 
do vn  giorno  , cbeflauano  con  loro  ilP.  Fra  Benedetto  Merla_« 
dell  Ordine  di  S.  Domenico  , intendente  delia  cura  de  malefici)'  , 
e'I  P.Girolamo  Fontana  della  Compagnia , zio  dell' vltima,  e del- 
le tre  prime  fiatello;  entrò  nella  medefima  fianza  il  P.  Girolamo 
Bondinari  della  Compagnia  ConfelTor loro;  c d’appiatto,  fi  che 
quelle  no'l  videro , attaccò  ai  muro  vna  piccola  imagine  di  S.  I- 
enatio  . A quello  non  fi  tennero  i Demoni]  ; ma  horribilmente 
fieinendo  con  vrli , e flrida , cbiedeuano  al  Bondinari  : perche  lì 
recate  haueffe  l'  effigie  di  colui  ; di  cui  fole  temeuano  ? condire 
eontra  d'  elio  bruttiflìme  villanie.  Poi  fi  diedero  a farli  cuore  i'v- 
no  all’altro;  perche,  innumerabili  eh’ erano , refìllefieroadva.* 
folo,  fciancato,  pelato,  c mezzo  cieco  ( così  chiamando  per  i- 
fcbernoS.lgnatio,toccod’vnagamba,caluo,  e rifentito  degli  occhi 
per  continuo  piangere)Pur  nondimeno  in  tanto  yn  di  loro,ccapo  di 
trimpa,  fuggì  con  tutt’iluoi,  lardando  tramortita  la  giouine;cbe 

dille  : Come  s'era  veduto  prefente  S.  Ignatio  , che  la-  eonfortauo-ì,  e 
le  prometteua  intera  liberatione  , Poiché  il  Santo  gli  hauea  feoper- 
ti , non  fi  celarono  più;  parlauano  latino ,.  arabo,  fùrbefeo,  & al- 
tri linguaggi  a quelle  donne  ignoti  raccontauano  ciò,  che  incedi 

temr- 
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tempo  faceuafi  molto  lontano;  indouinauaoo  cofeda  venire’; ca- 
minauano  ginocchioni  per  terrarcnzamuoucre  le  ginocchia,  con 
altre  tali  euidenze.  Onde  mezzi  potentUIìmi  s’adoprarono  per  li- 
berarle; conducendole  anco  a Santuari  celebri  contrai  Demonij: 
ma  voieua  Dio  glorificare  il  Tuo  S.Ignatio,  a cui  con  orationi,  e 
voti  fìriuolfero;  vna  Reliquia  del  quale  portò  a quei  giorni  da 
Roma  ilP.Agoftìn  Viualdi  della  Compagnia  venuto  a predicare 
in  Modona . Detta  Reliquia  entrando  in  quella  cafa  eccitò  Crepi- 
to', c confufion  tale  negli  Spiriti  ; chcpalcfandodi  chi  folle;  ma- 
ledicendo chi  r hauea  recata  ; confèllarono  : ejfere  yenu:o  là  chi 
douea  fcMciatli  tutti,  Equel  giomo ftcflio vn  dc  Capi  principali, 
che  faceua l’ardito  più  degli  altri;  dopo  ilvantarfì:  Che  d’Igna- 
tio,  e de  pari  fuoi  non  temeua;  cheperiuinonfimoucrebbe  vn 
pafTo;  difubito  cominciò  tremante  adire:  otti  ubi  che  b»b  è c»- 
sì  : efee  di  coteflo  affo  >na  fiamma,  che  m'abbrucia  , e cuoce i io  no» 
la  poffo  pià  (offrire  . S,  Ignatio  , S.  Ignatio  , S.  Ignatio  mi  {caccia 
per  la  fua  bumilti  , e patiem^a  ; e per  la  gran  diuotioue  , ebe^ 
portò  alla  Santi/fima  V^ine  ">  . agmumendo , che  in  brcuc  fi  ve-  ^ 
drebbono altri  fuoi  miracoli;  e che  larebbero  i Demoni]'  fieffi”s«7 
sforzati  di  gridare  auanti  al  Papa  ; pache  fi  accelerafie  il  canoni- 
zarlo  : e con  quello  partì.  Vn  altro  di  quei  Capi , fuillaneggian-^ 
do  pur  il  Santo;  e tacciando  come  vili , edifonorati  li  compagni 
vfeiti,  giuraua  di  non  andarne  giamai;  nondimeno  in  coà  dire,  fo 
fcacciato.  slnginocchiòperòverfo  vna  Spina  della  Corona  di  Cbri- 
fio,  ch’era  quiui;  egrioo;  lo  parto  da  cofiti,  ma  non  per  ignatio; 
nò  ; il  prole  fio  . T^n  egli  me  ne  (caccia  : è quefia  Spina;  ebe  può 
pià  di  me.  Cosi  diceua;  e non  partiua;  finche  mettendo  vnal- 
tilEmo  firìdo;  e così,  com  era  ginocchioni , caminando  fino  ali* 
imaginedel  Santo;  proftratofi,  grìdò:  £ pur  mi  bifogna  dirlo  al 
mio  difpetto  z Sono  i meriti  d’ignatio;  che  mi  difcacciano  . efuc^- 
gì.  Auuennc  il  medefimo  ad  altri  ; che  partendo  prote(lauano<f‘> 
andare,  chi  per  vno,  echi  per  vn  altro  Santo;  finche  veniuano 
afirettia  leccar  la  terra  a piedi  dell’imagine  di  S.  Ignatio  ; e con- 
fieflare:  Che  per  forila  loro  fatta  da  lui  tornauano  all'  Inferno  . £v- 
po  d’effi  rhiolto  a Lucifero  gli  rimproueraua  la  fua  debolezza  , e 
codardia;  |;iache  non  era  buono  da  mantenerli  nelponefio,incbe 
a fidanza  di  lui  s’erano  polli . Fra  quello  mentre  fù  data  da  legge- 
re alle  Donne , per  quando  hauellcro  tregua  , la  Vita  di  S.  Ignatio: 
ilchemifei  Demonij  fottolopra;  enccacdòmolti:  e buon  nume- 
ro d’cflì  annidato  odia  lingua  d’voadi  loro,  fifeopri  nel  comin- 
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ciarch’cllafircea  IfggcrC,  gridando  : Che  anTj  ylche  lèggere  ifuet 
maledetto  libro  i seleggeuano  d*endar(i  : come  andafòno  . Akri  fi- 
milmcnte  sfóggiando  cfclamauano:  ^hì  Dio  ; che  tog/iefU  a noi 
U gloria^  per  darla  poi  a quefìo  prete  f<iancato\  In  tal  maniera  tutte 
rimafero  libere;  con  ritornare  allafanità,  alla  quiete,  e diuotio- 
ne  di  prima , e più  ancora  ; premiate  da  Dio,  e fauorite  molto, 
mafllmamentcLodouica  ; che  dopo  5.  anni  mori  la  vigilia  di  S.I- 
gnatio  ; dal  quale  fik  introdotta , diflc  vn  Demonio , come  figliuola 
iu  Taradifo  *.  Erano  palìati  due  anni  dopo  la  liberationej  quan- 
do Liuia  fiata  IVltima  inliberarfì,  trouolTi  di  nuouo  indemonia- 
ta; gridando  gli  fpiriti  ; 7{pn  volere  Ignatio;  che  uè  pure  adeffo  ha^ 
uefjero  pace  . Che  fi  tornaua  con  loro  agli flrapa'tt^  di  prima  . c fi- 
mili  brauate  ; parlando  in  varj  linguaggi  cole  dadifperato  . Ncn 
la  molefiauano  però  fenonincafa;  ediflero:  che  s.  ignatio  y>ole- 
tta  ; eh*  ella  poteffe  godere  in  pace  de  Sacramenti , e della  parola  di 
Dio  nella  chiefa.  E fino  incafa;  quando  il  Demonio  infùriaua, 
vna  fanciulla  fua  cugina  le  faceua  incontro  il  Segno  della  Croce  ;e 
comandauagli  nel  nome  di  S.  Ignatio;  chcs'acquetade  : &cglio> 
bediua  fubito  . anzi  la  fanciulla , prefa  per  mano  rindemoniata,  la 
conduceua  douunque  le fodè  piaciuto;  con riderfenevn  altro  De- 
monio ; c dire:  Che  vna  formica  fi  tiraua  dietro  Va  elefante . Di- 
fendendofi  la  fuperbia  dell’altro  ; e allegando  : Che  non  alla  fan* 
dulia.',  ma  alF Angelo  fuo  Cufiode  cedeua  ; e in  lui  ad  Ignatio^ 
che  l'inutaua . Gridauanb  anco  molti  di  loro  nel  partire:  che  il 
grande  Arcangelo' Cufiode  d' Ignatio  gli  fcacciaua.  E la  giouine  ftef- 

?à  più  volte  fi  vidcappreffo  il  medefimo  Santo  con  volto  raadlo- 
fo;  c con  in  mano  vn  terribile  flagello;  dalle  cui  percoflc  fuggi- 
uanoìDemonij.  Così  Liuia  la  feconda  volta  rimafe  libera,  e per 
Tempre . 

Hauendo  vna  Donzella  votalo  a Dio  la  fua  verginità  in  Caglia- 
ri di  Sardegna  nel  i5oi,  fù  per  dueanni  combattuta  dai  Nemi- 
co; che  le  compariua  in  forma , bora  di  cane,  bora  di  porco,  bora 
d'buorao,  con  parlar  cofeofeene;  vna  volta  fra  l’altrein  habito 
di  giouane  garbato,  ebe  la  volle  accarezzar  con  vezzi,  con  getti, 
e parole  imradiebe  ; tremando  ella  ; ritirandoli  ; difendendofi  ; 
chiamando  Giesù.  Giunfe  a volerle  far  fòrza  ; eia  portò  di  pe&  in 
difpaitc  con  gran  pericolo  di  perderli  : le  fece  infin  vedere  vna 
quantità  di  Fanciulle  di  fua  età  , ebe  fidauano  bcf-toiapo  . E le 
ben  ella  li  manteneua  collante  eòi  Sacramenti,  e cogli  auuifi  del 
P.  Spirituale;  nonpaò  Tabbandonaua  colui;  eminacdolla  d’am- 
' mazzarla- 
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inazzarla,  fcfcopriua  niente  al  Confcffore:  il  quale  in  firjercfor- 
tò  a prendere  S.  Ignatio  in  protettore,  come  tanto  potente  con- 
tra  l’Inferno,  tanto miracolofo in  prò  dciranime.  All’vdii  quello 
configlio  prouò  nel  cuore  dolcezza,  e luce  "rande.  Si  confcfsò,e 
comunicò  per  bonor  del  Santo;  raccomandoffi  con  lagrime  a lui, 
acciòcbc  la  campaflc  da  quel  tormento,  e colla  cclefte  rugiada-» 
fpcgncflcogn’inccntiuo  di  (enfualità;  obligandofia  digiunare  vn 
giorno  la  Icttimana;  & in  quello  recitare  35 . pater , « aue  inri- 
ucrenza  de  35.  anni  viduti  dal  Santo  dopo  la  fua  conuerfione.  Da 
quel  punto  S.lgnatiolcgò  le  mani  al  Demonio;  e ceflarono  tutte 
lemoleftiCjViucndoella  con  pace  rara,  c diuotione  fin  alla  morte  ” . • 
Kauuedutafi  finalmente  vna  Donna  in  Siuiglia  dopo  fette  anni 
di  pratica  difoneda  con  vn  Demonio , che  le  compariua  in  fembian- 
tc  humanojparlò  per  aiuto  con  vn  Padre  della  Compagnia;  da^ 
cui  animata  per  vna  finccra  confezione , mentre  torna  verfo  ca- 
la, le  fi  accoftòvn  Eremita  ; che  miratala,  moftrò  compatirla^j, 
COmefolfe  malinconica;  e.difiè:  Venir  da  P^omacon  lndulgen\e^ 
infoli  te  per  l’hora  deila  morte  1 che  beata  leii  perche  potrà  -viuere  ai- 
legramente,  come  hi  fatto  ; con  poi  anco  morir  fantamentt  . Tv(o/i 
valer  più  le  noflré'- iagrime y che  il  Sangue  di  Dioì  per  cui  folamU 
fericordia  ci  habhìamo  a faluare . Lafciaffe  Treti  , e Coofeffioni  ; e 
viueffe  , come  le  piattua  . la  Donna  dal  fentirfi  a dir  li  fuoi  fecre- 
ti,  econfigliarfimale;  s'auuide  , eh  era  il  Demonio;  e fe’l  cacciò 
da  predo  condirgli;  che  bene  il  conofceua.  Egli  all’hora  foggiun- 
fc  ; Chimifìay  lo  vedrai  : pubiicherò  Je  tue  difonefii  ; e ti  farò  ab- 
bruciar vìua , Spauentata  la  mifera  tornò  al  Confedorc  ; f he  ar- 
molla  di  buoni  ricordi,  le  impofe  certe  diuotioni  da  fare,  con  dar- 
le per  vltimo  vn  imagine  di  S.  Ignatio  , raccomandando  il  non 
depoiiamai.  Ella  giunta  in  cafa  riti  rodi  apenfarde  fuoi  peccati: 
& ecco  il  Demonio  sii  l’vfcio  della  camera , beffandola  ;cne  fi  fac- 
cia forte  con  vn  pezzo  di  carta  ; e le  comanda  il  gettarla  via , fé 
pronar  non  vuole  il luofdegno.  E poiche  quella  tanto  più  la  Uri- 
gneua,e  fupplicaua  il  Santo  ; fi  diede  il  maligno  a pregarla  per  quan- 
to le  haucafatto  in  7.annidi  buttar  via  qucllacarta  d‘ Ignatio, 
da  cui  gli  fi victaua l’appredarfi : che,  fe’l facede,  giuiaua  d’ef- 
ferle  quel  di  prima . ma  non  profittando  y partì  corTiflrepito.  Il 
di  feguente  fi  finfe  vna  Vecchia , c penitente  del  Confedor  fuo,con 
portarle  da  parte  di  lui:  Qualmente  in  orando  peri  anima  fua, Dio 
gli  hauca  comandato  di  non  parlargli  d'vua  concubina  del  Diauolo; 
poiché  di  certo  era  dannata,  c finì:  Si  che>  Sorella  mia  , datti 
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buon  tempo  di  auà  ; non  ve  n’eflendo  di  là  per  te.  Ma  quella  volta 
pure  fe’I  cacciò  dauanti.  onde  infuriato  , le  ftrappò  di  mano  la  car- 
ta di  S.Ignatio;  lanciolla  nel  fuoco;  c fparuc . Nè arfè  mica l’ima- 
ginc;  anzi  con  doppio  miracolo,  dalle  fiamme  rifaitòm  grembo 
alla  Donna  non  fenza  fommo  fuo  conforto:  alla  quale  in  tantocon- 
fcfTatafi  fti  permeflbil  comunicarli . Vero  è,  chela  notte .auanti 
di  farlo,  il  Demonio  la  fece  apprendere  in  modo  l’ enormità  delle 
fuelafciuic;  auuilirfi  d’animo,  e diffidar  di  Dio , e della  pietà  fua; 
che  in  fine  difpcrata  s’aggruppò-al  collo  vn  capcftroper  iflrango- 
larfi:  e perche  fi  trouò  disfatto  il  nodo,  rcplicollola  feconda  vol- 
ta , e lo  replicò  la  terza  volta  ; ma  fempre  fe’l  trouò  fgruppato  ; e 
intefo  quello  efler  effetto,  e mifericordia  del  fuo  S.Ignatio.  ripigliò 
fiducia;  eia  mattina,  palefato  il  tutto , afioluta;  c meglio  (labi- 
lità, comunicoflì.  Nel  dì  legucnte  venne  il  Demonio  in  figura  di 
giouinc,  quale  per  tanti  annilcappariua  ;macon  vifo  maUnconi- 
CO,  e adirato;  dicendole:  Che  quella,  maledetta  imagine  ^ e quel  ma- 
ledetto Confeffore  haueano  potuto  più  di  luti  e gli  conueniua/afeiariày 
IO  Mrt./i,  c andarfene . Suanì  conhorribile  fracaflo;  nc  mai  più  lo  vide  . 

Morì  Antonio  Fauftini  Coadiutore , dinoto  non  ordinariamen- 
te del  S.  Padre,  l’anno  ido8.  in  Nouellara  Terra  di  Lombardia;  c’I 
feguente  giorno  dille  ii  Demonio  pervna  Energumena  : Come  s.i- 
gnatio  era  fiato  afiifiente  allafua  morte  ; nè  bauea  permejfo  ad  al- 
cuno Spirito  infernale  d’accoflarfi  a quef  letto  per  tentarlo  ; nè  per 

€Mf.  „„ns.  ^ molcftauano  vna  buona  Donna 

in  Tolofa  ; le  haueano  ancora  portato  via  vn  imagine  di  S.  J- 
gnatio.  Due  SS.  Vergini  calate  dal  Cielo  ; c furono  credute^.» 
Compagne  di  S.Orfola,  gliela  riportarono  colle  proprie  mani, di- 
cendo : Ecco  l’imagine  del  Santo  ; che  ti  fà  rapita  : guarda-,  che 
\\Aanu,iitr  comun  "Hetnito  non  ti  troni  accidiofa  3 ofiint^a  far^ 

mimcr.  Onlla  ’ * . 

Erafi  alle  ftrette  l'anno  fudetto  per  fondare  vn  Collegio  della 
, Compagnia  non  molto  lungi  da  Luccmburgh:  fi  tace  il  nome-# 
della  Città  per  degni  rifpctti.  Quando  SatanalTo  moflc  a contradi- 
rc  fra  gli  altri  vn  Capitolare  della  Chiefa  Maggiore,  (lato  allieuo 
de  Padri  in  Roma , dotto  , c di  grande  autorità . Dopo  hauer 
parlato  vna  volta  peggio  del  (olito , e con  mille  ingiurie  contra  la 
^ Compagnia , gli  comparue  la  notte  il  Demonio  in  mezzo  a due 
vaghe  donne , demoni]  quelle  ancora  ; c prefelc  per  le  mani , c dan- 
zando jcon  effe,  lo  ringratiò  del  detto , c fatto  contro  a Padrù 
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concludendo  : che  fe  coloro  mettcHono  piede  nella  Citti  , rouinana 
il  fuo  partito.  Ncrauucdutofi  perciò  il  Canonico;  volle  Dio,  che 
l’aflaliflcro  vn  altra  volta  i Demonij  (otto  forma  di  negri  martini  ; 
da  quali  fu  sì  maltrattato,  che  parcua  morto  ; fe  bencfaccndofi 
forza  balzò  di  cafa,concdo  comevn  difpcrato;  perche  lo  infeguìuano 
icani  : cfu  a chiedere  aiuto  davo  Padre  della  Compagnia;  ch'era 
iui  per  l’affare  della  fbndationc  ; di  cui  pure  hauea  fparlato  : c get- 
tatofi  a fuoi  piedi  gli  dimandò  perdono;  e fi  confcfsòcon  lui, 
andato  poi  dal  Commiflario  fpedito  colà  dal  Duca  di  Ncoburgo, 
di  cui  è la  Città;  difdiffclcfucimporture 

Vfeito  per  li  meriti  di  S.Ignatio,  in  Gorgora  dcll’Ethiopia, 
da  vna  Donna  il  Demonio;  tuttauia  non  ceffaua  di  darle  noia: 
facendofi  vedere  in  forma  di  bruttiflìma  Serpe  , minaccioià,  esù 
l'atto  di  auucntarfelc . finche  comparendo  alla  Donna  il  Santo  ; 
e rincorandola  , condire;  Tion  bauer  paura:  toccò  il  maladetto 
Spirito  con  vn  flagello  di  fuoco  : cquegli  porto  in  fuga,  non  ar- 
di mai  più  tornare 

Era  gran  tirannia  quella  di  Satanaflb  verfo  vna  Donzella  in  Dy- 
gion  Città  di  Borgogna , co’l  tormentarne  barbaramente  il  cor- 
po ; e precipitarne T’am'naa  nella  difpcratione  ; lenza  valer  nulla  i 
molti  mezzi  feco  adoperati . Quando  nel  i6io.  peggio  del  con- 
fuetoc  trauagliaua  , e difperauala  sfortunata  ; le  Fù  porto  fotto 
al  capo  in  letto  il  libro  della  Vita  di  S.  Ignatio  ; che  fù  per  lei 
vn  libro  più  che  di  eforcifmi  ; peroche  pigliò  fonno , e dormì  pla- 
cidamente quella  notte  ; non  haucndolo  fotto  da  lungo  tempo;  e 
la  mattina  9’alzò  quieta  d'animo,  e libera  nel  corpo  daogn’infc- 
ftatione  degli  fpiriti  * ’ , 

Arrabbiaua  l infrrno  per  le  fruttuofefotichc  della  Compagnia 
in  Palermo  con  tanto  profitto  de  buoni , e tante  conuafioni  di 
peccatori;  cper  vendicarli  rtimolò  quattro  Streghe  Meretrici  d’- 
accordo a forft  portar  da  loro  Demonij  nel  Collegio  de  Padri,pcr 
quiui  operar  quanto fapelTero,  & indurre alcunoadifoncrtà.  Cosi 
vna  tal  notte  del  x 574-  furono  portate  infìcme  dentro  al  cortile 
dd  Collegio,  e di  Hfinfopralcfcale;  alio  sboccar  però  nel  corri- 
dore , doue  fono  le  camere , vennero  fermate  da  occulta  forza;che 
di  più  lerìfofpingeua  , eributtana.  Spronauano  irritate  le  Stre- 
ghei  loro  Caproni;  e quei  moftrauano  sforzarli  per  andare  oltre; 
ma  in  fine  voltandoli  alle  federate  diflcro;  che  virtà  naggiore.j 
impediua  quell’  imprefn  ; e che  fe  ognuna  di  loro  baueffe  mille  gran 
JDiauoli  fatto  ^ non  poUebbono  dare  ’vn  puffo  auanti  . Onde  top- 
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mrono  in  dietro.  Con  tutto  ciò  vnadi  queftc bella,  impudica, 
e ardita  fopra  l'altrc,  piccatafì  del  non  cdcrie  riuicito  quiui  co- 
me in  altri  foraiglianti  luoghi , volle  prouaruifi  di  nuouo;  e comin- 
ciò a confcflarfi  fintamente  horcon  vno,  horconvn  altro  de  Pa- 
dri j cercando  manierofamcntc  legarfcli,  per  hauer  dentro  intelli- 
genza . Nò  riufccndoleciò,  rifolle  colle  Compagne  di  prima  riten- 
tar l’ingrcflb  nel  Collegio, e nelle  camere.Furono  pertanto  vn  altra 
notte  port  ire  colà; Joue  a pena  entrarono, che  fi  fece  loro  incontra 
vifibilc  S.  Ignatio  rifplendente , dauanti  a cui  non  (oifcrlcro di  fia- 
te i Demoni  j,  fuggendo  prccipitofi  di  là  colle  Feminc  ; da  vna  delle 
quali;  chcconucrtiiri  a Dio,  s’hcbbc autentico  il  racconto 
Quiui  pure  in  altro  cafo  confèfsòil  Nemico;  quanto  fiail  po- 
tere del  Santo  lopra  di  lui.  Vna  rea  Fcmina  ; che  , meditando  il 
come  dar  la  mortealP.  Ottauio  Caerano,  huomo  pcrvutù,ccc- 
Icfti  fauori  non  meno,  che  per  naicira  conofeiuti  (lìmo  < hauca  ve- 
duto S.Ignatiodin  sù  l'altare  a minacciarla;  non  perciò  deponen- 
do  i maluagi  dilegni  ,'pcnsò  con  arte  magica  Icruirfi  a tai  cHetto  del 
Demonio.  Maintefe  daluimedefimor  Che  5.jgnati<yglty>ieuua 
il  far  nocumento  al  T.Ottauio^  Si  riuollc dunque 3 pcggior  mezzo, 
& a vendetta  piùcfecranda  ; cinftigòvna  trilli  Giouàne  ad  entrar 
diabolicamente  in  Collegio,  e penetrare  alla  ftanza  delP.Ottauia 
con  indurlo  a misfatto . E concertato  il  tutto  ; come-  parue  a lei 
tempo  , fìi  atrouarla  Giouanc,perfapcr  l’efiro  della  faconda  ; C 
trouolla  , che  di  lana  , vaghi , e leggiadra,  qual  era  fiata 
all’ bora,  diuenura  ftorpia,  deforme,  negra  come  tizzone,  grida- 
ua:  Ignatia  , Ignatio  y Ignatio  mi  fi  guerrai  & i la  mia  rouitia^ 
Dal  che  vinta,  econfufa  la  perucrla;pianfe  i fuoi  peccati  ; fi  con- 
tf  j*-  fclsò  co’l  P.  Ottauio  iftcllo;  &cmendò  efemplarmcntc  la  vita  ' ^ . 
tuutu.  in  liti.  Yp  giouinetto  nobile  Tedefeo,  detto  Michel  Lodouico , fu  di 
fuo  padic.  Signor  d alcuni  cartelli , mandato  allaCortediLorc- 
na  per  apprcnderui  lingua  Franccfc;  ma  coli  v’apprelè  allaialtrodl 
male;,  fopra  tutto  s'inuitiò  del  giuoco.  Vndi,  perduto  alle  carte 
quanto haucua , pafleggiaua  in  difparte mezzo difperato,  diccnda 
tra  fe  : Che  le  il  Demonio  dafie  veri  danari , per  hufearne  ftarebbe 
con  lui  adogni  patto.  Et  ecco  fivideapprclTovnbd  giouine ricca-^ 
mente  vefiiro  ;^fc  bene, per  garbato , e cortefe  che  fi  mofiraflir.  Mi- 
chele in  vederlo  inhorridì,  filmandolo ,,  come  in  fatti  era  , vn  De- 
immio  : che  mefiàeli  con  forridcrc  la  mano  sù  la-  fpalla , c facendo- 
gli  cuore  , gli oflcrì  danari  buoni,  creahi  cglicnerierrrpì  la  ma- 
no , con  quefioi  che  fe  li  trouaua  sìfiitti»  ntornalle;  che  fi  fa- 
rebbe ra 
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rebbcrointcfi.  Andato  dunque  il  giouinc  a compagni,  che  tut- 
tauia  giucauano;  in  pochi  colpi  rifeattò  ij  perduto  ; e vinfe  quan- 
to haueano  di  moneta  ; & allcgriffimo  tornò  al  porto  , douc  l'afr 
pettaua  il  Demonio  ; che  gli  venne  incontro  vantandola  lealtà 
della  fua parola,  e del fuo danaro;  con  ofièrime  a Tuo  piacere,  fe 
gli  dalTc  alcuna  cofa  in  contracambio . Scufaua/ì  Michele  di  non 
haucr  nulla  : M*  non  bai  tu,  feguì  l’altro, addoffoUon 
ne  puoi  dare  quattro  goccieì  e fattafi  porgere  la  manofinirtra,  ne 
traffe  poco  (angue  in  vn  gufeio  di  ghianda  ; eprefentata  penna,  c 
carta,  gli  dettò  alcuni  caratteri:  gliene  dettò  ancora  molti  altri 
con  dirgli  poi  : Qj^eHa  cartuccia  fia  tua  : e gliela  cacciò  nella  ferita 
dellamano;  la  quale  faldò  in  vn  momento;  il  tutto  e prima,  c-» 
pofeia  fenza  dolore  alcuno . efeguitòa  dire;  in  viri  à <r  e/fa  rida- 
rò lineilo  vorrai  ;e  farò  quanto  comanderai  ; e ciò  perfette  anni  ; 
dopo  i quali  farai  mio  ; e me'l  prometti  nella  feconda  carta  ^ c’hai 
fritto  ; e ferberò  per  me  . Sei  tu  co»r<r«fo?  Sofpirò  il  mifero  ; pu- 
re acconfentì  ; e’I  Demonio  difparue . II  dr  feguente  fìi  a vietarlo  ; c 
l'efortòanondarfi  nenfìerodi  ceiteorationi,  chefoleua  recitare: 
anzi,hauendo  egli  alcuni  libri  fpirituaK,  fe  li  fc  confegnare;  accio- 

ebe  , dille,  poffiam  riuederci  pià  fpe/fo;  e flar  fra  noi  rt  accordo ^ e 
allegramente.  Lo  fciui  poi  dì , e notte,  in  qualunque  vfo  ; gl*  info- 
gnò cofe  curiofiflìme,  tutte  però  noceuoli,  e di  ribaldcrie°  Così 
viflè  in  quella  Corte  il  più  degli  anni  patteggiati  ; c già  ne  hauet-, 
venti  di  età , quando  fu  richiamato  dal  padre  ; che  attendendolo 
ben  coftumato,  c vittuofocaualierc,  il  vide  menare  vna  peffima 
vita  ; e finalmente  far  pazzie  da  difperato.  Cercò  di  auucltnare_^ 
il  padre  fuo,  eia  madre  ; volle  mettere  a fiioco  il  cartello';  el* 
vno,  e l’altro  con  polueri  date  dal  Demonio  : tentò  d’ammazzar 
fc  rtcflo , (parandofi  due  volte  in  petto  vn  archibugio  carico  a pal- 
la ; ma  nonprefe  fuoco  fc  non  lapolueredeJ  focone;  quando  poi 
prouòla  terza  volta  di  fare  il  medefimo  colpo  , accorfero  duefo- 
rellc  fuc  a tenerlo . E fc  bene  la  Madre  gli  trafle  di  bocca  il  tutto, 
e con  dolor  fuo  tale  ; che  in  vdirlo  tramortì:  nondimeno  efl^- 
do  hcrct  ca  Suiu  fcidiana  ; e hauendo  indotto  anco  lui  alla  mede- 
fima  . fetta,  non  gli  cercò  rimedio  con  gli  aiuti  della  C hiefa  : fin- 
che vn  dì  fe’l vide  prefo  dal  Demonio  , criuolto  all’indictro  per 
ifcauczzarlo  a mezzo  : ali’  bora  fi  ridulTe  a darlo  in  mano  di  certi 
Keligiofi;  da  quali,  con  finger  fi  difgurtato,  fusgì  torto  in  Eirtad 
a viucrcpcegrodi  puma.  Ma  rihauutoda  vn  fuo  Fratello  Cano- 
nico dHei  Dipo  li,  e incatenato,  fu  condotto  a Molshcmio,  ca^ 
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Padri  della  Compagnia;  perche  raiutaflferoco'l  mezzo  di S.Igna- 
tio;  il  quale  facea  quiuilpcfli  miracoli.  Nc  fì  può  dire  con  quan- 
te lufìnghe  ) inganni)  minaccie,  terrori,  ftudiafle  il  Demonio  di- 
horlo da  quelle  mani;  fino  a comparirgli  fotto  forma  di  Lione,  o 
d’altro  fiero  animale,  per  isbranar/o;  gridando  il  mefchino  per 

{laura,  c correndo  tra  le  braccia  de  Padri . c quantunque  fi  vedef- 
cro  da  lui folo quelle  apparenze;  i ruggiti,  c li  fremiti  fi  vdiua- 
no  tal  volta  dagli  altri  ancora.  La  prima  cofa  fiala  Confcflìon  Ge- 
nerale ; premettendo  alcune  meditationi  delle  prime  degli  Efer- 
citij del  Santo.  Ma  fi  oppofe  il  Demonio , con  mettergli  noia  de 
Padri,  ediquantodiceuano;  con  fu;urrargli  all’oreccbio  : Che  no» 
badajft  a quelle  confiderationi:  con  farfegli  vedere  in  figura  d’huo- 
mo  pelofo  ; e indurlo  a fcriuere  co’l  fangue  vna  carta  fomigliante 
alla  prima  del  patto;  e gitrarla  in  luogo  palcfe  ; acciòche  troua- 
ta  fi  credefiereftituitadal  Demouio;  e , come  folle  rotta  la  con- 
uentione , i Padri  per  libero  il  lafciaflcro  . Ma  per  auuifo  d’  vn 
feruitore  , che  gli  fiaua  Tempre  al  fianco , fù  fgridato , e rimefib  in 
fcnno  ; ficheferiamentc  apparecchiofll  ; e fece  la  Confelfione, 
con  fudarui  però  intorno,  e iuenir  più  volte  per  afialti,  e vifioni 
terribili  del  Demonio:  c finitachel’hebbe,  fe  nefentì confortato 
aflai,  e con  coraggio  da  refifiere  ad  ogni  contrafio  . Refiaua  con 
l’inuocatione  di  S.  Ignatio  cofiringere  il  Nemico  a torgli  dalla  ma- 
no la  cartuccia  ; e rendere  l altta  portata  Tcco  . alli  12.  dunque 
d’  Ottobre  il  P.  Rettore  dille  la  Mcfla  del  ^nto  nella  Cappella 
fua;  c Michele,  che s’era  con  digiuni,  cilicij,  c difcipline prepa- 
rato a ciò,  fece  in  prefenza  di  molti  la  profcfCone  della  FeaCjCon 
rinonciar  pienamente  ad  ogni  contratto  co’l  Demonio  : c sì  lapro- 
fèlfione,  comela  rinoncia,  fcritte  di  fuo  pugno  diede  al  P.  Ret- 
tore ; che,  poficlesù l’altare,  leoficri  a Dio;  e lo  comunicò.  All* 
bora  il  Giouine  gridò  raccapricciato , e tremante:  che  due  gran 
Demoni]  gli  fiauano  alato;  e fu  confortato  a non  temere  fioche 
il  P.  Rettore,  compita  la  Meda,  venne  agli  eforci  fmi,  c all’inuo- 
cationc  del  Santo  ; coochelparueroi  Demoni]  ; che  fe  gli  erano 
mofiraticomc  due  gran  Caproni  di  qua,  e di  là  dcH’altare  diritti; 
con  tener  ciafeuno  tra  l’vgned’vna  zampa  vna  delle  due  carte;  le 
quali  fi  cercarono  per  tutto:  e a piè  dfeli' Eforcifia  fi  trouò  la  più 
breue,  ferrata  già  nella  mano  di  Michele;  che  al  vederla  pianfc 
per  allegrezza  ; e tanto,  più  quando  mirandofi  alia  mane  ; d’onde 
fenza  nfentirfenc  gli  fù  tratta;  vide /pantane  la  cicatrice.  A ricu- 
perar l’altra  carta  fi  replicarono  le  penitenze , la  profellìone  della 
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Fede,  la  rinoncia,  gli  cforcifmi  , l’ inuocarc  ff  Santo  , la  fua 
Mefl3,'cla  Comunione}  dopo  la  quale  fùvcdutaVna  gran  Cico- 
gna, c’hauea  nel  becco  la  carta;  c che  lafciolla  cadere  al  chiamar 
S.  Ignatio  ; edifparue.  Trouoffi  poi  sù  l’altare;  oue  il  Sacerdo- 
te hauea  porto  la  rinoncia  del  Giouine:  il  quale  interamente  libe- 
ro da  patti  co’l  Demonio,  dagli  rtratij , che  ne  patina  , e dalla 
tentationcd’vcciderfi;  riconciliato  con  Dio,  ecolla  Chiefa,  viflc 
da  chnrtiano , e dinoto  al  Santo  fuo  liberatore  ‘ * . 

A j.  di  Nouembre  i6oy.  fifeoperfe  indemoniata  vna  Principeilà 
Italiana  di  Cafa  Screnilfima  ; dopo  hauer  portato  vn  anno , c mez- 
zo malathie  rtrauaganti,  rtando immobile  gl'interi  mefì,einfen- 
fata , fenza  dir  parola , o dar  legno  di  conofcimcnto  ; non  pren- 
dendo per  più  giorni  alcun  cibo  ; fembrando  vn  cadauero  ; initi- 
riauaperò  contro  chi  fc  le  faceua  da  vicino,  e contro  fcrtefla,  con 
volerli  ferir , c precipitar  più  volte . Finalmente  fofpettarono  i Me- 
dici di  fattucchieria;  e 1 lignificarono  al  Duca  fuo  padre»,  per  cui 
ordine  fù  cforcizata  da  vno  della  Compagnia  con  rinuocationedi 
S.  Ignatio.  Air  bora  i Demonij  fi  palelarono,  condire  id'effercj 

ajfaiffimi  per  tutto  tfuel  corpo;  a cui  dato  baurebbono  ittfallibilmctt. 
te  la  morte  , fe  al  marcio  lor  difpetto  non  fi  opponeua  il  tanto  abo- 
minato nome  </'/jntfr(».Conquerto  ella  rimafe  in  tutto  libera  dalla 
febre,  più  ferena  d’animo , e più  maneggeuolc  a trattarli , e pren- 
der cibo  ; quantunque  de  benedetti , che  ottimamente  difeerne- 
ua  dagli  altri,  haurebbe  voluto  il  meno  che  fi  potellc.  Fatti  dun- 
que da  Sercnilfimi  Genitori,  pofeia  da  lei  ancora , voti  a S.  kna- 
tio  difarvifitare  il  fuo  Sepolcro  in  Roma , &offerirui  doni,  fi  co- 
minciarono gli  eforcilmi  ; e ad  ogni  feongiuro  , 8c  inuocatione  del 
Santo  vfciua  gran  numero  di  Demoni);  e quelli,  che  couauanoin 
alcuna  parte  , al  comandarli  loro  nel  nome  del  Santo  ; che  falille- 
ro,  o Icendeflero;  prontamente  obediuano  . Si  come  nell’ vfcirc 
tutti  dauanoii  fogno  richiefto , egridauano:'c?ÌMJÌ  , Maria  , e l- 
gnatio  ne  [caccia  . E quando  alcuni  Sacerdoti  adoprarono  l’ inuo- 
catione d’altri  Santi,  non  fi  confefiarono  mai  cacciati  fuor  che  da 
S.  Ignatio.  Vno  più  potente,  ortinato,  emalitiofo,  alvederfico- 
ftretto , milc  quella  Signora  in  agonie  di  morte  ; ma  vìnto  vici 
anch’  egli,  con firfele vedere  in  apparenza  si  fpauenteuole;  che  al 
ricordarfene  inhorridiua  . Finalmente  dopo  venti  giorni  di  conflit- 
to la  Principefla  fù  libera  in  tutto  anco  dalle  Arane  malathie, che 
gli  Spiriti  le  cagionauano  . Cantofli  publicamenteil  Te  Deum;  c’I 
Miracolo  di  commiflìon  del  Papa  fu  cfaminato  da  due  Vefeo- 
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Bella  fu  la  vittoria,  eh’  vna  Vergine,  o Sant*  Ignatio  in  Iciri^ 
portòdal  Demonio;  da  cui  trauagliatadcntrocon  impure  fugoc- 
Itioni,  e fuori  con  apparir  ioni  horribili,  rimafe  interamente  libe- 
ra , portando  feco  del  continuo  vn  effigie  in  carta  del  Santo  d ita- 
le dal  Coofcflore.  Pur  vna  notte  fe  le  fece  vedere  il  Nemico  cin- 
to di  fiamme  , ardendo,  c gemendo  f^r  dolore:  ma  la  generofa 
Donzella  inuccò  il  Santo,  c fcagliò  l’imagine  contro  almaladet- 
to  : il  quale  non  altrimenti , che  fe  auuentato  gli  folle  vn  fulmine 
dal  Ciclo  , diede  vno  (Irido;  cfaccndo  in  pezzi  la  finefira,  fu®- 
gì  per  quella , nè  fi  vide  più  ; c l’ imaginc  reftò  fenzi  Icfi^ 
ne  . 

Vna  fanciulla  d’otto  in  noue  anni , per  nome  Speranza  , fi  »li- 
uola  di  Vincenzo  Callo  bombardiere  di  Malta , fognaua , che  cer- 
ti huomini  le  promcttcuano  di  farla  ricca;  clufingata  in  fogno  per 
vn  mefc  , cominciò  a vederli  di  giorno , prima  vno,  poi  due,  W 
di  niolti  infieme,  con  anco  donne  fra  effi  ; c turti  raffigurauaper 
quei,  che  hauea  fognati . Chiamauafi  ognuno  co  l nome  fuo  prò- 
prio;  eie  faceuano  le  promeffedi  prima:  ferbarfi  da  loro  incer- 
te Chiefe  deferte  gran  tefori  d oro , c di  °ioie , tutti  per  lei  ; c no- 
minauano  S.  Caterina  della  turba,  *S.  Sofia,  cS.  Andrea,  con  pat- 
to fol  dvccidcrc  in  vna  dicfievna  gallina  bianca;  c in  vna  fipor- 
tallc  rniele , nell’  altra  pefee . Fuor  che  Speranza , nelTùn  vedeua, 
nè  vdiua  ; benché  fi  argomentarle  la  lor  venuta  da  prefentuzzi , 
che  le  faceuano  di  frutta,  di  danari,  cfiinili  cofe;  dal  prender  le 
quali , c dal  lalciarfcgli  accoftarc , andò  ritenuta  da  principio;  ma 
poi  vi  fi  auuezzò  : & elfi  l’afficurarono  a non  temere  : che  pu  effì 
erano  creature  di  Dio  , come  lei , Di  Gennaro  le  portarono  fichi 
frefehi  ; la  fanarono  d’vna  poftema  venutale  in  capo  con  applicare 
vn  empiaftro  ; le  imbandi ronofpeflb  tauola  in  campagna  ; c pare- 
uaben,  ch’cffi  mangiaficro  come  lei , allo  fparir  loro  dauanti  le 
viuande.  Durò  due  anni  latrefca;  e’I  padre  della  fanciulla  le  ne 
prendeua giuoco;  anzi  fc  dimandar  loro  dalla  figliuola  di  veder- 
gli ; e rifpolcro  : che  all’  bora  non  fi  polena  : ma  forfè  al  tempo 
della  morte  li  -vedrebbe  . Hiuca  pure  Speranza  vn  Fratello  chieri- 
co, che  fcruiuaogni  giorno  alla  Mefla;  quefto  f«^o  di  tutta  laca- 
fa  non  foffriuanodi  vedere  , torcendo  il  mufo,  c fchemcndplo, 
quando  compariua.  Per  indicij  tali , cperche  la  figlia  crefceua  in 
età,  cominciò  fuo  padre  a penfarui  fopra;  epcrliberarfi  , carica- 
to! archibugio  a più  palle,  ordinòaila  fanciulla /che tornando cq. 
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loro  al  conlueto  luogo  in  giardino  a piè  d vn  albero , daflfc  vn  tal  fc- 
gno.  Tornarono,  mafdegnaci;  e con  lei  Hdolfcrodi  fuo  padre; 
che  ad  amici , & amoreuoli  volefle  fare  oltraggio;  e le  moftraro- 
noia  chiaue  deirarchibugio,  cheglibauean  rubata.  Egli  chiari- 
to, eh' erano  (piriti,  fece  benedir  da  vn  Sacerdote  la  cafa\*  nel 
qual  tempo  la  figlia  vide  ; ch’i  Demonij , correndo , c gridando  i 
ahi  Speranza  , ahi  Speranj^iaaì  faliuano  SÙi  muri;  e a rompicol- 
lo (I  precipitauano  in  giardino . In  rantola  quarefima  del  1603, 
andò  vn  Padre  della  Compagnia  in  Milfionc  a quel  villageio , t-» 
parochiadiZurrico,  douc  habitaua  il  bombardiere;  darqualc...« 
informato  di  tutto,  liconlìgliò  a confèdarfì,  madìmamente  la_» 
fonciulla;  c le  diede  vn  imaginc  di  S.  Ignatio  ; acciòche  comparen- 
do i Demonij,  la  moftrade loro , ediceflet  Che  aadaffero  , poiché 
non  vo/eua  più  faper  di  loro.  Feceloella:  efcoprendo  rimagine, 
i maluagi  con  (remiti,  e (Irida  maladiflero  j Giefuiti , chiaman- 
doli Dianoli;  & augurando  loro  il  peggio,  rapidamente  fuggiro- 
no . Di  li  a poco  tornarono  in  forma  di  moftri  rpauentofi  con_t 
lunghe  corna,  buttando  fuoco  dalla  bocca;  e trahendo  ella  fuori 
l'imagine  del  Santo  , quelli  difparuerocon  vrli  ; nc(i  falciarono 
mai  più  vedere  a lei;  che  per  lo  fpaventodi  queihorridi  ce(H  re- 
Aó  gelata , c n’hcbbc  vn  mefe  d’infermità  * ' . •' 

Nel  Regno  di  Napoli,  vogliofa  troppo  di  maritarli , e tratte- 
nuta da  Tuoi  piùdeldouere  vna  Giouane,  pereccclTiuo  affetto  li- 
bidinofu  inuocò  arrabbiatamente  il  Demonio;  acciòche  la  conten- 
tane . DaqueAi  fottomafehera  dhuomo  fu  violata,  e per  lun- 
go tempo  Araccìata  con  pratica  difonefta  . Conofceua  la  mifera 
l'borrendo  fuo  fallo;  epaiefaualo  aConfelTori  tal  volta:  per  con- 
Aglio  de  quali  s’auualeua  dei  fegno  della  Croce,  dell’Acqua  bene- 
detta , dell* Agnus  Dei , e d’altri  tali  rimedj  della  Chiefaper  fi-enq 
di  Satanaffo:  nondimeno  fenza  profitto  di  lei  ; che  neH’cfeCTando 
commercio  fempre  più  s’habituaua.  finche  abbattutali  al  tempo 
d'  vna  Milllòne  in  vn  Padre  della  Compagnia;  e fatta  feco  vna_» 

Confelfìon  generale;  n’hebbevn'imagine  di  S.  Ignatio.  £ da  quel 
punto  in  poi  non  le  coraparueii  Demonio,  ncla  moleftò  mai  piò; 
rimanendo  ella  quieta  nelranima , e nel  corpo  * * . - pw«»ì  . ui/. 

Michele  Schrammeo  di  17.  anni  fù  mandato  da  fuo  padre  allo  ^***,^' *‘‘''*^ 
‘ Audio  in  Herbipoli  ; douevnribaldoCòmpagno  Audente  di  legge 
Io  conduAecon  vn  altro  gtouinetto  Aio  pari  a cafad'vn  Mago, che 
gli  era  macAro  d'incantefimi  . Quegli,  beuuto  che  fi  fù  , diede 
varj  faggi  deil’atte  fua,  inuoglianBune  Aranamente  quei  due;  tao. 

to 
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to  più , che  vantaua  certa  radice  incantata  onnipotente  co  ’l  folo 
comandare,  fe  haueafi  nella  lingua  ; o co’l  toccare,  fé  nel  dito. 
Nè  coftar  molto  il  ptouederfene  ; badar  la  cerimonia  di  dare  al 
Demonio  io  carta  ferii  ta  co’l  proprio  (angue  il  poneflfo  dell’anima-, 
fua.  S’arrclcro  i Giouinetti;  follmente  mifero in  patto  , che  la 
donatione  valcfTe  per  quanto  vfanero  delia  radice;  ai  renderla  il 
contratto  (ì  disfacede . Così  cauato  da  vn  diro  a due  Nouitij  vn 
poco  di  fangue,  il  Mago  dettò  loro  la  formola  della  donatione_» 
con  quella  cautela;  indi  con  vnbaftoncello,  e colla  fcrittura  me- 
natili fuor  della  Città,  s’vn  crocicchiodi  (1  rade  difegnòvn cerchio 
in  terra  ; c fatti  gl’incanti  comparue  nel  mezzo  il  Demonio  in 
habito  giouanile.  Raccapricciarono  a tal  vida  i due;  (l 'mirarono 
pallidi,  e muti  ; e vollero  dar  volta;  ma  non  poterono  \ perche 
gliih  uieua  inuifibilmente  legati  l’aduto  Mago:  il  quale  fi  diede  a 
confortargli;  e tanto  fece,  "che  in  fine  pode  le  cartuccie  sòie  for- 
celle de  iorobadoni,  le  diedero  al  Demonio;  che  nonvfciua  dal 
cerchio.  Il  Mago  poi  , parlato  c’hebbc  a lungo  collo  l'piritò 
in  linguaggio  ignoto  , perla  picciola  ferirà  fitta  loro  nel  aito 
medio  della  man  dedra  cacciò  la  promeda  radice;  nel  chenonfen- 
tirono  dolore  alcuno.  E con  ciòfparue  il  Demonio;  S'cfli  torna- 
ti a cafa  dei  Mago  cominciarono  a far  prouadi  quanto  valeuano: 
S’apriua  omì  ferratura  con  accodarle  il  dito;  vn  ducato  fepolto 
due  palmi  /otterrà  con  appredar  la  mano,vfcì,  c s’attaccò  al  dito; 
regnarono  vna conca  d’acqua,  c quella  fi  fparti,  e andò  in  alto; 
incatcnatofi  vno,  la  catena  toccata  con  quel  dito  cadde  in  pezzi. 
E Michele  poco  dopo  ripatriando  fegui  a fare  di  quelle  mirabili  o- 
pcrationi,  anche  d aprire  vfci,c  forzieri;  perla  qual  cofa  fù  in  pe- 
ricolo della  vira  , e delia  forca.  Si  che  ammaedrato  ricorfe  per 
configlio  ad  vn  Sacerdote;  da  cui  fò  inuiato  a Padri  della  Com- 
pagnia in  Moishemio,  acciòchc  co’l  femofo  aiuto  di  S.Ignatio  ri- 
couerade  la  Diuina gratia , loferitto,  e la  libertà.  Il  Giouinc-.» 
accolto  da  Padri , c tenuto  in  cafa  dodeci  giorni , fi  difpofe  con.» 
digiuni,  c penitenze  aHaConfcflìon  generale:  nel  gioì  no  poi  depu- 
tato ( prefentc  fra  moiri  anco  il  Suffraganeo  d’Argenrina)  condot- 
to nella  cappella  di  S.  Ignatio,  a lui  fi  raccomandò  ;e  dopo  la  Mef- 
fa  del  Santo  detta  dal  ’P.  Rettore,  fece  la  profedìone  della  Fede . 
Ma  fu’l  cominciare  a leggere  la  Rinontia  de  patti  co’l  Demonio, 
gli  drizzarono  i capcgli  ; e tremante  fitrouò  ferrata  la  gola  , nè 
dir  poteua  •.  i^tnuntio . E’IPadre,  che  l’hcbbe  fin  da  principio  in 
cura , e gli  era  da  canto,  regnandolo,  einuocandofopra  lui  S.  I- 
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gnatio  , preualfe  alla  fòrza  del  Nemico  ; e Michele  rinuenuto  Ier< 
l'e  la rinontia , eia  dicdeal  P. Rettorej  cbel’oÉferfca  Dio  ponen- 
dola sù  l'altare.  Con  tutto  ciò  non  eflendo  comparfu  il  Demonio^ 
nè  refa  la  Scrittura  ; fi  rinouarono  per  pochi  giorni  le  penitenze,* 
Icprotefie,  Tinuocationi , c la  Mefia  del  Santo  alii  i j>di  Genna< 
ro  léij.douc  giuntofi  al  Canonefentirono  tutti  vno  firiiciar  di 
carta  fu  i muro;  e vide  Michele  vn  Demonio  , che  dal  corno  de- 
liro dell’altare  glimoftrò  la  carta  con  poigittarla,  e fparire:  on 
de  finita  la  Mcfia  fii  trouata  fotto  la  prima  touaglia  dell’  altare  * ’ . 

Mentre  in  Catania  l’anno  1650.  più  Gentildonne  fad  emolatio- 
nc  de  Caualieri  nel  Collegio  della  ompagnia  raccolti  a^far  gli 
Efercitij)  a quegli  fldfi  attendono  in  cafa  propria;  vna  di  loro  Ma^ 
trona  per  virtù  , e per  fangue  cofpicua  molle  con  ciò  a tanto  {de- 
gno il  Demonio;  che  mille  mali,  e la  morte  le  minacciò,  fc  non 
dcfilleua;  earriuòa  firingerlc  con  violenza  la  gola  per  affogar  la_>  . 
Ma  inuocandoS.Ignatioreflò  libera;  e portatale  vna  Reliquia del 
medefimo,  rallcrcnoin,  e placidamente  dormì.  All'hora  vide  S. 
Ignatio  in  mezzo  di  gran  gloria  con  bella  imagìne  della  Madre  di 
Dio  in  mano;  che  le  dille  : 'Hon  mi  conofeete  y$i  ? state  di  buon 
animo  , e non  temete  punto  , poiché  co'l  fauor  della  Gran  Madrc^ 
vi  difendetòy  e ramperà  da  tutto.  E rparendojlafciolla  d’incfplicabilc 
qonfolationc  ripiena  , de  dente  in  auucnireda  tali  moldtie  dell’ 
Inferno**. 

In  Ofirog  Città  della  Polonia  vna  Donna  nobile , ma  , come.^ 
quei  delfuo  Cafato , heretica,  l’anno  1527.  fi  feoperfe  indemo- 
niata ; con  rifponderein  linguaggi  non  mai  apprefi  dak  i , latino, 
tedefeo,  rutenico  , c limili;  manifcftar  cofeoccultiifime;narrar 
quelle  , che  fi  faceano  da  lungi;  Se  operarne  altre  iopra  le  fòrze 
fiumane . GliHcretici,  dopo  molto  dibatterfi  , per  nccelfità  ri- 
corfeio  al  Collegio,  c’hàia  Compagnia  in  quella  Città  ; e prega- 
rono il  P.  Rettore  ad  aiutarla.  Egli  dimandò  loro  : Se  la  confeffa- 
uano  fuord^t^ni  dubbio  inuafata  ? c rifpofero  concordemente;  Cf»e 
t).  E poiché  fi  raccomandaua  più  degli  altri  vn  ollinato  Caluini- 
fta  folito  a dire  : che  an^i  di  fatfi  Tapifta , baurebbe  tolto  a patto 
di  cangiarli  in  vn  cane ^ 0 in  vn  porco . il  P.  Rettore  a lui  riuni- 
to dille:  A'oi,  c'hauete  le  cerimonie  de  Catolici  per  fuperfiitioniy  e 
gli  rforcifmi  per  vaneggiamenti  ; come  bora  vi  ci  rendete  } per  fe- 
de y 0 per  b'fogm?  Chiamate  prima  i vofiri  Miniflriy  che  fan  tanto 
romore  /opra  la  pura  parola  di  Dio  ; e facciano  co'l  loro  evangelio 
guanto  fanno  . Chiamate  anco  i Sacerdoti  Seifmatici  e fi  prouiao: 
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indi  adoperet*  noi  . dolendo  il  douere-,  che  a patngon  fi  '^ftgga'^  chi 
può  [opra  i Demonij  ; e chi  ancora  non  ci  può  . Ma  quanto  a M:- 
niftri,  didcro  gliheretid>  ch’cffi  non  haueuano  qucft’  arte  di 
icongiurarc;  il  chefcfàccflcro  i Padii,  haurebbono  la  Fede  Ro- 
mana in  altro  conto  di  prima.  Con  ciò  entrati  a vifitar  la  Donna, 
c vedere  fe’l  Demonio  la  podedeua  j tantofto  , ch’il  P.  Rettore 
la  fpruzzò  con  acqua  benedetta,  eie  pofe  addoflò  d a^iatto 
vna  Reliquia  di  S.Ignatio,  cominciò  ella  con  tremori,  e /manie 
a gridare:  Che  vn  offa  digna'io  fatormentana . E perche  il  P.  Ret- 
tore hauea  la  mira  di  fanare  non  tanto  il  corpo  dell’  inuafara-.  , 
quanto  l’anime  degli  heretici , ordinò,  che  /ì  da/Te  alla  Donna  il 
libro  delle  Inftitutioni  di  C aluino , o altro  di  quella  Setta  : le  fti 
dato;  e'I  Demonio,  prefolocon  fegni  di  giubilo,  fi  diede  a ba- 
ciarlo, c careggiarlo.  Ripigliollo  il  P.  Rettore  , c occultamente 
, ' vi  chiufe  dentro  vn  imagine  di  S.  Ignatio;  e glielo  porfe:  all’bo- 
ra  la  Donna,  anzi  il  Demonio  in  lei  tutto  rinfuriò,  vrlando  , e 
ritirandofi  ; acciòche  il  libro  non  lo  toccafle  . Scongiurato  a dire  j 
diche  temeffe  ? rifpofe:  Di  queir imagine  di  S.Ignatio-,  che  t»  ci 
bai  pofla  dentro.  Confùfc tanto  gli  heretici  que/lo  fatto,  eh’  va 
di  loro  di/Te  arrabbiato  : f^oi  altri  Vapifli  « C intendete  co'l  Dta^ 
uoioì  e perdi  ne  fate  a patti  quel  tutto  , che  volete  , Si  bcfiial 
parola  moffe  a zelo  vn  de  Padii , ch’era  cjuiui  ; e difle  aH'hcretico: 

’ ' , Toiche  non  baflano  a muouerui  quefii  fegni  , e gl' interpretate  aìla^ 

peggio  , lafciatemì  pregar  Dio  ; ebe^fe  la  Fede  profeffata  da  voi  è la 
vera^  pafi  in  me  quello  Demonio  ; tniftratìfy  come  vorrà  . per  con- 
trario fe  la  Catolica  è la  vera^entri  per  vn  bora  in  voi  a tormentar— 
ui . Nè  vi  fù  di  loro  chi  apri/le  bocca;  lolq  alquanto  dopo  fi 
diedero  a pregare  il  P.  Rettore  per  la  liberatione  di  quella  infeli- 
ce: promifclo egli , c partì.  Atalfine  fi  digiunò  in  olleeio  tre_> 
oiorni;  fi  diedero  limofine;  fi  fecero  mortificationi , e difcipllne; 
Sofici fero  Mede,  vifitando  in  tanto  alcuno  de  Padri  l’Indemo- 
niata ; la  quale  in  vederlo  Tempre  contorceuafi , e /Ircpitaua  ; e 

w.  capitando  heretici,  gli acccglicua con  lieto vifo;  e amici  fuoi , c 

'‘•'V  fuoi  cari  li  chiamaua  . In  quello  mentre  il  Demonio  , parte  a for- 
za di  feongiuri,  parte  fpontaneamente  di(Te  alcune  cofe  notabili. 
I Cb'  i Gì  efuiti  i Oflrog  erano  i più  odiati  nemici  ^ c' bauefj't -,  e 
che  singegnaua  di  mettergli  in  odio  anco  ad  altri ^ per  impedire  il 
frutto  y che  vi  faceuano  . S Che  vna  volta  fi  proni  di  metter  fuo- 
co al  Collegio-,  c già  erafi  attaccato  alle  flange  della  famiglia  : 
non  gli  fù  permeffo  d'afconderlo  finche  non  poteffe  più  fpegnerfi,  j Che 
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tentò  d'entrar  nelle  (fan^e  de  Tadri  per  farui  guanto  mal  poteua-,  j. 
ma  cbe  Maria  , e Ignatio  ne  l'haueano  ributtato  , E pcr  fegnal«_^ 

Teppe  dire  ad  vn  Padre  quanto  haueua  incamera  , e con  qual  or-  • 
dine;  aggiungendo:  che  fe  certa  landela  , c'hauea  da  feruire  per 
la  "vicina  fefia  della  Madonna  , non  era  sì  pregò  ad  vn  Crecifì(fo  j 
glie  rhaurebbe  fpei^s^ata  . In  celebrarfi  poi  le  Mcflc  nella  Chiefa_. 
de  Padri  per  rcftltto  di  foprajvrlaua  il  Demonio,  condire  fpauen- 
tato  : ^dtffo  s'alT^a  l'  ^Itifjimo  . Si  deftmò  aU'cforcifmo  loicnnc 
il  giorno  della  Purifìcatioue  di  N.  Donna , e la  Chicla  de  Padri  i. 
pregando  in  vano  gli  herctici  , che  fi  facefiein  cala  loro  fecrcta- 
mente.  Ma  doueuafi  quella  confufionc  alla  fetta  loro  ; c alla  Fe- 
de Catolica  quella  nuoua  tefiimonianza  del  fuo  potere  {òpra  i 
Demoni).  la  J^oiritara  entrando  in  Chiefa,  legata  , e a forza  di 
molti  huomini  condotta  dauanti  l’altare  della  Madonna,  e di  S* 
Ignatio,  diede  ruggiti  da  Lione,  che  atterrirono  il  gran  popolo  r 
come  lo  inoflc poi  a pianto,  eadiuotione  il  P.  Rettore,-  quando 
•prima  di  cominciargli  eforcifmiciortollo  breuemente  a dolordc 
peccati.  Durarono  due  hore  gli  eforciimi  dauanti  all’altare  di  S. 
Ignatio,  inuocando  Taiuto della  Madre  di  Dio,  c di  lui.  c ap- 
punto feongiurato  il  Demonio  a rifpondere  a piùcofe,  fra  f altre 
a quefta  : in  virtù  di  chi  principalmente  dopo  Dio  , poteffe  venir 
tacciato  ? mifevn  altiflìmo  Arido;  e agitandoli,  c battendo  i den- 
ti, alla  finecon  modo  difpcttofifllìmo  dilTè:  Di  Marta  y e d'tgna- 
tio.  E perche  fi  dubitò,  ch’il  demerito  d’ak  un  gran  peccatore 
prefente  impedillc  la  grana  ; ficforròdi  nuouoa  contrition  dc_# 
peccati,  e ad  implorar  l’aiuto  di  Maria,  e d’Ignatio  fopra  colei. 

Faccelo  il  popolo  ad  alta  voce:  all’hora  l'Indemoniata  con  torfia 
forza  dalie  mani  di  coloro,  che  la  tcneuano  , fti  buttata  dallo 
Spirito  a terra , elafciata  qujfi  morta  ; ma  del  tutto  Kbera  . Po- 
co dopo  rihauutafi,  fucondotta  inanzi  al  SS. Sacramento  ; doue 
piangendo  efij , e tutto  il  popolo  per  allcritczza  , rinontiòil  Cal- 
uinifmo;  e fece  la  pfofèifione  della  Fede  Catolica  tra  voci  di  fella 
rifonanti  d’ogn’intorno  r Magnus  Domiuur  y & laudabilit  nimts , 

‘Magna  Mater  eiut,  Magnus  Sangui  Jgnatius , f'era^C’vnica  Fides 
Catbtlit» 
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Miracoli  di  S,  Ignatio  negli  Elementi, 

FV  gronde  il  dominio , che  vinendo  hcbbe  il  Santo  fopra  gli  clC' 
menti,  da  quali  fi  vide  feruito , &obedito;  come  quando  tre- 
mò la  terra  nella  conuerfion  Tua  ; quando  e l’acqua , c l fuoco  nc 
fecero  la  vendétta  contro  i dileggiatori;quando  teneua  leuato  in  aria 
si  [penò  , e si  a lungo  il  fuo  corpo  ^quando  il  vento  neportaua  la_^ 
naue  lungi  dallo  fcoglioydoueconfpiraronoi  trilli  di  gettarlojquatv- 
do  al  difpetto  delle tempe Ile gi un fe  felicemente  in  porto;  quan- 
do  illcfo  d’inuernollette  Ignudo  nel  ghiaccio  fin  alla  gola  , & al- 
tre fomiglianti  Tue  vittorie  degli  elementi  fi  fono  raccontate  nella 
Vita  . Che  niente  meno  fia  dopo  morte  fi  proua  da  feguenti 
racconti . 

In  Galitia,  per  poco  auuedimcnto  di  certi  pallori ,,  attaccoUL 
fuoco  ad  vnalclua;  c durando  per  giorni,  e fenza  viadi  fj>egncr- 
lo  llcndendofi  attorno , fù  portato  dal  vento  ad  abbruciare  liorti,, 
feminati,  ecafe,  hormai  lullc  porte  d vn  callcllo  . In  quella  irre- 
parabile calamità,  in  quel  priuato,  e pubiico  cllerminio, ricorda- 
toli vno  di  S.  Ignatio  ; di  cui  hauea  l'imaginc  in  vna  medaglia-» 
pendente  dalla  corona , flaccolla  ; e leuandola  in  alto , cfclamò,e 
fcco  molto  popolo  iuiprefente  , con  pregar  di  foccorfoii  Santo  ; c- 

Soi  lanciolla  nel  fuoco*  doue  infuriaua  più.  E’I  tocco  della  me- 
aglia  fudetta  fù  ballante  ad  arrellar  quel  torrente  di  fiamme-»;, 
ad  humiliariquell’orgogliofo  incendio  ; che  diede  in  dietro;  che 
tollo  fi  fpenfe  affatto.  Vna  donna  , ch'era  fiata  fpcttatrice  dei  gran 
miracolo  ; inuogliatafi  della  medaglia  entrò  coraggiofaincntc  a cer- 
carne >frà  i fumanti  carboni , e fra  le  bragie  ; Te  quali  riincfcola- 
ua  colle  dita  fenza  refiarne  ofièfa , doue  olTcruato  hauea  cader  la 
medaglia:  in  fi^ne  la  feoprì , e traile fuora  intatta  dalla  violenza  di 
quei  ardori  ' . 

Vide  il  Mcllìco  nel  lòia,  in  luogo  detto  Inliacon  apprclo  vm^ 
incendio  a diuorar  fenza  riparo  vn  cafamento.  Pietro  Medina  in 
vece  d’acqua,  che  d’ogn’ intorno  mancaua,  gittouui  vnlmaginc 
del  Santo  ; la  quale  in  momento  affogò  quelle  fiamme  ; nè  rima- 
fc  Icfa  , o pur  alfiimicata  benché  di  carta  * . PrelTo  a Montcrrey 
aflalì  vorace  fuoco  le  biade;  che inuigorito dal  vento  s’ allargaua 
ibpra  i campi  d'imorno  con  Àfperato  cibiamo  della  Villa . Souuen 
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DcalParoco  (Thaucr  neIBrcuiariovna  ftampa  del  Santo,  dicendo- 

Foì  Santo  gloriofo  , cb'  in  terra  fpegnefie  il  fuoeo  de  viti]  , e dal 
Cielo  fanorite  chi  vi  chiama  , fmor^ate  quello  fuoco  , e confclate 
quejlo  "Popolo  ; fcagliò  nel  fuoco  la  carta;  gridando  tutti  : s.i- 
guatio  . Vnagran  pioggia  citinto  fi  tofto  non  haurcbbe  quel  va- 
Ho  fuoco  • Rcfloint^tt^  Stsm|)3,;  c’IParoco  \z  fece  vedere  3I 
Popolo  ; cheadorolla;  c diede  lodi  al  Santo*  DVn  altra  tal  Ima-  * 
ginc  del  Santo  nel  Giappone  fiata  nelle  fiamme  lungo  tempo,  "" 

trattane  fenza  lefionc  fa  tefiimonianza  Nicolò  Trigaut  IO  **  ♦ /j»  CbrifiiMmit 

L'anno  1598.  vfd  dai  porto  della  Trinità  neli’ifola  di  Cuba  per 
Ortagena  yn  picco!  nauilio  detto  S.  Maria  della  Regola;  fu’lqua- 
le  in  comitiua , c per  infianza  di  D.  Bartolomeo  Lupo  Guerrero 
Nuouo  Regno  di  Granata  nauigauano  due  Pa- 
dri della  Compagnia , oltre  aliai  paflaggeri . Erano  alli  22.  Set- 
tembre giunti  a vifta  della  lamaica  .•  quando  forfè  tal  tempefia, 
che  tutti  fi  tenneroper  morti:  già  fquarciatc  le  vele;  rotti  tutti 
gli  alberi;  e sì  furiofo  il  vento,  che  tempo  non  daua,  ne  com- 
moditàdi  rimetterne  altri;  anzi  entrauano  con  tanta  forza  le  on- 
de,  cheparea  nauigaifipiùfotto,  che  fopra  l’acquc  ; per  la  qual 
cola  il  piloto  Domenico  Rodriguez  abbandonò  il  legno  alla  ven- 
tura. Vn  intero  giorno  era  durata  la  tempefia;  ecrelceua o®n* 
bora  : nc  Dio  efaudiua  i mifcrl  nauiganti , finche  i Padri  ad  atta 
voce  ricordarono  all’Arciuefcouo , & agli  altri  di  ricorrere  a Sant* 

^natio.  lo  fecero  tutti  con  pianti,  e grida;  & ecco  il  miracolo! 
fcllcndo  nel  maggior  colmo  il  vento , fi  placò  in  quel  punto  ; fi 
quietò  il  mare  ; fi  vtdero  ficuri , e confolati  quei , che  fi  tencuano 

Fcrinorti.  E fùjltnirscolo  tonto  vifibilcj  eoe  per  gratitudine  * 

* ^ *^^**  * promeflc  al  Santo 

Lifieuo  anno,  c mefe;  ma  vn  giorno  prima , vna  gran  terapc-  * *• 

ItanelMcflico  tutta  inficme  fnanì  al  contatto  d’vn  femplice  filo 
del  Cilicio  di  S.Ignatio;  eh*  vn  Padre  hauea  foco,  e calò  in  ma- 


hama  incontrò  molto  fiere  tempcfie  : Dolche  la  rotrerK-/» /<ii  r>nt^r.« 
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Fù  maggiorii  rifchiodi quefto  Galeone  preflol’lfolc Terzere, 
quando  vna  mattina  sii  l’alba  s’ingagliardì  repentinamente  con  fu- 
ror sì  grande  il  vento  ; che  lo  fpingcua  in  dietro  ; & era  già  rot- 
ta la  maggior  vela.  Ipaflaggieri  cò  i marinari  tenendofi morti , 
fi  confcìTaiiano  pubhcaraentc  de  peccati , chiedendo  a Dio  mercè: 
pofeia  ricordeuoli  del  miracolo  di  S.  Ignatio  prouato  al  canale  di 
Bahama  , furono  intorno  a quel  Padre,  ch’era  il  P.  Francefeo 
Fogueronj  acciòche  mergefle  la  Reliquia  del  Santo  in  mare . lo 
fece  il  P;  accompagnandolo  tutti  con  fofpiri,  e voti.  Nè  tardò  il 
Santo  a fauorirli:  celiando fubito il  vento;  abbonacciando  il  ma- 
re; tornandoli  Sole  ‘ . 

Su  la  mezza  notte  de  ad.Febraro  léoi.s’acccie  fuoco  invna_» 
cafa  di  Calimara  in  Fiorenza  ; e perche  facea  forte  vento , crebbe 
in  breue  1 incendio  ; e fi  fparfe  d’vna  in  altra , fino  a quella  di  Do- 
nato Francefeo  Galligai.  Quelli  all’hora  fi  diede  a cauarne  lc_» 
mafieritie  migliori  , e la  roba  della  bottega  ; indi  falito  fu’l  terraz- 
zo per  accorrere  con  acqua  , cguaftatori,  vide,  che  d’ intorno  le 
fiamme  alte  da  fette  braccia  lormontauano  il  fuo  tetto;  c quello 
era  coperto  di  carboni  accefi  , e difauille  , che  Jipioueuano  fo- 
pra , con  venirgli  anco  le  vampe  fofpinte  dal  vento  impetuofamen* 
teincontro  Pcrlochcllimando  lofcampoimpoflibile,  fibuttògi- 
nocchioni  ; e colle  braccia  in  croce  inuccò  piangendo  i SS.  Ignatio, 
c Francefeo  Sauerio,con  promettere , fe  gli  guardauano  la  cafa  dal 
fuoco  , di  non  ofièndere  Dio  mai  più  . In  così  dire  gli  furono 
inanzineiraria,  due  braccia  lontani,  amenduei  Santi;  cvdifen- 
fibilmente  dirfi  da  S.  Ignatio  quelle  parole:  yà  via  , che  fatai  ccm. 
folata  . Nelmedefimo  puntole  fiamme  fi  abballarono  miracolofa- 
mente,  ritirandoli  fra  lecafe  , che  ardeuano  prima;  e rollo  fi 
fpenfero  tutte;  non  accendendoli  pure  vnafcintilla  in  quella  del  di- 
uoto,  eh’  era  in  mezzo  dcH’incenaio  ^ . 

Nauigando  l’anno  fudetto  all’  Ifole  filippine  il  Galeone  S.  To- 
mafo  , dopo  61.  morni  di  mare  feoperfe  terra  ; e fù  llimatoii 
Capo  dello  Spirito  S.  Ma  vn  improuila  folriflima  nebbia  tolfe  di 
veduta  la  terra;  e impetuofe correnti  li  fecero  dar  volta  con  por- 
tarlo a chiuderli  tra  fcogli , cheda  prora,  e per  amenduei  lari  lo 
cingeuano:  e fenzafpuntar  maidi  vfeirne,  il  vento,  decorren- 
ti lo  fpingeuàno  anzi  verfo  gli  fcogli  con  cuidenza  di  prello  rom- 
perli. Gittate  in  tanto  r ancore  , per  fopraggiungere  la  notte  t 
all’ alba  rinforzando  il  vento,  fi  tenne  irremcdiabiimcnte  perdu- 
to- e co  l cannone  richiamò  va  battello  fpedito  riconofeere  ter* 
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ra  i per  valerfcnc  nel  naufragio . S’era  il  giorno  auanti  difcorfo 
della  fantità  d’Igoatio  non  ancora  beatificato  dalla  Chiefa  : per- 
ciò D.  Antonio  Maldonatode  Ribcra  Generale  del  Galeone,  di- 
uotiflimo  del  Santo  , venne  pcnficro  c per  aiuto  in  quell*  eftrc- 
mo  ; e per  chiarire  il  merito  del  Santo  preflb  a Dio,  d’inuocar- 
lo  . Et  a far  manifefto  , che  da  lui  s’hauea  la  grada , prcgollo , 
che  precifamente  alle  dieci  del  giorno  ( cioè  due  horc  auanti  mez> 

Eo  dì  ) cambiafle  il  venro^  fi  che  noteffero  falui  vfcir  dagli  fco- 
gli,  e prender  porto,  pofcia  vn  Paore  attaccò  al  timone vn  ima- 
gine  dfel  Santo.  Erano,  quando  il  Generale  inuocò  S.  Ignatio, 
le  Tei  delia  mattina  . Indi  a quattro  bore  il  vento  mutò  tre  quar- 
te, ch'era;  come  diceuano  i Nocchieri  , nè  più  , nè  meno  di 
quello , che  bKbgnaua  per  cauarfi  di  quelle  bocche  fcnza  incon- 
trare altri  fcoglij  che  viccndo  con  qualunque  altro  vento  non  po- 
tcuanocanfare.  Così  fatto  vela  , vfrirono  allegri , e ficuri,  fino 
a porfi  nel  porto  defiderato  * . t 

Fù  prefo da  Turchi  nel  nauigare  a Sicilia,  il  P.  Natale Mafucci 
della  Compagnia  : e poco  dopo  incontcata  vna  gran  tempcfia  ; 
penfando  reftarui  morto,  fi  raccomandò  a S. Ignatio:  e vdi  Tubi* 
to  vna  chiara  voce,  che  gli  di(Te:  VS”  digitare  ^ che  non  ti  affo- 
gherai per  tjueff*  borafca  ; nè  andrai  in  paefe  di  Turchi  . Rimife  II 
tempefia;  & iChrifiiani  verio  l'Ifola  di  Lampadofa  s'impadroni- 
rono dei  vafceilo  turcheico:  refrando  il  P.  Malucci  libero  da  Corfa* 
ri,  e dal  naufragio 

Procella  sì  fiera  nelle  fpiaggic  di  Napoli  aliali  vn  vecchio,  e bra- 
no piloto , per  nome  Ippolito;  che  quegli,  vinta  l'arte,  fi  tenne 
perduto . In  raccomaiularfi  a Dìo,  gli  venne  in  memoria  S.  1- 
gnatio;  e apprendendo  elTerein  piacere  ai  Signore  di  fargli  pietà 
vnicamente  (^r  mezzo  del  Santo  , fi  riuolfe  a lui  come  fc{^e  il 
meglio . e neiriftefiò  tempo  manfuefatto  il  mare  , trouoflì  fuor 
di  trauaglio  . Et  hà  fauorito  in  modo  li  viaggi  di  mare  S.I- 
gnatio  ; Se  hà  operato  in  quello  tanti  miracoli  ; che  fi  conta  fra 
principali  auuocati  de  Nauìganti  ! Ne  fri  ficurtà  il  P.  Angelo  Ar- 
mano Italiano,  morto  nelle  Filippine  ; cheinairailTimi  pericolidi 
marecorfi  nc  tanti  Tuoi  viaggi  campò  Tempre  co’i  fauor  di  S.  Igna- 
tio;  la  cui  iraagine  vifibile  in  akoefponeua  contro  i venti , e le 
tempelle  ' ‘ . «4/. 

Accoppiamo  al  predetto  altri  due  Italiani,  ambi  Macerateli. 

Nei  159^  nauigando  nel  mare  della  Morea  il  P.  Giulio  Manci- 
DcUi  veilo  Algicri;  dopo 4. giorni  di  vento  contrario,  e di  mor< 
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ti!c  agirationc;  raccomandatofi  a Noftra  Donna , & a Santi  del- 
la Compagnia,  vide  il  Ciclo  aprirli  ; cS.  Ignatio,  che  tra  mol- 
ti de.  Suoi  glorioficonfoitaualo  aftar  ficuro.  &cccotranquillato 
I» -/«-in.w.vr.  non  meno  tl  mare,  ch’il  petto  di  quanti  erano  lulla  galera  **. 
mtmor.juui.  Vo  vafccllo , chc  portaua  nel  1605.il  P.Giouanni  ferri , fù  sì 
malamente  vrtato,  e caricato  da  vn altra  naue;  chefpezzata  Tr 
antenna , fi  perdeua  fenz’ altro:  fe  non  che  gridò  il  Padre  con  vo- 
ce alta , & impcriola  : nome  della  Santifjima  Trinità  , e del 

noUro  Beato  Taire  Ignatio  , io  ti  comando-,  che  ti  difcoili  da  noi^ 
E quella  naue  , non  orante  il  furiofo  impeto  fuo,  prontamente 
obedì,  ediede  indietro ' 

Ne  mari  dell’ Indie  Occidentali  giunfe  tant’ oltre  il  difgratiato 
impegno  d’vn  legno  imprìgionacoii  tra  fcogli;  ch’era  incuitabi- 
le  il  naufragio.  Il  P.  Diego Garzia  ,chev’andaua  Copra j cfortò 
gli  altri  paflaggeri  a fupplicarc  perciò  S.  Ignatio  ; per  cui  miraco- 
lo; c non  feppero  come , fi  videro  tratti  d’ ogni  pericolo , e fuor 
, degli  fcogli  ‘ . 

Ammalatoli  nel  1609.  vn  P.  Certofino  in  ;vn  Villaggio  della 
Catalogna  , ladouc  facea  viaggio  ;,  é ridotto  a termini  di  mor* 
te, pregò  l’hofpite  fuoad  abbruciare  alcune  fcritturc,chcgUcon* 
fegnaua  ; poiché  per  degni  rifpetti  conueniua  così . Dopo  il  paf-; 
faggio,  e la  fcpoltura  del  Rcligiofo  , l'albergatore  buttò  le  fcrit- 
ture  nel  fuoco  , che  le  arfe  tutte , da  vna  lettera  in  fuori  ; la  quale 
il  buon  huomo  fpinfc  più  volte  nelle  bragie,  con  tiramele  anco 
fopra  ; nè  però  quel  fbgho  fi  confumaua.  Stupito  a tal  nouità, 
cauòdal  fuoco  la  catta;; e trouandola  Hltìà  , l'aprì;  cvide_j.i 
eh'  era  vna  lettera  fottoferitta  di  mano  di  S. Ignatio.  baciatala.* 
dunque  , fcrbolla  con  riuerenza  ; c fe  ne  valle  a falute  dcgl'in- 
fcrmi,  con  prouarnealla  giornata  miracolofi  efiètti  , fopratutto 
,7 nelle  partorienti : 
Angelo  Lopez  in  Cofcnzala  fera  precedente  alla  fcfta  del  San- 
to, per  fodisfare  alla  fua  diuotione,  accefe  alle  fine  lire  della  pro*> 
pria  cafa  varj  lumi  ; cantando  con  alfcttuofo  giubilo  in  quello 
mentre  : yiaa  il  B.  ignatio  t Fina  il  Loiola  , Haueua  egli  pollo 
intorno  a lumi  carte  dipinte  artificiofamente  con  l' imagine  del 
Santo , sì  per  vaghezza , sì  per  guardarfi  dal  vetito , ma  quello 
nel  più  bello  follundo  gagliardo  ne  agitò  le  fiamme,  dalie  quali 
•s’appiccò  fuoco  nelle  fudette  carte . ondelcbcrnèndo  indegnamen- 
te alcuni  la  pietà  del  dinoto  , fi  diedero  conrifo,  e dilegioamot- 
teggiar  lui , e forfè  il  Santo.  Efclamò  ;til’ bora  tocco  da  giulto  Ide- 
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gno  ilLopez:  EJ'/o  penfo  , effere  il  B.Jgnatio  sì  gran  Santo  y che 
Ji/aar  poffa  It  fue  imagini  dalle  fiamme  . Nè  rìmafc  ingannato  : 
peroche  il  fuoco,  haucndo  arfa  d'ogni  parte  la  carta  , non  toccò 
punto  alcuna  di  quelle  figure  del  Santo  ' ^ . 

Caminaua  faltfellando  pervn  monte  Ifabella  Gutticrcz  fanciul- 
la, e cadendo, precipitò  3 rompicollo  in  abifib  fpauenrofamento 
profondo.  I Genitori  funi,  che  feguiuano  adagio,  videro  , & 
efclamarono:  S.ignatio  , aiutatela.  Piangendola  poi  per  morta,  e 
limandola  in  pezzi;  la  frollarono  viua,  e lana  , con  folo  i fegni 
de  colpi  dati»'  perteftimonio  delmiracolo'7.  17 

Preflo  a Cordona  nel  idio.vn  Laico  di  certa  Religione , vedu- 
to vn  Coadiutore  della  Compagnia  , lo  beffò  con  parole  olrrag- 
gìofe  a lui , alla  Compagnia , & a S.  Ignatio  già  beatificato . Indi 
Ipogliatofi  affatto  ignudo,  fi  gittò  in  vn  canale  di  molino  a nuota- 
re : il  che  mentre  faceua  ; & era  brauilTimo  in  quello  ; gli  venne 
il  Coadiutore  auanti  agii  occhi  di  nuouo;  e gli  dille:  ob'  haueft 
tjui  il  vaflro  Vadre  Igaatiol  il  "Vorrei  far  bere  tanto;  che  non  baureb- 
he  fitte  mai  più  . Quelle  furono  le  vltimc  parole  di  fua  vitarpcrche 
immediatamente  piombò  ai  fondo  , nè  più  fi  vide  " ' . >> 

Giofeffodi  tre  anni,  figlio  di  Domenico  Cortefe,  giocando  in 
Munebregaconfuoi  vguah,  caddeinvn  pozzo  profóndo . c omc 
Io  fepperoi  Suoi,  addoloratillìmi  lo  raccomandarono  a SJgnatio; 
dal  quale fìi  foftentato sù.  la  fuperficie  dell’acqua.  Sccfiche  furo- 
no a ricuperarlo  ; dille  chiaramente  il  fanciullo:  Cauatemi  di  quà>, 
c lo  trouarono  fenza  lefione  a federe  fopra  vn  fotti!  palo  ; doue  il 
tenerfi  era  imponibile  ' * . . i u 

I Vn  huorao  di  Piazza  in  Sicilia,  vedendo annuuolarfì  laria,  c 
difporfi  vn  temporale  llrano,  entrò  in  timore,  che  gli  andaflè  a_# 
male  il  raccolto  portato  già  sù  l'ara  ; e fece  voto  per  quello  a S.lgna- 
tio  . Nè  hauendo  tardato  a venire  il  mal  tempo;  e fcaricandofi 
rouinofamente  di  qua , e di  là , da  ogni  parte , con  portar  via  i gra- 
ni, e quanto  trouaua  : non  cadde  pur  vna  goccia  d’acqua  sù  l’a- 
ra di  quel  cliente  del  Santo  * “ . 

Nella  vigilia  di  S.  Ignatio  preparando  Vincenzo  Pagani  Caua- 
licr  Napolitano  fuochi  artificiati  a gloria  del  fuo  Protettore,  s’ ab- 
bruciò a cafo  bruttamente  vna  mano  . Il  Santo  però  non  foflrì 
di  vedere  in  pena  il  fuo  diuoto  : poiché  accorrendo  le  Pai  enti,  ap- 
prcfsarono  all’arfa  mano  vna  Sottoferittione  di  S.  Ignatio:  e cefsò 
del  tutto,  e immantinente  il  dolore;  benché  habbiaper  altro  i 
(uoi periodi;  c tollo  fanò  af&tto  * 
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Maria  figliuola  di  Domenico  Pardo  > cdi  Maddalena Xtmencz  » 
era  di  due  anni  ; quatuio  caduta  nel  fuoco  in  Munebrega  s'abbru- 
ciò  il  braccio  fianco;  e i nerui  fé  le  feccarono  , c accorciarono  in 
.w.  maniera;  che no’l poteua  muouerc.  llP.Macftro  F.  Pietro de^ 
Villar  Agoftiniano  l’ vnfc  con  olio  della  lampade  di  S.  Ignatio; 
e fubito  cominciò  a leuare  il  braccio.  Tvofe  la  Madre;  con  dirle: 
Figliuola  il  braccio  : e al  punto  chc  l’alzaua , vdì  la  Madre 
vno  crocciar  d’olTa  ; c fi  allungò  il  braccio . l’vnfe  il  terzo  giorno  ; 

>1  tii»  »«»*».  fgpfjprg  con  Polio  fivdctto:  e fu  intiCTamentc  fana  * * . 

Quel  giorno , in  cui  s’efpolc  nella  Chiefa  di  Munebrega  Timagi- 
ne  delSanto,  vditancil  popolo  vna  predica  in  lode,  fi  commofle 
non  poco  ; e poiché  la  ftagionc  corrcua  troppo  arida  ; e la  cam- 
pagna fiaua  inneeelfità  non  ordinaria  d'acqua  , salzò  vn  grido 
in  chiefa  di  quefta  forte  : Cloriofo  Sant'  Ignath  , impetrateci 
pioggia  y mentre  jete  sì  potente  con  Dio  . Stana  icreni filmo  il 
Ciclo  ; e pure  ingombratoli  di  nuuole  ad  vn  tratto,  fcaricò  tal 
pioggia  ; che  diedero  i campi  quell’anno  pari,  al  defiderio  la  ri- 

^ifutrede  . colta  > 

Infrftauano  la  Terra  fbpracitata,  e1  diftretto  fuo  turbini',  gran- 
dini , e facttc  ; che  danne^giauano  allài  r c defolauanoil  paele.^; 
con  edere  quefia  c]uafifefiadogn'anno  . finche  i Terrazzani  alza- 
rono in  faccia  della  campagna  vnimagine  di  S.Ignatio  a Ibmiglian- 
za  di  quella  ^ chc  colà  fi  venera  nella  chiela  ; e la  collocaroao  Ibprat 
d'vna  colonna . E cefsò  neH’auuenìre  quella  calamità  * * , 

Appartiene  a quefto  capo  va  miracolo  raro  (atto  iuf , prouatcri> 
& apportato  da  più  Scr.ttori . Quando  tal  volta  è accaduto  marv- 
cat  l’olio  nelle  iampadt  , ehcfl  mantengono  acccfc  nella  famofa 
CappelladiSi-Ignatiorle  medefimc  lampadi  fi  fono  vedute  ardere 
continuamente  con  l’accia  pura , c fola  , eh’  era  in  fondo  a qpellci 

»5  hfctwtt.s.  niente  meno  chc  fc  ripiene  fodero  d’olio 

•fiwiij.  Tornando  Maria  Natcrida  Loano  nel  ir?r8.  d'ai  vifitar  laMa- 
donna  del  Carmine  in  Aradlo  Terra  della  riuiera  di  Genoua  , ten- 
ne la  via  di  marina  ; c non  auiicdendofi  d’vna  piena  portatain  quel 
punto  dal  torrente  Anrognano  v’  entrò  nel  letto , fenza  vdira_j 

Eer  lo  fremito  del  mare  le  voci  della  Madre  , che  feguendo- 
I da  lungi  cralène  accorta , e gridaua  . Così  le  |fù-  fopra_» 
tofto  la  fiumara  ; per  fuggir  dalla  quale  mentre  dà  volta  y 
cafeò  ; e dal  torrente  venne  rapita  , e fpinta  in  mar^  . 
Ciò  vedendo  la  Madre  inuocò  la  Madonna  del  Carmine  ; co- 
irne pur  fece  la  figliuola,,  qpando  la  terza  volta  venne  dal  fon- 
do 


I 
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-dò  Agalla.  £d  pena  chiamatala,  ne  Tenti  1‘ aiuto  ; percioche£ 
irrouò  ftefasù  l’acqua,  con  aperte  le  braccia;  riuolta  verfoilCie- 
4o;  ccòi  piè  giunti  ftretumcntcmfieme.  nel  qual  iìro  galieggian. 
do  fu ’J  mare , versò  dalla  bocca  fcnz’alcuno  sforzo  tutta  racqua , di 
che  flaua  ripiena.  Inuocaua  fra  canto  la  Vergine;  si  perche  la  pie- 
«a  del  torrente ingroflando  la  portaua  fenapre  più  dentro  mare;  sì 
perche  le  pungcuano  il  cuore  certe  parole  dette  il  giorno  auanti  per 
eccello  d'affetto  più , che  profontione  : parerle  di  non  edere  amata 
dalla  Vergine,  quanto meritaua  1 amor lùoverfo lei:  eapprcnden- 
dole  all' bora  troppo  ardite,  penfaua  d’ederne  caligata . H perche 
iin  aiuto  ancora  chiamaua  quanti  Santi  le  veniuano  alia  mente , Ten- 
ti graaconfìdar>za4n'S.  Ignatio;non  Telo  perche  hauea  nella  Com- 
pagnia due  fratelli  ; ma  perche  fi  ricordò  vn  fogno  di  6.  giorni  a- 
uanti;  doue parendole  d’cdcrcaduta  in  mare , n’era  (lata  tratta  , 
crimefla  in  terra  daS.Ignatio  comparfole  con  Noftra  Donna  del 
<^irmine.  il  che  Te  bene  all’ bora  fù  da  lei  ftimato  fogno  ; le  raife 
però  iacuoregranfìducia  nel  Santa:  etosi  adedu  il  pregò  contali 
parole^  O B.  Jgnatio  faJmtemi  ; fvtìclte  fafete  , e’ h'o  dut  frdtelli 
fitlla  B^ligìon  voftra.  In  dir  quello  (5i  era  giàvn  miglio  dentro  al 
mare)  le  ìparue  dagli  occhi , e dailamcnteil  mare  , la  terra,  e*l 
Tuo  pericolo  r e fi  vide  circondata  da  bianca  nuuola,-che  lumino- 
Tllfima  giungeua  fin  al  Ciclo,  eforraaua  vn  teatro  pieno  d’Ange* 
li,  ritti  in  piedi,  belli e rilpicndcnci  più  del  Sole , fi  che  patina  in 
mirarli  fidò  ; e fia  quelli  due  di  rilcontro  , cheteneuano  in  mano 
vna  velie , quegli, bianca,  quelli  di  color  tanè  ; eh'  era  l’habito  del 
Carmine  da.lei  lungamente  vcllito  per  voto-  Le  parue  poi  Tentirfi 
confortar  glioccbi  a guardar  più  aho.,  doue  anco  era  più  dcnloH 
lume;  onde  vide  adai  lontano,  tona  pena  diftinguerla , vna  bel- 
lidìma  Donna;  dalcuifenorvfciui  vn  fiume  di  Tplendori  tanto  vi- 
uì,  che  non  lalciauano  vederle  ben  il  voho.lnuocò  dunque  S.Igna- 
tio;  fpcrando,  che  lerinforrcrebbe  la  villa  per -sì  bell’oggetto- E 
fubito  videS.  IgnatioTopragli  Angeli,  colle  braccia  aperte,  con_> 
volto  acccTo,  & allegrilHmo,  che  alquanto  miratala  calò  verfo 
lei  ; c tanto  Te  le  auuicinò  , che  diìcerneua  benidimo  i linea- 
menti della  faccia . Oderuò  alThora  , che  Noftra  Donna  ftcTo 
il  braccio  , c’I  dito  verfo  di  S.lgnatio,  glielo  accennaua  ; e pa- 
rca* dirle:  lui  eder  quegli , ch'eia  inuocaua.*  perciò  a lui  fiiac- 
comandalfe . Ma  gridò  ella  per  nuouo  rimordimento  di  coTcienza: 
0 fl.  Ignati»  perdonatemi  : che  bor  mi  foHuiene  d'hauer  parlato  pià 
TfffUe  .tome  iaircduJa  delta  vtfira  fantità -, mentre  riprendeuo  il  V.Cioi 

Bb  3 


I 


c 


2é  BjrUli. 


3'9D  Vita  dèi  Patriarca 

^Antonio  mio  fratello  per  t{}er  entrato  in  ma  l{e/igioBe  il  nt.  fon* 
datore  non  era  canonicato  . Al  chc  ripigJiò la  Vergine:  Hor  vediy 
come  egli  è Santo  ; e come  di  tanti  altri  y c’hai  inuocat» , egli  fo- 
la è "Venuto  a {occorrerti  ; e , fua  aerei. y tu  farai  faina.  Salila^ 

intendeua  la  Donna,  deiranima;  e con  qucÀa fiducia difaluar* 
iì  per  fuo  mezzo,  lo pregaua molto^  Eteghmirandolaconfein- 
biante  giouialillìmo , eforridendo,  rempiua  di  confolationg  ^ - 
Mentre  però  duraua  queftavifionc;  che  m per  bore  quattro  in»* 
circa  ; non  hauea  la  dolente  Madre  celiato  ai  correre  colà  intorno, 
chiamando  chi  venifle  ad  aiutar  la  figliuola:  e le  fu  proueduto  d - 
vn  brauillìmo  nuotatore;  che  raccomandatoli  alla  Madonna  ,fi 
buttò  in  acqua  ; e con  pericolo,  c dento  ; per  edere  ^roHo  lima- 
re; l’arriuò;  e rafferrò per  vn  braccio-  c conciò  fuani  la  vifione; 
tornando  ella  in  fc;  vedendo  il  luo  pericolo;  e inhorridendo  al 
mirar coluida  predo;  dimodoché  in  lentirfiprenderecredette d' 
eder  data  a Demoni)  : tanto  più  che  a pena  l’altro  l’alfcrròjcbc 
amenduc  andarono  fott’acqua  ; onde  lalciolla  quelli  ; & cl^ 
tornò  a galla  in  pofituradi  prima;  e gridaua , 'raccomandandoli  a 
Dio,  a Maria,  &aS.  Ignatio,  acciòche  la  togliedero  dalle  mani 
del  Nemico . Ma  il  Nuotatore,  vedendola  llarea  fior  d’acqua^; 
cofa  impodìbileper  natura  ; pensò  fofpingerla  verfo terra quaiìvna 
tauola  ; egli  riulcìcontal  facilità  , e tanta  velocità  nel  nuotare  , 
che  l’hebbe  a nuouo  miracolo.  Fin  dal  principio  che  la  Donna  . 
fii  portata  in  mare,  jccorfero  molti alJido,  chi  per  aiutare,  chi 
per  veder  Telito , fra  gli  altri  Pier  Maria  Torre  da  AIbcnga  vide_j 
fopra  la  Donna vna gran  luce;  dentro  cuiftelle,  o lucidilfimi»  j 
perle,  come  pareuano  : e imaginandoui  miracolo,  e che  volede 
Dio  faluar  colei,  mentre  non  li  annegaua  , comedouca  fubito; 
fpedidue  miglia  lontano  a Tomafo  Moreno,  ch’cil  nuotatore  di 
fopra.  Poiché  la  Donna  fu  in  terra,  inginocchiatali  ; e prega- 
ti lieircollanti  a fare  il  medelìmo , ringratiò  Noftra  Signora , e S. 
Ignatb,  da  quali  riconolccua  la  vita  . 

Predo rifole  Filippine,  l’anno  i6?7.  vn  Indianobatte2zato,mi- 
feroauanzo  di  naufragio  ; vide  nello  ftretto  Ogroniano  due  gior- 
ni; con  hauerlì  polla  in  bocca  certa  Reliquia  di  S.  Ignatio  ^ a cui 
li  voltò  con  tutto  il  cuore  per  aiuto,  e l’hcbbe  sì  pronto,  e cor- 
tefe;  che,  quali  parede  poco  al  Santo  il  camparlo  da  morte,  vol- 
le fauorirloin  oltre  con  fua  vifibile  prefeuza  , e particolar  dimo- 
llratione  d’amore.  Poiché  deponendo  il  buon’  Indiano  dauanti  a 
Giudici  quello  miracolo , affermò  con  giuramento  d’hauer  cotu.» 
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glfoahr veduto  S.Ignatìoj.  ilqualcomparfogli;  e prefolaper  la 
Corona  della  Madonna,  cheporraua  pendente  al  collo;  hauealo 
fenza  pena,  c con  carezze  condòttaafaluamcnto  interra 

Nell*  Irlanda  vna  dinota  Matrona  della  Città  di  Corch  , l’anno 
ieS5o.  al  vedere ,.  ch’il  Marito  frenetico  , dato  di  piclia  ad  vna_» 
lua  figliuola  di  tre  anni , la  buttò  sr  repentinamente  mor  della  fi- 
neftra  ch’ella  non  potè  accorrere  in  tempo,,  de  impedire;, gridò: 

S.  Ignatio  campate- la  mia  figliuola  re  ad  vn  tratto  correndo  per  le 
fcale  a baffo  , la  rrouò  fulla  ftrada  fenza  moto , e colla  tdfa  fo- 
pravnfaffo;  in  cui  battè,  cadendo.  Prefa  la  dunque  per  morta.^ 

Ga.  le  braccia,  la  riportò  di  Copra  : doue  nel  piangerla ,,  e nel  ba- 
darla offeruò  ch’era  viua , e Tana  , fenza  ièrita,o  contufiohe, 
con  folò  vn-  piccolo  bernoccolo  in  teda  , doue  toccò  la  botta  : 
quefta , moftrata  che  ad  alcuni  fi  fu  , fpari  da  fc  tantofto  , e 

Si  fegnalò  il  Santo  in  due  Ifole  per  incendi' reprcfll  nel  Il 
primo  accefovigorofamentc  in Cotfica  nella  Baftia,  efemprcpiù' 
lènza  ritegno  dilatandofi,  ftaua  per  affalircil  Collegio,  elaChie- 
£a;  c’hà  la  Compagnia  in  quella  Città;  nè  folo  mancauamodoper 
trattenerlov  non  che  per  ifpegncrlo  ; ma  era  diuenuto,  alJ’infc- 
tocir  dd  vento,  viepiàimpetuofo,.  I Padri  , a quello  abbandono 
d’ogni  part  to,.  pofero  la  fpcranza  nell’  intcrceffìone  di  S;  Ignatio; 
e in  lui  trouarono  l’vnica  difèfa  , quando  si  alle  porte  , comeal- 
Ic  fineftre,.  affilfero  lelueimaginir  e all’hora  il  fuoco,  quali  da-, 
fòrza  fuperiorc  cacciato  , fù  ad  occhi  veggenti  rifolpinto  indie- 
tro * ' . S’edificò  la  fudetta  Chiefa  della  Baftia  (e  s hà  dalle  me- , 
morie  di  quel  Collegio)  con  intentione  di  dedicarla  in  honordi  ' *' 

S.  Ignatio  , toftochefoffe  beatificato  : come  legni  1 ifteffo  anno 
1609.  E quefta  par  veramente  la  prima  Chiefa  eretta  lotto  nome 
del  .Santo.  Auuampò l’altro  inSicilia;  e volaua  irreparabilmente 
adiuorare  il  grano,,  e’I foftentamento dfcl  Collegio  di  Naro.  Se 
non  che  interpofe  la  fua  potenza  il  Sinto , all’inaplorar  che  ni-  . 
fece  il  foccorfó  l’humana  confidenza  : e fu  si  manift  fto  il  mira- 
colo; che  quanti,  erano-  prefenti  ne  dìuennero  publici  tefiimo* 
ni’"'.  ’ 

Vlcito  di  Barcellona  il  P.  Michele  Redés  con  Francefeo  Rodes 
Nipote,  fuo;.  che  morì  anch’egli. nella  Compagnia;  vlaggiaua.. 
vwfoGirona  ; quando  furono fopraggiuntL da  folta  pioggiT,,  eda 
più  folta  notte;  onde  trouandòfiia  mal  parfito,  il  P.MicheIt_> 
con  affetto  fùpplicò,  d’aiutn  S.  Ignarìo . Et  ecco-  cfclàmar  tofto 
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additaua  il  luogo ..  Ma  quelli  non  vfde  il  Santo  i vide  ben  vna_> 
gran  luce>  cheloroandòauanti,  facendo  la  fcorta per  due  leghe 
di  ftrada  infino  a Girona  ; ouc  poi  difparuc  * ‘ . 

In  Afpeitia  la  notte  del  giouedi  Santo  ranno  1^65.  vna  diuoh 
ta,  enuaicrofa  proceifione  padana  fu’I  ponte,  che  chiamano  d* 
Emparan;  d’onde  fi  fcuoprc  la  Torre  di  Loiola;  e quella  com* 
pai  uc  agli  occhi  di  tutti  fiammeggiante  fopra , e d’ogn’intorno  di 
miracolofi  lumi  tenia  numero  come  lucidilfime  Stelle . D.  Giouan- 
ni di Tcfada  Velcouodi  Pamplona  dopo  refame  di  28;  tcftimom 
giurati  approuò  quello  miracolo  1 e faicndo  ai  fecondo  piano  delta 
Torre  fi  vede  dipinto,,  c con  tali  parole  : Vopulus  , qui  amhulabtt 
j,  in  tenebrif , vidìt  lucem  magnam  * * . 

S'allagò  „ nè  $ò  d’ onde il  contado  efi  Coimbta  dà  quantità  di 
Caualcttci.chc  girtatefi  a furia  fopra  d aflai  campagne  feccheg- 
giauanetuttoe  e poiché  nulla  giouaua  per  cacciarle, o in  altra  gui- 
ìa  libcrarfene  ; ricorfero  d’accordo  i paefani  a Siignatio  di  Loiola 
conpublica  proceifione  ad  honor  di  lui  e con  portarui  vna  fua  Re- 
liquia . e quella  non  si  tollo  fù  in  fiiccia  di  quelle  beHie;;  le  qua- 
li haueano  già  diuorato  la  raccolta  pernierà  ‘1  che  alzateli  vnitat' 
mente  da  terra  , come  vna  llcrminata  nuuola  tollero  la  luce  dei 
Sole  ; indi  volando  tutte  , lenza  rimanerne , o vederfene  vna 
mai  più.;  con  lafciare  intatto  il  rimanente,  andarono;  e non  s'^ 
3,  I.  intefe  mai  doue  ’ » . 

CAPO  XXX  XL 

•r  * t 

Miracoli  operati  nella  Grauìd'an-j^a  , e nel  Vartar 
dille  Donne.. 


E’  Si  manifella  in  ogt.f  luogo, -per  anco  nell’  Indie,  la-gratiaj  c’ 
bàS^Ignatio  di  concedere  frutti  dibenedittione  a padri  e_> 
madri  llerili  ; c di  proteggere  nella*  grauidanza  , enei  parto,raafS 
, fimamente  nc  cali  più  difoerati,  le  donne;,  vedendoflpor tutto 
«nji  hi  ftam-  COSI  ptontt , COSI  palcii  ; e lenza  numero , come  parlano  gli  Auto* 
«hbrowTti!  ri,  li  quotidiani  fuoi  miracoli  fopra  ciò;  chefono  llàmpatiiibri  di* 

^ S'^rittori  di  grido  han  fatto  nell’opcre  lora 
ptr  Ir  Donat  il.QucfitoiPer  qual  cagione  fiali  la  Bontà  Diuina  compiaciuta  pn* 
torienti.  uileojarc  ìh  tal  gcnerc  S.  Ignatio  ? Conchiudéndo  * , altri  : Che 
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IO  anco  in  cura  gl'infantri  affinché  tratti  dall*  vniUérfal  nauh-agio 
co’I  Battcfimo  iiponeffe  in  via  della  Beatitudine  . altri:  C na- 
nendo  egli  tanto  amato  la  falutc  de  figliolini , fcnza  rifparmiar 
fetica  per  inferir  la  cognition  di  Dio»^  c delia  dottrina  diChrU 
fio  nella  tenera  età  i e alleuarla  /bene  ; giufta  eofa  era , che  in.» 
Cielo  toccafica  lui  la  grafia  di  cuftodir  la  vitade  pargoletti, tedi 
camparli  da  mali,  e da  pericoli  altri  ; Che  doueuafi  al  itelo  del 
Santo  ; mentre  con  aiutar  per  opera  de  Suoi  a'  faluarfi  qualfitio*- 
glia  età,  c conditioned'liuomini,  e donne,,  reftauanoda  fbuue- 
nirei  bambini y maffim amentei  non  ancor  nati;  li  quali  s’hà  ri^ 
ferbato  ’ ; accioche  colla  Tua  potente  affifienza  r e iefiabifogno, 
eo  luoi  miracoli  y nonfiano  ofclufi  dalla  Lhiefa  , c giungano 
alla  prima- grafia.  E di  tali  miracoli  vanno  piene  le  Hiftoric,  le 
JiCelationi,  e Lettere  annue  deila  Compagnia;  epcotefiàno  di  ia- 
lèiarneaflaìffimi ,-  perche  fono  innumecabili '* 

Vittoria  Delfina  Moglie  di  Lorenzo  Altieri,  e Madre  di  Papa 
Clemente  X,  fu.  nel  predo  ad  vn parto  aflalitada  replrcati 
iramottimenri  y c aifanni  dtcuore,-  con  grandi  vfeire  di  fangue; 
chela  condudcroa  punto  di  morrei.- Chiamoffi  vn  Padre  della 
Compagnia  per  confeikrla  , & affiftcrle  ; da  cui  hebbe  vn  ima- 
gine  diS;lgnatio,  acciòchc  gli  fi  raccomandalle,- come  fcce.^ , 
ratificando  ancoi-a  certo  voto  del  Marito  fiuto  con  tal  fine  al  San^ 
to  . E fe  bene  gli  sfinimenti , c le  vfeite  del  fangue  fin  a trenta  li- 
bre noncedauano  : cVella  firidudea  non  potere  articolar  parola, 
di  già  liuida, fredda , moribonda  ; non  però  il  (ionfcfTorc  fi  fmar- 
ri  giamai , c diccua  : il  male  montar  tant*  oltre  , per  fare  apparir 
meglio  il  miracolo. . E appunto  mentre  i Padri  di  Roma  per  le  an; 
fiche  oùligationia  Signori  Altieri , raccomandauano  al  Santo  l’- 
Inferma- ; quefta  fentì  le  doglie  del  parto  ; cedarono  le  ambafeie; 
crebbero  Icforz-econ  mandar  torto  la  creatura  morta;  maco’I  ca- 
po inanzi  a guifade  viui;  e di  notabile  grandezza:  ribauendofi 
di  più  da  querto  parto,  non  oftante  sf  gran  perdita  di  fangue^ , 
adai  prima,  che  da  qualunque  altro  *.  c rimanendo  ancor  libera 
dalle  ordinarie  indifpofitioni , che  ogn*  altra  volta  la  prendeuàno 
dopo  hauer  parrorito.  Marfilio  Cagnati , c Angelo  Vittori)  ce- 
lebri Medici  tedimoninrono  del  miracolo.  Et  ella  fpefe  dipoi  la  vi- 
ta, come hauura  dal  Santo,  in  honor  fuo,  padando  in  oratione 
Ogni  dì  molte  bore  al  fuo  fcpolcro  ^ .. 

-1.  Nel  1598.  in  Maiorica  Maria  Moglie  del  Dottor  Girolamo  Be- 
mrdi,.  con  hauer  qoattnPi dì  j C quattro  notti  penato  in  parto,  era 
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difperatada  Medici  ) t dalli  Leuatrìcc;:  poiché  (bua  coHa  crea- 
tura  morta,  efcnza  ÉDrzeda  fcancarfene^  Si  ricorfc  a Santi  ; c 
portaronfi  più  Reliquie  » anche  vn  Braccia  di  S.  Leonardo  rfuerito 
colà.  Ma  rifcrbaua  Dio  a,  S.Ignatiaqucftì gloria:  peroche  ricor- 
data la  protettione,.  eh.'  egli  hi  de  parti  pcricolofì  ; la  Donna  fc 
gli  raccomandò  ; e procuratane  dal  Collegio  de  Padri  vna  Reli- 
quia, fc  la  pofe  coaafetto  fa  i ventre . immantinenti  la  punfero 
i dolori  c poco,  dopo  fece  vna  bambina  morta  r e fracida  ; e la 
partori  raddoppiata  il  che  porta  fecogran  pericolo.  Di  qucRo  pe- 
rò , e delle  pcftiferc  qualità  del  cadauero  tenuto  in  corpo  , nè  alt' 
boray  nè  poifentl  Icfione  *•.. 

Patiua  quiui  Maddalena  moglie  di  I^ctro  Suaui  per  tre  giorni 
dolori  di  parto  crudiflìmi  ; &eHcndoIc  portata  vna  Sottoferittio- 
ne  di  S.Ignatior  alL’inuocatlo,  benché (bllèquafi morta,  parto- 
rì fubito  vn  figliuolo, c’haucua  il  capo  fra  le  gambe;  con  rcftac 
ella  fenza  oflèfa;  c’I  bambino  grofio  ,,  bello,,  e fano  ?.. 

Nciriftcflb  anno, e luogo  vna  Gentildonna  conforte  di  Giorgio» 
Surreda,  penando  gii  molti^iorni  per  acerbiflìmi  dolori  di  parto,, 
fenza  poterli  alleggerire;,  al  (olo  tocco  della  Sottoferitt/one  di  S.. 
Ignatio  fi  vide  madre  dvn.  figliuolo  vjuo,  c fano  Vn*  altra 
Ipofata  con  vn  Mercanteper  nome  Saluatorc  ; vidna  più  alla  mor- 
te , che  al  parto;  e data  per  ifpcdita,  come  deftituta  di  forze 
adatto;  jicuperò.  animo  > e vigore  colla  Sottoferittione  mcdefi- 
ma  ; c partorì  felicemente  vn  tìglio  ; che  fu  chiamato  Ignatio ,, 
come  hauuto  per  gratia  del  Santo 

Operò  quiui  cole  pùi  ftupcnde  il  Santo  con  Girolàma  Rebaza-.. 
Staua  quella  da  piàgioint  predò  a rendere  l’anima  per  ecccdìui 
dolori  di  parto,  accompagnati  da  cllrema debolezza  , e continui 
sfinimenti , fenza  che  giouato  le  hauedero  molti  rimedi . E pokrhc 
dai  non  muoucrli  la  creatura,,  e da  qualche  altro  indicio  , fi  co- 
nobbe, ch’era  morta  nel  ventre  ; la  importunarono  a prendere 
vn  potente  medicamento  da  mandarla  fiiori;quantunque  con  altro 
grane  pericolo  della  propria  vita.Rip>ofc  finalmente  lafua  fpetanza 
in  S. Ignatio;  c alli  ao.d’Ottobrc  del  predetto  anno  fattafene.-» 
portar  la  Sottoferittione  ; non  andò  vn  quarto  d’ bora  che  parto- 
ri.  E ciò,  che  fece  gridar  Miracolo  ; partorì  vn  figlio  mafcnio,vi- 
uo,e  fano . E1  bambino  per  marauiglia  maggiore  haucua  la  bocca 
piena  della  medicina,  chetrepiomi  auanrifu  prefa  dalla  Madf?. 
Gliela  cauòla  Raccoglitrice  dalla  bocca  non  fenzapiantodeil>ar- 
golccto  ; e ridendo  gli  albati  per  allegrezza 

la 
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laRoma  nel  1 599.  Orinthia  Cafaligrauida  ; c fpcdita  della  vi- 
ta, peredcric  addodo  morta  la  creatura,  e mancar  di  forze  da 
fcaricarlcne  , pur  la  mandò  fuori  con  facilità  ; ereflòfana  , con 
folo  applicarle  al  ventre  vnaSottofcrittionc  del  Santo’ ‘ . Et  ia^  ' 
Recanati  Lcocadia  moglie  di  Pompeo  Giorgi,  grauidadi  noue 
mefi;  e dopo  cdcrlc  vkite  venti  libre  di  fangue,  fuenuta,  e qua- 
li priua  di  fentimento  1 con  raccomandarli  a S.lgnatio,  li  ricu- 

1)crò;  rinuigoiij  eriftctteil  (angue.  Poco  dopo  adalendola  i do- 
oridi  parto;  nè  potendo  mandare  il  feto  con  fua  grande  amba- 
feia  , li  configliò  di  chiamar  S.  Ignatio  ; da  cui  fu  prontamente 
vdita  , con  ccdarle  ogni  pena , con  partorir  fenza  dolore  vn  fii- 
glio  morto,  con  rimaner  lana  c bene  ftante  ' E queda  è la  Leo-  ^ 
cadia,  che  nell’ Ottobre  del  1599.  dopo  5.  meli  di  graue  mala- 
thia , & hauer  patito  gran  dolori , e palpitation  di  cuore  ; al  femr- 
plice  toccare  vn  pezzolinodi  Vede  del  Santo  fu  libera , e lana  del 
tutto  * 

In  Ebcfperga  di  Bauiera  per  dolori  di  parto  angofeiò  sì  forte 
due  giorni,  e due  notti  vna  Donna  , che  ai  terzo  di  parue  al 
Marito  entradein  agonia:  e dolente  corfeper  configlio,  e per 
aiuto  ad  vn  Padredelia  Compaia  . Quedi  ricordando  i fauori 
del  Santo  per  ciò  inginocchiolR  a fuppHcarlo;  e non  hauendone 
Reliquia  diede  ai  Marito  il  Libro  darapato  delle  Regole  del  me- 
defimo  Santo  ; accioche  come  cola  fpettante  a quegli  Tapplicaf- 
fé  alla  Moglie  con  accertarla  di  conlolatione.  A queltoocos’in- 
uigori  la  Donna;  e indi  a 5. -bore  mandò  vndgiiomalchiorau- 
uolto  come  vn  vouo:-e  videro  l’vna,  e l’altro  Somiglia  neP 
modo  al  feguente , che  auuenne  in  le  Pny  di  Plancia  : Diedero  i 
Medici  per  morta  vna  Donna  grauida  con  incurabile  dudo  di  fan- 
guc  durato  3.  meli.  Vn  Padre  ito  a cotifedarla  cfortolla  di  vol- 
tarli al  Santo;  c lepofe  addodolaVita  del  medefimo Santo; eh’ 
il  Marito  haueua  in  cafa  : e nei  tempo  dedo  quella  Icaricodi  d’vna 
creatura  morta  , putrida , fetente  ; giurando  i Medici  per  mira» 
colo  e ch’ella foprauiuede  a tal  parto;  echefubito  rifanade  ,co- 
rocfìl*^..  1;  ’ 

Dopo  il  tormento  di  tre  siornate  per  angudie  di  parto,  fu  trat- 
ta dalia  morte  imminente  colla  creatura  la  Madre  infiemeinTu- 
roez  , villaggio  deli’ Vngheria  ; l’anno  1594.  con  vna  tritola  di 
Camifeia  di  S.lgnatio.  Era  colà  in  Midionevn  Padreddla  Com- 
pagnia; e attualmente  amminidraua  il  Sacramento  della  Peniten- 
za, quando  richiedo  d’aiuto  a quella,  ch’in  vece  di  partorir|rao- 
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riua;  Ictnandò  la  data  Reliquia . e sì  prètta  fù  ilmiratdló,  e ^ 
compito;  che  in  comparir  quella  fparirono  le  doglie  »•  s’inftiferò 
Je  forze  ( nacque  il  figlio,  efultòfanaia  Madre  ; che  vagha  di  mol- 
tiplicai fi  l’allegrezza  ; e moftrariì  riconofccntc  al  Santo,  impofe 
al  fanciullino  il  di  lui  nome  ‘ ^ . 

Ad  vna  in  Braga  di  Portogallo  era  nata  la  prole , non  celiato 
il  pericolo,  mandando  più  giorni  continuo  fangue  in  tale  quanti- 
tà; che  fitemeua  ogn‘ fiora  non  feco  mandaflc  l’anima  : Senori^ 
che  inftillatole  nella  bocca  vn  poco  d’acqua,  doue  s’era  intinto 
\rn  £lo  della  Vette  del  Santo,  arrcftò  quella  la  corrente  del  fangoc, 
ritenne  la  vita,  rellituile  forze.. D’vn altra  fu'l  patto  fenzafen- 
timenti , jeagorvizanteafpettaua  il  Cerufico  la-morte  per  aprirla  , 
c camparla  creatura:  in  tanto  le  fù  potta  fopra  vna  Reliquia  dd 
Santo;  e iniìcme  vici  a luce  vn  figlio, che  battezzolfi  ; e la  Ma- 
xice  vfcìdaognimalcjfatta  vigorofa,come  fe  fotte  refufeitata . Nel 
2609.  ttando  in  Lione  moribonda  nel  parto  vna  Femina,  orò  U 
Manto  in  tal  modo:  Caro  S.Ignatio  , j’i  vero  tjHtllo  fi  dice;  che 
santo  potete  con  Dio  ^ . Uberete  qutjfa  Donna  in  dir  egli  COSÌ  la 
Moglie  fece  vna  creatura  viua,  c flette  bene.  L’anno  fretto  inu* 
Fiandra  la  .Conforte  di  Francefeo  Boria  , c’  bauea  partotito  più 
volte  , ma  Tempre  con  pene  atrod , fuor  di  tempo,  e figli  morti, 
promife  al  Santo  d imporne  il  nome  alla  creatura , fcnafcelìc  vi- 
ua : partorì  al  nono  mele  con  Àcilità  vn  malcbio  viuo  ; e oominoL 
4o 

Mentre  in  Tcnerifa,  ifola  delie  Canade , fiiceuatt  del  i^ji.fe- 
ila  per  S.Jgnatio , per  dolori  di  patto  agonizaua  non  lungi  dalla 
Terra  vna  buonanContadina  ; e fentendo  fonare  ad  allegrezza,  nè 
rapendo  per  qual  Santo,  fi  raccomandò  con  dire^  aiutatemi  , • 
Santo  iella  fe^a^  in  queflo  mìo  pericolo’,  con  prouatC  in  ripetere 
ciò  follieuo;  ma  non  fi  hbcraua . £ntrò  fra  tanto  vn  parente  a vi- 
fìtarla;  eie  diede  parte  della  folcnnìtà  da  fc  veduta  in  honor  del 
Santo,  il  che  incefo  , erdamò  ella  con  maggior  confidanza:  s. 
Ignatio  , S.Ignatio  habbiate  pietà  di  me  . All’ vfeir  di  bocca  della 
Donna  quefte  parole , vfcì  dal  fuo  ventre  ftagionato  vn  frutto  ma- 
fchio;  efùnorainato  Ignatio . 

In  Silos,.  Borgho  dell' Ifola  predetta,  l’anno  fletto,  alli  a.d*- 
Agofto , g2aceua  moribonda  vna  Donna  • la  quale  dopo  hauer 
partorito  vna  creatura  morta  ; nc  riteneua  vn  altra  gemella  nell* 
vtero attrauerfata  fenza  pollibilità  di  iiberarfene  a vcrun  patto; 
U che  racttcua  .tutta la .cafe  ip  pianto.  Seppclo  vu  dinoto  Si.. 
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^rc,  che  ^(tìua  di  là  ; e tnoflò  a compaffionc  diede  aH*  incoi»-  . , . 

iolabile  Marito  vn  imaginedi  S.  Ignado,  c‘  hauea  feco;  indi  fu 
alla  Chiefa  perche  fi  cclcbraflc  ad  honor  del  Santo . Il  recare  alla  . 
Moribonda  rimaginefù portare  a lei  la  vita:  e al  parto  la  vica>  e 
la  luce  ; poiché  nel  punto  di  toccar,  &inuocarc  il  Santo»  ella  fù  • 
ùna,  e gagliarda;  e balzò  in  terra  vn  bel  tìglio  tnafchio , l’ifaac, 
e‘l  giubilo  della  fua  famiglia  ’ • . 1» 

Eccellhie  doglie  di  parto  tracciarono  per  Quattro  giorni  l’anno 
fudetto  neirifola  Palma  vna  Signora  ; e fendole  raccontati  li  mi-  « 

racoli  di  S.Ignatiofparfi  da  Padri  venuti  colà  in  Mitìlone,  man- 
dò loro  a chiederne  vnimagine;  con  riportare  vna  medaglia,  in 
cui  da  vn  lato  era  l’impronta  del  Santo.  Quella  riuerentemente 
baciò  ella  , efipofe  addofio;  con  riceuerne  fubitoriftoro,  ma- 
non  quanto  delìdcraua:  onde  inutòdi  nuouo  chi ragguagliallc  i 
Padri  del  Tuo  tato  : e data  da  queti  vnimagine  in  catta  deime* 
defimo  Santo;  comel’bebbe  in  mano  la  Donna,  hebbeinmano 
la  gratta,  trouandofi  di  fatto  lieta,  lana,  emadred  vn  bel  fi- 
gliuolo. fù  comune  opinione  hauerfi  differito  il  beneficio  all  arri-  ' ■ * 
no  dell'imagme  , acciòchcs'intendefie,  che  doueuaiì  attribuire  il 
miracolo  aS.lgnatio(blo;  euonall  altcoSanto,  la  cui  effigie  taua 
pur  nella  medaglia  ‘ ^ «»«»- 
Dopo  bauer  rartorito  di  frefeo  in  Moros , Terra  nd  Regno  d‘« 

Aragona,  vna  Donna;  fù  afialica  da  sì  trani  dolori,  & acciden- 
ti » chela  pofero  all  etremo;  e però  dati  le  furono  con  ogni  ce-  . 
ferità  i Sacramenti . Elia  fentendoft  morire  lenza  rimedio  , chia- 
mò di  cuore  SIgnatio,  con  voto  di  vificar  Hraaane  fua,  fela_> 

Janaua.  Gofa  di  tupore  ! Non  hauea  ben  fuor  di  bocca  Ivltime 
fiìiabe  della  fua  preghiera  ; quando  godeua  già  la  grafia  ; perochc 
iì  trouèin  qnel  punto  iana  dd  tutto  ; con  trafecolarfi  gli  atan- 
et , e’i  Medico  ; che  la  videro  pafiare  in  vn  momento  dairartico- 
Iodi  morte  a vigorfiorito  difanità  *“  . Effetto fomigliante  prò- 
uò  in  Bredà  vna  moribonda  per  gli  fiefli  dolori , che  l’ haueano 
martoriata  cinque  giorni,  Ail'inuocar  S;  Icario,  come  le  fùfug>- 
gerito , hebbe  lieta  il  parto  ; e Fimafc  robufla , e franca , quafi  nul- 
apatito  hanefie  . «i  uà 

MarirofTì  giouanetta  vna  Contadina  dì  Spagna  ; e concependo, 
non  per  ciòcondufTe  mai  a capo  in  più  anni  alcuna  grauidanza  : 
del  ette  mentre  ir  lagnaua' , le  fu  data  vna  medaglia  di  S.  inna- 
rio. E da  che  portò  quella , deinuocò  il  Santo  (e  lo  fece  poi  di 
wontiouo;t  le  tiufeì  felice  ogni  parto»-  Ad  vna  fila  figliuola  fpofata,  ■ - 

e do- 
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edoten^  perdo ’fìeiTo infortunio»  dia  confi^iiò  la  diuotfonedef 
Santo:  ehi  moltiplicata  ia  famiglia»  c 1 allegrezza ^.  Staua  in 
Antiguera  malamente  viua  vna  Signora  per  tener  nel  ventre  morta 
già  dicifettc  giorni  la  creatura  : baffo  applicarle  vna  medaglia  di 
S.  Ignado  airbcrarla’'.  Dauafì  per  mòrta  cctt’  altra  in  Fr^enal 
dairbauer  comindutoa  mandare  il  parto  ih  talguira»che  per  la 
difpofìcione  delle  braccia  era  impoffìbile  naturalmente  il  nalcerc 
intero:  manon  fi.toftafù  prefcntcvna  Reliquia  del  Santo;  che_^ 
d j prefcnte  fu  nato  il  figliuolo  ; a cui  fi  diè  nome  Ignatio  * . In  Vn- 
cahtglio  villa  d' Aragona  fichiamò il  Curato  per  dar  li  Sacramen- 
ti a chi  nonpartoriua,  e moriua;  c s’auuisò  il  Chirurgo  a ftar 

fironto , morta  che  quelb  fufTe  , per  aprir  l’ vtero  a trarne  viua_r 
a prole  : intanto  corfc  non  fòchi  allaChicfa;  c fiaccata  dal  pul- 
pito vn  imagine  di  S.  Ignatio  affilia  iui  da  PP.  venuti  perla  Mif- 
fionc  , pofela  fopra la  Donna;  che  all’ bora »c  con  facilità  parto» 
ri  vn  mai'chio.  Pcrloche piacque  a Genitori  fortunare  il  Figliuolo 
co  l nome  del  Santo  ; & a quelli  eriggere  vn  altare  nella  CUefa  di 
S.  Mai  tino  parochiale  di  detta  villa 

Data  da  Medici  per  morta  vn  altra  impotente  a partorire  io 
Landfperga  nei  i6<a6,  parue  diuerfamente  a S.  Ignatio;  il  quale 
inuocato  da  lei  fe  le  fece  vedere , con  prometterle  di  fua  bocca  c 
vita,  eparto».e.fanità.  iaféguente  mattina  trouò  auueratala_* 
parola  del  Santo  ; c fe  tutta  contenta  * * . Con  fonamofla  del 
Guglielmo  Leuefehi  in  Napoli  vna  Signora  fi  votò  a S.  Ignatio  per 
hauerlo  propitioncl  patto  ; idi  cuifiaua  in  grande  a pprenfioneur . 
Pocoauantial  partonre/àpparcndolcil  Santo»  dille:  stàdi  biiam 
CHOTtfO  Pigiiai  lacara  Conipagnià  di  Giesk  fa  oratione  per  te.  Conttosi 
giudicip  de  Medici;  noa  hauendo  in  ventidue  anni  hauuto  mài  fi- 
gliuoli» refe  felicemente  vnmafchio;  acurpofe  nome  Ignatio  * 

E' IP.  Bernardino  Rcalini  pregato  d’impetrare  a bambini  lunga  vi»- 
ta , infegnaua  l’ impor  loro  a tal  fine  il  nome*deI  Santo  * ► 

Diego  Lopez  de  Tabera  Curato  di  Bacon  nelle  Filippine  anda- 
na perminifirar  li  Sacramenti  avaria  Dimaytan;  che foccomben- 
doalle  ambafeie  del  parto  moriua^  Intcfelo  vn  Amico  fuo»  ia 
cui  s’incontrò;  e gli  diede  vna  fiampa  del  Santo,  come  vnico  per 
cafi  tali;  accioche  glie  rapplicafTe^  Così  fece  il  Curato;  che  troua- 
talafcnzafentimenti  ; nè  potendo  trarne  parola  ,o  fegno  per  Taf- 
fòlutionc,  le  pofel’ imagine  addofio:  e Maria  fubito  rinuenne-»;. 
partorì  vn  mafehio  chiamato  poi  Ignatio  ; c fanòto  fio  * ^ 

Si  difperaua  la viud’voa  Donna  grauidaioOlmuzl  anno  1651. 

Sgra 
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Sgrauofll  però  francamente  di  due  gemelli,  fatto  c’hebbevoto  a 
S.Ignatio  di  comunicai  fi  ogn 'anno  per  la  fua  fcfta , c digiunarne 
la  vigilia.  Era  vicina  la  detta  folcnnità  ; & ignorandolo  efia_f, 
rhaurebbe  trafeorfa  , e mancato  di  fodisfarc;  fenon  che  compa- 
rendo infogno  la  notte  precedente  il  Santo,  i'ammonl  della  vigi:> 
lia,  e della  feda,  con  ricordarle  l’obligatione  . In ’propofito  di 
quello  voto  , e della  rammentatane  ollcruanza  ; dichiarò  Dio  , 
quanto  (limi  li  voti,  chefifanno  a S.Ignatio;  ecome  punifea  chi 
li  trafeura.  11  calo  è raccontato  dal  P.  Alfonfo  di  Andrada  In  ,7 ?f,/ 

Billcl,  Terra  del  Vcfcouato  di  Segouia , Gio:  Francefeo  Ruiz  , e j,i,Y/Z'Tm!T 
Francefea  Sancia  fua  conforte , nel  162  3.  fecero  voto  a S.Ignatio  di 
vifìtar  l imaginc  lua  di  Munebrega  ; e fatui  dire  certe  MelTc:  ma  per 
affari  di  cala  differendone  l'adempimento  da  vna  llagionc  all’  al-  ' % 
tra , s’arriuòal  1627.  e morì  la  moglie  con  gran  fentimento  di  non 
haucr  cleguito  il  voto.  Pochi  giorni  appreffo  venne  ad  auuertirc 
il  Marito  delle  atroci  pene,  che  patina;  e llimolarlo  per  cfecu- 
tione  della  comune  promclla.  Gliapparue  in  vari  luoghi,  lotto 
diuerle  forme , di  luce,  di  finciulla , di  donna  ; eie  vinoni,  egli 
firepitidt  quella  cafa  erano  per  la  Terra  notori)  , benché  firn- 
za  profitto;  cosi rimancuane il  pouer  huomo  llordito,  non  ba- 
dando a quanto  ella  diceua;  e n'andaua  come  Ipiritato.  Durolfi 
a tal  modo  7.  anni  fino  al  1634.  nel  qual  tempo  prcflbal  Romito- 
rio di  S. Rocco;  fottolaplopriaforma, &habito,  cbccoftuma- 
ua  in  vita  , fi  lafciò  vedenea  Mattia  Diego  iuo  già  paefano  ^ e 
conofccntc,  con  dargli  parte  del  fuo  tormento;  e della  cagione  i . 

pregandolo  difoliecitareilMaritoalodisforeal  voto,  li  Ruiz  fé* 
ce  fubito  il  pellegrinaggio  al  Santo  ; e fi  celebrarono  le  Mellc.  Nè 
apparuepiùla  Dcfonta;  os’vdi  llrepitoin  quella  cafa.  ” 

Trattandoli  di  votoaS.  Ignatio  non  oHcruato  reca  fpauento  l’- 
accaduto per  qccafione  di  Parto  ; ch’è  foggetto  di  qucfto  Capo, 

Fatta  grauida  in  Guadiana  vna  Donna  di  mala  vita,  corno  giUn* 
fe  al  partorire  fi  trouò  in  termine  di  perdere  la  vita  eterna , c la 
temporale;  onde  chiamata  vna  rairacolofa  l’Imaginc  di  S.Ignatio 
di  cui  nel  feguente  Capo , dillè  : Benedetto  Santo  , fe  mi  cattate  da 
quello  pencolo  , vi  prometto  viuere  ertamente  ; fe  no'l  manterrò  ; 

/aff , che  fta  grauida-,  e che  crepi  colla  creatura  iu  corpo . C all'  bora 
partorì  felicemente  . Mancando  poi  alla  promefla  trouoffl  come 
prima, e nel  pericolo  di  fopra ; c mandò  per  Tlmaginc  del  Santo, 
ma  in  entrando  quella  nella  flaoza,fcoppiò  la  feiagurata  con  tcrror  ,, 
degli  alianti,  e di  quanti  lo  feppcro  **.  auientithi  it 

« Mintfti  di 

V n QmAiiMH*, 


1 

400  yua  dei  Patriarca 

Vncuriofocafo  dia  fine  alCapo.  Trouandofipurin  Guadiana 
D.  Giouanna  dcLugo  a rifehio  di  morte  per  tenere  attrauerfata 
la  creatura  , s’obligò,  fc  nafccfle  viua,  di  chiamarla  co’l  nome 
di  S.Ignatio:  e recata  lafudcttaimaginedcl  Santo,  a pena  toc* 
colla,  chefenza  fua  pena  da  fc  vide  fiorito  vn  raafebio.  Voleua 
il  Marito  per  hauer  così  difpofto  verfo  di  S.  Giolcftb  imporgli  quel 
nome:  allegauala  Gentildonna  il  doppio  Tuo  debito  conS.Igna- 
tio  , di  gratitudine , come  liberata  da  morte  ; di  giuftkia  per  T- 
obligatione  fatta  : in  fine  conuennero  di  cauarc  il  nome  del  San* 

' toa  forte;  onde  fcrttti  Ha.  nomi,  per  dodeci  volte  che  fi  trafile 

lapoliza,  femprevfcì  S.Ignatio.  e poiché  i Scruitori  tefiimoni 
deirauuenutoa  Patroni  fecero  per  loro  trafiullo  ancia' ciTi  lapro-^ 

«a , non  forti  mai  fc  non  S.  Ignatio  * ^ . * 

Vita, 

CAPO  XXXXII. 

t.  r 

Miracoli  feguiti  per  le  Imagini  di  S,  Ignatio  , . 

k 'TL  Martirologio  di  Spagna  facendo  memoria  delia  Traslatibne  • 

I del  nofiro  Santo,  edelle innumerabili  grane , cbealfepolcro  I 
luo  fi  riportano  , dopo  hauer  detto  : ita  vt  ad  eiut  tumitlum  ^ 
Deus  0.  M.  eiut  meritis  iutercedentibus  innumera  agrotantibus  con- 
ferat  beneficia  , foggiugne  de  Miracoli  fopra  tutte  affatto  forti 
d’infermità  operati  colle  Imagini  di  lui  : adeovt  tantum  eiut  fatiti 
* rtmajtu  in  effigiu  omnet  prorfut  morbot  dtpellire  rifa  fit  *.  Nè  perche,  por» 
tando  così  roccafìonc  , affai  di  quelli  s’incontrino  c ne  paffati 
Kcltm.  ,m.*.  capi , e ne  feguenti , dourà  efiere  difcaco  a chi  legge  bauernequi 
raccolti  altri  molti,  e nondimeno  rari. 

Il  Licentiato  D.  Rocco  de  Villar  Canonico  di  Calataiud  Cit-  . 
tà  d' Aragona , c fratello  di  D.  Michele  di  Villar  Reggente  del  Con»  I 

figlio  fupremo  di  quel  Regno,  faceua  dipingere  le  imagini  de  Fon- 
datori delle  Religioni:  quando  fu’l  finir  dell’ opera  capitò  a veder- 
le, come fogliooo i curiofi  fi}rdlieri,vn  Pellegrino;  emirato  il 
tatto,  dille  al  Canonico,  &al  Pittore:  Mancaruene  vno , e ben 
buomo  fantilfimo  ; e nominò  loro  S.  Ignatio  non  beatificato  a 
quei  di.  E perche  defidcrò  il  Canonico  faperne  le  fattezze,  per  ' 
accoppiarlo  agli  altri  ; gliele  deferifie  il  Pellegrino  , efibendofi  an- 
co di  abbozzarlo  ; c fenza  perder  tempo  cominciò  a delincar  reffi- 
gie . Venuto  fratanto  il  mezzo  dì  fi  portarono  a pranfo  il  Canoni- 
co, c’I  Pitterei  con  lafciar  l’altro  fu'l  lauoro;  doue,  mandandofi 

per 
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pd*  vn  fcrutttc  indi  a poco  ad  inaitarlo,  non  fùtronato.  dopo 
dcfinare tornando  videro  ia  figura  di  S.Ignatio  compita;  fenza 
comparir  più,  o faperfi  del  Pellegrino  ; (limato  con  ragione  vn 
Angelo:  cornea  lungo  fi  prona  nell’Hiftoria  di  queft’Imaginc  *. 
Non  e che  di  mezzo  00^0;  ^o’icapo  feoperto,  ma  cinto  di  rag 
gì  { bàgli  occhi  grandi,^  e viuaci:  che  mirano  chi  li  mira  ria  (àc- 
cia modefta,  e maeftofiilìma;  nella  finifira  tiene  vn  telbbio  di 
morto,  a cui  accenna  colla  diritta  mano.  Poiché  nondimeno  co- 
minciò a far  miracoli,  mutafpeflc  volte  fcmbiantc,  bora  più  a 
mabilc  , horafeuero,  tal  volta  fbfco , e tal  rilplendente  fino  ad 
abbagliar  chi  la  guarda:  e dal  così  cambiar  colori , e fembianza 
è proceduto  il  non  eflere  mai  riufeito  a tanti  braui  pittori  farne  co- 
pia in  tutto  fomigliante.  Queftaconraltrcfudette  fu  mandata  dal 
Canonico  alla  celebro  Terra  diMunebrega  fua  patria  in  Aragona; 
c furono  ripofte  in  Sacreftia  della  Chiefa  Parochiale  con  più  ritratti 
di  Cardinali,  Arciuefeoui , Vefcoui  , Gran  Maeftri  di  Rhodi^ 
Prefidenti  del  Regno , & altre  perfone  i nfigni  vfeite  da  quella  Ter- 
ra. E giada  id.anni  (lauaquiui  dimenticata  , finche  nei  162  j. 
faauendoui  predicato  la  quarefima  il  P.  Valerio  Piquer  della  Com- 
pagnia; ediftribuitc  aliai  medaglie  di  Signatio;  ai  venirne  tutto 
dì  richiefto,  e non  bauerne  più  pensò  di  fodisfare  alla  comun 
diuotionc  con  trasferire  in  Chiefa  la  prefitta  Imagine,  dauanti  a 
cui  fi  potefleorar,  e dir  Meda;  come  feguì  colle  debite  licenze  alli 
17.  Aprile  , feconda  fetta  di  Pafqua,  finito  il  vefpro,  molto  folen- 
nemente tra  lumi,  ecanti,  con  tutto  il  popolo  in  proceffione; col- 
locandola fopravn  altare  nella  cappella  di  San  Biagio. 

Al  venerdì feguente  *,  ftando  , Mettendo  ttatafìnnprein  luogo 
afeiuttoquetta  Imagine,  fudò  perifpatio  di  4-  bore  vn  liquore  , 
che  nè  ben  era,  quantunque  attomigliafle , acqua,  nè  ben  olio; 
nèfeorreua,  mafiallargaua  ; & afeiugato  vlciua  dinuouo  ; efe 
neinzupparono  due  lenzuoli.  Vn  altro  venerdì  ^ per  due  bore  fu- 
dò  il  liquor  medefimo.  Diche  furono  afiaiffimi  litettimonj;  de 
quali  vno  il  P,  Maettro  F.  Pietro  de  Villar  Agottiniano , che  ne 
bagnò  due facciolctti  . Vero  è,  chedal  giorno  in  cui  fi  collocòla 
S.  Imagine,  commeiarono  i miracoli.  Poiché  fatta  dopo  la  pro- 
ceflione  vna  predica  dal  P.  Piquer  in  lode  del  Santo , fentendo 
mouerfi  a confidanza  Maria  Galcon  d’anni  5o.fiorpiad'vna  gam- 
ba in  modo;  che  oltre  al  zoppicare  (concio , dar  non  poteua  vn  paf- 
fo  fenza  l’aiuto  altrui  ; promife  al  Santo  ;(ele  fiicea  la  gratia , di 
publicarlattibito.  e fu  fatta:  perche  in  quel  punto  fele  (hodò  il 
' Cc  piede 
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piede,  fé  ir  aliungarono  ì nerui  deila  gamba  ; « gridando  Mht^ 
^ coto y corfe  allaCappclIadel  SantoV  (lupendo il  popolo , che  li^ 

p.  dnJraitj.o-  cooofccua  ftorpiata , da  vedeua  fana  * . 

«4»v/oófr  Era  iui  Maria  Parenti  moglie  d’ Alfbnfo  JBueffo  , co’l  braccio 
ftanoo  alTidcrato , e morto,  feoza  Speranza  in  aiuti  faumani , c6 
’ quali  era  peggiorata . E mmtre  promette  anch’ella  di  notificare  il 

miracolo;  fcntc  crocciar  l olla  dal  braccio;  e rinuigorire;  lo  ma- 
neggia , e troua  fanilfimo.  Nel  giorno  fttìTo  Maria  Santijus  cic- 
ca quali  del  tutto  fenza  poter  dilccrnere  cos  alcuna , s’obliga  d - 
vnaMcda  in  honor  del  Santo  le  le  dona  la  villa;  quando  fia  me- 
glio per  lei.  E dandole  all’hora  vna  girauolta  gli  occhi, rimane  col- 
la  vifta  perfettilfima . 

Palquale  Capraroda  6.  anni  llorpio  de  piedi  , e d’vn  braccioj 
foggetto  di  più  al  mal  caduco  ; accattato  vn  giulio , il  diede  per 
limofina  d’vna  Meda;  che  vdi  anantial  Santo  : al  finir  la  Medi 
finirono  i mali  tutti , Se  eccolo  fano . Anna  Delgado  da  Cerbera> 
lorda,  e feema,  condotta  dal  Marito  a Mun^rega  ricupera  il 
(enno  ; e con  l’olio  della  lampade,  ch’arde auanti  AlSanto  , ac- 
quilla  l'vdito.  Michel  de  Lua  da  Àriza,efdufp  dalla  .Compagnia 
lungamente  diraandata  per  vnafeabiofa  rogna  di  anni,  toccan- 
doli con  r olio  fudetto  del  Santo, confegul  ambe  le  gratie,  gua- 
rendo, Se  entrando  nella  Compagnia , doue  mori  Tantamente.  Con 
l’olio  medelìmo  parlò  fpcditamentc  Pietro  Garziada  Tortucra, 
d anni  74.  che  per  paralilia  era  impedito  di  lingua , fenza  potè* 
re  prononciar parola.  Fu  purliberatodapenofa  paralilìa  Matteo 
Poh  cittadino  di  Atcca.  Et  Agncfc  Lauaglicri  moglie  di  Marti- 
no Hucrta  da  Nueualos  cicca  del  tutto  guadagnò  la  vifta  ; c gua- 
rì d’vn  canchero  in  vn  labro . Giouanni  del  Barrio  con  3.  colle  rot- 
te per  vn  archibugiata , e colle  gambe  aride . Maria  de  Garate  colle 
gam^  immobili , c con  aride  le  braccia  per  certo  morfo  velcno- 
- io.  Marito,  e Moglie  da  S.Sebafth  no  di  Bifcaglia,  dopo  li  Medi- 
ci per  5.  anni  prouati;  e vilìtati  liSantùarj  della  Spagna,  troua- 
ronolafanitàin  Munebrega;  doue  fattili  condurre  lì  vnfcro  con 
Tolio  del  Santo  (cosiguarironoi  fopradetti)efani,  e a piedi  tor- 
narono alla  patria. 

D.  Giouanni  della  Fucntc  da  Barcellona,  paroco  della  Madori^ 
na  del  pino , dopo  1 5.  mefi  d’inutile  cura  per  vna  gamba  fpezza- 
ta  ; e Domenico  da  Monte  da  lafpe  con  gamba  rottagli  da  vna 
ruota  di  carro,  ambi fanarono  facendo  la  Nouena  del  Spanto.  Ma- 
ria di  Monreale  da  Rada  più  meli  hauea  portato  con  acerbilfimi 
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dolori,  c fchzaprò'darimcdjvn  braccio  slogato  per  caduta;  quan- 
do a pcrfuaGoncd’vna  Tua  vicina  prononciò  a pena  quei  beato  no- 
me di  S.  Ignatio  di  Munebrega  per  inuocario  ; che  ^ fe  tornò  a 
Tuo  debito  Gtoii  braccio  ,>^cfii  fanac»^yn  poco  più  coftòiiguari- 
re  a Pietro  Lopez  da  Fuentcs  ^Oanni  tormentato  per  vn  braccio, 
moflo  di  luogo  poiché  foidmente  ai  Vifitar  la  Irconda  volta  il. 
Santo,  e vngcrfi  con  l'olio  fuo,  potè  gridar  Miratolo  ! Non  cosi  a 
Maria  Perez  liberata  da  mortale  afma  di  5.  anni  al  primo  prefen- 
tarG  nella  cappella  del  Santo- 

Zoppicaua  vn  Religìofo  di  S.  Francefeo  del  Conuento  di  Calata- 
iud;  cercò  il  rimedio  in  Munebrcgaida  Sanc'lgnatio , vcrfodouc 
s'inuiò pian  piano  . Ma  non  hauea  fitto  vn  mi^io  , cconlommo 
trauaglio  ; che  difiidato  d'andare  vn  palio  auanti  lì  pofe  a le- 
dere, con  recitare  il  maturino  del  Santo  ad  honor  fuo  - Nel  qual 
mentre  fìi  riempito  di  vigor  , c d»  fiducia  ; onde  ripigliata  la 
via  , quanto  più  camminaua  » fentiua  di  Itar  meglio;  ditto- 
uò  alFatto  libero  come  giunfe  al  SantOi . Vn  Francefe  detto  Mar- 
tiale  , vicino  a morire  per  difenteria  in  Saragozza  , promife 
portare  vt»  cerco  al  Santo  in  Munebreaa  . in  quello  iì  addor- 
mentò/e  allo  fuegliarG  llauabcniinmo  - Vna  Fanciulla  d’otto  an- 
ni era  combattuta  due,  c tre  volte  il  giorno  da  certe  ambalcie 
mortali  sì  vehementi,  che  la  toglieuano  di  fe;  nè  tronaualì  ri- 
medio- Filippo  Rodrigo  fuo  padre  da  Morcs  promife  a S.Ignatio 
di  condur  la  Figlia  , c fcco  vna  fomma  d’  olio  per  la  lampade  in 
Munebrega,  fclafanaua;  e'iSanrofcnza  dimora foconfolò. 

Maria  Langa  da  Mancones  prdlò  Daroca  , ridotta  per  fèbie 
all'cftrcmo,  e prefili  Sacramenti,  cadde  in  vn  deliquio  di  fette 
bore  - Scppelo  vn  Paefano  *,  c portò  vn  poco  d’olio  ; c hauea  in 
cafa  , della  lampade  di  S.Ignacio;  cerando  i circollanti , apri  per 
forzala  bocca  della  moribonda,  e ve  n’inllillòvna  goccia.  Quella 
fubiroalzò  gli  occhi,  come  fenile  rifufcitata;c  chiamando  S.lgna- 
tio  diflè  d'hauerlo  villo;  cch’  era  venuto  a darle  vita,  efalntc. 
Onde  trouandofi  già  fana , fi  fece  all'hora  da  fuoi  Genitori  condur- 
re a Munebrega.  In  pari  (lato,  cincin  punto  di  morire  Haua  Bri- 
gida Pasbmantc;  poiché  oltre  vn  flemmone  fotte  il  fegato  infupe- 
rabilead  ogm  arte,  patina  da  5.  rcttimancrircntioned’orina.  In  vna 
goccia  dcl.’Olio  fudetto  s’annegò  la  morte;  fi  rmarrrivna,e l’altra 
infirrmità.VnfmciulIod’vn  anno, c mezzo, figlio  del  Marcimi  Gii, 
e di  Gionanna  Mugnos  da  Calataiud,  era  grauemente  inférmo; 
edipiù  con  rottura.  locondullcro  i Suoi  a Munebrega;  &inÌo- 

Cc  z lo 


^04  del  Patriarca 

lo  prefentarlo  alla  cappella  del  Santo;  fi  ruppe  da  fc  la  legatura, che 
portaua , c fu  veduta  cadere  in  terra  ; & egli  fu  fano  d’ogni  male  ^ 
Fece  il  P.Frà  Matteo  MaluedaCapuccino  da  Madrid  vn  pel- 
legrinaggio a Muncbregaccome  hauea  promeffo  a Sant'  Ignatio 
feda  mai  di  cuore  libcrauavnafua  Cugina  incurabile  . Nè  cosi 
toftol’hcbbc  detta,  che  il  Santo  Thcbbc  fatto.  Celerità  fomiglian- 
te  ne  fauori  del  Santo  prouò  in  Arcos  df  Caviglia  vn  Huomo-di- 
uoto , 6^  honorato  : a cui  doucndofi  tagliare  vn  braccio  incanche- 
rito, acciochc  non  infettafle  il  rimanente  del  corpo  ; venuti  nel  gior- 
no all’operatione  prcfìfTo  i Medici , e li  Chirurghi  còfcrriloro  ;in- 
orridiflì  rinfèrmo,  con  riuolgerfia  S.Ignatio  promettendo  vifitar 
lo  in  Munebrega . E (coperto  il  braccio  ; eccolo  con  iftupor  di  tutti 
perfèttamente  fano . Michel  Hernando  natiuo  di  Munebrega , ri- 
dotto per  djfaftri  ad  angurie  di  non  hauerecome  foftcntar  4.  figli- 
uoli , andò  per  aiuto  al  Santo . Nel  tempo  fieffo  Giouanna  fua  fi* 
glia  in  cala  per  la  fame  diede  quelle  voci:  cloriofo  sjgn^ti»  , cbc^ 
tuui  prouedeie  , e foMorite  perche  noi  pure  non  confoUtr  , dundo- 
a noftro  padre  danari  da  còmprarci  del  frane  t Ciò  detto  , fi  Tenti  nel- 
la mano  quantità  di  moneta  bafleuolc  per  vn  pezzoalmantetu- 
mcnto  di  quella  famiglia.  Guafiatafi  a Domenico  Torralua  vna 
cantina  di  vino  in  Munebrega  ; Ifabeiia  fua  moglie  addoloratifii- 
ma  confidò  , che  S.Ignatio  a il  qual  guariua  le  malathic  incuta** 
bill,  fanerebbe  anco  li  Tuo  vino;  ch’era  tutto  il  fuo  hauerc.  Im- 
plorato dunque  il  Santo  infufe  in  ogni  botte  alcuna  goccia  d’olio 
della fudetta lampade;  conche  migiiorato  fubito  il. vino > riempì, 
d'allegrezza,  e di  guadagno  quella  caia.- 

Io  Donna  Lui  fa  Maria  de  Vadigha  ^ Manrique  ^ &\Axugna  (Mo«. 
glie  di  D.  Antonio  Ximenez  de  Vrria , Conte  di  Aranda , Gran- 
de di  Spagna)  atteflo  f e faccio  fede:  come  fendami  trouata  in  y>no  di 
quelli  anni  pafaii  per  lo  [patio  d'etto  mefi  con  tre  infermiti  gratti;, 
cb'erano  certi  fuenimeati  ; li  quali  mi  teneuano  lungo  tempo  ptiua  de 
[enfi:  va  ecceduto  doler  di  capar.  & vita  fame  'viiiofay  e caninitLj 
ebe  sferT^auami  a mangiar  quanto  mi  nuoeeua  ; e ft  mi  tratteneteli  y, 
mi  Itati uo  "Venir  meno  . E haueudo  io  con  indieff  euidenti  fatto  co-, 
uafeere  da  perfone  intendenti  ; quefli  effer  effetti  di  fatture  operate^ 
da  vna  Morefoa  . il  Conte  mio.  Signore  y 'veggtndomi  coti  trauaglia-^ 
la  y pentòdi  raccomandarmi  al  S..  Patriarca  Ignatio:  promettendo- y. 
che  al  guarir  mia-  vìfitereffimo  infteme  la  Jua>  Sacra-  Imagi nt  in  Mtt~ 
tttbrcga  . R intanto  fpedì  coll  per  fona  ; che  fece-  dir  certe  Meffe  ^ &■ 
ardue  alcane  torue  nella  fatta  fua  Cappella . E da.f»eJÌa  tiouty  che  tl'. 
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Coite  ordinò  eotl  ; non  /o/o  non  bò  pàtito  più  in  dieci  anni  y cbcj 
fono  paffati , fmili  fuenimenti  ; .ma  nè  meno  li  dolori  di  tefin  ; ni 
quelle  faffe  appetem^  , che  tanto  mi  truciauano  , Teriache  ricpnofcen* 
do  io  quefta  marauiglia  , e fauore  del  Glorìofo  S.  Ignatio  j confef- 
fando  la  ‘negligenza  mia  in  hauer  differito  fin  bora  il  far  quefi^u» 
diclrìaratione  ; adeffo  per  gloria  di  Dio^  e di  queflo  Sant»,  , teflifi^ 
co  il  tutto  colla  mia  depofitione  ; la  qual  giuro  , accihcbe  detta  ve~j 
riti  rimanga  più  qualificata  . Quefto  è il  racconto  giurato  j che 
per  mano  di  Notaro  diede  la  Contefla  fottoferiteo  di  propriot 
pugno  . Vn  fomigliantc  nc  diede  il  Conte,  vifìtaronoin  perlona 
con  tuttala  Cafa,  e ^miglia  la  S.Imagine,  con  farui  vaa  No* 
uena  , e lafciarui  ricchi  prefenti . 

Effondo  nel  idp.capitato  in  Catalogna  ('quando  il  Conte  !>«>■ 
ca  d’Oliuarcs  v’accompagnò  Filippo  iV.  Rè  di  Spagna  ).  il  P.  Fcr-*, 
dinando  de  Saiazar  della  Compagnia , huomo  di  gran  bontà  > C] 
dottrina,  c del  Sopremo  Confìglio  dell  lnquifltione,  imaginan- 
dolo  alcuni  confìglicro  di  certe  publìchc  riforme  ; che  loro  non.# 
piaceuanoj  benché  in  fatti  non  v'hauefle  parte;  ìndufTero  con  da- 
nari vno  a volerlo  tor  di  vita  . Per  quanto  però  il  Malandrino  1’- 
appoflaffo)  non  gli  venne  mai  fatto  : finche  ritornando.il  Padre 
in  Caftiglia;  e intefo,  ch’era diuertito  a Munebrega ; v'andò  ri- 
foluto  di  trucidarlo  anco  sù  I'  altare.  Vi  giunfe mentre  il  Padre 
appunto  cclebraua  dauanti  l'Angelica  Imagine di  S. Ignatio  ideila 

auale  fonti  la  potenza  forbito , con  tremar  tutto  da  capo  a pie- 
i ; c alzando  Io  {guardo,  la  vide  fdegnofa , e con  occni  minac- 
ciofo  per  modo , chefonarri , malfimamente  quando  gli  parue  v- 
dirne  voci  tali  : Traditore*  che  yuoi  tu  fare  f ad  yn  fgUo  , tbe^ 
tanto  amo  , terebi  tu  leuar  la  ^ita  è Defifii  ; che  ti  cofleri  care  . 
S'accorforo  i circofoanti  del  cangiamento  nella  S.  Imagine  , con 
auuedcrfo  anco  tofoo  di  colui  sbigottito  ; e fattolo  fapere  al  Li- 
centiato  D.  Lorenzo  Lopez  Cappellano  perpetuo  del  Santo;  per 
cui  diuotione  hauea  prefo  quell'  vfficio  ; non  gli  fu  poflìbilc  trar 
parola  dalla  bocca  . di 'colui , ch’era  come  fuor  .di  fo;  nè  leuaua- 
gli  occhi  dairimagine.  per  la  qual  cola  il  buon  Sacerdote  , cpn-l 
dottolo  a federe  sT  vn  banco  della  Cappellai  cfbrtaualo  a confi-' 
dar  nel  Santo;  finche  cominciò  a compungerai  c piangendo  il 
foto  fallo  chiederne  perdono  a Dio,  & al  Santo  t >l  Qualdj  nuO'^ 
uo-mutò  fombiante  con  apparir  foreno,  c amabile.  Da  ciòriha- 
uutofl  l Aflaflìno,  raccontò  il  facrìlego  diiègno  al  Cappellano;  da 
cui  perfoMfo  d' andare  a FP.  ^efoa  Compagnia  in  Caiatiùu^  | e. 
ui  ' Cc  s con-  ' 
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confcflarfi  ; lo  fece  co  *1  P.  Girolamo  Garzia  Rettore , pregando» 
lo  a publicare  il  cafo  per  gloria  del  Santo  , e credito  del  P. 
Sjlazar. 

Bcrnarda  Benedid,  di  ja.  anni,  moglie  di  Filippo Gomez 
amendue  di  Munebrega , portaua  da  otto  anni  vn  viceré  in  vti_* 
braccio,  i polmoni fracidi,  vna  piaga  in  petto  , gittaua  dalia  boc-^ 
ca  màrcia,  c fangue per  vn  flemmone  nello ftomaco } doue  prò» 
uaua  dolori  crudeliflimi:  e giàcorrcua  il  fèllo  anno  , da  ebe  non 
poteua  ritener  nè  medicamento,  nè  cibo;  e sforzandoli  dilàtio, 
mandaualo  per  le  narici  ; la  prcndeuano  fpeflb  abbandonamenti, 
ellncopii  non  poteua  muouerlì,  nèfolfrirc,  eh’ altri  la  mouelfe, 
o toccalle.  Vn  Figliuol  Tuo  le  contò  i miracoli  dell’  Imagine  di 
S;fgnatio  efpolla  di  frefeo,  pregandola  piangendo  a raccomin- 
darotl!  A tanto  pur  la  confortò  il  P.  Piquer } che  fopraggiun- 
to  le  pofe  addollo  vna  Reliquia  del  Santo  ; promettendo  il  Marito 
vna  Nouena  , cioè  di  far  dire  per  9.  giórni,  & vdire  al  Tuo  altare 
la  Mefla.  Kaccomandolfì  ella  quanto  Teppe  al  Santo;  e Tubitola 
prefe  vno  sfinimento,  & vngran  fudore  ; dopo  che  rinuenuta^ 
gridò:  Io  fono  in  tutto  fàHa.  Mi  /afdn»  nudate  a riunire  il Saut». 
Leuollì  di  letto  dafej  andò  a render  grane  nella  Cappelli  del 
Santo  ; c tutto  fenza  nulla  rifentirlì , e con  tali  forze  ; come-.# 
non  hauefle  mai  hauuto  male.  Rimafc  la  Donna  così  grata ver- 
Ib  di  Sant  Ignatio  ; che  per  l'auanti  furono  fuc  delicie  orar  nella 
detta  cappella,  e corteggiarlo;  e dedicò  la  propria  cafa  per  hof- 
pitio  deKeligiofi  della  Compagnia  , eia  Aia perfona  , e facoltà 
per  foftentarglij  c feroirli;  con  crcfccrc  tanto  in  Icr  quella  diuo- 
tiene  , che  mctitò  dal  Santo  molte  mclcedi,  e apparitioni.  Cad- 
de vna  volta,  e lì  lece  vna  ferita  nella  gamba;  che  difprezzata 
còme  pìccola  dana  co’l  tempo  in  cancrèna  ; e volendo  il  Marito’ 
chiàmar  Medici;  ricusò  ella  con  dire  ; c'hauta  medico  ^ t cbirur^ 
go  in  S.Ignallo  fuo  Vati*  ( COSÌ  lo  fOpranomirtaua  ) il  qual  d*~ 
ràea  rbaarebèi  . Come  Ai;  mentre  inuocando  il  Santo  in  fua  cap- 
pMa  ; e-  fntiMòvn  panno  linò  nèNa  lampade  , l’applicò  alla  pia- 
ga ; e qUeRa  roani’.  P<^aua<dla  , per  approfittarli  dè  libri  di- 
uòli,  dcfidcrid  leggeVè  j al  che  non  s’era  mar  applicata  : 
e perfuadendofi  s^  dh’il  S.  Ino  Padre  potrebbe  infegnarlc  facil- 
mente V ràchiclèlo  più  volte  della  gràfia  ; nè  defiflendo  vdi  vna 
voce  diftinéa,  che  ledi(fc<  >Apri  qutfìb  libro  ; e Itggì.  le  llaua_* 
vB  libto  a canto;  loprefe  ; l’aprì  ; elellclo  con  tale  Ipcditczza  ; 
c^anth  fè  vi  l^ata  fpertifiima  | e feguitò  poi  femprc  con-. 

'r.oj  t : luo 


V. 


Idfr 

JP. 

a, 

nu 

ba- 

10 

a 

é, 

A 

4 

ti 

» 

» 

tn 

st 

ìk 

V 

k 

i 

J 

«• 

K>^ 

M 

no 

Ifl 

irin 

ut- 

> 

OP 

,? 

I» 

[jj 

(« 

\Ai 

0’ 

(fu 

14 


' ' Sant*  Iguane  • 407 

fuo  piacer  , cftutto.  Co’I  tempo  le  venne  voglia  di  veder  nelJjL, 
Compagnia  vn  fuo  figliuolo,  per  nome  Filippo  ( & è quegli,  di 
cui  fopra)  ch’era  pafiaco  a itudiar’  in  Calataiud  Gramaticafotto 
i Padri.  Et  apparendole  il  Santo,  lo  pregò,  a farle  dopo  tante«a 
eratie  ancor  quella  da  feynicameote  bramata,  di  riceucrc  fuo 
figlio  nella  Compagnia  . lo  ri  centrò  t etme  chiedi , ledifleil  Sarir 
to  : IW4  ti  fo  /«pere  ; che  ti  ctjleri  ciò  gran  trtuagli  . per  tanto  mi» 
ra  quely  che  dimandi.  Codi  quanto  vuole,  replicò  la  Madre;  che 
troppo  (limo  vnfjuor  tale.  All’ bora  il  Santo.*  sia  così,  Filippi 
entrerà  nella  Compagnia  \e  tuo  Marito  n'haurà  ti  fatto  {entìmento^ 
che  piangerà!  vn  pefijfp  . Frà  rtem  molto  s’ammalò  Filippo  in  Ca- 
lataiud ; equi  cominciarono  le  pene  della  Madre , permettendo* 
lo  il  Santo;  acciòchc  co’l  merito  della  par  ienzacompraflc  la  gem- 
ma della  Religione  al  Figliuolo;  a cui  comparendo  tutto  gioia , e 
luce  Sant  Ignatio , dificgli:  Di  quella  infermità  doue  ni  morirei  ma 
per  le  preghiera  di  tu»  Madre  t’hi  impetrato  dal  S^ore  altmi  anni 
di  vita  da  /pendere  fantameute  in  Fjl igiene . funerei  4" t/ffrt  prato 
a Dioi  e far  quello  tf  dico  . Con  che  lafcioUo  confOlatilfimo  nell’ 
animo,  e migliorato  nei  corpo.  Vfeito  dunque  in  bteue  di  letto 
fddivolo  al  Collegio,  per  cflcre  ammeflo:  ma  trouò ripugnan- 
za ne  Padri  attenti  al  dispiacere  , che  dal  priuarfi  di  quell*  vnicó 
figlio  prouerebbeilfuo  genitore  ;.  al  quale  fi  conoiceuano  grande- 
mente ebligati . Venuto  però  il  P.Pmuinciale  t poiché  vdito  i’r 
hebbe  fopra  il  feguito  co*l  Santo  ; & cfaminatolo  intorno  alla  vo- 
catione , finalmente  accettollo  : non  giudicando  buon  feruitio  del 
Padre  prìuare  il  Figb'uolo  dello  dato,  a cui  Dio  per  eterna  fua  fa- 
iute  rhaueua  eletto,  e con  si  bel  miracolo  introdotto  . la  notte 
dunque  precedente  all’ingreflò  apparue  il  Sintnalla  Madre,  che 
oraua;  gliene  diede  la  nuoua;  eia  condufie  inifpiriro  a veder  U 
Alimonia  divefiirlo,&  abbracciarlo tutt’i  Padricon  inoltacad- 
ti , godendo  incredibilmente  la  Madre;  alla  quale  nell’  accomia- 
tarfi  ricordò  il  Santo  vn  generofo  apparecchio  a franagli.  Come  il 
Marito  ne  fii  auuiiàto,  concepì  tanto  (degno  , cfalò  tante  impre- 
cationi,  proruppe  in  tali  fmanie,  che  parca  fuor  di  fenno.  Vietò 
anco  rifolutamente  alla  Moglie  l'intcodurre  m cafabuomini  della 
.Compagnia;  e^l  trattar  con  loro;  & ogni  commercio  di  lettere 
fino  co’lFigbuoIo.  Cosi  per  alcunimefi  quella  cafa  panie  vn  tor- 
mento; foffrendoJaSeruadi.Dbleluricdd  Marito,  nonché Tin- 
giuric;  pregando  per  lui  del  continuo;  finche  Taano  i6aS.  vide 
nella  Cappella  di  S.  Ignatio  alcuni  -della  Compagnia  kaliaoi , 
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Fiaminghì  ; che  paflàuino  in  Portogallo  p«  imbarcar^  verfo  il 
Giappone  a prcdicaruiChrifto;  e dolente  di  non  potcrealbcrgar- 
gli , e feruirìi,  fupplicò  il  fuo  Padre  S.  Ignatio  d’infondere  lenii 
migliori  nel  Marito;  al  anale  tornata  con  buon  cuore  a cala  rac- 
contò di  quei  Preti,  del  viaggio,  & a che  fare  andauano;  eoa 
pregarlo  d’alloggiar  quei,  cbealbergauano,  & alimentauano  luo 
figliuolo.  S’intenerì l’huomo,  confenterrdo  a tutto  ; eia  cafa_» 
fù aperta  inauuenire  per  quei  della  Compagnia.  E Filippo  pro- 
fittando con  olTeruanza , & elemplarità , dopo^annidi  Religio- 
ne pafsò  al  Cielo . E qui  fia  fine  a Miracoli  di  quella  Imagine_^  ; 
perche  troppo  farebbe  dirli  tutti.  Molti  n’hà  publicato  il  P.AIfbn 
fo  de  Andradain  volume  a polla  , e tra  quelli  due  morti  rifufei- 
tati  ; e fene  veggono rclationi  Rampate  in  Ifpagna,  in  Italia-., 
& altrouc.  Balli  dire,  che  in  meno  d’vn  mefe  ne  fiirono  fatti , & 
efaminati  giuridicamente  più  di  cento;  riccuendo  le  depofitioni 
5.  Notar!  Reali,  & vno  Apollolico:  pcrloche  dalle  Città,  Tei  re, 
€ Ville  del  Regno  d'Aragona  in  tutto  l’anno  concorrono  pcllegri- 
’ni , c procclTioni  a S.  lonatio  di  Munebrega , diuenuto  vno  depiù 
frequentati  Santuari  della  Spagna. 

Guadiana  , del  Regno  della  Nuoua  Bifcaglia  nel  Mcflico 
è città  diuotiffima  del  Santo  ; di  cui  guarda  la  fella,  e la  (olen- 
nizacon  ogni  maggior  pompa , e coocorfo  ancor  di  tutti  li  ’Trìbu- 
nali  : quiui  èvna  piccola  Imagine  del  Santo;  che  può  compete- 
re , per  quanto  fcriuono , con  quella  di  Munebrega  nella  gran- 
dezza, equantitàde  miracoli  , autenticati  moki  di  loro.  Au* 
nenne  il  primo  invn  Cittadino  di  buona  vita  infermo  ; che  ridot- 
to all’ diremo prefei  Sacramenti;  e poiché  portaua  diuotioneal 
Santo , furono  i Suoi  dal^P.  Rettore  della  Compagnia  per  qualche 
imagine.  vna  piccola,  e~ diuota  lerbaua  egli  nella  camera;  & è 
h.  fudetta  ; oue  llà  il  Santo  inginocchiato  ad  vn  Crocifillo|  : que- 
lla diede  loro  . equando  arriuò,  Tlnfèrmo  era  in  agonia,  lenza 
Tauella  , fenzamoto:  gli  fù  polla  fu’l  volto;  eoucgli  apri  fu- 
bito  gli  occhi  , ricuperò  colore , fu  in  forze,  gridando: 
ri«  m'bi  dato  la  vita  ; ringrati  amolo  . Et  ecco  lì  videro  nella  file- 
eia  dipinta  dd  Santo  gli  accidenti  del  già  moribondo , focchiulì 
gli  occhi , affilato  il  n^o>  e lino  j.goceie  di  fudorc  , c’  hauea.* 
fuHafirontc,  rellarono  improntate  nella  fronte  del  Santo;  e lema- 
• ni , c qnanto  di  càibe  moftra  la  pittura , tutto  timafe  come;dica- 
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. Fanciulla  già  da  Medici  abbandonata , fuo  Padre  le  applicò  la_< 
predetta  Imagine;  dalla  quale  videro  i circoftanti  che  comindó  a 
grondare vn  (udore con  goccio  a guifa  di  «emme  grandi,  c colo- 
rite . Staua  prefente  vna  Donna  cpn  poftema  incancherita  j l’vn- 
fc  con  vna  dilla  di  quell’  hunaor  miracolofo  prefa  con  riuercoza 
fu’ldko;  e,  veggendo  tutti,  fanò  all' bora.  Così  la  Fanciulla  co’l 
tocco  dell’ Imagine,  di  moribonda  ch’era,  fi  trouò guarita, 
vigorofa  Si  legge  pur  d’vna  Imagine  del  Santo  in  Antiquera; 
da  cui  vfei  fudore  in  copia  ; che  diede  a moltifanità,  e fece  altri 
miracoli  * . 

In  Kecalbuto  , Città  della  Sicilia,  l’anno  a 2.  di  Giugno, 
vn  Imagine  in  carta  diS.Ignatio  fiillò  fangue  dai  dito  indice  del- 
la mano  diritta  , con  Panar  pefeia  molti  fiorpiati,  e tra  quelli  vna 
Tertiaria  Capuccina  ; come  vn  altra  Ternaria  Capuccina  da  lun- 
go,e tormentofiifimo  dolor  di  capojvna  Tertiaria  del  Carmine  dalla 
cecità:  con  guarire  in  vn  inftante  paralitici , e moribondi  ; rendere  i 
parti  felici,  e fenza  dolore;  Panar  da  vainoli, e terminar  miracolofa- 
mente  la  quartana  ; condonar  latte  alle  poppe;  e liberarle  dal> 
le  pofieme  ; fare  Pparir  , fenza  reftarne  Pegno , vna  mortai  po- 
fiema  in  teda  ; riempir  di  buon  vino  miracololamente  vna  botte 
già  vuota  «i  in  Pomma  operar  tanti  prodigi}  ; che  la  dinota  Città 
nel  Sacro  TePoro  della  L hiefa  Matrice  l’hà  ripofta  con  publico  De- 
creto di  portarla  in  procelfioneogn’aono;  & haudre  il  Santo  in 
Protettore  ^ . E fe  bene  la  fudetta  proceflìone  fegue  con  gran_* 
pompa  di  pio  fplendor , e frequenza  ; & vn  altra  ìi  tiene  pur  ogn  ! 
anno  in  Bethunes  d’Artefia  la  Domenica  dopo  la  fella  con  efquifi- 
cezza  dimufica,  e d’a^arato;  e a tal  finev’c  buon  alTcgaamen- 
to  : non  ardirci  però  affermare , che  a quelle  cedefie  in  iolennità, 
in  concorfo , in  pietà  la'  proceflìone  Polita  farli  la  vigilia  dei  S:  in 
Porli;  e conduce  fono  lUldachino  come  in  trionfò  la  lenza  pari 
belliflìma  Starna  del  Sreon  lue  Reliquie  corteggiata  oltre  gran-* 
numero  di  Sacerdoti  dal  Magillrato,  e da  tutta  la  Nobiltà  in  tor- 
cia per  mezzo  la  dinota  calca  de  cittadini,  e de  fòrellieri . 

Vn  Sacerdote  dei  Chile  vedendoli  nel  1605.  dato  a morte  da 
pertinacilfimo  dolor  di  fianco  fuperiore  ad  ogn  arte  de  Medici , 
erafi  raccomandato  aSant’Ignatio  ; dicuiteneua  vn  imagine^ 
pmdenteal  ietto:  e alzando  verfo  quella  gli  occhi , la  vide  tutta 
di  fpicndori  fblgoreggiare;  da  che  prefagendo  gratia,  reiterò  i’in* 
uocationedel  Santo:  c tolto  all'bora  di  preflo  alle  fàuci  del  fepol- 
cro , fi  trouò  in  feno  d*  vna  perfetta  fanità . In  Capo  verde  s’attra- 
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uersò  vn  odo  alU  gola  dVn  Canonico  Tenta  valere  bumana  dili* 
genta  per  mouerlo  di  luogo  : gli  vfeiua  in  copia  fangue  dalla  boc> 
ca  ; non  poteua  parlare  ; parca  ebe  TpirafTe . ali*  auuicinargli  vna 
(lampa  di  S.lgnatio  redo  il  fangue  ; vfei  Toflo/  non  vi  nv.  ma- 
1«  * . 

Ferdinando  Pratel  di  Mcndoza  , Goucrnatorc  del  Marc^fato 
di  Lombai  > pcraflQri  del  Duca  di  Gandia  Tuo  Signore  ito  net 
1603.  a Vagliadolid,  infermò  di  febre  pcftifèracon  frequenti  rac- 
capricci, c (lupefattioni  di  mente.  Due  Medici  Rcgij , poiché— » 
videro  non  domarli  la  forza  del  male  con  3.  medicine  potenti;  c 
lui  a vincerlo  con  vigor  di  natura  deboliffimo  t il  diedero  per  dif- 
peraro.  Egià,  prelfli  Sacramenti,  da  3. dì ftupido,  efemimon- 
to  (lana  (enzacibo;  quando  recatagli  vn  imagine  di  S.Ignatiosa 
quella  vida confortato,dimandò  ilfuo aiuto;  e T ottenne  indeme 
con  vn  placido  Tonno  d’alquante  bore,  dopo  il  quale  fi  trouò  gua- 
rito , ecolla  vita  sì  valente;  che  indi  a 5.  dì  (ì  jimife  in  via;  e 
nel  peggb  della  vernata  caualcò  per  montagne  none  giornate  da  a 
-Valenza 

Vna  oppilatione  di  3.  anni  portata  da  Maddalena  Taiauera  de- 
generò finalmente  in  hidropifia  > e ne  venne  sì  gonfia  nel  ventre, 
c nelle  gambe;  che  da  fe  non  potea  dar  due  pad! . L’abbandona- 
rono, come  humanamentciniaoabile,  i Medici  : onde  riuolfe  il 
Tuo  cuore  a S.Ignatio  ; ilqualein  Gandia;  doueciò»  feguì  , opcr 
rauaqueirannodeii^oi.  molti»e  dupcndi  miracoli.  Obligatafi 
dunque  con  voto  di  recitareogni  di  ad  honor  (uo  vn  pater,  & 
aue  , fipofe  vna  fua  imaginc  fu’l  corpo;  c a quel  tocco  iiiunc- 
diatamentecominciò  afgonfiare  , contrafpiratione  ìnfcnfibilcri- 
foluendofele  a poco  a pocoqu^li  humori,  ond’era^ glena;  fiche 
fgrauata  nefìiin  mcnodi 3. giorni;  c deltutta Tana  ‘ . 

Giacomo Mungiardino  di  25.  anni&iotto  > firiduSe  amai 
partito  per  y. giorni  di  ritenimcnto  d’ orina,  .dopo  hauerprouato 
inutilmente  ogni  rimedio  de  periti  anco  violento  t c prendendolo 
già  deliri),  gonfiamenti,  Scaltri  mortali  fintomi  ; ^iconuenne 
m vltimo  darli  al  taglio  dclCfrugico  ; ilqu;^pcrò  no'l  valle,cbc 
per  corpomorto.  Nel  prepararli  le  fefeie,  i retri , equino  al 
crudo  fcruitiobifognauat  cccovn  Padre  della  Compagnia  vem^ 
to  a confolar  Tinfirmo  fuo  confidente  > a cui  iìiggetì:  quanto  lì 
doueua''in'pròdciraruma  r per  iklute  pot  del  colpo  Tefortò  ad  in- 
vocar Svignano  . Fecdo  Giacomo;,  e’j  Patfre  gli  Ipofe  vn  ima- 
«ne  del  Santo  fu’l  ventre.  Colà  mirabile  ! fenza  taglio  , lenza 
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muaglio,  r«nza<]ìlatione>  fù  libero  da  quello,  e da  qualunque 
altro  male  • Il  tJtni, 

InCuenca,  Città  del  Nuouo  Regno  di  Granata,  vnadiuora 
Matrona  (ì  vedeua  morir  fenza  riparo  vn  Aio  Figliolino  ; e ri- 

fiieiw  d’affanno  voltolfi  verfo  vn  quadro , c haueua  in  pittura  S. 
onatio  , a lui  con  lagrime  offerendolo  ; con  pregare  , fc  a Dio 
pTacefie,  di  confcruarglielo  viuo.  All’ bora  vide  rifplcndere  il  vol- 
to del  Santo;  echcquefti  porgeua  le  braccia  verlò  il  fanciullo  , 
come  inuitandolo;  e IcAcndeua  il  fanciullo  a lui  ; accettando  1’- 
inuito  per  feco  abbracciarA.E  tra  sì  dolci  tenerezze  fpirò  il  Agiiuolo 
con  tanta  confolatione  della  Madre  } che  in  pianto  d’allegrezza 
mutòlelagrimefparfeauanti  per  dolore;  godendo  in  veder  l’inno- 
cente  anima  del  Ido  carotolta  per  mano  del  Santo  da  qucAo  Mon- 
do;incui  fe  viueu a,  farebbe  ibrA perita;  doue  bora  lariponeua  in 

Paradifo  ***  I,  Prtthf.Ot- 

L’anno  i5oj.  inBiuona  Rocco  Ronda  Sacerdote  Siciliano, in- 
icrmatofì  di  punta  con  fèbre  acutiffìma,  e copiofo  fputo  di  fan- 
gue , fù  dato  per  morto . Kiuoltofì  dunque  a S.  Ignatio  io  pregò 
ad  effergli  Medico;  e da  lui  volendo  la  fanità , fipofe  in  bocca  v- 
na  medaglia  Rampata  colia  fua  effìgie.  S'addormentò  fubito;  e <.< 

fuegliandofì  alquanto  dopo,  il  trouarono  libero  dalia  febre , dal- 
lo Iputo  del  fangue  , dalla  poAema,  e dolori  di  fianco  * ’ .Somi-  •» 
glianti  medaglie  regnate  co’l  volto  di  S.  Ignatio  diftribuìua  il  P. 
Bernardino  Realini  a fanare  anco  grauemente  ammalati  ; come 
tra  gli  altri  auuenne  a Camilla  Ammirata,  ad  Irene  Guarini,  a 
D.Giouanna  Petrarola  Monaca , data  da  Medici  per  di(perata;e 
fotta  fana  di  lettoquel  dì  ftcflo  , che  douea  morire  * * , 14 

Giacomo  Ortizlbggetto  al  Mal  caduco  fùda  quefto  abbatta- 
tovha  volta  in  modo,  che  fi  trattauadi  dargli  réflrema  Ontio- 
ne.  Gii  applicò  in  tanto  vn  Aio  Ziol’imagine  di  Sant’Ignatio  al 
cuore  : e Giacomo  aprì  a quel  tocco  gli  occhi  : e fi  leuò  in  piedi 
fano;  affermando  effergli  apparito  il  Santo , il  quale  haucagli  det- 
to; Ches’alzaffe  Effendofi  Margherita  Ordonez  per  vna  ca- 
duta fpezzato  vn  braccio , fmofla  vna  fpalla , e rotta  vna  cotta 
vicino  allafpina;  (limata  da  ( irugici  poco  men  che  impoffibile 
a curarfi;  promifecon  voto  di  far  cantare  ogn  anno  MefTa  ia_» 
honordi  S.Uiutio;  e fene  legò  l’imagine  al  braccio . Comin- 
dfottar  bene  l’ifteflo  giorno  ; c lenza  d’altro  rimedio  in  pochi 
di  le  offa  rotte  fi  conginnfero,  econfolidarono;  le  slogate  fi  raf- 
fottarono , e non  fene  dolfc,  0 rifen^  mai  più  'J.  . Nel  1651. 
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HiPofonio  impazziua  vn  huomoda  bene  per  vertigini’,  e dolori 
di  capo  atrocifTimi , fenza  mai  o di  notte  , o di  giorno  trouar 
quiete,  non  che  dormendo  chiudere  vn  occhio.  Si  pofe finalmen- 
te rulla  tefta , come  fc  fofie  vn  empiaftro , l’ imagine  del  Santo . 
E quello  ballò  a cacciare  i dolori  ; a tranquillare  il  capo , e rifanar- 
lo  per  fempre  ' ^ . 

D.  Giouanna  d’Aragona , e Pignatelli,  DuchelTadiTerranuo- 
ua , e Vedouadi  D.  Carlo  d Aragona  Duca  di  Calici  Vetrano  , 
s ammalò  nel  X 599- d'vna  pericolosa  nafeenza  invna  mammcllai 
ne  in  4.  meli  d’  erquilìtilfìma  cura  lì  potè  mai  o direnfiarne  il 
tumore  , o rammorbidirne  la  durezza  ; e l’inferma  fi  riduUe  ad 
haueme  dolori  tali,  che  ad  ogni  muouerfi  pareua  le  fi  llrappalle- 
rolevifcere.  Cosi  cercato  in  terra  vanamente  il  rimedio,  confidò 
trouarlo  in  Cielo  da  S.Ignatio,con  raccomandarli  a lui  dopo  che 
D.  Girolama  Colonna  fua  Madre  n’hcbbe  il  ritratto  , E nel  me- 
defimo  giorno  fuanì  del  tutto  l’enfiatura  , e la  durezza,  e’I  do- 
lore . Nell’  Ifola  TenerilFi  , l’anno  1651.  llaua  per  infermità 
predo  a morire  vna  Cugina  del  famofo  P.  Giolefib  Anchicta  . Di- 
mandò vn  imagine  di  S.I°natio;  nè  sì  rollo  l'hebbe  , che  fuggi 
da  lei  ogni  male  . In  altra  Ifola,  cfìi  della  Palma,  co’lfcmpR- 
ce  bacia rdiuotamcntc  l’ imagine  del  Santo,  parlò fpcdita,c fran- 
ca quella  Donna;  che  da  8.  meli  haueua  impeditala  lingua  fen- 
za  potere  dir  parola  * ° . In  applicando  il  P.  Henrico  Huisìccnio  l’- 
imaginc  del  Santo  allo  Aomaco  , vi  fpenfe  i crudelilTimi  dolori  ; 
che  vi  patina.  Imparò  quello  fccrcto  prima  d’entrar  nella  Com- 
pagnia; quando  in  pericolo  di  morire  per  veleno  fattogli  bere  da 
vna  donna;  con  lolo  recarli  allo  Aomaco  1 imagine  del  noftro  San- 
to non  patì  male  alcuno  più  oltre  * ' . 

La  Schirantia  nel  1601.  conduffe  Vincenza  Cotz  fanciulla  di  7. 
anni  a termini  dì  morte  ; non  trangbiottiuada  3.  giorni  cos’alcu- 
naj  c finiuafia  pocoa  poco.  Era  Aatadata  vn’ imagine  di  Sant* 
ignatio  al  fuo  Auolo  intagliatore,  accioche  Tintorniafie  di  corni- 
ce . Quella  imagine  portarono  all’  inférma  con  inculcarle  il  racco- 
mandarli al  Santo  , da  cui  riporterebbe  la  vita , ^ 1<>  fanità . Riz- 
zoAi  con  l’aiuto  de  luoi  la  fanciulla  in  letto  ginocchioni  ; e re- 
citato vn  pater  , & aue , s apprefsò  l’ imagine  alla  gola  ; e qucAa 
nel  momento  Aedo  difcnfiò  ; cefsò  il  dolore;  mancò  l' infiamma- 
tione  ; la  fanciulla  mangiò , e fu  lana  * * . In  Gandia  , doue  pur 
feguì  l’antecedente  miracolo,  fpafimaua  EliTabetta  Calderoni  per 
dolori  colici,  oltre  quei  di  pietra;  f he  fpeflo.la.  metteuano  in..» 
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ab  tramortimenti  : e non  trouandofì  alcun  follieuo  , fi  teneua  per 

M ifpedita  : finche  Maria  Tua  forclia  moflane  a compalfione  le  prc- 

BB  lento  vnimaginedi  S.  Ignatio,  perche  a lui  ricorrefic;  come  fe- 

K ce,  dicendo:  oh'  Cloriòfo  Taire  Iguatio  ; die  rfuì  operate  a fa» 

BF  iute  di  chi  >’ inuoca  tanti,  e sì  iìuptndi  miracoli  ; esaudite  ancor 

me , eh'  ogni  mia  Jperan:^a  ripongo  in  'voi  j e faccio  voto  di  vift~ 
R tare,  guarita  ch'io  fìa  , la  voflra  imagine  in  Cbiefa.  In  punto  dct 

B così  finir  le  lue  parole,  finì  ogni  dolore  : benché  prima  il  pro- 

uafie  in  ccccfiu.  tuttala  notte  dormi  con  quiete  ; la  mattina.» 
ti  lènza  puntura  , c inafpettatamcote  maudò  vna  pietra  dalle  reni. 

Il  c s’alzò  lana , c gagliarda  ‘ 

è Ad  vna  Vergine  Rcligiofa,  in  Sant’ Iago,  Città  capo  del Cbi- 

ii  le  , fi  putrefecero  le  gcngiuc  con  vfcirnc  vermi  , c mar- 

i eia;  e lènrir  dolor  tale  ne  denti  , che  Icjpareua  morire.  Niun 

§ rimedio  valle  nè  pur  a mitigarglielo  : finche  nel  1605.  mentre 
fiaua  peggio,  hauuta  da  vna  Monaca  va  elfigic  di  S.  Ignatiof 
d e pregando  con  lagrime  il  Santo  ; fe  ! accollò  alla  bocca . Nel 

IF  qual  punto  le  partì  tutto  il  dolore  , con  tanta  l'anità  ne  denti; 

! cheli batteua  forte  infieme con rifo  ; doue  prima  in  iblo toccarli 

lecagioruuano  ambafeie.  A si  fubita,  e sì  gran  mutatione  Au. 
j.  pi  la  femplice  in  modo;  che  Ihebbc  per  cafo  , non  per  miraco- 
^ Io;  parendole  troppo  gran  £ire  , che  all’ apprellarfi  rimagioe_^ 
d huomo  all  bora  non  ancor  canonizato  celìallc  vn  dolore  non 
lii  potuto  feemarfi  , molto  meno  vincerli  con  human  rimedio.  Ma 
^ le  calo  fede  , o miracolo  il  guarir  Tuo , fe  ne  auuidc  ben  tolto;. 

d perochefobito  le  tornarono  quei  dolori  Onde  piangendo  , c 

acculando  la  fua  pazza  incredulità, chicle  perdono,  c Ibccorfoal 
Santo  I e la  feconda  volta  le  tu  conceduta  la  gratta  ; e tolto  di 
prelcntc  ogni  dolor  per  femprc*'^  . 

QucAa  correttione  amorcuole  ricorda  il  cafiigo  d’altra  manie- 
ra dato  da  S.  Ignatio  a chi  osò  dilprezzarc  i miracoli  d'vna  fua 
imagine  , 18.  anni  dapoi.  Quando  cominciarono  a diuuigarlì  li 
miracoli , che  per  Umagine  fua  in  Munebrega  opcraua  il  Santo; 
vn  buon  huomo  di  Calataiud;  che  n'era  teAimonio  di  veduta  ; 
ne  raccontò  molti  ad  vn  fuo  paefano . Ma  colui  datoli  a ridere,, 
dille  : Miracoli  d'Jgnatio  in  Munebrega  1 £ che  Miracoli  può  fare^ 
vna  tauola  ? Indi  riuoltofi  ad  vna  giofla  , e grande  affé  , che_j 
Anua  quiui  al  muro  appoggiatale  poAolele  ginocchioni  auanti 
fece  feinbiante  di  fupplicarla  con  atti  di  dcrifo  ; aggiungendo  = 
ÌL  gioihe  una  tauuU  in  Munih fi  miracoli-,,  tauola  mia  fannc_/- 
■ ' Vh 
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*ncor  tk  in  Calataìui  . A pena  il  proferì' j efìj  efaudito  ; por- 
cile quell’  afle  fpiccatafì  dal  muro  con  impeto  gli  fi  riucrsòad- 
dollo  , dandogli  tal  colpo  , che  Tbcbbe  a fchiacciare  ; sì  che  ri- 
mafe  colla  tefla  , e vita  rotta  ; e ne  riportò  miracolo  degno  dr 
•i  r*»*  lui  * ^ * 

Conchiudiamo  con  due  cafT  rari , c curiofi  accaduti  nell’  Ale- 
magna . Il  primo  in  Znaim  , Città  della  Morauiaj^  douc  va^ 
Caualicr  aliai  ricco , vedendoli  mancar  nello  fcrigno  i danari 
nè  ballando  il  lìgillarc  i facchetti,  o altra  diligenza  intorno  le 
chiaui;  chiamato  colla  Moglie  non  sò  chi  altro^  contò  accurata- 
mente la  moneta  ; c fattene  più  patti , a canto  di  ciafeuna-» 
pofe  fcritta  in  carta  la  qualità , e la  quantità  di  quel  danaro  , 
con  Reliquie  di  Santi  > & Acqua  benedetta  : c fermati , econ- 
trafegnan  con  figlili  diuerfi  li  facebetti;  ne  diede  alla  Moglie,^ 
da  ferbare  i ne  ritenne  picflo  di  fe  ; ne  depofitò  nella  caflij. 
e pure  anco  in  tal  modo  lo  beffaua  il  Demonio  ; e non  ofian- 
tc  che  intatti  appatiflcro  i bolli  , & i legami  > mancaua  in  ogni 
fomma  il  valore  di  io.  vngheri  d’oro . L’anno  1550.  cbiufe.^ 
a#  mur.  ^n.  ^itto  ncl  confueto  luogo  con  vn  effigie  diS.Ignatio,  e nonai- 
liso,  tro  . Nè  vi  trouò  mai  più  detrimento  alcuno  . Il  fecondo  è 
del  1669^.  autenticata  da  Superiori  j e fopra  cui  difeorre  vn 
arcwi  Theologo  . In  tempo  di  certa  pefte,  checorreua  fra  gli  ar- 
iu  Thf/tju  menti  > ne  refiò  ammorbato  vn  cauallo  di  prezzo  . Il  patrone  >. 

huomo  di  villa  , vcdendofelo  morire  con  fuo  gran  danno  , pen- 
in  sò  camparlo  con  Acqua  diS.Ignatio;  c fù  a dimandarne  alPa- 

roco  . Ma  quegli  non  hauendone  in  pronto  > fpiccata  dal  muro 
vn  imagine  del  Santo  ,,  gliela  diede  . Colui  pollala  in  vna  fec- 
chia  d acqua  la  prefentò  al  cauallo  ; che  Tii^biottl con  l’acqua: 
e ciò,  dì  confumato>  e moribondo  cti'  eraj.  lo  tornò  in  carne^ 
lo  guarì. 
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Miracoli  ottenuti  colle  Sottofcrittionì  H S.  Jgaatio  ; cou  P jtcquM-> 
fua  ì colla  Voi  aere  itila  Grattai  e co»  l’Olio^ 
che  arde  nelle  fue  lampaii  ^ 

SI  coftumò  d’hauerc  in  vcneratlonc,  di  baciar;  e comecofc-^ 
diptero  cuftodirc,  mentre  pur  viuea S.Ignatio  , IcfucSot- 
tolcrittioni:  Mail  primo,  che  fìfappia,  il  quale  ne  portafle  vna 
pendente  ai  collo  come  pretiofa  Reliquia  ; e con  ella  operaflc  mi- 
racoli , fu  S.francefco  Sauerio.  E quando  fc  n’aprì  nel  1559.  il 
■reliquiario  ; vi  fi  trouò  tuttauia  dentro . Con  sì  fatto  clèmpio 
corlero  gii  huomini  a più  auidamente  cercar  le  Sottoferittioni  diS. 

Ignatio  ; eprofeguì  Dio  a far  per  quelle  sì  notabili,  ccopiofc-» 
marauiglic  *,  che  d'ede  ancora  lì  riempirebbono  libri , ferine  vn  (ag- 
gio Hiftorico  *.  E fu’l  punto  deirefcmpioprerodalSauerio,e  degli  ef- 
KttiAupcndi,  c molti , notò  vn  altro  * ; FaSaeJl  exemp/o  mia  ; vt  ^ 
a genns  Rpliquiarum  Iguatij  enpidè  coleret*r\  Benfque  per  eas  tam 
multa  miranda  facerety  nell’ Indie  infinq  ’ i toccandoli  con  mano  ** 

tutto  giorno;  che  le  dette  Sottoferittioni  Deut  magnis  mirìs  illu- 
firat , & Damonet  horrent  , E vi  fono  delle  Città , doue  alcu- 
na  d'efic  và  perpetuamente  attorno  , dimandata  per  le  cale-» 
ad  ogni  bifogno,  maffimamente  di  ^tture^  o di  {»cto;  e pro- 
uata  laluteuole  con  manifcfh,  e continui  miracoli:  ma  s'ètrafcu^ 
rato  il  tenerne  conto  , credo  9 per  i'eccelfiua  moltitudine  : men- 
tre pur  in  vn  luogo  , doue  le  n’era  fatta  qualche  memoria  , l’- 
anno delia  canonizatione  del  Santo  pallauano  il  numero  di  600  \ ^ 

Non  pochi  fe  n'incontrano  per  quelli  Capi;  qui  molti  s’vnifco- 
no . 

Girolamo  Falconi  da  Barcellona  in  procinto  d’  entrar  nella.» 
Compagnia  , doue  Dio  lo  chiamaua  > ne  fu  per  fini  temporali  t 

dìAolto  da  Michel  Battilla  iuo  padre  nel  1606.  e mandato  a.^ 

Lerida  . Quiui  ammalò  difcbrcpeflilentiofa,  c d'infiammation 
tale  di  gola;  chei  Medici  , vedendogli  la  lingua  ingrofiata, 
nera  , difiero  : Di  cinquanta  con  male  sì  fatto  , e a tal  fegno  , 
no»  camparne  due . II  padre  auuifatone  in  diligenza , conofeendo 
il  colpo  della diuina  mano,  pianfe  ilfuo  peccato  con  chiederne 
anco  perdono  a S.  Ignatio  ; a cui  raccomandò  il  figliuolo  ; e fe- 
ce promede  grandi , fe  glielo  reodcua  . Indiprcfc  le  poAc,  tro. 
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uò  in  Lerida  guarito  ilgiouane  ; poiché  il  male  tutto  infieme  ba- 
nca dato  volta  nel  punto  di  raccoinandarló  al  Santo  } Iccondo 
rifcontro  , che  ne  fecero.  Ma  nel  duodecimo  giorno foprauennc 
voficriffimo  parofifipo  difeBrc,  che  rinforzato  nel  decimo  letti- 
mo  pofe  l inferrooagli  eaccmi  ; egià  il  petto  gli  fi  gonfiaua  ; c 
la  copia  di  catarro  alia  gola  toglieua  quafi  affatto  la  refpiratione: 
onde  i Medici,  predicendogli  vn  accidentedue  bore  dopo  mez- 
za notte,  il  dauano  morto.  Al  padre  però  ftàua  in  cuore  d’- 
cflcreftatoefaudito  daS.lgnatio,  quando  lo  pregò  in  Barcellona; 
c di  nuouo  inuocandolo,  mandò  alCol  egio  della  Compagnia.^ 
per  vna  Sottolcrittione  del  Santo  ; la  quale  aflai  cercata  iwn  fi 
potè  maitrouare.  In  quello  mentre  Girolamo  fu  prefo  dall  acci- 
dente mortale  ; perdette  il  polfo;  diede  in  fudori  freddi,  e m(^ 
ftraua  d’entrare  in  agonia  ; tanto  che  ilmifcro  padre  , datagli 
la  benedittionc  , partì  per  non  riuederlo  più . Nell’ vfcirc  incon- 
trò vn  Padre,  che  portaua  la  Sottoferittione  ; al  che  ripigliato  a- 
nimo  ricntròcon  lui  afar  cuore  al  figliuolo,  perche  dimandaffea 
Dio  la  vita  in  gratia  di  S.Ignatio  ; e gli  fu  feoperta  , e data  da_. 
baciare  la  Settolcrittionc . Dircfte,  che  nfufcitafle  in  quell  atto: 
non  vi  furono  più  nèfcbrc,  nè  accidenti,  nèfcgni  raortaU;  ciano 
di  lì  a poco  vfci  di  letto*.  , j* 

In  Maiorica  Giouanna  Clara  Kouegera  vedoua  in  età  di  5»* 
anni,  dopo acerbiffimi dolori  degli  occhi  nc  perdè  affatto vno ; c 
mentre  nel  1507.  la  cura  de  Medici  pretende  ncuperario,  rimale 
ancor  priua  dell’altro.  Vn  fuo  fratello  Sacerdote  della  Compa- 
enia  le  portò  vna  Sottoferittione  del  Santo;  e fatti  dire  alllnp- 
ma , & agli  altri  di  cafa  3. pater , & aue,  gliela  pofe  su  gli  occhi  : 
di  che  fentì  ella  gran  refrigerio  , come  le  fofTero  applicate  rol^ 
frcfche;fubito  partì  ogni  dolore;  cominciando  a vedere  alcun 
poco.  E replicatala  diuorionedcl  pregare  il  Santo,  cdel  tocco; 
nel  tempo  fteffo  le  fù  refa  la  vifta  sì  bene  , quanto  fc  mai  non 
haueffe  patito  d’occhi  » . Viaggiando  a Roma  nd  fudetto  anno 
Paolo  Caruaelio  Portoghefe,  Coadiutore  della  Compagnia,  fu 
arredato  in  Siena  da  vna  febre;  che  diflìmolata  quattro  giorni  u 
feoperfe  maligna , con  affanni  grauiflirai,  e aogofcic  a»  cuore;  on- 
defopragoionticonl  acccirione  accidenti  nuoui  pericololi  , tu  dii- 
perato da  Medici,  cauuifatopcr  la  morte.  Dimando  egli  ; f^ 
Me  in  cafa  vna  Sottoferittione  di  S.Ignatio?  e recatagli  quella; 
la  baciò  più  volte;  fc  la  pofe  folla  fronte,  e fulcuore  ; poidiffe  a 
chi  l'hauca  portata  : Jo  fon  gii /ano  . il  Taire  S.ignano  non  vuol. 
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ebt  muora  qutflo  fuo  figliuolo  . E replicando  l’ altro  : E fe  il  Vm~ 
ire  S.Ignatio  v»  volefie  in  Taradifo  (on  lui  ; come  feguirà  forfì  di 
qui  a poco  i non  fete  voi  difpoiìo  d'  andaruì  ? Soogiunfe  Paolo: 

Jo  vi  dico  , ch'egli  mi  fanerà  ; percioebe  ibi  riHituito  i giorni 
pajfiali  gli  occhi  ad  vua  cieca  , per  efferé  forelia  d' vn  Vadre 
della  Compagnia  ; come  ame , che  gli  fono  figliuolo , non  renderà 
la  vita  ? H rindouinò  : e doue  prima  non  potea  veder  cibo  » 
cenò  con  gufto  ; posò  tutta  la  notte  ; (lette  in  piedi  la  matti- 

Caduto  nel  1559.  vn  caualio  lotto  Bartolomeo  CoftanteCc- 
rufico  Maiorchino,  lo  trattò  sì  malamente;  che  gli  (ì  gelò  il  ca- 
po con  dolori  ecce  (lì  ui  finoariuoltarfiper  terra,  c fraaniarc, co- 
me fbrfennato;  appredo  gli  s’infiammò  vn  occhio  con  dolori  a- 
cutidìmi , e infoppùortabiii  , patendone  per  confencimento  anco 
l’alrr’  occhio  fenza  poter  foffrir  minimo  fpiraglio  di  luce  . L’ ha- 
ueano  i periti  dato  per  incurabile  : quando  intcfl  jli  (lupcndi 
miracoli  di  S.Ignatio  ai  tocco  d’vna  Sottoferittion  (uà  > la  di- 
mandò nella  mattina  del  Mercordi  Santo  : e n'hebbe  si  pronto , e 
pieno  rimedio  d’ ogni  Tuo  male;  che  al  primo  entrargli  quella  im.> 
camera  fu  perfettamente  guarito  del  capo  , e dell’  occhio  . Vfei 
alla  luce;  mangiò  confolatamente  ; il  che  non  fàcea  prima  lenza 
gran  pena  ; refe  le  gratie  al  Santo  ; e rimandò  a Padri  la  Sotto- 
fcrittione.  Ma  fe  la  toifeapenadi  do(b,  che  ritornò  in  quel  mi- 
ferabile  (lato  d'auanti  ; e fìinecedario  richiamare  il  portatore;  da 
cuirihauuta  che  l'hebbc,  fuanirono  t dolori.  E quello  contan- 
ti replicati  miracoli  feguì  altre  volte  in  quattro  di , che  volle  pii- 
uarfi  della  Reliquia  >*  finche,  ridomandandola  i Padri,  la  redi- 
tuì  lenza  danno  ’’ . 7 w*» 

Già  per  vndeci  anni  Catterina  Rocca  era  in  Maiorica  tormenta- 
ta dal  Demonio;  che  la faceua percuotere  col  capone  muri;  U 
leuaua  in  aria;  la rendeua si pefante  , chehuoraini  molti,  e ro- 
budi  non  poteuano  alzarla  pur  vn  dito  da  terra  ; mandaua  fchiu- 
ma  per  la  bocca;  e quando  grugniua  in  guifa  di  porco  :quan- 
do  abbaiauacomcvn  cane  >*  bene  fpelTo  era  fenza  giudicio,  c fen- 
za fentimento;  & in  fine  per  sì  lungo  tempo  era  lenza  rimedio  ; 
benché  tanti  d ogni  forte  lì  proualìèro  . Nell’  Agodo  del  i5p8. 
mentre  daua  dior  di  fé,  pollale  (opra  per  manodiGiouanni  Pè  Sa- 
cerdote vna  Sottofcrittione  di  S.  Ignatio , fece  drani , e ferocillimi 
sbattimenti  di  tutto  il  corpo:  e'I  Demonio  ne  vfei  ; & ella  litro* 
uòali’hora,  ein-auuenirelibera,  e lana  * . 
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Colonia  Cortei , cittadina  pur  cfla  di  Maiorica  , patì  più  tne- 
fi  forti  (Timo  dolor  di  tefta,  che  fentiua  fpczzarficotncacolpidi 
martello,  con  tanto  fpafimo  d’vn  occhio  , che  tal  volta  diceua> 
quafifuordi  fenno,  a Luigi  fuo  Marito:  Che  cercaflc dcU'occhio 
fuo,  e gliel  rimeaeffe;  credendolo  fterpato  del  capo:  in  fine.^ 
perde  alatto  la  villa,  & acctecò  ; abbailacalì  la  palpebra  in  mo- 
do , che  Medici , e Cirugici  non  vaifero  con  alcnn  mezzo  a rial- 
zarla. Intaleftato,  vditoil  miracolo  feguito  due  anni  prima  nd 
Coftanrc,lì  fece  portar  quella  Sottofcrittione  alli  5.diMaggio;  e 
ponendola  su  1 occhio  , con  inuocarc  aUcttuofamente  il  Santo; 
s’alzò  da  le  la  palpebra;  & ella  inflcmefù  libera  dalla  cecità,  e da 
, ogni  dolore  ' . 

Afpcttauafì  d' bora  in  bora  la  morte  di  RulKno  Laozarotti  Fia- 
mingho  per febre  maligna , e petecchie.  Quando  gli  fu  portato  il 
priuilegio  della  vita , e delia  ì'anità  ; che  godette  miracolofamen- 
tc  all'  elibirfegli  vna  Sottofcrittione  di  S.  Ignatio . E leuandoifi 
egli  nell’ itlefla  bora  di  letto,  feceattoniti  li  Medici,  equantifa- 
tùtìdirm.  peuano  il  fuo  precedente  fiato  * In  Roma  Olimpia  Marina.*, 
^ oltre  il  patir  già  da  3.  mefi  febre  continua;  per  dolore  firano  d’oc- 

^ chi  hauea  perduto  la  villa;  eprouaua  tormenti  sì  efbrbitanti  nel 

capo  ; che  conueniua  legarla  , perche  come  furiofa  non  fi  offcn- 
defie . In  tempo,  ch’era  maggiormente  trauagliata,  tocca  tre  vol- 
te con  vna  Sottoferitrione  elei  Santo  , vide  fuggita  la  cecità  , la 
Il  nutdtm,  -doglia , c la  febre  • 

Vna  perfona  di  ccnlldcracione  in  Nouellara , nel  1^07.  ilaua 
per  infermità  si  male , eh’  era  fuor  di  ccruello , c fuor  di  Ipcranza 
della  vita.  Venne  il  Paroco  a foccorrcrlo  in  quell’ vltirao  almeno 
co’l  Sacramento  dell  Ellrema  Ontione  : ma  ripugnaua  l'Inlèrmo, 
con  gridare,  con  agitarli  , con  infuriare  , fino  con  ifpegncre  le 
candele  benedette.  Vn  Padre fofpetrando  quella  ellcre operatione 
diabolica , mife  fuori  vna  Sottoferittione  di  S.  Ignatio  ; e inginoc- 
chiato cò  i circofianti , dopo  breue  oratione,  comandò  al  Demonio 
in  nome  della  SS.  Trinità  , e di  S.  Ignatio  il  non  impedir  quell* 
Infermo  da  riccuerc  il  Sacramento.  E quegli  tutto  quictolfi;  cri- 
j!:^r;:“i//:ccuutoio,fpirò  ■*. 

In  Madrid  al  P.  Michel  Garzes  della  Compagnia  venne  vna  di- 
fcefa  nell'occhio  dritto, t’1  dolore  crefeiuto  in  eccello  non  fialleg- 
gieriua  ; e parca  farli  anzi  più  acuto  cn’l  cauarfi  delfangue.,  e 
con  altri  affai  medicamenti  adoperati  . Sinché  alli  9.  Settembre 
del  1596.  gli  fu  data  vna  Sottoferittione  del  Santo  , con  promet- 
ter- 
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rergfienc  quel  follieuo  fperimcntato  da  quanti  ricorreuano  a sì 
potente  mezzano  . Era  ftato  il  P. Michele  tutto  queldì  tortnen- 
tatilfimo  j al  fentir  quello,  inginocchiatofi orò  alquanto  ; epofe 
la  Sottoferittione  fopra  dell’ occhio:  E febene  il  dolore  tanto  era 
intenfo  più  del confueto , ccfsòa  quel  contatto;  e 1 Padre  dormì 
tutta  lanette  ripofatamente,  con  trouarfì  la  mattina  Tcnzavelli- 
gio  di  male 

Francefea  Vignola  donzella  di  Gandia  indifpolla  d'vna  gamba 
già  quali  da  vn  anno,  vi  patiua  dolor  sì  fallidiofo  ; chenonlcper- 
mctteua  l’andare  fé  non  zoppicando,  e ciò  con  gran  trauaglio. 
Venutoli  primo  giorno  del  i5oo.  volle  ad  ogni  modo'ftrardnarli 
alla  Chiefaper  vdirMelTa:  ma  tra’i  moto  del  viaggio  > e'I  rigor 
del  freddo , crebbe  il  dolore  a fogno  ; che  fù  neccifrtata  di  tor- 
nare a cafa . La  Madre  all’  bora , fattala  raccomandarli  a S.  Igna- 
tio , la  legnò  con  vna  Sottoferittione  di  lui  : nel  che  fare  la  Figlia 
prouò  d'cltere , non  che  fenza  dolore,  ma  Tana  ; e potè  poi  caminar 
lèmpre , come  non  hauclTe  mai  hauuto  male  alcuno  . Il  Padre  luo , 
ch’era  Medico  ,&  altri  Io  conobbero  {^r  manifcllo  miracolo  ‘ 

Sedici  anni  portato  baueua  in  Maiorica  Girolama  Conlorte  di 
Rafael  Pi  continui , c vehementi  dolori  di  gangole  ; & era  vano  fpe- 
rar  più  neH’a ite  mclfa  rutta  in  opra  fenza  cmtto . Vditi  li  prodigi) 
diS.Ignatio,  lì  molle  a confidare  in  lui;  &hauutanc  l'anno  1598. 
la  Sottoferittione  riuerenteroente  la  baciò,  con  andarne  il  dolore; 
Iparire  il  male;  confolidarfele  ancor  vn  dente;  chelìfcuoteua , e 
le  daua  nel  mangiar  gran  pena  Il  dìfeguente,  21.  d'Ottobre, ,, 
Giouanni  luo  Figliuolo  fù  aHalito  da  terzana  doppia  ; che  al 
quarto  giorno  gringrofsò  la  lingua  , gli  concentrò,  c intorbidò  gli 
occhi,  gli  leuòilgiudicio,  con  altri  legni , & accidenti  mortali . 
Alli  2 9.  la  Madre  gli  applicò  la  Sottoferittione  del  Santo  con  racco- 
mandarglielo molto  : nè  più  ci  bifognò  per  farlo  di  mezzo  morto 
interamente  fano;  poiché  partì  la  febre,  con  tornar  la  viuacità 
dell’occhio, la  fauella,e’llcnno:  & clTendociò  auuenutoallchore  8. 
fu  la  feguente  mattina  per  tempo  in  piedi  : e Rimando  il  Medi- 
co trouarlo  in  agonia , o trapanato  ; fe’l  vide  venire  incontro,  gua- 
rito, e fenza  orma  di  male  *'.  *< 

Beneficio  fomigliante  in  Roma  toccò  nel  1597.3  Girolamo  Ga- 
brieli nobile  frmciullodi  7.  anni , pianto  per  morto  a cagione  di 
febre  maligna , e mal  di  fianco.  Si  freeda  Suoi  ricorfo  al  Santo; 
nè  fù  luogo  a dubitare,  ch’egli  non  hauefle  fottolcritto  lafuppli- 
ca;  mentre  in  prefentarlène  la  Sottoferittione  al  fanciullo  , mefia 
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ty  "nk  in  fuga  e la  malathia,  da  morte,  entrò  inpofTcfro  la  fanità 

Al  toccare  vna  di  cjuefte  Sottoferittioni  certa  Fanciulla  cicca  ri- 
cuperò la  luce  in  Valenza  . Quiui  pure  vn  principal  Miniftro  di 
Corte  con  cfla  rifanò  da  vertigine  si  forte;  che  daua  incpilepfìa  ; 
nè  in  6.  mefì  l'haueano  i Medici  migliorato  di  nulla.  In  Madrid 
agonizauail  P.Giouanni  Roias  della  Compagnia  per  intolcrabili 
dolori  di  ftomaco  j tocco  da  vna  di  quelle  Sottoferittioni  fi  leuò 
fano;  e fcefe  ad  vdirconfelfioni . Quello  fiì  il  rimedio , che  fen- 
za  frapporui  tempo  l.berò  il  P.  Martino  Cardi  tormentato  da  lun- 
go dolor  di  denti.  A D.Giouannidc  Aguilera  Monaco  delia  Cer- 
tofa  di  Toledo,  llorpiod’vna  gamba  per  contrattionc  di  ncrui  al  , 

ginocchio;  e a D.  Michele  Gelos  Abbate  Prcmollratefc  di  San  I 

Martino  prefso  ad  Hcfdin  , paralitico  delle  braccia  , c delle-» 
gambe,  venne  refa  nel  modo  mcdellmo  con  miracolo  perfetta  , 

ai»Htù  Salute 1 

Ma  balli  vno  di  non  minor  efempio , che  marauiglla  , feguito 
in  Roma  ranno  i$99-  nella  perfona  di  Bartolomeo  Biondi  Sacer- 
dote, vfeito  già  delia  Compagnia  ; dou*  era  flato  prcdicator  cele* 
bratilfìmo.  Hauca  qucfti  per  infermità  perduto  vn  occhio;  e-» 
fapendo  le  cofe  prodigiofe,ch*operaua  Sdgnatio  con  vna  fua  Sotto-  ' 
fcrittione  portata  da  Paolino  Cecotti  Coadiutore  della  Compa- 
gnia, degno  per  altro  di  memoria:  fiperruafe  di  prouarnei  fo- 
liti  effetti.  Vifitato  dunque  da  Paolino,  fi  polè  detta  Sottofcrit- 
tione  sù  l’occhio  cieco , chiedendo  al  Santo  , che  li  rimettcfle  I 

la  luce.  Purea  fuo  maggior  beneficio  , &acciocbe  aprilfc  infuo  | 

prò  gli  occhi  dell’  anima , lo  trattò  diuerfamente  S.Ignatio  , co- 
me padre  mal  conofeiuto  , cpictofamentc  feuero;  poiché  leuata 
. , la  Reliquia,  fi  trouò  cicco  etiandio  dcH’occhio,  con  cui  prima  ot- 
timannente  vedeua  ' . 

(^anto  all’ Acqua  di  S.Ignatio:  cominciolfi  poco  dopo  la  di 
lui  morte  advfare  j trouandofene  memoria  negli  antichi  racconti 
della  Compagnia,  e del  Santo.  Et  ha  uendo  Tempi  e Dio  mediante 
quella  fatto  cofe  marauigliofe  a beneficio  degli  huomini  , c fino 
delle  bcllie,  non  hanno  i diuctiraai  tralafciato  di  procurarla  ;c 
riucrcntemcnte  ferbata,  feruirfene alle  occorrenze.  Da  principio  fi 
attufiaua  nell’acqua  vna  reliquia,  ò in  mancanza  vn  imagincan-  | 
co  di  carta  di  S.Ignatio  ; ccosìfanno  in  più  luoghi  adcllo  i Preti  del- 
le Terre  , c Ville  malfimamentc  d’Alcmagna;  incuiè  canto  cer- 
catale adoperata  l’Acqua  di  S.Igaatio.  Il  confucto,e  più  decente  rito 
è ich'il Sacerdote  vclliro  con  cotta , c lloU  immerge  il  vetro  con 
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entro  la  Reliquia  del  Santo  nell’  acqua  i e quella  benedice  inuocan- 
doS.  Ignatio  colle orationi  dalla  Chicfa  deputate  a queft* effetto, 
e per  ogni  gran  proua  baila  vna  goccia  beuuta,  o fpruzzata  doue 
porta  il  bifogno  ^ lE'i.  P.  Kibadcneira  fino  da  Tuoi  giorni  diuuJgan* 
donell’vltima  Vita»  che  fcriffe  del  Santo,  le  graoe  con  tai  mezzo 
da  luif-tte,  dice  : Mol:e  p<r/one  ferite  di  pejlc  nella  Ciitti  di Bur- 
gtt  , beucvdo  dell'  attfya  j doue  un  offa  del  "Padre  Igualia  era  fiato 
bagnato  i e raccomandando  fi  a lui  ; conftguirono  iatitraracute  la  fa^ 
aita  , £ Francefeo  Orti^  Curato  ^ e beneficiato  di  S.  Pietro  y e di 
S.  Felice  , afierma  effere  fiati  malti  quelli',  che  in  quefia  maniera,, 
guarirono  : e eh’  egli  daua  toro  /’  ^cqua  ; perche  mancando  i ri~ 
medi  humani  ricorfe  a diuini  : e quetio  fitpublico  nella  Citti  . t. 
ifiefio  teflifica  il  Bacilier  Sancio  di  Cantabruna  , Curato  y e bentfi~ 
ciato  di  S.  Stefano  » effere  auttenuto  a fe  nella  fua  perfona  ; effe»- 
do  fiato  perioffo  da  pefiilen^a  , e trauagliato  da  febei  uebementi  t t 
che  prendendo  /’  acqua  fopradetta  , e raicomandandofi  al  Padre  Igna,- 
fio,  guarì.  Et  ,Abel  della  Torre  Curato  , e beneficiato  in  S. Martino 
della  fleffa  Città  di  B argot  , effondo  tocco  dalla  pefie  , con  be- 
re di  quell'  Jlcqua  portatagli  da  fua  Madre  , nel  medefimo  punto 
fi  fentt  fano',  e libero  anco  dalla  febre  . Si  legge  come  cofa  de  pri- 
mi tempi»  divno»  e pofcianel  i5io.  d’vn  altro  in  Palermo;  a_* 
quali  da  furiofa  tentatione  di  fenfo  agitati  » c preffo  a cedere  ; con 
inghiottire  vna  goccia  di  queil’  Acqua  vici  fin  dalla  memoria  l’og- 
getto fcandalofo  • ® . E fimilmentedi  chi  foHto  macchiarli  con-» 
peccato  di  carne;  refiò mondato  nella fantalìa  » e nel  cuore , fon  »o 
za  peccar  p;ù  in  tal  genere  ; o patir  più  limili  tentationi  finche»^ 
vide  ; con  uiuocar  S.  Ignatio,  e bere  dell’  acqua  fua  * ' , Vn  Gio-  •• 
uane  foHecitato  dall  Amante  fua;  c concertata  l’hora  , c’idoue,  “ 
auanti  d’andarui  entrò  inChiefade  PP.a  recitar  certe  fueconluc- 
te  orationi  a S.  Ignatio  : e a pena  cominciolie  , che  lenti  rimordi- 
mento  nel  cuore,  indi  timor  dell'ira  diuina,  non l>crò  lenza  con- 
•trailo  del  fenfo . e per  hauere  vdito  , che  l’Acqua  del  Santo  gio- 
uaua  per  i mali  dell’ anima  si  bene,  come  de  comi , fece  datane 
iui  dal  Sacrellano;econ  berne  diuotaraente  gli  n fpenfeogni  fein- 
tìlla  impura;  nè  volle  più  offèndere  Dio  in  conto  alcuno.  Due^ 
fauic  Fanciulle  , vna  in  Friburgo  deSuizzerì  , l’altra  in  Piazza 
di  Sicilia,  veniuano  con  ogni  e lulìnga,  e gagliarda  maniera  da 
prffimi amanti  follecitatea  compiacerlo  con  dtdionellà:  l’vna, 
r l’altra  fi  lludiò  di  far  bereal  fuo  dell’ Acqua  di  S.Ignatio;  ^ 
queir  Acqua  vinfc  in  quei  lafciui  tutto  Tardore  ; aimen  certo cnu- 
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lunquc  ardire  di  mai  più  prouocarle , o moleftaric  * ’ < Vn  GIo- 
uincttoda  Liegi  rimafe  per  fantafma  veduta  fpauentato  inguifn, 
che  vfcìdiceruello;  c più  anni  pari  conuuifioni,  e agitamenti  di 
vita  si  Urani  ; che  , quantunque  foto  di  14.  aHni,  molti  huomini 
robufti  faticauano  a fermarlo  . Non  valle  induftria  , perche  fa- 
naflc;  finche  afpcrfo  con  l’Acqua  dclJSanto  migliorò;  cvifitando 
poi  più  giorni  mattina,  c fera  l imaginc  fua  , fù  libero  affatto. 

Così  è auuenutoin  fomiglianti  cafi  ad  altri,  come  in  Amberg,  in 
Ratisbena,  in  Landshut , inBamberga,  e fingolarmente  in  "Du* 
ren  a chi  per  maleficio  del  Demonio  patiua  fame  canina  . Nd 
diftretto  d’Ingolftad  vn  Paroco  , a cui  erano  fiati  <on  arti  catti- 
uevccifi  duecaualli,  vedendo  cIk  gii  altri  Tuoi  caualli  diueniuano 
intifichiti,  ammaliati;  e farcblìcro  tofio morti;  gli  Ipruzzò  con 
Acqua  di  S.  Ignatio  : con  che  It  rihebbe  vigorofi , c in  carne . Per 
aflìcurarli  poi  nell’auucnire,  attaccò  all' vfeio  della  ftalla  vnima- 
ginc  del  Santo.  E s’ha  dalle  Annue  Lmcrc  della  Compagnia», 
publicate  colla  Rampa  ; che  vn  tal  beneficio  di  liberar  dalla  morte 
befiic  grolle,  cminute,  sèriceuuto  fpcHiflìmocon  l’Acqua  diS. 
Ignatio,  mallimamcnte  ne  contorni  di  Lucerna,  diHala  ,diMo- 
naco  , di  Ebcrfperg . In  Colonia  chi  per  più  mefi  da  nefande  oc- 
culte fuggefiioni , e dal  Demonio,  che  vifibile  compariua  , cra_. 
follecitato  ad  ogni  forte  di  fporcitia  : E chi  per  due  anni  viucua  in- 
quietato da  continue  tentationi  di  befiemmia  , d’infedeltà,  didif- 
peratione  ; come  in  Ottingen , in  Eiefiadt,  &altroue  auucnne  a 1 
diuerfi  ; con  quell' Acqua  rimafero  liberi,  c in  pace.  VnainBam-  j 
berga  paralitica  di  tutte  le  membra  guarì  perfettamente,  al  ba- 
gnarli, e bere  dell’Acqua  ludetta  datale  daf  fuo  Paroco  .-Cosi 
Vnoda  Epilepfia  in  Nuys;  & Vno  in  Amberg  , vicino  a morire»-?  ' 
per  ritcnimento  d’ orina.  Così  moire  Donne  refe  feconde;  aflaif- 
lìmcfauoritc  nel  parto;  nc  a poche  conceduto  il  latte;  comcin_>  > 

Friburgo,  in  Munfier,  in  Landfperga  . Infino  Frenetici  tornati  I 

a fenno;  come  due  in  Landshut  ; & in  Monaco  , in  Hala , in_» 
Ncoburgo,  &altroue,  diuerfi.  Perfinetutta  la  ceruola  d’vn_. 
Cittadino  di  Landfcerga  ; che  per  malie  ^ie  Streghe  gli  veniua 
intorbidata,  e guafta;  con  attaccare  a ciafeun  barile  vn  imaginc 
di  & Ignatio,  e gittate  in  elfi  vna  goccia  dell’Acqua  fua , fi  nT-  j 
chiarì , e tornò  perfetta  . Odali  vn  'Theologo  ; che  trattando 
fopra  quello  pio  collume  dell’  Acqua  di  S.  Ignatio , e de  moltilfi- 
mi , c bei  miracoli , che  nc  feguono alla  giornata,  dice  . idem 
aio  de  il/is  ; qui.  fauxillum  aq»4  ad  inuocationem  SanSi.Tatriat- 
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eh*  nojlri  Ignatij  ; eiu/tiue  imaginis  contallH  benedir*  , admifeent 
[uo  , fuorumque  pectrum  potui , cìbit  , pabulo  : quorum  pittatemi 
fidemque  ertberrime  lucultutis  miraculit  in  Htluetia  , Sueuia  , ri- 
ro//,  Bauaria  comprobauit  Deus  . Nc  folo  tra  confini  della  Ger- 
mania fi  prouano  qiiefti  cflfctti  miracolofi  dell’Acqua  di  SJgnatio  ; 
li  gode  la  Francia;  gli  fperimenta  l'Italia;  lisa  Roma,  fegnalata- 
mcntenegli  annidella  pcftiicnza  1656.  ei657.n’c  conlapeuole^ 
tutta  Europa,  infino  AIcppo,  eia  Soria*^.  Onde  fenza ingran- »» 
diraento  fciiuc  il  fudetto  Thcologo  : Sunt  plurima  millia  hof»i’ 
anm-.i  quibus  piodigiesè  profuit  O/eumi  ^quuy  Effigies  , Inuotatit 
S li/nati\^^  tt  ae»r[.e»tst 

•j.Citca  l’Olio , da  Puluere della  Grotta  diManrcfa;  equa»  , c duiicmuritm . 
quante  grafie  con  l’vfo  loro  habbiadal  Cielo  piouuto  la  valida 
tcrccffione  di  S.Ignatio , fi  troua  fcritto  : A/i/>o«j(/i*w4  Specus^  pa- 
trata  per  Olrum  ìampadisì  imo  & Tuluerem  s quem  in  ea  fuis  ali- 
quando  pedibns  ille  prejjerat  ; innumerabilia  miracula  recenfes  * ^ 

Con  quella  Poluere  vna  gran]  Dama  inTolofa  fperò,  e ottenne  il 

parto  c viuo,  emafehio,  e con  felicità  **  . In  5anta  Flouri  va-  ** 

moli  trattarono  maliffimo  vn  Giouinetto,  con  torgli  anco  la  luce 

degli  occhi , e ferrargli  adatto  le  palpebre  fenza  frutto  minimo  dall’ 

atte  : l’afflitta  Madre  fua , raccomandatolo  a S.  Ignatio , gli  porfe 

a bere  in  brodo  poca  poluere  di  Manrefa;  e quegli  aprì  gli  occhi;  e 

fu  fano  . Cacciò  da  le  vn  altro  ncirifteflo  modo  la  febre  conti- 1» 

nuadi  15. giorni  ’ ^ . S'hà  vcrificatamente  da  lettere  di  Francia, 

e daTcftimon)  diveduta  : Ch’vn  Canonico  della  Catedrale  di 

Tolofa  nel  1651. andato  a vifitar  pellegrino  la  GrottadcJ  Santo  ; ’ 

e portatane  per  dmotionevna  pietra;  comefù  di  ritorno  in  Patria  ' * " 

trouò,  che  la  pelle  vi  ficeua  firage  da  non  dirli,  onde  molTo  a 

pietà  ; e pieno  di  fede  nel  Santo,  Ìì  pofe  a ral'chiar , e far  poluere 

di  quella  pietra;  e darne  a bere  in  acqua  pura  fenza  pù  , faluoil 

raccomaadarfi  al  Santo:  e che  ne  guarirono  con  ciòfopra  cinque* 

cento . 

Altrettanto  è vero  a dire  (anzi  molto  più,  in  quanto  è cola  vni- 
ucrfalc,  nè  femplicemcntc  di  Manrefa)  degli  effetti  miracolofi, 
e grafie  dicontinuoriceuute  con  l’Olio , che  arde  in  lampadeauan- 
ti  ad  alcuna  imagine  di  S.  Ignatio.  e in  quelli  capi  fe  n’apportano' 
molti;  efe  ne  leggono  aliai  nelle  Hillorie , e nelle  Annue  della_>’ 

Corti pagn ia. . Muhos  moibor  oleum  lampadis  ante  eius  imaginem 
ardéntìs  mirabilitrr  depulit  . fcrifie  vh  AutoT  verlatiffimo  nclfe 
colè  del  Santo  , N;  v è forte  d infermità  forfè,  o di  male;  a cui  S.  >7.  * 

D‘d  4 Ignatio 
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Ignatio  dato  non  habbia  rimedio»  quando  diuotamcnte  s'è  adope- 
rato l'Olio  fudctto . Ma  il  racconto  de  cali  particolari  farebbe  rin- 
crefccuole  per  la  tanta  fomiglianza. 
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Miracoli  di  S,l^aatie  a fa/ute  dille  anime, 

Non  fi  può  recare  in  dubbio , che  grinnumerabili  miracoli  di 
S Ignatio  non  fi  ino  fiati  da  lui , oltre  che  al  giouamento 
corporale  degli  huomini,  ordinati  al  profitto  anco  lorofpiritualc} 
come  degli  operati  da  Cbrifio  dicono  Sant*  Agoftino,  c S.Toma- 
fo  * . Vi  fono  tuttauia  fuoì  miracoli  d‘  altra  forte , chiamati  da  S. 
Gregorio  Papa  * .•  Miracoli  Spirituali,  che  f<'no  principalmente^ 
per  aiutar  le  anime;  comedauanti  al  Pontefice  fùauuertito  c 
fcne  leggono  molti  sì  ne  Capi  J9>e^j,sì  ne  Capi  feguenti.  E dn- 
urebbe  notargli  ognuno  ; poiché  di  qua  pure  s’apprende  rinceflan- 
te  cura  , che  tiene  il  Santodellafaluezza,  del  conforto  , e della-* 
perfettinne  deir  anime,  fecondariamente , quanto  Dio  fia  liberale 
^ramor  Aro  con  gli  altri , ancomaluagi,  cdifperati . per  terzo, 
la  gran  confidenza , che  s'hà  da  collocare  in  lui , nel  fuo  patroci- 
nio , c protettione , sidagiufii,  sì  da  peccatori , in  vita,cin-j 
tempo  di  morte.  Anzi  di  tali  miracoli  pare  ch’il  Santo  fidiletti, 
come  innamorato  vnica  mente  di  Dio,  zelanriflìmo  dell’honor 
fuo,  ed’afiomigliarfi  alui,  che  s’intitola : il  signore  , che  ama 
le  anime . Onde  raccontano  gli  Scrittori  ; ch’ciTendo  fenza  nume- 
ro le  gratic  del  Santo  in  Loiola , t voti , che  in  riconofeimento  vi 
fi  appendono;  fono  più  aflai  le  mutationi  de  peccatori;  li  quali  d'- 
improuifo  tocchi  da  dolore  lauanoiui  con  pianto,  econfèflanocon 
finghiozzi  le  proprie  colpe  . cosi  dell’  angelica  Imagine  del  Santo 
in  Munebrega  tcfi-ficanoiprocefiì , eflere  in  maggior  quantità! 
miracoli  operati  a faluczza  delJ'anime,  chequelli  (e  purfono tan- 
ti!) perbene  de  corpi;  e che  huomini  ichiauidel  vitio,  e peccato- 
ri' ofitnati , al  folo  entrar  dou’è  la  Santa  Imagine  , oin  mirnrla-s , 
fono  mofii  a lagrime,  acontritione,  apacihearfi  con  Dio.  E di 
quefia  fiitta  molti  cflere  fiati  ancora  in  varj  luoghi,  c prouincie; 
che  dimandando  aiuto  a Sant’  Ignatio  , hanno  riportato  vitto- 
ria delle  tcntationi  ; & impetrato  pace  alla  cofcicpza  , ficu- 
rezza  tra  pericoli  , configlio  ne  trauagli  , rifioro  nelle  rribo- 
Utioni  , Io  aflcrioa»  c publicaua  infine  d’ali’  bora  il  P.Riba- 
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deneira  neirvlcima  Vita,  che  nc  fcride. 

Era  di  poco  morto  S.Ignatio  ; nè  però  dimenticando  nelle  tf. 
flittioni  vn  fuo  caro  amico,  venne  dai  Paradifo  a confortarlo  in_, 
qucfto  modo,  Giouanni  Pafquali  hofpite  già  del  Santo  (oleUavdU 
re  ogni  giorno  il  Maturino,  cpoi  la  Meflia  al  Sepolcro  diS.Eulaliaj 
ch'è  fotterra  a pie  dell’  aitar  maggiore  della  Catedrale  di  Barcel- 
lona. V'andò  vna  volta  sì  per  tempo  ; checonucnendogliarpatar 
molto , iì  pofe  in  orationc  inginocchiato  sù  i gradini , che  fagliono 
aH’altare  i epernuouo  trauaglio  fopraggiuntogli  raccomandando 
fe  llcflo,  clefue  cofeaDio,  caS.IgnatioiglivennedacfcIama- 

re  : Ob'  Tadreì  come  ogni  cofa  mi  predìcefle  voi  ! £ vedete  bea  bo- 
ro doj  CieJo^  qual'è  io  mio  Wto  ; voi  , che.  tanto  primo  Rondo’ io 
terra  preuedefie,  qual  efjer  deveua  . Datemi  almea  pàtiem^a  ; peribé 
termini  tutto  a quel  fine  di  falute^i  che  mi  promettefie.  In  dir  COSÌ, 
cominciò  a fentir  da  lungi  vna  mufica  foaulBima , che  s^auuicina- 
ua , finclìc  ad  vna  porta  dal  fìniftro  lato  deH'altar  maggiore  com- 
parueroi  Mufici,  ccon  eflì  gran  comitiua  d'Angeli , ed'huomini 
ccclefiaftici,.  tutti belliffimi  di  volto,  e di  perlona.  Quelli  entra- 
ti, e fatto  ala  intorno  al  detto  altare,  preferoin  mezzo  vnhuomo 
fouramodo  venerabile}  chedopotum  veniua  , vcftifo  alla  faccr- 
dotale,  di  Itola,  e piuiaic  bianco.  EralaChicfa,  prima  che  ciò 
auucnillc,  ofeura;  peroche  a pena  toccaua  delle  quattro  bore  do- 
po mezza  notte  d'inuerno:  ma  quando  comparue  quell' vltimoj 
lampeggiò,  c rifplendette  così  eccellìua mente,  che  parca  tutta_. 
bruciare . & formò  il  Sacerdote  fopra  il  Sepokrodi  S.  Eulalia } 
inchinato  profondamente  il  Diuin  Sacramento,  prefe  da  vn  Mini- 
Uro  il  turibi  le;  ccircondandorAltarcpiù  volte  con  odorofo  profu- 
mo incensò.  Ciò  fatto,  quella  beata  comitiua  diè  principio,  co- 
me per  vfeire,  ad  auuiar/i  verfo  la  porta  della  man  delira} do- 
tte Aaua Giouanni,  attonito  a quello  fplendorc , a quel  canto, 
a quella  cerimonia:  finche  a lui  riunito  il  Sacerdote  , c’haueui 
incenfato  } c con  mirarlo  fido,  quali  marauigUandofi  di  non  ede- 
re rauuifato,  glifo  cenno  , che  s’accoflaflc.  AH’hora  gli  fi aper- 
foro  gli  occhi,  e riconobbelo  per  S.Ignatio;  c rizzandofi  gli  an- 
dò incontro.  Raccolleloil  Santo  con  allegridìmo  volto } gli  di- 
mandò con  dimellichczza  ; fc  fi  ricordaua  di  lui  ; Si  tome  io^difk, 
di  voi  gitmai  non  mi  dimentico:  il  confolò  , c tinouò  la  paro- 
la; che  viuogli  haueadatQ  } d'hauerfi  a faluarc  . Volle  Giouan- 
ni abbracdarlo .}  c gliene  chiefe  licenza  ; ma  in  accoftarfi  pet 
fuìo , ìi  Saoto  bcnedifleloj  e foari,  cieco  tutta  lavifiQne_>^ 

Gridò 
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Gridò  egli  all’ bora  : oh*  ParfreJ  oh*  mio  vadre  Ignailol  alle  qua’- 
li  voci  accorrendo  alcuni  Preti , trouarono  Giouanni  co'mc  tuor 
di  fc;  che  dirottamente  piangcua;  c vinto  daioro  prieghi  con- 
tò il  tutto  : e per  quanto  poi  hebbe  di’viti , c ’diXucnturc  , in 
fol  ricordarfì  quella  vifione  fi  conforraua  ’ - L’apiparitione dei  San- 
tp,pcH‘habitOi  € ininiftcrofudetto  riiueglia  k memoria  d’ vn  al-< 
tra  Tua  comparfa  nel  Giesù  di  Palermo  lotto  ricchilfìmo  baida- 
cbino, reggendone  le  Uafte4.fuoi  Figli  Beati , per  honorar  la  Pro- 
fe0ìone.d>lcuni  Suoi,  cd'vnofra  quelli  a lui  più  caro  , poiché 
più  virtuofo  5 coro  ei  dille  a chi  fù  degno  d‘ cllernc  fpettato. 
re  * • n •-  r ■ • 

Viucua  in  Condon,  Cittadella  Guafeogna , vn  Gcntilhiiomo 
sì  nemico  della  Compagnia  j che  gli  era  pena  1 vdirne  il  nqme  ; 
auuerfo  poi  da  S.  Ignatio  in  modo,  che  in  cambio  d’haucrlo  per 
Santo,  mottcggiaualo  da  empio  {.  con  leggerne  ancola  vita  per 
calunniarlo,  clpacciar  come  Hntione  quanto  vi trouaua  di  lìngo- 
larc  . Ma  S.  Ignatio  mirandolo  dal.Cielo  con  occhi  di  compalfio- 
ne,  gli  comparile  vna  notte  inafpetto  di  maéllà  , e con  gloria 
di  Beato;  cinto d‘ Angeli,  chegli  faceuanbcorteggiorncgli dilTc 
parola;  ma  lìlalció  mirar  lungamente  ; finche  facendo  mollra^ 
d’andarlcnc,  il  guardò  con  fembianre  di  tale  amoretiòlczza,  che 
r intenerì  ; e diiparue  . Confuiò  quegli , e piangente,  balzato  di 
letto,  liproftcfc  colla  faccia  in  terra , dimandando  ai  Santo per^ 
dono  degli  oltraggi,  baciaua  poi  , c lì ilringeua  con  lagrime  al 
feno  il  libro  della  fua  Vita  ; c promctteua  d’etkre  in  auucnire, 
come  fù,  a lui,  e alla  fua  Religione  altrettanto  dinoto,  & ol&^ 
quiofo  “ . 

Vna  Donna  idolatra  da  Bazain  nell’ Indie,  s' induce  a battez* 
zar, lì  per  la  fperanza  di  cosìgiugnerc  più  coramodamente  a go- 
der d’vn  ChriRiano,  di  cuiftaua  innamorata-  Raccolfela  inca- 
fa  vna  buona  Signora  per  allenarla  fcco  nelle  diuotioni  ; ma  la 
DifoneRa  lì  iè:prèRo€onorcerC'd’altravogIia,  che  di  pater  noRri, 
ei  Sacramenti,  anzicomc  il  Demonio  con  l’acqua  del  Battelì- 
mo  facrilcgamente  prefo*  le  hauefle  cacciato  addollo  nuouo  fuoco 
di  libidine,  daua  ih  furori  perandaie  ouc  il  lenlo  k violentaua  » 
Rnoa  gittarlì  da;  vn  muro;  &a  giurare,  le  non  lafciauanla  in_* 
libertà , di  mettere  a.fuoco  la  cala  . Dopo  hauer  la  caritatiua Si- 
gnora foppprtatpa  lungo,  R.  conlìgltò  con  vn  Padre  delia  Com- 
pagni; il  qual  moflo  Dio  ié  dici  vna  Reliquia  di  S.  Ignatio  ; 
perche  l-appendeRe  al.iiolIod^UMmbcRialita  fèinina  . Em  rime- 
dio 


I 


Sani'  ìpnatìoW 


Idem. 


dio’ddGiclo  ; poiché  faiontata  fullc  fuHe  colei  più  che  miai,  mi- 
nacciando, e facendo  cofe  da  fpiritata  ; fc  le  accodò  gratiofamen- 
tc  la  Patrona  ; e come  per  darle  vna  bella  gioia  in  pegno;  di  voler- 
la  confolar  predo  i le  gittò  al  collo  vna  fettuccia  i da  cui  pendeua 
vna  borfetta  colla  Reliquia  . neir  indante  di  quel  tocco  le  caddero 
le  furie, rimanendo  per  vn  poco  dupìda,e  come  fuor  di  fc;pofcia  die- 
de in  pianti,  con  accufarc  ilfuo  peccato,  e l'intcntion  rea  nel  battez- 
zarli. eia  Signora  l'abbracció  con  lagrime;  lefcoprl  qual  fode 
la  gioia  dara  sì  efficace;  la  condulle  alla  Chiefa , come  chiedeua 
ella  ; che  per  via  non  fece  le  non  pianger  , c baciar  la  Reliquia  . 
Confcffòffì  ; e le  vfei  di  cuor,  e di  memoria  colui;  4del  qualera 
prima  sì  pazza  ^ ‘ ‘ . 
i Tutto  dmerfofjifl.  bilogno  cTvna  in  Catanzaro , per  nome  Bea-  ’ 
trxe,  perfonadi  vita  virtuofa,  ededita  molto  airoratione;incui 
Dio  largamente  la  fauoriuacon  delicic  fpirituali.  Qoede  vna  vol- 
ta celiarono  : c rimafe  non  folo  arida  ma  in  tale  olcurità  dt 
mente;  chclcpqitaua  gran  pena  1’ orare;  nè  v’ era  cofa,  che  le 
dalle  conforto  . Così  tormentata  mKcvn  giornorocchionclfima- 
ginc di  S.  Ignatio , c’haueua  fui fuo altarino;  cfcntìmuouarlìad 
inuocarjui , che  nell' vnione  con  Dio  tanto  s'auanzò  , c godette  . 
•Nor  fu  tarda  in  ra'ccomandarfcgli;c  fubiro:  come  fopra  lo  fi  apriT- 
fc  il  Paradtfo,  fii  ripiena  disi  gran  luce,  di  tal  fuoco;  che  dette 
rapita  più  bore  in  Dio;  c con  tenerezza  d’  affetto  continua  in  au- 
uenire  Aquedanon  hebbead  inuidiare  vna  Monaca  in  Sicilia,  i 
diUDta  dei  Santo;  che  afflitta  per  aridità  , e lungo  abbandòna- 
.niento  nell’ oratione  , gemebonda  il  pregaua  d’aiuto  nel  i6oji  pc- 
-rochc  feuorendola  della  fua  miracolofa  prefenza , le  predille  il  pre- 
do arriuo  colà  d’alcuni  della  Compagnia,  da  quali riccuercbbc  fuf- 
iìciente  indirizzo  ; come  feguì  . E mentre  daua  vieerata  in  ima 
gamba  , le  comparue  la  Icconda  volta  ; e le  diede  conforto  , e 
.lànitàl.  : . " 

. NdJa  Popolationc  detta  di S. Ignatio , vna  delle  7.dcl  Paranà 
oran  fiume  del  Paraguai , vn  Giouinc  per  delitto  folfamente  oppo- 
(fiogji  fù  cacciato  dalla  Congregatione  della  Madonna,  e poi  car- 
cerato. Il  rnilcro  n’hebbc  tàl  cordoglio,  checaduto  in  dilperatio- 
nc  voile  finirla  vita  con  vn  capelìrò  i Ma  non  gli  eflendo  riufei- 
to  , , e ftando  pure  fulla  medefima  frenefia  ; gli  entrò  di  mezza 
nòtte  in  prigione  per  gli  fpiragli  dell*  vfciovn  gran  Wumc  . Nefù 
.Aulita  d’ Duomo-rerrcnÒ , come  pensò  alla  prima  ; fu  S.  Ignatio, 
icuctutto  lucègli  fi  .preCcntò  auanti,  ailegrilfimo  , amabiliffimiiy, 
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con  dirgli  : Dio  ti  guardi  Figliuolo  : e pollagli  per  amòrcuolez* 
za  la  mano  fu’l  capo  aggiunfe:  'H$»  ti  dar  pena  ; ptroche  ftì  /«- 
^4  colpa  : e fra  poco  farai  poflo  in  liberti  , Il  che  detto,  difparue. 
Gridò  aH'bora  il  Giouine  ad  alca  voce  per  a fletto  ; caccorfa  gen> 
te , trouarono  la  carcere  ferrata  , e lui  piangente  fòrte  . In^i  z 
poco,  fecondo  la  promefla  , fi  feopri  l’innocenza  fua  ; eliberofli 
w Bartrii.  * ° . Eflcndofi  pct  difpctationc  appiccato  da  fc  vn  Prigioniero  in 
laroslauia  nella  Polonia,  flaua  femimorto;  nè  fapeafì,  come  far- 
gli ricuperare  i fenfi , c l’intendimento . Sol  quando  gli  fu  appref- 
fata  vn  imagine  di  Sant’  Ignatio  al  petto , fi  rifénti , c tornò 

in  fenno’:  e rauuedutofi  chiefe  perdono  a Dio  de  fuoi  pecca- 
li «•»<(.  -Il  ^ 

4M.UI1.  tl  • 

Penaua  gran  tempo  in  Burgos  Maria  d' Alaua  , dell' Ordine  di 
SFrancefeo,  afflittdfiraa  per  tntoIerabiJi  tentationi , & anguflie 
difpirito;  nè  con  lungo  piegar,  c piangere  feopriua  compenfo  a 
iuoi  affanni;  finche  nel  1592.  D.  Francelca  de  Bernui  le  diede  vn 
imagine  di  S.  Ignatio , raccontandole  molti , e gran  miracoli  fatti 
dai  Santo,  anco  per  mezzo  di  quella  ftefla  imagine.  La  prefe  con 
fiducia;  ma  dimcnticatafi  del  nome  d’Ignatio , che  a lei  era  nuo- 
uo  ; inginocchiata  dauanti  l’ imagine  , cominciò  a dire:  Ob’Ta. 
ire  ^tanafto  ; che  sì  pronto  fate  grette  a chi  n*.  inuoca  ; ville  me 
ancora  tanto  pià  bifognofa  , t compatibile  ; quanto  è maggior  il  pe- 
ricolo  di  peccare  , che  di  morire  . Vadre  ^tanapo  , efauditemi , 
.-ru  : Nel  così  raccomandarfi , vdi  fcnfibilmentevna  voce  dal  Cielo,che 
le  dific  : Ignatio  p chiama  egli  , non  uttenapo  ; cerne  tu  dici  , Ma 
eonfolati  ; che  per  interce(po»  [ita  ti  p fà  la  gratin  , che iomandk, 
E feotì.  nel  medefimo  punto  vna  fercnita  , c contento  d’animo 
inefplicabilc  . All'  bora  efclamò  la  Dònna  con  marauiglia  ; e ce- 
ne non  è canonit^ato  vn  huomo  ; che  può  tanto  con  Die  l Rifpofc 
la  voce  di  prima;  s'egli  non  è canonicato  in  terrai  è ben  canonica- 
li uarttii,  g quella  fu  libera  per  fempre  **  . La  indetta  D. 

Francelca  era  Monaca  fuor  delle  mura  di  Burgos  ; la  quale  come 
fapcua,  eh* alcuni  fodero  in  rifla,  odifeordi,  ofi  portaffero  affai, 
o poco  d'odio  ; raccomandauagli  a S.  Ignatio  : e con  fol  tanto 
ci  fi  placauano,  e faceano  pace*’. 

Vn  Capitano  al  feruitio  in  Roma  de  Signori  Orfini , fpezzata- 
glivna  gamba,  ricorfe  affiotcrccflìonc  di  S. Ignatio;  encll’appli- 
carui  vna  Sottofaittionc  di  lui,  fentì  fubito  l' efficaeità  del  rime- 
(dio;  madoucfUua  peggio,  e vi  penfaua  meno , cioè  nell*  anima, 
‘cominciò  d’impfouifo  a piangere  le  fue  colpe  ; dal  che  prima  era 
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I ontaniflimo;  e a chiedere  da  Die  la  fanità  interna  co’l  dirizzar 
la  fua  vita  verro  del  Cielo  . In  Genoua  nel  1600.  s'afl&nnaiia  14  tdf l»H, 

per  la  Confèffione  vn  Giouinc  , perche  non  potcua  con  tutto  il 
raccorfì,  & claminarfì  hauer  memoria  de  fuoi  peccati . Fece  per 
dò  capo  a S.  Ignatio  ; c nel  tempo  ftenb  hebbe  auanti  gli  occhi 
ad  vno  ad  vno  con  chiarezza,  Scordine  tutt’i  peccati , altrettan- 
to chc'fc  li  vedefle  ferirti , o dipinti  . »5  -#■»«» rfw» 

Era  nel  itfoa.vna  Donna  di  Gandia  per  inuecchiata  difonefta 
pratica  tanto  fchiaua  del  fuo  amor  , c dell’  amico  fuo  ; che  lo 
bacca rfene  le  parcua  impoffibile.  Configliata  d’attaccarfi  al  letto 
vn  imaginc  di  S.  Ignatio  ; ne  prouò  tal  effetto  ; che  fubito  il  mal 


compagno  le  venne  in  abominationc , fino  a non  poter  vederfe- 
lo  giamai  piùdauanti , non  che  da  preffo  lui  pure  ad  vno  , c’  " 


BSTftli. 


hauea  fatto  vna  ConfelTionc  fmezzata , comparue  S.  Ignatio  con 
ricordargli  cinque  peccati  mortali  tralafciati per  fùacolpcuolc ne- 
gligenza . 

Voicua  far  violenza  vn  Negro  ad  vna  Donna  dell’  Indie  Chri- 
ftiana  ; la  quale  non  fapendo  come  o fuggire , o difenderli  -,  lo 
pregaua  fino  con  inginocchiarfi  a portarle  rifpetto  . Ma  inferocen- 
do il  barbaro,  e più  ftringendola;  voltolfi  ella  in  fine  a S.  Ignatio 
per  aiuto  nel  gran  bifogno.  Detto  ; e fitto  : in  quel  punto  manca- 
rono le  forze  all’impudico,  fenza reftargli  alcun  vigor  nelle  brac- 
cia ; dalle  quali  firicatafi  con  velocità  la  cafia  Donna  , Icam. 
pò  . 

Giacomo  Tino  della  Compagnia  , giouinc  Scozzefe;  fiudian- 
do  Logica  in  Koma , s’af&ttionò  in  modo  alla  fpccolationc  j che 
fpendeua  nello  ftudio  il  tempo  dalle  fuc  Regole  alicgnatoairorarc, 
all’  efaminarfi,  a leggere  libri  fpirituali  ; onde  Tempre  più  indebo- 
lendofi  neii’anima;  ^ afialito  da  gagliarda  tentationc  , fi  vide 
ingranrifchfo  di  perderli  : poiché  nondimanco  era  di  mente  buo- 
na ;fjccua  ricorfo  a DioiC  s’andaua  tenendo  alla  meglio.  Compa- 
tillo  S. Ignatio  morto  dicci  anni  prima;  cvn giorno,  mentre  for- 
te trauagliaua  cò  Tuoi penficri , gli  apparue  invifo  paternamente 
Icuero,  e lo  riprefe  dell'  hauere  hauuto  più  amor  alle  feienze  , 
ch’alic  virtù.  Non  cflerc  quello  il  fine  di  Dio  nel  trarlo  dal  Mon- 
do , e porlo  nella  (Compagnia  : concludendo  con  quello  : Manco 
httert  ; e più  fpiriio  . E partì . Ma  pcrcioche  venuto  era  non 
folamcnte  ad  emendarlo,  ma  inficmead  aiutarlo;  il  refe  libero 
in  tutto  dalla  tentationc;  libero  anco  dagli  fcrupoli , che  l’agita- 
ujiio;  csì  aff:icicnatx>  allecofe  dello  fpinto  , che  À'uenne  gran 
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Seruo  di  Dioje  mori  AfTiftentedi Germania  Vna  fomma  gra- 

uiffima  di  fcrupoli  opprimcua  Girolamo  Abarca  nel  Perù  » il 
Santo  glieli  tolfe  tutti , come  ncfùrichicfto. 

Lafciò  il  Santo  vederfi  tre  volte  ad  vn  Dinoto  fuo  infermo  nel 
Meffìco  l’anno  1619.  la  prima  , per  auuifarlo  di  confèlTarG,  e 
prepararli  alla  morte  da  indi  a 1 5.  giorni . Nella  feconda  gli  fug- 
gerì  vn  peccato  tralafciato  . AlP  vinma  venne  feftofo  , e pren- 
dendolo per  mano  feco  il  condufle  a viGtar , c confoiar  quanti 
ammalati  diquella  popolatone giaceuano  inietto;  nelqualmen- 
tre  non  prouaua  egli  pena  , o trauaglio  alcuno  ► compito  quell* 
vftìcio  di  carità;  lo  ritornò  il  Santo  alla  fua  Ganza,  c al  fuo  let- 
to; doue  plaodamente  fpirò  nel  giorno  preferitto  . 11  P.  An- 
drea Kudumina  , Lituano  , meritò  hauerloprefente  alia  fua  mor- 
te feguita  nella  Cina:  e difle  al  Padre,  che  gli  aflìGeua  r Cara 
Taire  , fate  bonore  al  Ttoflro  Taire  S.ìgnatio  ; ch’è  venuto  acon~ 
iurmi  feco.  Mirate  ; che  maefli  ii  volto  ! che  bel  corteggio  fi  tne~ 
na  iietro  ^ * ! Ammonì  del  vicino  paflaggio  il  P.  Marc  Antonio 
Soldani,  e Filiberto  Vanluich  ,*  che  leggiermente  indifpofto  ac- 
certaua  il  Supcriore  del  fuo  morir  di  quell’ infermiti  , come  fu  , 
per  hauerlo  S.ìgnatio  inuitato  al  Cielo»  Sccfcnel  1580. cinto d’ 
Angeli , e di  Beati  a prendere  vn  Padre  , che  irroriua  * * . Nel 
qual  punto  Pietro  Ochioa  fc  l’Iicbbc  a canto  fra  più  Martiri  del- 
la Compagnia  . Nel  1590.  venne  in  aiuto  d'  vn  Moribondo 
in  Vratislauia  ; e del  P.  Emanuel  Si  in  Arona  colla  Madre  di 
gratic  nel  1596  Così  al  P.  Stanislao  Oborski  vicino  a mori- 
re; accompagnato  da  BB.  Stanislao,  e Luigi;  con  dirgli  : state 
allegramente  verrete  fri  poco  in nofìra  compagnia  . 11  P.Ga/pa- 
ro  Santio,  inGgne  per  virtù  ,c  per  lettere,  prima  del  fuo  paGag- 
gio  hebbe  lui , e’I  S.  Sauerio  venuti  ad  aiutarlo  vnitamente  con 
Chrifto,  e con  Maria  Colla  Vergine  pur,  cco’l  Figliuolo, 
c con  S.  Claudio,  fu  in  Anìsiprefente  alla  morte  dei  P.  Claudio 
Ponceot*,  nel  1509.  Nel  qual’ anno  hauendo  prima  di  morire 
hauuto  grana  il  P.Giouanni  Magir in  Spira  diveder  S.ìgnatio; 
efclamaua  : effere  d’ogni  fanità  , d'ogni  human  contento  piu 
faporite  quelle  fèbrt,  e più  foaui  *7,  Mori  confolatilTìmo  per  la 
veduta  del  medcGmo  Santo  in  Barcellona  il  P.  Giouanni  Pia**, 
In  Valenza  Gmiimente  non  mancò  di  foccorloin  quei  punto  ad 
vn  fuo  Dinoto  ; fatto  viGbilecon  Noftra  Donna  , e con  S.  Gio- 
uanni * * . TrapaGati  li  PP.  Stefano  Pacz , c Gio:  Battifta  Car- 
minata, furono  vedute  l’animc  loro  incontrate  con  accoglimenti 
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dal  Santo  *»  il  quale  in  bàbito  di  facerdote  con  feco  alcuni  della 
Compagnia  fi  moftròfare  altrctanto  co'I  P.  Luigi  la  Nuza  per 
introdurlo  alia  SS.  Trinità  " . Oue  dopo  breuc  Purgatorio  douer 
eflcrc  condotto  da  S.  Ignatiolo  predille  l’Angelo  Cuftodea  Gu- 
glielmo Elfinftonio  congiunto  co’l  Keal  Sangue  della  Scotia>  che 
Im  allo  fpirar  volle  lotto  gii  occhi,  e in  mano  il  Crocifillo  colle 
imagini  di  Maria , e del  Santo  * . 

Era  vno  inBigenis  di  Sicilia  vfcito  di  fenno;  e ftaua  per  vfcir 
tra  poco  di  vita  : fé  non  che  alTii  pcrfone  fi  comunicarono  per  lui, 
e fecero  altre  diuotioni  ad  licxior  di  Sant’  Ignatio  . Quegli  ricu- 
però all’ bora  il  giudicio;  e confcITatofi  auuertì  li  Tuoi  a non  at- 
triltarfi  della  Tua  morte  ; la  quale  fucceduta  farebbe  auanti  la  prof» 
fima  Domenica  : c fii  vero  . In  Granata  fimi loicnte  vedendo 
il  P.  Andrea  de  Zea  vn  infermo  feencricante  , gli  ottenne  co’I 
mezzo  diS.Ignatio,  a cui  fuppiicò,  tanto  interualio  d’intelletto 
fano,  e di  pio  fentimento:  che  compunto  confcirollirc  terminata 
la  Confeffione ricadde  nella  frenefia  ’ ‘ .S’ammaló  a morte  in  Oro- 
pefa  l’anno  i6o4.vna  perfona  si  ben  diuota  del  Santo,  che  me 
ritòl’auuifo  del  Aio  pallàggio,  e del  modo  per  chrifiJanamente 
Atrio.  Quandole  apparuevnoin  babito  della  Compagnia  llima- 
to  S.  Ignatio;  che  leimpofe  il  chiamare  alcuno  de  Padri  per  con- 
ferir feco  l’anima  fua  ; le  fece  gran  coraggio  1 eia  riempi  di  fi- 
danza di  faluarfi  * * . 

Ma  farebbe  prolilTo  il  folo  nominar  li  molti;  a quali  s’è  degna- 
to il  Santo  d’a  Ili  fiere  nella  morte  loro;  fuggerir  motiui  di  penti- 
mento, difpcranza,  e d’altre  virtù;  e tener  lontano  Satanallo, 
con  quclgaudio  de  Moribondi,  qualprouòil  P.  Domenico  Si  mo- 
ni; che  auanti  di  morire  fiuorìto  di  si  regalata  vifita,  co’l  capo, 
c colle  mani  alzate  gridaua  : oh‘  ade/fo  sì , ob’  adtffo  sì  , ebe  ve- 
do quanto  fta  grande  la  gloria  vofira  ? T^oa  vi  partite  da  me  y » 
Tadre  mio^Sant’  Ignatio  : non  andate  via  ; o leuatemi  eoa  voi  ^ ^ . 
‘Quindi  è tenuto  per  gran  protettor  nella  morte;  onde  i Pani  l’inuo- 
cano  per  quel  palio  ; e li  moribondi  fi  gittano  nelle  fue|braccia.  E 
bene  fià,  cbeallìfia  , e protegga  nell’ vltimo  , e nel  morire,  chi 
cufiodifee  ringrefiò  alla  vita, difmde,  aiuta  nclnafcere. 

Vn  Prelato  di  gran  cafa  initalia,  e Arciuefeouo  per  dignità,  era 
lungamente  combattuto  da  tentationi laide  ; chenongli  dauano 
tregua  ; e temendofi  vicino  a cadere  l’anno  1595.  pofie  in  terra 
le  ginòcchia,  chiamò  l'aiuto  di  S.  ignatio  ; e fi  conobbe  afcolta- 
vto,  e gratiato . Era  feorfo  vn  anno  quando  afialitodi  nuouo  da 
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qucl'e  fo7.zc  importunità  licorfc  almcdcfimo  Santo,  coti  attac- 
carfi  vna  fua  imagine  a capo  il  Ietto  . E attcftaua  infine  deila_* 
vita  d’ cflcrnc  fiato  da  quell'  bora  libero  per  Tempre  ’ * . Si  leg- 
ge anco  di  molti  nel  Regno  di  Napoli;  che  fupcrarono  varie  tcn- 
tationi , o le  difcaccìarono  con  raccomandarfi  a Sant*  Ignatio 
morto  alT  bora  di  poco  : e con  venerare,  o portare  addoTToqual^ 
che  ritaglio  di  fua  vefie  ’ * . 

Vacillaua  in  Palermo  l’anno  1594.  vn  Nouitio  della  Compa- 
gnia tentato  , e bormai  rifoluto  di  tornare  al  fecolo  ; di  cbe__^ 
mentre  difcorre  co'l  fuo  Maefiro , quelli  gli  dille:  Cbe  baciafle—» 
vn  imagine  di  S.  Ignatio,  che  quiuiera;  e poi  hauria  delibera- 
to . Non  riicbbe  a pena  efeguito , che  non  fù  più  quel  di  prima; 
c fiupitodife,  volle  ritrattarli,  c pcrleucrarc  ’ ' . Colla  medefi- 
ma  indufiria  èincceduto  a molti  liberarlìfelicementedaruggc- 
ftioni  diaboliche  ’ ^ . Così  nel  1571.  vna  Monaca  tormentata  da 
tentationi  lunghe  non  meno,  che  importune,  fe  ne  sbrigò  di  fu- 
bito , c per  Tempre , poiché  a lui  raccomandatali  ne  pofe  nel  bre- 
uiario  Timagine  per  diuotione  ’ * . In  vna  principali llima  Città 
d' Italia , doue  fi  mantiene  allo  fiudio  gran  numero  di  Religiofì 
della  Compagnia  ; fe  auucniua  ch’alcundiloroinfitfiidilfederfer- 
uitio  di  Dio;  per  allodarlo ne  proponimenti  della  vocationfua, 
era  vnico,  epreTentifiìmo  rimedio Tapplicargli  alcuorc  alcune-^ 
Reliquie  di  S.Ignatio’*. 

Peggiorò  nel  1609.  in  Malaca  notabilmente  vn  Infermo  ; 
perche  non  voleua  intenderla  di  conlcfiarlì , lo  raccomandarono  i 
parenti  al  Santo  . Et  egli  fi  lafciò  veder  nella  fianza  preflo  aJ 
Crocìfillo  pendente  a fianco  del  letto  ; e miraua  l’ infermo  ; e pa- 
rcua  , che  Tinuitaflea  penitenza;  e voltile  vdirlo . Tanto  ballò 
a cangiarlo  : e però  compunto  , e tutto  lagrime  fece  la  Con- 
fellìone  con  vno  della  Compagnia  , dopo  haucrgli  narrato  la  ri- 
ceuuta  grafia  da  S. Ignatio  . Nell’anno  precedente  comparue 
ad  vna  Gentildonna  inferma  in  Granata  ; e co  l Tuo  lembiante  di 
Paradifo  la  confoIò,3(Iìcurandola  c che  non  farebbe  morta  fcnza_* 
confelTarfi,  e che  rimarria quieta  d’animo,  e tranquilla,  fenza 
più  trafittura  di  Tcrupolo  . E perche  il  tutto  puntualmente  s’a- 
dempì , ella  ne  fece  publica  dimoftratione  ' . Toccò  miglior 
forre  ad  vna  Rcligiofa  di  Spagna  ; la  quale  , mentre  oraua  nel 
1390.  con  defiderio  ardcntiflìmo  di  giungere  alla  pcrfcttione,  vi- 
de venire  afeChrifto;  chele  conduceua  in  mezzo  a vn  drapello 
d’Angeli  S.  Ignatio  ; e quelli  le  diede  per  maefiro  nelle  coTe_^ 
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dciranima  > e fcorta  nello  fpirito . £ degno  di  si  gran  maeftro  flt  il 
progreflo  da  lei  fatto  nelle  virtù  , fingolarmente  neH’humiltà  , c 
ncirobedienza  ‘**.A1  P. Pietro  Scarga,quel  siprofittcuoleallaPo-  4* 
ionia , sì  caro  al  Re  Stefano,  apparue  il  noftro  Santo  con  S.Fran- 
celco  di  Paola  toccatogli  protettore  in  quell’ Aprile,  prometten- 
do aiutarlo  negli  apoftolici  minifteri , e ne  continui  pericoli  tra  oli 
heretici.  Lafeiòpiù  volte  vederli  al  P.Giouanni  Fernandez  nella 
Spagna , & al  P.  Ifidoro  Saauedra  nel  Perù  , con  riempirli  di 
foauità  , e di  fcruore  a fer  , & a patir  gran  cofe  per  Dio  . Se 
relle  a KiRri  di  fatiche  nella  fua  Scotta  , e di  tormenti  per  la 
Fede  il  Padre  Guglielmo  Murdoch  , mercè  al  comparirgli  del 
Santo  ; che  Tarmò  di  coraggio,  e di  vigore  a portar  si  gran-* 
croce*.  * 

Per  tirar  fuori  di  Religione  Alfonfo  Vela  Coadiutore  nel  Col- 
legio di  Baeza  , glimifc  il  Demonio  tanto  delìderio  d’impiegar 
molto  del  giorno  in  orationc  ; che  abborrendo  T vfficio  fuo  , c’I 
tempo  che  v’impicgaua,  come  cofa  di  poco  merito  , volle  cam- 
biar la  Compagnia  cò  PP.  Scalzi  di  S.  Francefeo;  e fenza  efa- 
minare,  ne  vdir  le  ragioni  , che  perfone  di  fpirito,  e Tuoi  ami- 
ci proponcuano,  per  fargli conofccre  Tartc  di  SatanaflTo  j e che, 
toltolo  di  doue  DioTbaue^ofto  , il  torrebbe  poi  ancora  di  là  i 
nel  i6ot.  fcriflc  iraportunimmamente  a Roma  per  licenza.  Indi 
gittate  di  camera  le  Regole  della  Compagnia  , e la  Vita  del  S. 
Fondatore,  ieggeuale  Croniche  di S. Francefeo  ; e non  folonon 
oraua  molte  bore  ai  di , come  baurebbe  potuto  ; ma  nè  pur  ad- 
empiua  Todcruaoza  di  meditare vn  bora  ogni  mattina,  e poiché 
il  Superiore,  vedutolo  a difeorrere  in  quel  tempo  cò  fecolari  , 
oli  dimandò:  Com  egli , che  per  fare  più  oratione  degli  altri 
feiua  della  Religione,  non  ne  facellepur  quanto  gli  altri  ? prefa 
l’ammonitionc  a difpctto , fi  traile  la  vcue  ; e con  in  dolTo  v- 
na  tonica  di  caneuaccio  proteRò  di  rimaner , ma  come  feruito- 
re,  finche  giungelTe  la  patente;  la  quale,  a fuoi  conti,  doucua 
eller  già  fpedita.  Compatiuanoi  Padri  quelle  più  pazzie,  che  ten- 
tationi  ; & vno  d’efli  pensò  per  vltimo  rimedio  raccomandarlo  a 
S.Ignatio;  e fipofe  a pregare  il  Fratello  , che  almeno  a titola 
diurne  a lui  gratia  dtcelle  ogni  di  ad  honor  dei  Santo  vn  pater, 
&aue:  nè  ci  volle  poco  ad  impetrarlo;  e folo  vis’indufieper  tor- 
fi  dalla  moleliia  di  tanti  pneghu  Sodisfece  quel  giorno  alla  promef- 
fa , ma  si  Rrapazzatamente  ; che  ne  meritaua  più  caRigo , che 
gratia:  nondimeno  fi  fentì  fubito  rammorbidareilcuore.  A quella 
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liouifà,  f entra  fc  {degnato,  e centra  la  Tua  preghiera  , cercò  cac- 
ciarfi  dal  petto  quel  primo  fenfo  di  tenerezza;  ma  per  quanto 
icco  riflafle,  o ripugnaffe  a Dio , fentcndofiriaffettionar  Tempre 
r più  alla  Compagnia , fmaniaua  ; ne  potendo  in  molte  bore  della 

notte  prender  quiete,  vfcì  neH’horto  asfogarficongrida.  Quando 
ecco  vno  fplcndor  beJliflìmo  con  S.Ignatio  nel  mezzo , e sì  da_. 
vicino,  che  potea  toccarlo.  A tal  comparii  efdamò  confufo,  e tut- 
to vn  altro  : O Vadrt  Santì(fmo  y per  rn  fola  pater , & aue  vn* 
gratia  tì  grande  ! Kifpofe  il  Santo  : Figìiuol  mìo  , mi  contento  di 
poco . e fattogli  vn  volto  di  grande  amoreuolezza , fparì . Egli  pro- 
fttato  in  terra  tutto  il  rimanente  della  notte  pianfcdi  pentimento, e 
.di  giubilo;  econdifdire  poi  a fuperiori  le  Tue  pazze  domande , ne 
fece  gran  penitenza  ; e finche  vide , quante  volte  gli  tornaua  in  mcn- 
vifione,  o la  riTpofta  del  Santo , fi  disfaccua  in  lagrime  * ’ . 

Mattia  della Saulx da  Lilla,  Coadiutor  anch'egli  di  gran  cari- 
tà, peritiflimo,  ediligentilTimo  infcruirgli  ammalati,  maillu- 
fo  dal  Demonio,  periftimarfi  habile  agli  Ordini  Sacri  trauagliò 
ii  Superiori  con  ciò  molti  anni , egli  altri  co’l  cattino  efempio  ; Tì 
chefinalmente  s’era  in  punto  di  liccntiarlo  il  dì  auucnire.  Se  non 
che  la  notte  gli  comparue  a piè  del  letto  S.Ignatio  ; e colla  mano, 
c collavocc  lo  minacciò dell.i  dmnation  eterna,  fenon  perfeuera- 
ua nella  Compagnia.  Vna  tal  veduta , c vn  tal  parlare  lo  com^ 
molle  in  modo,  che  eonobbe  l’oaulta  Tua  Tupabia;  c molle  di 
lagrime  fi  ritrattò  inginocchiato , e ottenne  di  rimanere  con  tanta 
fo5isfattJonfua,e  d?  tutri;  cheindi  a molto  tempo  fìi degno,  co- 
me lungamente  pregò,  difenurein  Duai  agli  appellati,  c dar  la 
44  vita  per  amor  del  proflimo  -^* . Giouanni  Soria  della  conditioiu. 

t'.aimAChnit.  fumetti,  predo  a morire  nel  i5i7-  confidò  nel  Santo;  e n’- 
yn  miracolo  degno  di  lui,  mentre  all'hora c fù  fanato  nel 
còrpo  , e rinforzato  nello  fpirito  ; e fc  bene  flato  Tempre  vir- 
tuoso da  lì  aitanti  eorfe  a gran  paffi  alia  perfettionc  perviadcH’o- 
* ^nnm  ditr,  (Jiaf  fc , dclTamare  Iddìo  * . 

Vna  Vergine  in  Cazorla  nel  lóoz.  diuenne  tanto  forda,  che  non 
vdiua  nè  pur  da  vicino,  quantunque  altri  gridaflc  . A lei  raflegna- 
ti  (fi  ma  nel  voler  di  Dio  era  ciò  di  pena  folo  per  quel  danno  dell’ 
anima  di  non  intenderei!  Predicatore,  nè’lConfelTorc.  Pertanto 
raccomandoffi  aS.Ignatio;  e prefa  TimagineTua  con  ^roteftar, 
che  nulla  curaua  del  corpo,  lo  pregò  a renderle  per  le  cofe  di  Dio 
l'vfb  degli  orecchi:  con  che  baciata  l’imagine  ; & ali’vn  orecchio, 
& all’altro  applicatala,  s auuip  alia  Chiefa . & in  cntrarui  Tenti  fpic- 
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catamcntc  le  voci  de  Sacerdoti,  chccelcbrauano,e  pofeia  il  Con- 
fcflbrc  ancora , e’I  Predicatore  ^ Ma  era  la  marauiglia  più  bella_.  ; 
che  vfeitadiChiefa  perdeuarvdito;  c lo  ricupcraua  tornandoui, 
con  vicenda  perpetua  di  miracolo  ^ . 

In  Bacza  vnaferua  di  Dio,  tutto  che  da  lungo  tempo  ritira- 
ta dalle  conuerfationiattendenè  a vita  fpiritualc,  s’era  illanguidi- 
ta nell’efercitio  delle  virtù,  c della  raortificatione.  Volle  nel  160^^ 
aiutarla  S.  Ignatio;  c le  comparue  a riprenderladi  quella  Tua  tepi- 
dezza in  modofoaucsì,  ma  tanto  efficace,  chela  Donna  fi  rau- 
uide  , s’infcruorò,  e fìi  perfeuerante  . Stauavn  altro  lotto  il 
tempo  fudetto,  comes'hà  dalla  Tua  depofitionc,  cosi  tiranneg- 
giato da  fciocca  vergogna  di  confcfTar  li  Tuoi  peccati , chegià  pce 
4.  anni  non  I hauea  Eitco  fenza  ùcriicgio . Apri,  come  a Dio  piac- 
que, gli  occhi  per  vedere  il  fuo  precipitio;  c a fin  di  camparne 
s’obligò  in  horror  di  S. Ignatio  a digiunar  9.  giorni:  c rimafe.^ 
vittoriofo  della  vergogna , del  Demonio,,  del  peccato,  c di 
ftcfio;  ficonfefsò  interamente  con  tutta  e facilità,  & emendatio- 
ne.  VnGiouanc  di  Valenza  poco facoltofo,  c molto  milericordio-r 
fo  parendo  in  oceafione  delle  fiic  limofinc  molte  teotatiòni  laide..» 
tcmeuaodiperderelaCaftità,.odhauerc  a lafdar  la  Carità  ;,gli 
fu  configliata  in  rimedio  la  diuotione  diS.Ignatio,  c’iportjre  vna 
medaglia  con  rimprontodel  medefimo;  e con  ciò  profeguì  nella 
fua  pietà  felicemente  ; ferito  però  di  notte  alquanto  dalla  catenella*, 
da  cui  pendeua  la  medaglia,  fc  T appartò:  c in  quel  mentre_» 
fèntìgli  aflalti  di  prima  , dic  cdlatono  al  ripigliarla  : c qucfto 
prouò  quante  volte  fc  la  rrade  di  dodo  . e fe  gli  parue  poter 
fidarfi  quando  la  diede  ad  vn  Orefice  per  indorarla,  hebbcà  gra-^ 
tia  il  ricuperarla  tofto  a fine  di  liberarli , come fegui  per  fcaipre> 
dall’  impuro  Afmodeo  * ^ 

Erano  poco  buoni  li  coftumi  d’vn  Gentilhuomo  d’ Almagro, 
Caftcllo  della  Spagna;  & cforbitaua  fpecialmente  nella  beftem- 
mia,  c nel  giuoco.  A qucfti paure  di  notte (foflc in  vigilia,  o 
in  Tonno)  d’oliere trafeinato  al  tnbunaledi Dio,  edi  fentirfiac- 
cufarc  de  misfatti,  c de  funi  fcandali  ; douc  mentre  tutto  tre.- 
mante  afpetta  fentenza  d’eterna  morte , vide,  che  fifèceauan- 
ti , c s’intcmofe  per  lui  vn  pcrlonaggio  in  habito  della  Compagnia 
fomigiiantilfimo  all  imagincda  fc  altre  volte  veduta  di  S.  Ignatio; 
il  quale  con  farfi  malJcuadòre  gli  ottenne  gratia  di  pcntirfi , e_> 
d’elTcrcaffolutodcfuoi  peccati.  Così  perfuafo,  edifpofto  fi  con- 
klsà  q.uanto  prima  con  accuratezza  ; e in  termine  d' vn  mefite 
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caduto  in  letto , morì  nel  giorno  appunto  di  S.  fgnatio  ; il  cui 
nome  inccflantemente  colla  ^cca  , il.  cui  foccorfo  cbianaaua  co*l 
4»  cuore  ^ * . 

Vengano  due  Giouani  a ratificarla  prontezza  di  S.lgnatio  in 
porre  mano  a miracoli  per  falute  dell’ anime . 11  Primo  in  Malta 
edendo  troppo  fiacco  nelle  battaglie  del  fenfo  con  cadute  quotidia- 
ne; dopo  in  damo  fperimentati  varj  mezzi  perdiuenir  fòrte  a refi- 
fiere;  nel  i6ooj  come  fu  configliato,  appefcalfuo  letto  vn  effigie 
del  Santo,  adhonordilui  recitando  pater,  auc  a fine  di 
conicguir  quefta  vittoria:  e la  guadagnò  con  tal  felicità , che  non 
ottante  il  cuor  fuo  così  lubrico , c’I  peggior  coftumc  ; dopo  gran 
tempo  fantamente  attèrraaua  di  non  ìiauer  fentito  mai  più  mi- 
* nimoaflalto  centra  l'honeftà  **  . Ferrara  r Tanno  feguente  , fu 

fpettatrice  del  Secondo  ; che  ricco,  e nobile  arriuò  a tale  proter- 
uia,  & empietà;  che  fi  attenne  a pena  dal  battere  la  buona, 
faggia  Vcdouafua  Madre.  Afpettando  quetta  ogn’hora  d’effcrc 
cacciata  di  cafa;  poiché  nc  lufinghe , nè  minacele  di  parenti,  ed' 
amici  valeuano  ad  ammanfare  il  ribaldo  figlinolo,  fi  riuolfe  con 
lagrime  a S.lgnatio  ; c di  lì  a poco  fi  vide  a piedi  pentito , e dolen- 
te il  Figlio;  che  della  perfidia  le  chiefe perdono;  elegiutè  Tobe- 
^ l’oflcquio,  che  le  mantenne  poi  finche  viflc  . 
tMnVft.C.'”  Combattuto  vn  certo  da  vehcmentiffimo  impulfo  di  difpera- 
tione  in  Praga;  egià  vinto  volle  nel  1605.  darli  rifolutamente  la 
morte,  fparando  centra  di  fc  vna  pillola  ; e perche  non  forti Tef- 
fètto  , diede  mano  al  ferro  con  tirarli  alcune  pugnalate  ; in  fine 
cercò  di  precipitarli.  E mentre  oftinato li sforzaua  di  perdereJa 
vita  del  corpo,  e dell*  anima,  S.lgnatio  s*adopcraua  per  campar- 
gli e quefta , e quella . Pofciache  riconofciutoli  per  merito  del  San- 
■«  to;  epentito,  raccontaua  dhauere  inquei  furori fuoi  veduto S.I- 
gnatio  ; che  tenendo  in  vna  mano  il  nome  di  Giesù,ftendeua  in  fua 
difefa  l’altra;con  fraporlatra  lui,  e lapittola;  con  diuertire  i colpi 
pugnale;  ^on  trattenerlo  dal  precipito  ^ ' . 

Nel  léio.hauendovn  Padre  della  Compagnia , conoccalione 
di  vifitar  certa  inferma  in  Vienna  procurato  vanamente  di  tirare 
alla  Fede  catolicail  fuo  marito  in  età  di  fopra  50.  anni  ; portò  il 
cafo , che  guarita  la  donna , egli  pericolofamente  ammalatte  ; on- 
de clnamato  fenza  là puta  delia  moglie  vn  heretico  predicante,  da 
luiprcfela  fecrilegacena.  Nella  notte  appretto  gli  a pparue  S.lgna- 
tio; che  con  feueritàdi  volto,  e di  tuono  riprcla  Toftinatioo  fua« 
fi  polc  a conuinccrlo  de  fùoi  cttorì  ne  capi  del  credere , con.» 
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raoftrarc  molte  fàlladc  degl’ infcgnamcntl  herctlcali  ; econ  inti- 
margli la  morte  fe  non  ficonucrtiua  , (pari  **  . Egli  sbigottito, 
arrcK),  c compunto  palesò  tutto  alla  moglie;  fatto  venire  il  di 
lei  Confedore  riconcilioflì  colla  Chiefa  ; cad  vn  tempo  fanato  dall’ 
infermità , n’andò  ki  faccia  degli  herctki  axomunicarfì  alla  Cbiefa 
de  Carolici ^ 

Hauca  per  inganno  del  Nemico  il  P.  Diego  Barteto  lafciato  la 
Compagnia  ; quando  luminofìdìmo  comparfogli  S.  Ignatio  , lo 
perfuafe  a tornare.  Ottenne  Diego  la  gratta  ; e riaccettato  , vir- 
tuofamcnteviucua,  efaticauanell’Ovdine,  findw  eli  rooflè  guer- 
ra di  nuouo  SatanaflTo  con  tentarlo  nella  vecariòne  . Ma  non 
abbandonandolo  il  Tuo  Santo,  e aitiorofo  Padre  , fù  noueJiamen- 
te  a vi  (icario  ; e rincorollo  a faticar , & a foffrire , con  prometter- 
gli che  pcricucrcrebbc  ; come  fccc  ^"*;. 

Segua  per  fomiglianza  delfoggetto,  c dell’ oggetto  in  ragion 
ili  pura  narratione  vn  altro  Diego  di  cafaTcddchi  , di  patria». 
Catanefe;  che  auqcdutofi  d’dlcr  entrato  nella  Compagnia  me- 
tà di  foli  13.  anni  fermerò  sbaglio  di  chi  fcridc  la  fede  batted- 
malc,  con  preualerfi  di  quedo  titolo  accordò  fecretamento  il 
paflarc  ad  Ordine  diuerfo  meno  ftretto  e ma  in  tanto  auuifato 
della  Profcflìonc,  per  non  ifeoprirfi  ancora,  entrò  negli  E(erci- 
tij',  che  vanno inanzi  ; fui  fine  de  quali  volle  fingerfi  ammalato 
•per  pigfiar  tempo  , c differire  : - onde  ginocchioni  all’  iraaginc  di 
'S.Ignario-i  di  cui  per  altro  era  diuoco,  dide:  s.ìgn*tia-  mià,-io 
■entrMÌ  tanto  f>keioJo  4»  {{etigioaO'St  4he  nè  l’accettotione  mia  , nè  li 
-miei  noti  furono  yaliiiiOude  voglio  vftire^  efuefio  tì,(be  Jèmpre  farò 
voftro  diuotilpmbì  & ogni  voflra  "Vigilia  digiunerò  in  pan  , & ae- 
-eiua.  loforprcfcall’hora  vn  accidente  di  vertigine,  che  buttollo 
a terra;  finche  ribanutofi  , c punto  dalla  cofeienza  vide  fcnfibil- 
mcnte  accoftatfivno,  che  gli  d\(k':  Mi  ^conofd  ì fono' il  tuo 
Tadre  S.  Ignatio  . fi  la  profeffione  , fi  U profefione  [ e l’inculcò  3. 
volte)  fi  la  profe$ont  \ perche  ti  voglio  faluox  e ft  nel  tno  farei 
voti  ci  fu  inualiditi;  li  valido  io.  Efeifano.  Con  chel'abbrac- 
ciò,  efpaTì.  Tanto  tra  lagrime  di  tenerézza,  e confufione  rac- 
contò il  P.Tcdefcbi  l’anno  1673.  in  Trapani  al  P.  Andrea  Giro- 
lamo Sauini  Predicatore  , ohe  ne  celò  il  nome  fin  alla  morte 
del?.*».  ; 

Fù  in  Parma  nel  i6^i.  attaccato  da  pericolofa  tentatione_j, 
con  vfeirne  vitroriofo,  vn  Gìouinc  CaUaliere  . In  premio  fauoril- 
lo  della  liia  preienza  la  £ema  del  Cielo  comparfagii  con  S.  Gio- 
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fc0b  t e con  S.Ign&tio;  il  quale  anco  i’abbracctò  come  Tuo  diuo> 
to,  ecaro.  Gli  apparue  altra  volta  egli  folo  per  auuertirlo  di  non 
porgere  orecchio  al  Demonio  : che  in  habito  , e fcmbiantc  di 
certo  Rdigiofo  per  preucftirk)  farebbe  a trouario:  aggiunfe  di 
venir  mandato  da  N.  Donna  ; c J'clóftò  a palcùr  tutto  l’iiacmo 
fuo al ConfèflTorc  ' 

Ciò  , che  vien  dietroè  certo;  non  però  autenticato  per  i ri- 
fpctti,  eh’ ognun  vedrà:  lo  porto  coro  efempio  aliai,  prontteuolc. 
me  lo  dille  in  verbo  Sacerdotis  chi  vdillo  da  vn  gran  Prelato  , a 
cui  fù  datoiiraccontocon  giuramento  fenza  petitia  della  perfona, 
e del  luogo ..  Vna  Giouanc  d’ alta  conditionc  legata,  con  voto  di 
calbtà,  e di  ciaufura  j trouatalì  muida  s’auuidc  tardi  deli*  infa- 
mia; che  ale,  al  patentato,  allungo  doue  babitaua , irrepara- 
bilmente veniua  . Per  fottrarfi  a quello  difonore  con  abortire—» 
( che  deli* oflefa  di  Dio  poco  all' bora  o penfaua  , o le  pefaua-  } 
non  fi  può  dire  quanto  facclTc,  quanto  fofii ilTc  ; ma  riufccndo 
tutto  in  vano , fiabiH  prendere  il  veleno  : e fu  in  piacere  a Dio, 
a;be  prima  d'efeguir  l'atróce  difegno  lo  palcfaHe  in  Concinone 
ad  vn  P.  della  Compagnia.  Siadoprò  egli  per  diUuader/a  , come 
portaua  l’bonor  diurno,  c Jafalute  di  due  anime;  in  fine  , poi- 
ché nulla  profittaua  , la  prefe  in  parola  di  ruprafeder  dal  veleno 
fin  alla  mattina  vegnente , con  prelcriucrlc  certa  diuorìone  a Sant* 
Igoatio  ; a cut  fi  racoomandalle: quella  fcra.ì  come  altresì  eoa 
orationi , e penitenze  baufcbbe-  facto  egli . Efeguì  la  Giouanc 
piu  aliai  del  ricercato;  attefoil  lume  venutele  per  conofeere  le  Tue 
maluagità , e la  grafia  per  compungerli  ; e non  naendo  ella  di  pian- 
gere, verfo  la  mezza  notte  sfàuiilò  d'intorno  la  fianza,  c nel 
tnezzo  S.  Ignatio  con  fiuxia  diParadifoIc  dille:  Che  1’  haueua..* 
clàudita  ; che  fi  conféljafie  de  Tuoi  peccati , lenza  dimenticar  gia- 
difarne  penitenza . C’;haurebbchauutovo  figlio,  a cui  doK 
uea  fubitq  dare  il  Battelkno.  Nètcmelle  della  fipatatione . Par- 
tito il.  Santo  ;'.fenza.d.Qlore,  lenza  ncccifità  d'aiuto  altrui  man- 
dò fuori  vn  partomaCcllio,  e viuo;  cbeda.lei  battezzato,  indi 
ad  alquanto  fi  morì . Tornato  la  mattina  il  ConfclTore  dalla  Gio- 
uanc riceuettc  in  Confeffionc  i peccati  , e’Jfiglioin  vna  fcatola.», 
per  fepelirlo  in  luogo  facro,  condì  più  il  giurato  racconto  del 
fatto  da  pubiicarfi  adhonor  del  Santo  , quanto  fenza  nota  fi  po- 
tcua. 

Dopo  hauer  lungamente  Diego  Luigi  diSanVitoresin  daroo 
fupplicatoi  Genitori  per  buona  licenza  m Icruir  a Dio,  fuggì  a 
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tal  effetto  nel  Collegio  Imperiale  della  Compagnia  in  Madrid. 
Sdcgoatiffima  la  Madre  corfeU  in  carrozza  per  leuarlo  aforzaj 
e fmontaraJo  vide  ad  vna  fineftra  tenutopcr  mano  da  S.  Ignatiot 
all' bora  dì  fliror  piò  che  mai  ripiena,  fenw  penfere  altro;  d fle 
a fcruitori:  ni*  figliuoloì  andate',  ttrafcingtelo  qui  ^ E guar- 

dandolo di  nuouo  ; le  parue  tutto  infanguinato  ; c fcntl  dalla  boc^ 
ca  diSJgnatiO;  Ufeiatt/o  ilare,  perche  i mìo;.XÌ"  hi  da  effer  mar^ 
tire.  Quefte  parole  fedarono  le  furie,  fpenfcrolo  fdcgrto  ; e 1» 
fecero  voler  ciò,  che  prima  efccraua  ; c per  oppófta  brami  fi:  fè 
condur  fubito  alla  Cafa  Profcffa  ; c fi  difdifle  co  '1  P.  Francefco 
guado  Prouinciale  ; da  cui  teneua  parola  , chc  no’l  riceuerebbe? 
pregaiHlolo  anzi  ad  accettarlo^  t osi  fecepurconvn  Parcnie^chtf 
ad  inftanra  fui  bttemwò  hauea  dal  Muncio  Apoftoliico  vnbiglrccl 
to  per  trarlo  douunquefoflb'^'Douendó poi  nel  1640.:!]  filinolo 
partire  vcrfo'il  Nouitikò  dcl  VillaKcio  diftantc  da  Madrid  alca-.' 
ne  leghe  andò  la  Madre  a dargli  buon  viaggio  ^ c feco  inginocchia- 
la, eplangendo,  così  orò  alfa Itaredd  Santo  ; Santo  Taire  ^ tuo 
ir  mio  Pigtiuoto'r  W've  lo  dàt!'  ateettatt  qnt/la  mienfiutifeio  i'.  e.  iu 
ritempenfa  impetratemi  dal  Signor  Iddio  lì  eterna-'  tuia  i 

Dopo  molti  anni  pafsi^  con  opinione  di  fantìtà  licl  1668'.  all'lndid 
Occidentali  -,  & all  Ifolc  già  t>e  lot  ladronee  ,.lhofa  dette  ifole 
Mariane 'r  in  i :j*.  delle  quali  con  altri' della  Compagnia  portò  , c 
piantò  la  S.Fe'dc;  per  la  q,ualc  vocilo  ancora  vi  fù  alli  a.  Aprile 
i6yt..  ^ ^ . 
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Diuerfi  Miracoli , dì  SJ.Ignatio. 
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GAfparo  Marclcani  Auuocato  in  Catanzaro,  cflcndogli  nato 
vn  figliuolo,  voleua  chiamarlo  Ireneo , a diuotionc  dei 
Moto  di  tal  nomcprorcnoredi  quella  città;  ma  ricufaua  la  Mo- 
glie ; che  per  hauer  nel  parto  ftuorcuolc  S.ignarto,  s’eraobligata 
di  porgli queft’alrro nome . Fù  grande  Ialite  non  terminata  ,mat 
per  quanto  fi  diceffe,  opregaffediquà,  c di  là  ; e s’accefe  peg-' 
gio  , quando  fi  ftimò  corapofta  co’l  temperamento  di  chiamare  il 
Bambino  con  ambidue  li  nomi;  attck)  l’ addimandarlo  la  Madre 
Ignario  Ireneo,  e volere,  che  eosìraddimandalTc  la  feniitù;  dque 
ftrepitaua  il  Marito,  nèfofiiriua  vdire  , faluo  che  Ireneo  Ignatiòì 
Tre  mcficra  durata  la  differenza, quando  vna  mattina  ir  Manto, 
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voltando  la  cofa  in  giuoco,  ximtife  le  foe:  ragioni  a quello  ne  parct 
fc al  Figliuolo  : accettò  il  partito  la  Donna;  e fatto  recar  tofto  il 
Bambino,  interrogollo  il  Padre  in  prefenza  di  tutta  la  fanviplia_j: 
Come  voleua  eder  nominato  ì e’I  Bambino  di  3.  mefi,  che  per 
ancor  non  cinguettaua  T ne  fecelofenon  dopo  aliai  , parlò  per  di- 
uina  virtù  ; e alzando  alquanto  la  teda  in  riucrenza  di  .quel  nome 
didè  fpiccatamente  Jgaatìo  : con  decidere  la  caufa  in  bonor  dei 
Santo,  & in  fauor  deila  Madre'. 

D.  Lucrctia  Aurifpa  Badcdain  S.  Caterina  di  Macerata  , nel 
1599.  hauea  pregato  per  Ifabclla  Moroni  Nipote  del  Vefcouo,  al- 
lenata già  iui , cali’ Wa  si  grauemcnce  inferma  ; ch’adòlutamen- 
te  fé  ne  difperaua  da  Medici  la  vita,  quando  ritiratali  a dormire, 
Icapparucroin  fonnolc  SS.Yergini,  c Martiri,  Caterina  , cOr-; 
fola,  titolarideila  Cbiefa  diquel  Monaderio,  con  dirle  r Che  Ila- 
bella  camperebbe  per  gratiadi  S.  Ignatiorda'  cui  le  s’«a  impetra- 
to la  vita:  dichiarando,  che  intendeuano  diS.  Ignatk),  non  del 
Martire,  ma  del  Fondatore  delia  Compagnia  di  Giesù.  c le  co^ 
mandarono  rauuifarne  Kabella,  e ricordarle  d’edere  diuota  di  chi 
era  datosi  benefico  vcrlblei.  ( ecco  vengono  fin  dal  Paradiloi 
Santi  a raccomandar  la  diuotione  di  S Ignatiq>  Dopo  quedo  le-» 
parue  di  veder  l Inferma  rizzarli  ginocchipnilu’l  letto -,  « ringra- 
tiare  il  Santo  della  vita , e dcllafanitàdaluihauuta  . Suegliata_* 
la  Badcda  marauigHauafi  del  fogno,  perche  nonhauciia  inai  a S. 
Ignatio  fatto  ricorfo  , nè  portato  diuotione.  Hor  mentre  libero 
veder  le  due  Vergini  alla  Badcda  ,comparuc  ad  Ifabella  infogno 
il  Santo  di  bellilfiraoafpetto,  c tutto fplcndorc  ; che  auuicinato 
al  letto,  e prcfala  per  mano,  la  confortò  condirle:  Che  di  cn- 
to  guarirebbe:  perciòlì  rizzadc ginocchioni fu’l  letto;  e rendeffe 
gratiea  Dio;  da  cui  ottenuto  le  haucalavita  : e così  le  parcua 
di  fere.  Sentì  per  queda  vilka  vn  allegrezza  tale,  che  li  fuegliòi 
c daua  bene . onde  chiamata  la  Madre,  c la  Suocera , chela-* 
guardauaao  come  moribonda  , contò  loro  il  tutto;  mal’hcbbcro 
per  delirio,  la  mattina  venuto  Valtiero  Valticri , ch’era  Medico 
dio,  & anco  del  Monaderio;  doue  vdito  haucua  la  Badcda,  c nc 
portaua  l’ambalciata  ; fi  fece  il  confeonto  delle  viiioni;  dent-^ 
toccò  la  proua  nel  pollo,  dando  ella  sì  migliorata,  cbcnonv’hcb- 
be  più  a tornare  il  Medico  * . „ 

11  P.  F.  Aluaro  da  Molina  Religiofo  di  S.  Domenico,  Predicator 
General,  c Dcfinitorc  dcirOrdinc  viucua  iiv  Lima  paralitico,  eco- 

si  perduto  delie  membra  i che  non  poteua  fermare  yn  piede  , » 
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muoncrc  vna  mano  ; anzi  nè  pure  formar  colla  lingua  parola , che 
s'intendcflc;  non  trouandofi  rimedio  nè  anco  a mitigare  vnsìofti- 
nato,  epcnofomalc:  ondefcnzapiùfperanzadifanità,  fela  paf- 
faua  leggendo  libri  diuoti  ; nel  che  però  bauea  bifogno  di  chi  gli 
voltale  le  carte . Otto  anni  era  viffutocos'u  quando  ilP.F.Dicgo 
d’ Oheda  Macftro  di  Theologia  in  quclConuento,  dinoto  dfS. 
Ignatio,  e della  fua  Religione,  gli  diedea  leggere  l’vltlma  Vita 
del  medefimo  Santo  fcritta  dal  Ribadeneira,  Lo  fece  l’Infermo  con 
molto  adètto,  e confolatione  ; la  quale  ogni  giorno  crefccua  ; c 
con  eda  la  confidenza  nel  Santo  -,  di  modo  che  giunto  al  racconto 
de  miracoli,  diflea  Dio  co’l  cuore  , non  potendo  colla  lingua.^  ; 
signore  , come  indubitatamente  credo  ejfer  vere  le  marauiglie , the^ 
iit  yoflro  Sera»  Ignatio  in  tjuefio  libro  fi  contano  j così  W prego  in 
riguardo  a meriti  fuoi  di  rendermi  la  foniti  t il  che,  quando  fra  y fà 
ìroto  di  fempre  digiunar  la  fua  vigiliai  di  recitare  ognidì  a matu~ 
tinoy  e a yefpro  l’antifona  y e t' eratitn  fuaìe  (feffere  dinoto  di  lui, 
e della  fua  i{eligione.  Così  orò  U giorno  de.  Santi  del  1 607.0  pro- 
fegoì  fin  all  Ottaua  ; nel  qual  giorno  fentì  aU'improuifo  dirfi  ; i{i^* 
e^ati  j e camino  : e fperiraentò  come  vn  impeto  interno  , che  lo  sbal- 
zaffe.  Prouolfi  ; etrouòlemembra  raflodate  , gambe  , braccia, 
lingua,  e tutto  fe  rauuinato  , e gagliardo  ; e andò  francamente 
verlo  doueifuoi  ReligiofI  attendeuano  ad  vnadilputa  publica  di 
Theologia  . Rimafero  quegli  ai  vederlo  attoniti  ; e intefo  da  lui 
tolto  il  miracolo,  £ riuolfcro , laiciati  gli  argomenti,  a ringratia* 
re  Iddio,  e S.  Ignatio,  cantando  il  Te  Deum.  Quel  medefimo  dì 
ftaua , prelì  gli  vltimi  Sacramenti  , vicino  a morire  Chrilioforo 
Mefa  Nouitio  della  Compagnia  ; e vdito  il  Miracolo  partecipato 
fubitoda  Padri  di  S.  Domenico  a quei  della  Compagnia  j e an< 
dandoqucRi  a renderne  gratieal  Santo,  chiefe  d alzarli  ; enella 
•eomuneallegrczza  cantare  con  gli  altri.  E fu  efaudito,  poiché  mi- 
gliorò in  quel  punto,  etra  poco  fu  compitamente  fano  ’ . ì 

In  Sant’Iago  l’anno  1603.  s’aperfero  molte  piaghe  in  varie  par- 
ti del  corpo  a Caterina  Morales  nobile  donzella  ; efoccndofi  ogni 
dì  maggiori  latiduflero  a non  poterli  muouere,  non  che  vfeir  di 
letto;  iopta  tutte  neportaua  vna  in  parte  fccreta  , moleAiffima, 
epiù  di  tutte  pericolofa;  maggiormente  che  non  s’indulle  mai  per 
gran  prieghi  de  Suoi  a fooprirli  ad  altri  occhi,  o darli  ad  altre  ma- 
ni , che  della  Madre  poco- a piropolito  del  gran  bifogno  i la  quale 
in  fine  configliò  la  Figliuola,  i^rnonvccidcrlidafe  , adammette- 
le  la  cura  d’vn  Cirugico  yeccmo } & boootato . Alia  Giouane  prc- 
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tneua  il  rimedio  pèggio  dd  male  ; onde  la  notte  auanti  al  venir  del 
Cirugico»  prcgòcon  lagrime  S.lgnatio  ad  haucr  pietà  , fenon  deJ 
male,  almeno  dell' honcftà  fua.  e così  orando  s'addormentò  j indr 
a poco  fucgliata  fi  trouò  haucr  piùaflai  di  quanto  dcfldcraua:  per- 
che fìi  faniflìma  di  tutta  la  periòna , efenza  veruna  piaga;  e noq 
folamente  fenza  quella  piaga  principale , ma  fenza  fogno ,.  che  mqi 
vi  folle  * . _ ■ . • 

Coftumauail  Di>ttor  Gillabot , vnode  primi  d’Arboes  in  BoCt 
gogna  ^ non  n\en  dinoto  , che  letterato , alloggiar  quanti  Rcligio- 
fi  palla  nano  percolar  ghene  capitò  vno  d‘ Ordine  ftimatilfimo  nel- 
la Chiefa;  e mentre  lotrattcncuano  quei  di  cafa  , il  Dottore  ifc 
trodullc  ragionamento  delle  virtù , c de  miracoli  di  S.  Igoatio;  ver-; 
fo  CUI  era  colla  famiglia  tenerillìmo;  c quantunque  non  folk  pet 
ancor  canonizato , lo  chiamò  Santo.  All’  bora  quel  Kcligiofo,  fcofi 
fo  il  capuccio  , ripigliò  : £ che  Santo  è foteflo  voftro  è che  no»  ^ 
flato  mai  buono  di  fanare  mtmal  di  denti.  Kiprcfelo  modefiamen- 
tc  il  Gillabot;  cnon  frenando  colui  la  fua  malignità,  fù’xolpitoda 
Dio;  pcrcheiuii ne! medefimo circolo,  douefedeua,.  eragiona^j 
nel  tempo  iflello  loprefe  vn  sì  fùriofo  dolor  di  denti , cberaccaprkr 
ciò  I c nmggendo , e arrabbiando  come  indemoniato fenza  più 
dir  parola  ^ o dar  fegno  di  penitenza  , dopo  alcuno  fpatio  manda 
mtrfmmtnu  il  l’ infelice  anima  ^ . 

Ippolita  Bartolomafi  Monaca  in  S.  Genwniano  di  Modona  pot 
Vti'prVt'J’syirutò  j.annivna  piaga;,  che  rodendole  dentro  il  nafo,  iipaIato>e  la 
’ con  baurric  disfòrntato  il  volto  rcndeua  yn  fetore  intoJèra* 
Ài'itmx  bile  fino  a lei  medefima  ► Era  già  deftinato  il  giorno  dt  porre  ma- 
no  al  ferro , e al  fuoco  : quando  vna  Sorella  dell’inferma  per  com- 
palfione  dell’atroce  rimedio  ricorle  aS.Ignatio  con  promettergli 
vna  Mella , vn  voto  d argento  ,e  Ldigiuno  d’ogn’anno  nella  fua  vi- 
gilia-. Gradì  la  preghiera  il  Santo;,  e la  notte  auanti  a fare  il  taglio- 
ìì  fpiccò  da  fe  fteffo  di  entro  la  gola^  e’I  palato  della  Monaca  vn_* 
pezzo  di  carne  in  durezza  fomigli ante  alla  cartilagine,^  larga  quat- 
tro dita  ,.  econdrovfciognimale,,  fenza  più  biìogno  di  altro  me-i 
*u*m..  die  amento •• 

Mentre  Benedetto  Lopez  fopraftante  ad  vira  delle  minerc 
Perù  andaua  in  cerca  d’ vno  fchiauo  ,.  cbcgli  era  friggfeo , cin- 
que  alfa  (fini  vfeiti  d'aguato  l’afiaitarono  , c tiratolo  da  cauallo  , 
gli  furono  tutti  addoifo  con  l’armi  fina  lafciarlo per  morto.  Ha- 
ueua  e^ial:  primo  accoreerfi  del  pericolo,  inuocat»  S.  Ignatio;  c 
fio  d’alL’hoia;  noa  fole  hdbbelO'^picia  > ma  prefente  in  fua  di- 
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fcfa , con  vederlo  di  mezzo  tra  coloro  , e fc  , in  atto  di  ripa- 
rarlo dacolpi  de  nemici  mediante  il  fuo  mantello  > con  vaierfene 
a guifa  di  feudo,  llfucccflofù,  che  partiti  coloro , il  Giouine^ 
s'alzò;  c trouandofì  tutto  trinciato  il  cappello  > c i panni  trafo- 
rati dalie  coltdiate  ; non  haueua  nella  vita  vna  minima  puntura^ 
o regnale  di  ferita  ' . 7 

In  Cazorla  Terra  dell’Arciuefcouato  di  Toledo  s’occupaua  in_. 
orationi>  e penitenze  vnaGiouanea  Dio  confecrata  con  voto  di 
verginità,  e fom inamente  dinota  di  S.  Ignatio;  dauanti'vna  cui 
effigie  faceua  le  quotidiane  Tue  diuotioni , e ricorrcua  per  ogni 
bilognofpirrtuale  , o corporale.  Hauendo  fmarrito  la  chiauedel 
forcierlno,doue  ferbaua  i danari  ; e cercatone  lungamente  in  va- 
no; infine  colla  folita  confidenza  Uriuolfe  a S. Ignatio,  accio- 
che  gliela  fcoprifTc.  la  notte fentì chiamarfi  per  nome;  caperti 
«li  occhili  vide  apprefioil  Santo  con  facciafcreniffiina , che  con 
Ioaue  afiabilità  k manifefiòildoue  trouerebbe  la  chiaue.  le  infe- 
gnò  parimenti  certa  fcrittura  di  conto  perduta  pure  alquanto  pri- 
ma; nè  per  diligenza  poffibile  fin  all'hora  giamai  ricuperata  * . * 
Nei  160J.  Giouanm  Leida  Maiorchino  ammalò  di  ^ebre  acu- 
ta con  indignation  tale  diftomaco;  che  non  riteneuanè  pur  quel 
pochilfimo  cibo,  che  a forza  pigliaua  tal  volta  . la  malathia  fu 
data  per  mortale  da  principio  ; e trafeurato  il  trar  fanguc  a cer- 
to tempo , fu  tenuta  per  dilpecata . Era  egli  dinoto  di  Signatio; 
c vdendoia  nuoua  della  morte,  ripofelefue  fpcranze  in  pregar- 
lo di  cuore.  Dormì  quieto  la  notte  ; finche  fuegliato  da  eccedi- 
uo  fpicndore  nella  camera  gridò  •chiamando  Anna  Bianca  fua..» 
Moglie  , cori  dimandarle  -•  Se  yedeu*  quella  Uratrdinari*  Juce^ 
btiugìm*  , e S.JgUMtio  i»  m^o  leenuto  .«  rifenarlo  ? Soprafatta 
d’allegrezza  la  Moglie  non  vide  altro,  che  l efictto  ; cioè  il  poco 
auanti  moribondo  M vito  già  fano  forgere  di  letto  ; veflirfi  da  fe; 
vfeire  a ringra tiare  il  Santo  «Ila  vita , e della  fanità  ’ . ^ 

Agnefe  figliuola  di  Giouanni  Tibau  da  Manrefa  nel  160^.  gon- 
fiò per  hidropifia  fmodatamentc,  dicono!  tefiimoni,  fino  a pa- 
rere vna  botte-  Dopo  vn  anno  di  cura , c d’ogni  fatta  rimedi  1*. 
abbandonarono  i Medici  , come  imponibile  a fanarlì . Ma  fu  a- 
geuoleil  farlo  a S.  Ignatio,  poiché  la  Madre  d' Agnefe  lafciò  per- 
luaderfi  menar  la  Figliuola  fin  alla  Grotta  / in  cui  egli  fece  pe- 
nitenza. Ve  la  portò  dunque , accompagnata  da  cinque  altre  don- 
cedei  vicinato;  che  furono  vaghe  diveder  lefito,  einteruenire 
Al  miracolo  afpcttato.  Giunte  alla  Grotta,  e inginocchiate,  a 
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pena  cominciarono  a pregare  il  Santo  ; che  quella  sù  gli  occhi 
dciraltrc  fi  difcnfiò,  mutò  colore,  rinucnnc  tutta , cparucnata 
di  nuouo*". 

Vn  fafcio  di  miracoli  piobbe  S.  Ignatio  nel  i6oy.  in  Napoli  fo- 
pra  Girolamo  Magoi  podeduto  da  vn  gruppo  di  malathic  , ba- 
ftanti ciafcuna  da  le  ad  vccidcrlo,  febrc  continua,  flati  che  gli 
toglicuanolo  fpirito  , lunghi  tramortimenti;  c tale  hidropifia_. , 
che  gli  dauano  i Medici  j.foli  oiorni  divita.  Si  buttò  nelle  brac- 
cia di  S.Ignatio;  echiefta  vnafua  Reliquia,  fc  l'applicò  al  petto  ; 
c immantinentencfentì  l’efficacia:  nè  paflarono g.faore;  chefta- 
uagià  libero  dalla  febrc,  da  flati,  da  traraortimcnti , daH’hidro- 
pKìa , lenza  rcftargliene  vcftigio  * ‘ . Ad  vn  Sacerdote  di  Lima.^ 
confinato  in  Ietto  per  infermità  l’anno  idoS.comparuc  infogno 
S.  Ignatio , animandolo  colla  fperanza  di  guarire  ad  arrolarfi  nella 
Congregationc  de  Chierici  fondata  , c gouernata  iui  da  Padri. 
Determinò  egli  nel  fuo  cuore  di  farlo,  poiché  fii  tifuegliatq;  c’I 
Santo  Io  guari  di  fatto  * * . Nel  medefimo  luogo  , ma  4.  anni  da- 
poi  vno,  ch’era  fratello  della  fudetta  Congregationc  , ammalato 
a morte  , implorò  il  foccorfo  del  Santo  ; nè  quegli  differì  l’vd/r- 
lo,  c volerlo  confolato  ; cperfauorirlo  più  , gliene  recò  egli  ftello 
ia  nuoua  comparendo  tutto  luminofo  ; c dicendogli  ; Che  Dio  in 
gratin  fua  gli  daua  la  fanità . e l’hcbbe  aU'hora  ' * . 

D.  Giouanna  Orfina , fanciulla , c figliuola  di  D.  Cornelia  Orft 
na  Duchefla  di  Cefi  , patina  toflc  tanto  continua  , c violenta; 
che  non  lafciauala  prendere  il  latte,  nè  rcfpirarc.  la  Duchefla  Ma- 
dre la  raccomandò  a S.Ignatio;  cpregollo della  fanità  ^rla  Fi- 
gliuola, ma  in  modo,  che  fi  vcdcflc  chiaro  venir  dalla  fua  mano, 
e perciò  fenza  dilatione . Quanto  richielc,  tanto  confegui  ; & cf- 
fendo  fiata  la  fanciulla  vna  notte  intera,  c vn  mezzo  giorno  fen- 
za chiudere  occhio , fi  addormentò  in  quel  punto.  Non  hebbe-# 
toflemai  più  ; c prefe  quietamente  il  httc  . A Drufilla  Toc- 
fellina  Gentildonna  Romana  da  grane  febrc  trauagliata  s’aecreb- 
be  tormento  con  vn’  penofiffimo  dolor  di  capo  ; il  qual  dolore 
con  trarle  fangue  dalle  braccia,  dalle  n3rid,'c  dalla  tefia,c  con  ogn’ 
altro  rimedio  praticato  andò  piùtofio  femprccrefccndo.Solamca- 
te  in  appreflarlc  alla  fronte  vna  Reliquia  di  S.Ignatio  fuggi  quel'pcr- 
tinace  male  infieme  colla  fcbre , lafciando  la  Donna  perfettamente 

lana  ' ^ _ 

A pena  entrato  nella  Compagnia  vn  Sacerdote  Alemanno  detto 
Giona,  fuggì  preffo  rArciucIcouo  di  Treuiri  ; c fiando  in  vna  fua 
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é Rocca  fu  prcfo  dalla  pcfte  ; per  la  quale  ogn’vno  fabbandonò  fiior 

M d’vna  Vecchia , che  n’hebbc  compaffionc.  Quando’il  male  no’i 

toglicua  di  fe  j al  veder  Tinfelicità  fua  d'anima  , e di  corpo  daua 
Sir  ncHe  difpcrationi,  c vna  volta  s'haurebbc  fegato  la  gola  , fe  ne- 
ll corfa  la  Donna  non  gli  ftrappaua  di  mano  il  coltello  . Ma  non  im- 

:!  pedi  già,  che  non  fi  precipitane  da  vna  fineftra;  d'onde  caduto  s’ 
j,  vna  mafia  di  pietre  rimafe  fracafiato . AH’hora  fi  rifenti  della  ma- 

K-  h vita , c della  peggior  motte , che  ficcua j e riuolto  al  S.  P.  fuq 

i;  Ignatio  gli  promifc  , mentre  lo  campafie  da  quell’  cftremo , di 
I pellegrinare  a piedi  fina  Roma;  e gittarfi  auanti  S.  Francefeo 

» Borgia  Vicario  Generale  in  quel  tempo  con  fupplicar  d cfierc  di 

L nnouo  ammeflo  ; c fe  degno  non  re  fofic , di  rimanerfi  come  gar- 

n zone  in  perpetuo  al  feruitio  de  Padri . Fatta  con  lagrime  quefta 

b promefia , fìi  in  inftanti  fano  e del  fracafiamento  delle  membra  , 

[I  e della  pcfte;  per  cui  era  in  termine  di  morire.  Andò  a Roma,  e 

d fciolfe  il  voto  . 

h Vn  Padre  di  S.  Agoftino  habirante  nel  Conuento  di  Burgos  paf- 

I sò  per  carità  nel  1599.  a Quintaniglia  del  Somugnon  , luogo  di 
quell’ Archicfcouato , per  miniftrar  li  Sacramenti  agli  Appeftati. 

I Tra  gli  altri  fentìalli  13.  di  Nouembfela  confeflìone  di . Maria-, 

j figliuola  di  Giouanni  Gomcz  in  età  di  2 3 . anni  ; che  ftaua  con  febre 

ardentiflima,  cconpefte:  indil’cfoTtòa  raccomandarfi  a S.Igna- 
fio;  e gliene pofe  vnimaginefu’l  petto.  Dopo  vn  bora  tornato  la 
1 troua fenza pcfte  , fenza febre,  fenza  male  alcuno  . E adoprato 
non  s’cra  verno  medicamento  ' ^ . 

^ Corrcua  nclParaguai,  l’anno  1^05.  vn  male  pcftilentiofj  ; che 

t,  toccò  ancora  la  famiglia  d’vn  huom  honorato:  e due  in  breue  ne 

i morirono;  c quafi  tutti  gli  altri , Scorano  molti,  ftauano  chimo- 

I ribondo,  chi  ammalato.  Egli  vide  intanto  alcuni  Padri  dcla-» 

j Compagnia,  eh’ erano  in  miflione  per  colà  ; e informatili  dello 

t ftato  lagrimeuole  difuacafa,  n’hebbc  in  rimedio  vn  imaginediS 
Ignatio  ; perche  datagli  a proteggere  la  fànriglia  preferuafie  i fani, 
( fanafie  grinfermr.  Così fperò egli;  e costa  fua  perfuafione  fpera- 
. tono  li  fuoi,  con  raccomandarfi  al  Santo,  llfeguentedì  ritornò 

f a Padri  pieno  di  giubilo;  peroche  d’all'hora,  ch’entrò  in  fua  ca- 

fa  r imagine  del  Santo,  c ne  fù  fupplicato  l’ aiuto , baneano  tutti 
j[  glinfcrmi , ctiandio  gH  aggranatifiìmi , riconerata  la  fanità  ‘ • . 

Nella  pcfte  di  Roma  l’anno  1^56.  fu’l  principio  di  Luglio  s’ ac- 
, cordarono  venti  perfone,  d’età,  difcfib,  di  conditionc  diflèren- 
, li;  e prcfo  in  protettore  S,  Ignatio,  gli  promifero  , fe  indi  auat^ 

ti 
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ti  per  infino  al  proflìmo  Natale  haueffe  preferuato  da  quella  infèr- 
tionc,  o contagio  tutti  loro,  di  prefcntarcal  di  lui  Sepolcro  nella 
<^hiefadclGiesù  vna  tauolctta,  chctcftimoniaflcilt)cneficio.PrOj 
cedeua  co’l  tempo  la  Hinità  d’  ognun  di  loro  ; e come  fi  fo  al  di 
pattuito  del  Natale  portarono  vnitamente  la  tauolctta  inricogoi- 
tionc  della  gratia  , di  cui  profeflauanorobligationcal  Santo.  Ca- 
pitò là  vna  gran  Dama  ( poiché  lerratc  la  maggior  parte  le  Chic- 
le anco  de  Regolari , poco  mcn  che  vn:ca  era  quella  ; doue  fi  am- 
miniftrafiero  i Sacramenti . E fù  cofa  di  ftupore  , che  alliften- 
dofi  quiui  del  continuo  a confèlTionali , c afcoltandofi  ogni  forte 
di  perfone  ; niuno  di  quella  Cafa  folle  tocco  di  pelle  ; apparendo 
chiaro  il  beneficio  rairacolofo  diS.lgnatio;  a cui  s’erano  i Padri 
con  voto  raccomandati  da  principio  : e però  appefèro  alla  Cap- 
pella del  Santo  vn  Quadro  con  tale  inicrittione  : Seruata  a 
Trofejforum  Domo  anno  i6$6.  E potcua no  per  vero  debito aggiun- 
gerui  poi  anco  l'anno  feguente  1657.  mentre  fecero  voto  nuouo 
per  queir  anno;  &in  quello  furono  tutti  preferuati  ) Quella  Da- 
ma dunque,  olteruando  la  Tauoletta  mentouata  , dille  tra  fc: 
Ob‘ che  inuentìone  di  ijuefU  Tadri  prr  accreditare  il  Santa  loro  ap^ 
preffo  il  popolo  1 e tornata  con  tal  giudicio  a cafa-,  c fittofcnc 
beffe  lungamente;  con  haucr  ben  cenato  lalm,  fana,  & alle- 
gra fc  n’andò  in  letto.  Haucua  dormito  due  bore  ; quando  fi  ri- 
fuegliòper  jcutilfimo  dolor  di  teda;  che  la  faceua  gridare  da  dif- 
perata  ; e tutto  a vn  tempo  fentì-  la  mifera  d’bauer  la  pelle  con  vn 
granbubone.  Oh’  ali’ bora  fi  , che  tenendoli  per  morta  milc  a 
romor  tuttala  cafa  ! In  sì  gran  bisbiglio  ricordatali  del  maligno 
fuo  concetto  contro  S.Ignatio>  almeno  contro  a Figli  fuoi  ,-e^ 
ikonofccndo  il  calligo  dafe  tanto  ben  meritato,  affknnola 
grondante  di  lagrime,  gliene  dimandò  perdono , con  pregarlo  ad 
hauerle  pietà  ► Non  hebbe  finito  d humiliarfi,  e di  fupplieare.^  ; 
che  celiò  Tintolerabile  dolor  di  tella  ;,  fparue  il  moi  tiferò  bubone. 
Così  la  feguente  mattina  fi  prollrò  in  perfona  riuercntc  al  Sepolcro 
del  Santo;  e con  giuramento  publico  volle,,  che  conlhllc  il  gran 
TrliuPr'hiù  £itto , e folle  narrato  il  doppio  miracolo  ‘ . 

»"  Città  di  Ruremonda  è In  tal  poITcflo  del  feuore  di  S.  Ignatio 
’ contro  la  Pellilenza  più.  volte  co’l  fuo  valido  aiuto  celiata,  o tenu- 
ta lontano;  che  n’hà  fatto  autoreuole  tellimonianzarccolluma 
qualunque  volta  ne  Uà  in  fofpetto  di  ricorrere  a lui  con  arderui 
ao  ìm^,  i.f<.  oauanti  vn  gran  cerco  , nel  quale  Uà  il  nome  del  Senato , e del  Po- 
'polo  di  quella  Città  . Quindi  per  lifudetti , e per  altri  cali,. 
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■che  fi  contano  in  qnefto  libro  , fifì  nianlfrfto;  <]uanto  potente 
Auuocato  fia  contrala  Fede  S.Ignatio  . Eia  Città  di  Bologna, 
quando  neIi5jo.  nedaua  trauagliatifiima , fi  riuolfe  a lui , &a 
5.  Francefeo  Saucrio  ; e fu  liberata  . Onde  con  publico  Decreto 
li  prefe  per  Protettori  ; & ogn’anna  con  oflcrta  -di  cera  , e con 
folcnne  Proceffione  li  riconolcc. 

Alli  19. Luglio  »del  IJ99.  il  P.  Michel  Vafqucz  Prefetto  de- 
gli Studi  nel  Collegio  Romano  fu  ailalito  da  dolor  di  fianco  , e 
di  reni  sì  fpietato  ; che  in  breue  coperto  di  fudor  freddo,  per- 
duti li  fcntimenti,  ridotto  come  in  agonia,  fi  tenne  che  morif- 
fe;  tanto  più  che  nulla  giouauano  i medicamenti , anzi  gli  ac- 
crefceuanoil  male.  Se  gli  portò  vna  Reliquia  del  fuo  P.SIgna- 
tio;  la  quale' diuotamente  baciando  pofe  douepiù  acuto,  e ve- 
hemente  prouaua  il  dolore  ; e fubito  cefsò  in  quella  parte  , re- 
frando  nell'  altre  ; fopra  le  quali  mettendo  parimenti  la  Reliquia, 
partiua  il  dolore,  fecondo  che  le  andaua  toccando , fino  a rima- 
ner libero  affitto.  Indi  a quattro  , o cinque  hore  cominciò  a_* 
mandar  fuora  fenza  pena  pezzi  di  pietra  fanguinolenti , rauuolti 
come  in  coniche  di  carne.  Si  leuò  fubito  di  letto  contro  al  pa- 
rer di  molti  ; poiché  tenne  per  cclcfle  quella  falutc  impetratagli 
dal  fuo S. Padre;  ìnconfeguenza  efierc  perfetta,  e nondouerne 
temere  ; come  fù  * * . Mtrm: 

Nel  medefimoanno,  c nella  medefima  Roma  feguirono  i due 
miracoli  apprefio . Vna  Gentildonna  di  conto  portaua  in  vna 
mammella  così  maligno,  e pefrifero  cancro  ; che  doueua  darle 
tantoflo  la  morte,  giuda  la  rcntcnzaprononciata  da  Medici.  A 
lei  parue  di  appcilarfenea  S.Ignatio;  e prefentatafial  fuo  Sepol- 
cro ; e pregandolo  , fi  conobbe  gratiofamente  fauorita  : parti 
confolata  ; e fenza  medicina  corporale  non  folamente  vifle  a lun- 
go, ma  in  breue  tifano  affatto  **.  E’I  Marito  pofe  al  detto  Se-  „ nna. 
polcro  vn  drappo  di  tela  d' argento  in  fegno  del  miracolo  , 
pegno  di  riconofeenza . Non  m mcn  cortefe  il  Santo  in  gratiarc 
Anna  Ruggieri.  Quella  con obligarfi  al  digiuno  in  pan  , & acqua, 

& alla  Comunione  in  vita  per  la  feda  del  Santo  ; e toccando 
con  fua  Reliquia  V orecchio  dii  irto;  di  cui  già  per  vn  anno  era 
(òrda;  neiriitefìb  punto  fi  trouò  fanata  ; nè  della  fola  fordità, 
ma  in  oltre  d’vn  dolorofo  ftrepito,  che  giorno  , c notte  Ictor- 
mcntaua  il  capo  * ’ . ,,  utm. 

Francefeo  Ortiz Curato,  e Beneficiato  in  Burgos  hauca  fof. 
ierto  cinque  anni  vn  infermità  di  fiulTionid'humori  alle  ginocchia, 

&al- 
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& altre  giunture  con  dolori  orceflìui.  Gii  fù  cosi  propitio  S.Igna- 
tio , che  al  primo  raccomandarfcgli  tutto  infìcmc  rifanò  , fcnza 
mai  più  rifcntirfcne  Nell’Ottobre  del  lypp.  Horatio  Leo- 
pardo Gcntiihuomo  di  Recanati  ridotto  a pericolo  di  morire 
per  dolori  di  pietra,  e ritentione  d’orina,  giache  in  terra  nè  ri- 
medio trouaua  , nè  follieuo , fupplicò  la  Madonna  , che  lo  fa« 
naOe  per  i meriti  di  S.Ignatio,  pregando  pur’ il  Santo  ad  cflergii 
auuocato.  In  iìnirla  dimanda,  terminò  il  dolore  , vici  la  mate- 
ria; e con  mandar  pol'cia  fenza  moleRia  pietre  in  pezzi,  c arena 
fìi  totalmente  fano  * ^ . 

Haneuano  Filippo  Bonnieri , e Anna  Hondia , cittadini  d'An- 
«erfa  , vna  figliuola  detta  Maria  , che  di  20.  anni  ammalò  per 
oRtuttioni  nella  milza  , nel  fegato,  c nel  ventre;  le  quali  non-* 
potute  dilfiparfi  dalia  Medicina  degenerarono  in  vno  feirro  incu^ 
rabile  . Due  anni  andò  prendendo  piede  il  male,  con  toglierle..» 
ogni  vigor , e forza  da  reggerfi  ; onde  necellìtata  di  giacere  im- 
mobilmente in  letto  giunle  a tale  abbandonamento , che  non  po- 
tea  delle  braeda  valerli  nè  men  per  accoRarfi  la  mano  alla  boc- 
ca. La  prendeuano  Tpein  tramortimenti  , che  durauano  efiee/ , 
venti,  e tal  volta  quaranta  bore;  le  lì  era  enfiatoli  ventre  col- 
k gambe,  fegni  manifèRi  d hidropilìa  ; rattratti  baueainerui 
delle  ginocchia , e de  piedi;  nella  folla  del  palato  le  lì  erano  aper- 
te alquante  vlceri;  ne  lati  del  ventre  agrhipocondrijTcntiua  do- 
lori acerbillimi;  e tutto  il  corpo  Rauafparfodi  macchie  liuide;  li 
che  i Medici  non  le  prometteuano  vita  fe  non  di  pochilfimi  gi- 
orni . Vn  Padre  della  Compagnia  per  dieci  anni  fuo  Confbflorc , 
alli  24.  Luglio  del  1635.  l’ammò  a confidare  in  Sant’ Ignatio , c 
raccomandarglilì  ; e gliene  preRò  vna  Reliquia  . £ Dio, che  mof- 
fe  il  Padre  a proporle  queRo  intcrceRcre  , moRe  lei  ad  accettarlo 
con  rilolutione  di  non  defiRerc  da  pregare  il  Santo  , e di  non-» 
rendetela  Reliquia  fina  grada  compita  . Partito  il  Padre  , fece 
tanto,  e tanto  pur  fi  dimenò  colle  braccia  , che  a grandiRtmo 
Rento  la  vinfe  di  porli  al  colio  la  Reliquia;  poi  alzati  gli  occhi 
al  Cielo  i^iRe  qucRe  parole;  signor  Idiio  Jono  quattro  anni  bor- 
imi , fb'io  fò  la  volontà  vofìra;  vi  prego  per  i meriti  di  S.  Igua- 
tio  ; (be  ancor  voi  facciate  vna  volta  la  mia  . B^endetemi  fana  ; e 
prometto  di  feruiruì  nel  rimanente  della  vita  , ebe  mi  darete  , con 
perfettione  , E voi  S.  Ignatio  ; la  cui  imagine  bà  tante  "Volte  caccia- 
to i demonij  ; vi  prego  , che  per  virtà  di  quella  voflra  Santa  Re- 
liquia cacciate  di  dojfo  a me  anfora  taqfe  mie  infermità  . In  cosi 


Sam'Ignatio,  '449 

dire  diede  in  vn  doiddimo  Tonno , dopo  interi  otto  giorni  , 

otto  notti  di  continua  veglia  ; e pafTate  cinque  bore  fi  dcftò  , e 

trouodì  del  tutto  Tana  con  tanti  miracoli,  quanti  erano  dati  lifuoi 

mali . Sorfe  di  prefente  a rin^ratiar  Dio , e'I  Santo  ; e bauuti  da 

vna  Sorella  i Tuoi  panni  ripoftl  da  gran  tempo,  fi  vedi  da  Te;  calò 

fenza  punto  appoggiarfi  vna  lunga  fcala  ; e prefcntoilì  a Suoi,  che 

in  vederla  inborridirono,  credendola  morta  ; c comparfa  loro  per 

haucr  fuflfragi.  Terminate  le  debite  diligenze , ilVefcouo*^  alli  cv>-rjcr.' 

ao.Nouembre  fece  in  ritigratiamento  cantar  folennemente  vna 

Meda , e predicarne  al  popolo  * ^ . ,» 

Seguono  due  cali,  che,  per  quanto  breue  ne  fiail  racconto, 
lafciano  in  forfè , qual  di  loro  fia  il  più  belio  ; fe  bene  vgualroen- 
te  ammirabile  rendono  il  Santo.  Studiauain  Monaco  vn  Gioui- 
nctto , e dudiaua  in  vano  per  la  Tua  rozzezza , e incapacità  na- 
turale infupcrabile  ad  ogni  sforzo,  e poiché  mancaua  d’ingegno; 
modrò  giudicio  in  dimandarlo  a S.  Ignatio  ; e per  profittar  nelle 
lettere  gii  fece  vn  voto  l’anno  1650.  l'idedo  giorno  gli  fo  aperta 
la  mente;  rifehiarato  l’intelletto;  nè  infegnamento  alcuno  gii  era 
difficile;  apprendeua  tutto;  e fuperaua  ogn’altro  de  condifoepo- 
li  * * . Ignatio  Francefeo  Nauarro  da  Gandia  vide  molti  anni  mu- 
tolo;  fc può  dirfi viuere  vn’huomo  fenza  loquela  . e durò  così, 
finche  i Tuoi  genitori  concependo  fperanza  ; che  S.  Ignatio  doncrcb  • 
be  al  figliuolo  ciò,  ch’efU  non  poteuano,  diedero  principio  alla^j^ 

Nouena  in  honor  Tuo . E prima  di  terminarli  quella , parlò  il  figli- 
uolo, con  edere  nella  lingua,  eneldifcorfoiclicidìmo;  e fotto del- 
la Compagnia  riufeì  fruttuofo,  c valente  predicatore 
Girolamo  figlio  d’OnofnoÉdrafchi  da  Gandia  d’anni  lo.hebbc 
sì  fiero  colpo  fopra  vn  cìglio  verfo  le  tempia;  ch’entraua  nella-, 
piaga  vn  dito  di  tada  ; gli  fi  gonfiò  tutto  il  volto , e lo  prefe  vna_«  ' 

gagliardiffimafèbre.  Il  Cirugico  dopo  la  fatica  d’vn  mefe  non  po- 
tè mai  faldar  la  piaga  ; e fc  la  vedeua  padare  in  fidola  : onde  per 
tanca  putredine,  chcn'vlciua,fofpettòdilefione  in  altra  parte  più 
dentro  alla  teda  per  conlentimento  della  pcrcoffa:  e all’ bora  bifo- 
gnaua  trapanargli  l odo;  c aprire  altro  sfogo  all’humorc , che  feo- 
lauaper  la  piaga  dell’occhio,  c la  faceuainfìdolire.  Ma  per  edere 
operatione  di  qualche  pericolo , ne  volle  il  configlio  d’vn  eccellen* 
tc  nell’arte . Così  venuti  amendue  a vifitare  il  Fanciullo , mentre 
l’Ordinario  gli  toglie  d’intorno  al  capo  le  fafcieperifcoprirla  piaga, 
non  fi  trouò  fc  non  piccola  cicatrice,  fegno  d’ederui  data  la  piaga. 

Di  che  mentre  vno  rimane  attonito  ; 1 altro  fi  tiene  fchernito  ; la  .rs..  ;i 

Ff  Madre 
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Msdre  dd  Fanciullo fattafi  auanti  dille:  Quella dier cura d’mJì 
miglior  di  loro  , cioè  di  S.Ignatioj  a cui  dia,  vdendo  tagli,  e 
apritnenti  d’olio,  hauca  fatto  voto*  Ì£  riiàaauaii^gliuolo,.4divU 
filare  l’altar  foo  p.  giorni  ^ ® . 

Vn  {omigliante  voto  impetrò  a pranza  CafiigliaMaiorclùni 
quanto  volle  da  S.lgnatio.  Eraquefta  in  . tormenti  per  la  diira< 
ai;  che,  oltre  il  torle  con  dolori  continui  ogni  rq>oro,  le  rin- 
iorzaua  ciafeun  mefefin  aliofpafimo;  e già  n'hauca  lamanodi« 
ritta  fiorpia , e inutile.  Di  più  portaua  iu'l  petto  vn  viceré , che 
dauafegnod’incanchcrirc;  per  modo  ch’i  Medici  , & i Cirugioì 
dopo  hauerlatrauagliata  lungamente  in  domo  l'abbandonarono 
come  incurabile  dell  vno  mal,  e dell' altro’.  Con  ciò  le  venne-» 
io  cuore  , che  S.lgnatio  non  l'abbandonerebbe,  fé  raccoman- 
dauafi  a lui:  lèccio;  e gli  promife  di  prelèntarfi  al  Tuo  altare.^ 
9.  dì . 1’  hauea  due  volte  vifitato,  quando  alla  terza  ( e fil  alli  9. 
Agofiodel  1601.)  fitroua  interamente  lana  deila  chiragra, 
deir  viceré  ancora  * * . 

Giouannì  Parenti  Modonefe  d'anni  12.  disfatto  daofiinatafe- 
bre  etica,  da  lungo  fputo  di  fanguc  , e da  continue  medicine, 
ftaua  ridotto  agli  vJtimi  due  giorni  di  vita  ; conforme  al  ptonofti- 
co  de  Medici;  non  potcua  muouerfi  da  vn  fianco  all’altro  ; e pa- 
rcua  fpirare  ad  ogni  momento.  Vifitollo  vn  Padre  della  Compa- 
gnia fuo  zio  ; e refortò  ad  inuocar  S.  Ignatio , e fargli  vn  voto,  e 
però  il  Giouinctto  dille  all’ bora:  B.lgmtioje  mi  dateviu^o  vìprt- 
mettoytbe  je  mi  verri  iafpirttionemai  di  veflirmi  l{eUgiofoy  mi  farò 
de  vofìri:  e in  tanto  manderà  al  Sepolcro  voflro  in  I{oma  va  voto 
d'argento  . Nel  concludere  quefie  parole  finì  ogni  fuo  male;  non 
vi  Iti  fibre  più,  non  più  fputodi  fanguc,  non  più  debolezza;  c 
(aitò fuori  a giucar  eòi  compagni  ’ 

Aquefio  medefimo  giouinetto , in  cenando  anni  dapoi  , il 
attrauersò  vna  grolla  fpioa;  c,  non  potendofi  con  veruna  indù- 
firia  mouerladi  luogo,  già l'afibgaua . la  Madre,  che  fi  vedeua 
perdere  l’vnico  figljuol  fuo , corlc  in  fine  al  più  efficace  mezzo , 
c*  hauefie  per  aiutarlo  ,*  e coininciò  a fcgnargli  con  vna  Reliquia 
di  S.lgnatio  la  gola;  nel  qual  mentre  il  putto  co’l  cuore  gli  fi 
raccomandaua  . Efubito  prorompendo  in  atto  di  grandiifima  iie- 
fia  , gridò  : Signora  MairCy  S.  Ignatio  m’bi  portato  via  la  fpina  , 
r il  male.  Di  fatto  era  così,  nè  per  quanto  fi  cercafie  della  fpU 
na,  potètrouarfi;  che  veramente  Dc  i’ioghiotti  egli  ; negittolia 
fiiori ; c nefù  libero 
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Vna  Fanciulla  Greca  di  Sciò,  f>ernome  Teodora  i di  5.  ìnf. 
anni,  rimafe  nel  volto  sì  malcotxHadavaiuolij  che  fcolatofìroc" 
chio  finiRro,  Io  perdette  irrcmcdiabilmcnte.  Giunta  in  tantoco- 
là  nuoua  della  Canonizatione  di  Sant’Ignatio  , fe  ne  frccro  alle-  ' 
grezze  per  tutto  : c la  Madre  di  Teodora , che  ne  ftaua  dolente 
oltre  modo,  fonti  venirfi  al  cuore  confidenza  nelnuouo  Santoj  e 
vifitata  la  Chiefa  de  Padri , dopo  alquanto  d’ oratione  fi  foce  dare 
vn  poco  di  bambagia , c’hauedc  toccato  i’imagine  di  quegli.  Con 
ciò  ritornò  a cafa  i c in  prefenza  di  tutta  la  famiglia  radunatafia 

S are  il  Santo,  la  pofo  con  fede  fopra  l'occhio  acciccato  della 
uola , promettendo  guardarne  ogn’anno  la  fofta>>  e portargli 
vna  candela.  Indi  leuò  la  bambagia  j c videro  ella , e tutti  di  ca- 
la rocchio  rifotta,  viuo,  e fono  come  prima  dell’ informità  . Eia 
fomplice  fanciulla  richiefe  la  Madre  del  perche  fi  fardi  haucrle^  . ^ 
tolto  dauanti  quella fouracofa  , che  da  tanti  giorni  le  iriapediua  ' 
il  vedere 

^ Dopo  vna  malathia  di  ben  4.  anni  Rafoel  Valcancra  da  Maio: 
rica  era  interminedi  morire,  aggiunta  l’cftrema  debolezza  , Vl 
non  haucr  per  4.  giorni  prefo  alcun  cibo  : datogli  però  l’Ofio  S. 
fi  chiamò  vn  Padre  della  Compagnia  i che  gli  affifteffe  nel  tran- 
fito  4 Venne  quegli  con  portar  foco  vna  Reliquia  di  S.Ignatio;  c 
fe  bene  vide  T informo ftupido,  e fonza  conofeimento.  pur  con 
tifo  il  fognò,  e raccomandollo  al  Santo:  così  foce  la  Moglie, con 
promettere  di  far  fofta  nel  giorno  del  Santo  , e dare  a ?.  poueri 
da  mangiare  in  Tua  cafa.  fatto  ii  voto,  immediatamente  il  Ma- 
rito, eh*  era  moribondo,  rinuenne;  rauuisò  icircoftanti;  fi  rimi- 
le in  fonfo,  cmoflenelletto,  douc  prima  giaccua  come  cadaue- 
ro  ; e fuggita  la  febre,  fu  fono  ^ Ciò  intefovna  fua  Sorella  j 
che  portaua  da  piu  di  due  meli  vn  canchero  incurabili  conce- 

f»i  fpcranzadr  rimedio  dal  Santo,  a cui  promifo  vifitar  9.  dì 
a fua  Cappella.  E hauutanc  da  vn  Padre  vn  imagine,  lafoura- 
pofealmale.  A quel  tocco  migliorò  fubitoi  einpochilTimi  giorni 
finì  di  guarir  perfèttamente  ’ ‘ 

. In  Marfola  di  Sicilia  fù  celere  per  due  bei  cali  giurati  l’anno  * 

1^50.  Vna  Donna, che  di  continuo,  e da  gran  tempo  trauaglia- 

ua  per  moleftiffime  tcntationi  d'impurità  1 come  prefe  a portar 

fui  petto  limaginedi  S Ignatio , trouò  gran  pace  i poiché  fubi-  ’ 

to  fi  pdfe  in  fuga  Satanado,  nè  osò  più  darle  noia  in  tal  matc- 

lia  . Veniua  fenza  difcrctione  imoortunata  vna  Vedoua  dal  fuo.«»‘fr«'ó!'""' 

Greditore;  acdoche  pagafic  certo  *bito  , che  non  potcua,  per 
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non  hauere  il  itiodo.  Piena  d’angofda)  e di  fiducia  daaanti'aS. 
Ignatio,  propofc  l’vrgentc  fua  necclfità,  c con  lagrime  dimandò 
fouuenimento.  In  qucftofarcvdì  adirli  da  interna  voce  j chc_# 
guardi  nella  cada  > e vi  troucrà  danaro  quanto  bada:  ma  troppo 
i'apeua  quella  efiere  vuota  in  tutto  di  moneta  ; pure  cosi  ef- 
ficace l’impulfo,  che  le  conuenne  andare  alia  cada  ecco  vi  tro- 
uò  il  contante,  che  baftaua  per  fodisfare  al  debito  ’*.Sofpira- 
ua  in  Falchenag  vna  Donna  ; poiché  bauendo  impiegato  l'ha- 
uer  fuo  in  certa  mercantia,  non  poteua  ipacciarla  ; per  non  capi- 
tare alcuno  a comperarne.  Fece  voto  a S.  Ignatio,  con  obligarfi 
a portar  del  continuo  pendente  daicoHola  lua  imagine^  le  le  con* 
cedeua  di  ritrarre  il  fuo  danaro  con  qiialcbe  guadagno  da  poterfi 
mantenere:  l idedo  giorno  hebbe  auuentori;  e vuotata  in  breue 
la  bottega  con  vtilità,  lo  riconofceua,  e publicauapcr  manifeda 
gratia  del  Santo  ’ 

Alli  50.  Luglio  1^29.  daua  in  Ferrara  Paola  Sbarbagli  verfo 
la  fera  con  in  braccio  Luigi  di  7.  meli , figliuolo  di  Giouanni 
Oltramari  fuo  cognato  ; quando  Torto  vn  borafeoTo  tempo  di 
vento  , & acqua  , ella  Tali  alle  danze  d’alto  per  ferrarne  ie/nue- 
triate  ; doue  incontrò  tal  difficoltà  nel  chiudere  lo  fpoitello  fu- 
pcriore  d’vna  d’ede  ; che  le  bifognò  alzar  molto  il  braccio , riz- 
zarli sii  la  vita  , e fporgerlì  alquanto  fuori  verfo  la  drada  . 'In 
tanto  il  Bambino  j che  non  era  fafeiato , ma  dal  petto  in  giù 
rauuolto  in  panno  , diede  si  gran  guizzo;  chele  balzò  di  feno; 
e cadde  dalla  finedra  alta  circa  8.  braccia . La  Donna  in  quel 
punto  chiamò  Giesù,  e Sant' Ignatio  , di  cui  era  molto  dinota; 
c fi  abbandonò  fopra  vna  cada  vicina . Così  fiata  breue  tempo, 
è rinuenuta  : yidì  ,dice  ella , cò  propri  miei  occhi  il  glorìofo  sant' 
Ignatio  che  mi  Jìaua  a canto  co  7 Bambino  in  braccio  ; e me 'I 
rìpofe  in  feno  : e perche  io  non  baueuo  for^a  da  flrìngtrlo  per  lo 
fmarr mento  , e tremore  ; me  lo  tenne  egli  fleffo  fra  le  mie  brac- 
cia ; e me't  ripofe  in  feno  , ftringendouelo  fin  a tanto  , eh'  io  ripi- 
gliafii  Spirito  , e for^a  . Era  il  Santo  vedito  con  Thabito  della 
Compagnia  , e co'l  mantello  , e haueua  la  faccia  fplendidifiìma. 
Allegro  il  Bambino  fi  diè  lubito  a fcherzare  con  lei;  e'I  panno  in 
cui  prima  era  inuolto , fi  trouò  a piè  della  detta  finedra  ° . 

Ito^nel  Nouembredel  1680.  ad  vn  podere  fuor  di  Vezino  città 
nella  Sicilia  Domenico  Gurreri  con  Melchior,  e Biagio  fuoi  figliuoli, 
Icberzauano  quedi  fra  loro;  e Biagio  calcò  tanto  infelicemente, 
che  fc  gli  ruppe  in  più  pezzi  T olfo  della  cofeia  dedra  . II  Padre, 
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ch’ofTcrnaua  certa  facenda  nel  campo,  accorfo  alle  flrida;  e rt< 
condottolo  come  fi  potè  a cafa,  chiamò  perfona  pratica  in  ciò:  ma 
dopoafiai  giorni  di  cura  diligenti  Ili  ma  , crefeendo  i fintomi , e 
auanzaado  i dolori,  fi  diede  per  difperato  il  guarirlo  . Inconfola* 
bile  fi-a  tanto  piangcua  Tomafa  Madre  di  Biagio , fin  che  da  Ma- 
ria Lentinì  Icfù  fuggerito  il  ricorrere  a S.  Ignatio  con  obligarfi 
a digiunar  la  fua  vigilia , comunicarli  nella  Kfia , e prefentargli 
vna  candela  . Così  promife  la  Madre  co’J  Marito  ; cosìpofero 
jn  cuore  ai  Figliuolo;  c’ batléndo  inuocato  alcune  volte  il  Santo 
s’addormentò;  india  non  molto  fi  diede  a chiamare  Padre  , e 
Madre  , per  hauer  li  panni  da  vefiirfi , c rizzarli  ; finche  acco- 
datili li  Genitori;  che  lo  ftimauano^  fognarli  , o delirare,  diiTe 
loro  : Come  gli  era  comparito  S.  Ignatio  nella  forma,  che  fi  vede 
colà  in  Cbiela  de  Padri  ; e che  gli  hauea  colle  Tue  beate  mani  toc- 
cato, c ftrettola  cofeia,  con  dirgli:  ; eòe  fei  guarito.  E 

fenza  più  Tolla  fpezzate  furono  ricongiunte  , e faldate;  la  car- 
ne (gonfiò;  (uani  ogni  dolore:  per  fegno  del  vero  agitaua  , c 
battcua  la  cofeia  ; cheauanti  nè  muoucre  poteua , nc  toccar  fen- 
za fpafimo . £ (celo  di  letto  fu  con  tutti  di  cafa  a ringratijre  il 
Santo 
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Seguono  i Miratoli  dì  Sant'  Ignatio , 


BEn  affai  delle  volte  vdì  la  Terra  le  voci  del  Ciclo  in  lode,  o 
in  difefa  di  S.  Ignatio  : piace  però  dar  principio  a quefto  ca- 
po co’l  racconto  d’vn  duello  ; in  cui  fi  sfidarono  le  penne  del 
Paradifo  , e dell  Inferno;  a chi  poteua  meglio  Icriuere  del  me- 
defimo.  Dilli,  Meglio  fermerei  sì  pere  he  quanto  più  infuriato  è 
l’odio,  che  sfoga, e’I  tolfico, che  vomita  il  Demonio, e feco  i parti- 
giani fuoi,  contra  diS.  Ignatio;  tanto  è più  chiaro  il  tefiimonio 
della  virtù  fua-;  tanto  più  tifa  ta  la  fua  fantità  . Sì  perche  fcriflè 
pure  a fuo  mal  grado  la  manoguidata  dal  Demonio  gli  encomi]' 
d Ignatio  ; c feruì  a Dio,  e contribuì  alla  gloria  del  Santo,  quan- 
do pen^  d’ofcurarlo  , c fargli  feorno.  Andò  la  cola  in  cjuefto 
modo  . Nella  Città  di  Girona  Tanno  idii.  vn  Keligiofo,  inde- 
gno dell'  habito , che  portaua , non  contento  d’ impiegar  empia- 
mente la  lingua  in  oltraggio,  c beffe  di  S. Ignatio,  volle  anco  pro- 
uarfi  colla  penna;  c fipofe  a fcriucrgli  contro  vna  fati^  di  vi- 
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tuperio.  Dopo  batterne  Itela  buona  parte  > in  rileggerla  trottò» 
che  la  mano  fcritto  bauea  totalmente  aH’  oppofto  m quanto  era 
nato  fuggerito  dalla  malitia,  e dal  depravato  ingegno  : perdo* 
cbe  miraaa  lodi  » de  appiattii . Attonito  non  inteMeua  il  mo* 
do  » nè  gli  pareva  polfibile  ; comunque  fi  folTe  » cancellato  k> 
fcritto  centra  fua  voglia»  ripigliò  il  componimento  giulla  il  pri- 
mo difegno  dei  cervello,  e deila  malignità  fua:  e pur  quelle  fe- 
conde trovò,  cb' erano  ^orie,  non  ingrarie  del  Santo  . Maside- 
co,  e indiavolato  era  £ mente,  cbe  non  avverti  dover  edere 
altro  ché  sbaglio  della  penna  , vno  fcriuere  al  fuo  difpetto  in^ 
contrario  adatto  da  quello  cbe  meditava  r onde  polloli  all’opera 
oftinatamente  la  terza  volra  , e nondimeno  co'l  fvcceilodeiral- 
tre  i ne  per  tutto  quello  ravveduto  i mentre  con  illupor , e rab- 
bia vi  ù mette  per  la  c]uarta  ; vna  potenza  inuilìbilc  fece  due  gran 
dimodrationi  ; e gli  drappo  di  mano  la  penna , con  gettarla  lon- 
tano a mezzo  la  camera;  e portò  la  fua  ftelTa  mano  a dargli  v- 
no  febiadb  . Con  cbe  pieno  £'  fpauento  , e di  confùlìone , rico- 
nofeiutofe  mutò  concetto  del  Suo  Santo  ignatio  ; cbe  così  poi  co- 
dumaua  chiamarlo;  e mutò  dile,fcriucndone  in  lode  a lungo  con 
, tut.  pari  affetto , & eleganza  “ . 

**“*  Entrato  nella  Compagnia  per  Coadiutore  vn  Giovine  da  Sivi- 
glia , in  vece  d’auuanzarlì  nel  fervore  , s’andò  intepidendo  a le- 
gno , cbe  prima  cfincorporarlo  cò  voti  alia  Religione  fù  bifogno 
Rivogargli  oltre  li  due  anni  foliti  la  proua  del  nouitiato:  il  che 
come  intefe,  benmoftròil  fuo  poco  fpirito  ; e recandoli  ad  in- 
giuria ciò , cbe  gii  fi  daua  per  medicina , tornò  al  fecolo  . douc 
■accordatofico’l  Capitano  d'vnvafcello  per  paffar  nell’lndie  d’Oc- 
cidente  a trafficare;  quando  fiavafu’!  Ialite  in  mare,prefo  in  er- 
rore, fùcon  pugnale  ferito  mortalmente  nella  fchiena.  E perche 
il  pericolo  non  daua  tempo  , fi  confefsò,  e prefe  il  Viatico  ; in- 
di venutofi  alla  cura,  il  Cirugico  vide  todo  non  efierui  che  fare 
per  lui:  e più  pcrmodrar  d'hauere operato  qualche  cofa  , come 
diffe  dapoi , cbe  per  ifperanza  di  giovargli , rimpiadrò  con  fem- 
plice  chiara;  eiafciollo  in  mano  de  Preti , ch’il  conforta  (fero  a 
morire . In  tanto  il  mifero  ben  capendo , quel  colpo  effere  d’- 
altra mano,  cbe  di  chi  l’haueua  trapaflato  in  ifeambio  ; piange- 
va l’indabilità  fua  ; e fe  Dio  gli  donaffe  la  vita  , giurava  di 
renderla  sì  a lui ,.  si  alia  Religione  per  fin  alla  morte  ; inuoca- 
ua  perciò  S.  Ignatio  ; e nromctteua  d eflergli  feruo , e diuoto  i 
c di  feticaie  in  fua  caia  oa  ichiauo  » giaebe  non  era  degno  d’ef- 
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ferui  accoko  come  figliuolo . Et  hauendo'  in  cosi  pregar, 
piangere  paffata  quella  notte,  che  doueuaeffer  l'vltima  di  fua_* 
vita  ; lì  conobbe  la  mattina  con  duplicato  miracolo  efaudito  dal 
Santo;  che  non  contento  di  fottrarlo  alla  morte,  gli  hauea  do- 
nato ancora  vna  fubitafanità;  poiché  della  profonda  , e mortai 
ferita  non  li  trouò  altro,  cbelafaJdatura,  in  fogno  d’ efierui  (la- 
ta. Et  egli  lanato  nell'anima,  e nel  corpo  dimandando  nouamen- 
tc  la  Compagnia  , dopo  grandi , c lunghe  proue  fò  riaccetta- 
to*. , 

Giofefla  Caffidia  Vergine  di  40.  anni  patiua  in  Gandia  d'vn 
si  Urano  mal  caduco , che  in  venirle  l’accidente  vfeiuadi  le;  in- 
fiiriaua  ; lì  llrappaua  cò  denti  la  carne  di  dodo  ; come  pur  a quel- 
li , che  a forza  la  teneuano  ; e ve  ne  bifognauano  molti  : dopo  eia* 
(cuna  caduta  rellaua  con  malinconia , e tormento  di  cuore  gran- 
didimo,  e con  sipella,  e dolente  la  vita  , e sì  debole;  che  per 
due  dì  non  poteua  Ilare  in  piedi , nè  vfcirdi  letto  . Hauea  porta- 
to fedici  anni  quello  male,  fenza  nulla  giouarle  i Medici , e le  cu- 
re da  loro  fatte  contempo,  e fpefa:  quando  in  vdirei  miracoli, 
che  S.Ionatk}  queU’anno  itfoi.operaua  iui,  fentì  muouerli  afpc- 
rarein  luì  ; c vna  notte  dopo  il  trauaglio  del  male  tornata  inlen- 
no  inuocò  il  Santo  ) pregandolo  ad  hauer  di  lei  pietà  in  morbo  sì 
brutto,  c lungo;  cdillegli  j.patcr,  S^aue.  Nel  momento  di  fi- 
nirli fperimentò  la  potenza  del  Santo  ; percioche  l’atroce  malin- 
conia , Tambafcia  di  cuore , i dolori , e le  languidezze  ; che  le  ri- 
maneuano  sfuriato  il  male  , tutte  infieme  partirono  ; anzi  nel  me- 
delimo  punto  diuenne  si  franca  della  perfona , come  non  folle  mai 
fiata  inferma:  nè  finche  vide  temette  mai  più  di  quel  male.  Dic- 
ci giorni  dopo  la  fudetta  libcratione  fu  adalita  da  fierilfimi  dolori 
coRci;  che  in  poche  horcla  mìfero  in  termine  di  morte.  Confi- 
dò in  S.  Ignatio  còn  dirgli  j. pater,  & auc,  come  l’altra  volta; c 
come  all’  bora , finiti  che  gli  hebbe,  fuanirono  i dolori  , & ella 
fò  perfettamente  fana  ’ . 

Nel  tempo  llcdo  vna  Fanciulla  di  i5.anni  dello  ftatodi  Gandia 
per  ifpauentohauuto  d’vna  fàntalìma  patiua  tal  padionc  di  cuore; 
chela  togikuadifennojcdi  fenfo,  con  tramortimcnti di  quattro , 
c cinque  hore^;  con  feria  di  più  arrabbiar  , c addentarli  le  mani. 
Da  principio  la  prendeua  il  male  vna  volta,  o due  la  fettimana; 
poi  anco  tre;  finalmente  arriuò  a cadérne  diciotto  volte  in  vn_» 
dì,  cfìi  1 vltimodel  male.  Percioche fua Matrigna , dolentilfima 
per  vederla  peggiorata  sì  fotte,  raccomandò  a S.  Ignatio  rinfcli- 
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ce  Fanciulla . & eceo  nel  tempo  ideilo  ella/dieprera  dal  male  (U« 
uain  accidente,  aprì  glioccbi;  eIcuandonditerra,con  fegnidi 
riuercnza  , dille  : che  diano  « federe  a quei  due  Tadri  ; vn  dc 
quali  era  S.  Ignatio  ; che  i’hauea  fatta  rinuenire;  e prefala  per  U 
mano  in  atto  di  rizzarla  promeflb  le  haueua,  che  in  auuenire  fa- 
rebbe affatto  libera  da  quel  male.  11  deferiuere  si  bene  il  Santo 
com  eliafaceua,  emoltopiù  la fanità intera,  epermanentecom- 
prouarono  il  miracolo , e fa  vifionc  * . 

Caminaua  di  notte  nel  162  l'opra  vn  carro  Giouanni  Luzzano 
da  Oibesintempo  piouolo,  drofeuridìmo;  quando  a certo  palio, 
che  chiamano  il  Torriglio  , ftretto,  cprecipitofodraripò  il  carro, 
c di  colpo  cadde  in  vn  bado  fondo  l’altezza  di  tre  huomini  . Gio- 
uanni gridò  nel  traljoccare  : s,  ignatio  y aiutatemi:  pur  nondime- 
no perche  il  colpo  fù  sì  forte,  che  tutto  il  carco  fi  sfafciò,  efotto. 
vi  rimale  Giouanni;  accorfero  alcuni,  ch’andauanofeco,  penfan* 
docauarlodi  làinfranto:  ma  egli  non  haueua  male  alcuno  . pcro- 
che  all*  inuocar  che  fece  Sant' Ignatio,  fe’l  vide  prefcntc  in  atto  di 
foccorrcre  a lui,  c alle  mule,  chetirauano  il  carro;  le  quali  an- 
cor ede  in  ^ratia  del  patrone  furono  fenz’akun  danno  Sci  anni 
dopo,  allt  19.  di  Luglio  in  Munebrega  Pietro  Gii  garzone  dì  16. 
anni,  guidando  vn  carro,  per  poca  dedrezza  li  diede  volta,  efel 
tirò  addodo;  celiando  fra  le  ruote,  che  gli  andarono  fopra.  Nel 
cadere fiiauuifato  di  chiamar  Sant’Ignatio.  Nòlo  fece  in  damo, 
poiché  adèrmaua  d bauerfelo  veduto  a canto  nella  forma , che  (là 
dipinto  colà  nella  fua  Cappella.  E che  non  mentide  , il  dichiarò 
redetto;  attefo che  quando  fi  llimò per  morto,  ftorpiato  alraen, 
e ferito;  fìi  intatto  fenzg  nò  anco  liuidura , o vclligio  di  ma- 
Ic  ^ . 

Dopo  haucrc  i Medici  nel  1^5.  intimato  la  morte  ad  vn  Sacer- 
dote per  dolori  di  fianco  ridotto  all'vltimo  in  Sant’Iago  del  Perù,  c 
ad  vna  Donna  confumata  da  infermità  in  Carauaca:  e quella , e 
quegli  fi  rifugiarono  al  patrocinio  di  S. Ignatio;  e l’bebbcro  sìpro- 
pitio,  che  comparue  ad  entrambi  con  faccia  fpicndcmilfiina  : e 
con  dare  al  Sacerdote  vn  occhiata  lo  riempì  di  giubilo  ncirunima, 
elofanò  nel  corpo  alla  Donna  in  oltre  con  fenfibile  foauilfi- 
ma  voce  diede  parola:  Che  di  quella  indifpofitionc farebbe  cam- 
pata . Dopo  la  qual  promclla  tornando  il  Medico  la  trouò  in_» 
piedi  * . 

Mentre  nella  Terra  di  Guimar  ad  vna  Donna  bonorata  ; 
poiché  prefi  haueua  il  Viatico , c l’Olio  Santo  ; c perduri  co’l 
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difcorfo  ancòt  fenti menti,  fi  raccotmindaua Tanima , vnafuaJ' 
Confidente,  chele  aflifteua,  rìcordatafi dVn  ritaglio  di  Cintola 
vfata  daS.Ignatio;  c mandatole  pocoauanti  da  vno  della  Com- 
M^nia  fuonglio,  -corfe  a prendere  quella  Reliquia,  econpari  af- 
mto,  epietà  polelalopra  la  Moribonda,  ma  non  più raoribon> 
da  .'Mercè  che  in  quell’  inllante  apri  gli  occhi;  cominciò  a muo* 
nerfi  ; agirò  le  braccia;  cbiefèdi  cibarli;  e fu  si  repentino  quefto 
rifanamento;  cbeoltrea  Medici  non  mancarono  tefiimonj  per  giu> 
rarlovn  gran  miracolo  " #£4««r; 

Giacinto  di  4.  anni  figliuolo  di  Stanislao  Filippoaiz  .Proconfole 
di  Varfauia  nel  léii.  per  malathie  bumanamente  incurabili  era 
ki  pollo d’eshalar l’anima  . Lo  videvn  Canonico,  e lodò  alia_« 

. Madre  il  portarlo  a SJgnatio  nella  Cbiefa  de  Padri,  e con  fargli 
vn  voto  raccomandarglielo . Sgridauala  41  Marito  con  dire  ; Che 
prima  di  giungere  alla  Chiefa  Giacinto  morrebbe  . ma  lo  portò 
ella  : « lo  tenne  dauanti  al  Santo  il  tempo  d’ vna  Meda  , che  vi 
lenti.  Al  finir  la  Meflà  terminò  qualunque  male  al  Fanciullo  ; il 
quale  collocato  sù  l’altare  , vi  fi  rede  da  le  in  piedi,  c ridente  ‘ ® . *• 

Vna  Giouanc  di  Campo  Gaiano  Villaggio  oiModona  diede  in 
fiene>fia,cpoi  totalmente  impaz»  ; e quando  le  montaua  il  fu- 
rore, finaniaua  contai  fierezza;  ch'era  bifogno  guardarla,  per- 
che non  vccidede  altri  .,  c le.  N'bcbbe  compadìose  vna  Signora 
Modooefe;  e vndì , che  la  trouò  in  qualche  intcruallo  difenno, 
la  fece  promettere  con  voto  ; eh’  ogni  giorno,  vita  durante.^, 
reciterebbe  ad  bonor  di  S.Ignatio  va  p^er,  & aue.  Lopromi- 
iè  ; anzi  per  lei  s’obligò  fua  Madre  . All'  bora  la  Gentildonna  fe-' 
gnò  la  pazza  con  Reliquia  del  Santo  ; & eda  tornata  in  ceruello 
con  fu  moledata  mai  più  da  vefun  accidente,  o principio  di  tal  .. 
infortunio 

Benedetto  Dandolo  da  Sciò  haueuavn  figliuolo  d’otto  anni  pn 
nome  Ottauio  . Quedi  mangiaua  carrubbe  con  Tuoi  compagni, 
c perfuafo  da  loro  ; Che  fe  pedo  fi  fbflè  in  vn  orecchio  vn  feme 
di  ’carrubba,  gli  farebbe  vfcko  per  le  narici;  lo  fecefubito  ; 
fpinfclo  co’l  dito,  ccon  vno  ftecco  quanto  più  dentro  potè.  La 
fera  fife  fentire  il  dolore  ; ch’inafprì  forte  il  giorno  fegucntc;nc 
per  quanto  i Cirugici  vi  lauoradero  intorno  con  ferri  fino  a far- 
lo tramortire , giouarono  punto  : c rimado  incurabile  perde  l’v- 
dito  adatto  3 c a certi  tempi  prouaua  doglie  di  capo  infoppor* 
tabili  . Dopo  7.  anni , dcfidcrofo  di  fcruir  Dio  nella  Compa- 
gnia r.c  parlò co'i  Tuo Confèdorc , il  quale,  poiché  lafordità  1'-  ' 
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efcludcua)  coniìgliollo  a raccomandariì  a S.  Igr.atio  j di  cui  egli  • 
e fua  Cafa  erano  a(Bii  diuoti  . Lo  fece  Ottauio  ; e toccata  coti 
bambagia  l’imagine  del  Santo,  fc  ne  pofc  neirorecchio  . Giunto 
a cafara  prcfodasì  fiero  dolor  di  capo,  che  diede  in  delirio;  c 
però  iiuoi,  temendo  che  ciò  proccdefie dalla  bambagia,  glielaL* 
tolfero  dall’orecchio;  cin  leuarla  ^ le  venne  dietro  aucl  icuie  (fi 
Carrubba  ingrofiato  , e gonfio  ; e che  da  vna  parte  liauea  raefio 
il  germoglio . £ conquefio  parti  ogni  dolore;  tornò  interamente 
alimi.  l’vdito**. 

AdvnGiouane  di  Recanati  vfciua  in  tanta  copia  dal  nafo  il 
{angue,  fenza  potere  arte  alcuna  {lagnarlo  ; che  manifeftaua  ef- 
fcrc  vicino  l’vfcirle  anco  la  vita  ; come  farebbe  feguito  , iè  non 
l'arrellaua  S.Ignatio.  E badò  a queftoii  primo,  e femplice  tocco 
d’vna  fua  Reliquia'’.  Nel  medefimoanno,  cioè  nel  1599.  nel 
medefimo  luogo  , e al  modo  medcfimo  guarì  vna  Donna  ; che 

fiatiua  nelle  poppe  dolori  ecccflìui , cvihaucua  vna  poftema  ; ef- 
èndofi  aperta  quella  co*l  tocco  di  fopra  , e quelle  rimalle  afifac- 
to  fané  . Era  Monaca  nel Conuento -dell’ HuelgasD.Giouanoa 
di  Gangora , guatlaca  dalle  malathie  in  guifa  ; che  procuraua  dal 
Papa  con  Breue  ladifpenfa  d'  vfeire  a fine  di  curarli  meglio,  la 
tanto  buttolfi  auanti  l'imaginc  di  S.  Ignatio  con  fupplicarlo  del- 
la fanità;  c Tottenne  si  abondantemente»  che  non  bebbencbifo- 
tf  idtm.  gno , nè  voglia  d’vfcire  * ’ . 

Tornala  Baiona  difirutta  da  lunga  fibre  etica  ; e da  Medici  la- 
iciata  come  incurabile  , fenon  permtracolo,  flauasù  le  porte^ 
deir  altro  Mondo  : c perche  la forprefe  vn  dolor  cccefliuo,e  pal- 
pitation  di  cuore;  {limandoli  chefofie  in  tranlìto,  fe  le  fice  la_» 
raccomandationc  dell’anima.  Ellainqucl  frangente  voltolfi  a S. 
* Ignatio , con  pregarlo  della  vita  ; e ne  riportò  c la  vita , c la  fa- 
nità  : poiché  mutando  l’ agonia  in  placido  Tonno  , posò  lunga- 
mente : indi  fuegliata  lì  trouò  fenza  tormento  di  cuore  , fenza.* 
fibre,  fenza  veftigiodi  male,  faluovn  leggier  dolore  di  fiancojda 
cui  fù  libera  fubito  , vngendolì  con  olio , ch’ardcua  inanzi  ài 
u urnn  Santo  in  Gandia  ; doue  ciò  accadde  nel  1 601.  * ' . 

* Languìiia  poco  meno  che  agonizante  nel  161 1.  vna  diuota  Gio- 
uinetta  del  Mdfico;c  tenendoli  predo  a morire  chiamaua  in  aiuto 
Noflra  Donna,c  S.  Ignatio.Nè  andò  molto, che  fù  certa  d’effère  vdi- 
ta  , co’l  vederli  fauorita  della  prefenza  dell’  vna , e deli’altro  ; t-» 
fù  certa  di  non  morire  , mentre  S.  Ignatio  l’cfortò  a feguir  più  da 
la  virtù;  c la  fece  lana  *J  .Con  vn  altra  in  Vienne  di  Fr.in- 
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da  non  fi  moftrò  men  buono  ; quantunque  non  le  daffelafanità, 
perche  non  le  conuenma . Era  quella  Matrona  molto  pia  y e dal 
male  ridotta  sù  l’orlo  della  vita . Hor  mentre  llaua  foilecica  del 
gran  pall&gdo , fò  degna  di  vedere  ad  occhi  aperti  S.  Ignàtio  j 
che  ferutto  da  5.  Tuoi  Beati  Compagni  oraua  dauanti  al  Diuin 
Trono  per  la  di  lei  eterna  fahitc  *• , ^ 

Comprcfo  da  icbre  acuta  vn  Cittadino  dì  Corck,  afifettiona- 
tllfimoal  Santo;  in  cui  honore  fabricato  s’era  in  caia  la  Cappel- 
la ; venne  dalla  eHeruefcenza  del  male  fopraratto  in  modo  ; che 
vfcito  di  fenno  **,  e rimailo  folodìè  di  piglio  ad  vn  coltello,  e 
nell’ ignudo  petto  co’l  vigor  tutto  del  braccio  ie  lo  fpinfe  ; ma_* 
cadde  il  colpo  fopra  vna  medaglia  di  metallo  improntata  co’l  vol- 
to di  Slgnatio,  che  gli  pendeua  dal  collo.  Sdegnato  contro  1’ 
crrof  fuo  (limando  bauere  vrtato  nell’  odo  , più  furìoio  replicò 
il  tiro  ; e quello  pur  £t  riceuuM  dair  effigie  dei  Santo,  all’  bora 
leuate  ambe  le  braccia  voile  mpailarfi  le  viicere  ad  ogni  via  ; 
c’I  S.  amico  accolieancoil  terzo  colpo . E in  Quello  ritcollbfi  i* 

Infermo  conobbe  il  mortaliffimo  fuo  rifchio  , e'I  partialiffinao  feu- 
do fuo  . E'I  riconobbero  molti , che  notarono  j fegnt  lafciati  e 
dal  ferro  nell  impronta,  e nei  petto  dalla  medaglia  3.  volte  pre- 
muta ; onde  ricuperata  in  breue  c’hebbe  la  fanitd,  fi  proiefsò 
debitore  al  Santo  della  vita  con  prefentarfi  a ringratiarlo  nelfO 
ratorio  de  Padri  * ® ^ ^ w^r^oiLìmà 

Nel  1625.  in  Mechlinia  Maria  Cachlearia  donzella  per  vn  bot- 
tore  di  fuoco  malamente  datole  rimafe  o&ià.  nei  neruo  d’vna 
gamba  , e con  vena  rotta  ; d'onde  ogni  giorno  mandaua  onde 
ailai  , taluolraiìn  a dicci,  di  fangue;  anzi  colla  contrattionede 
nerui  le  diuenne  la  gamba  mollruofamentopiù  cotta  deli’ altra  ; 
finche  al  bagnarla  con  Acqua  di  S-Ignatio  prouò  gran  miglio- 
ramento . Ma  poiché  per  voglia  di  guarir  più  prcfto  vi  applicò 
certo  rimedio  , peggiorata  fubito  , giudicò  meglio  adoperar  fo-  »* 

lamentc  l’Acqua  delSanto;  colla  quale  in  breue  tempo  e l’vlccrc 
fanò;  eh  gamba  ricuperò  la  fua  mi  fura  * *. 

S erano  già  da  due  anni  ad  vna  Schiaua  Indiana  dislogatc  le  {ftttrnliM 
vertebre  della  fpina  del  dodo  in  modo  ; che  portar  non  poteua 
in  piedi  la  vita  fenza  gran  pena,  oltre  al  lèntirui  dolor  continuo. 

Vn  Padre  della  Compagnia  la  vide  in  Guadiana  ; e moflb  a 
compaCTione,  fopra  tutto  per  non  trouaruifi  rimedio  , pregò  S. 

Ignatioa  prenderne  cura; e le  contò  alcuni  miracoli  del  Janto 
in  quei  contorni  ; e glie  ne  recitò  fopra  TOratioac.  In  far  ciò.  ec- 
co 
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co  Tana  la  Schiaua;  pafleggìa  liberamnite  ; lì  leùa  sù  le  fpallevti 
gran  pefo;  c’I  porta  da  gagliarda  . Partitoli  Padre  , le  venne 
penficro  di  hr  qualche  cofa , 'perche  non  le  tornaffero  ì dolori  ; 
ciò  furono  bagni  caldi  d’acqua  femplice;  ne  quali  come  lì  tufl^ 
la  prima  volta  » le  corlero  per  la  vita  fubitamcnte  accrbtflìme 
doglie;  che  la  fecero  darein  vòcidadifpcrata;  cfù  bifognotrar- 
nela  ftiori  , c riporla  in  Ietto  . E indouinando  quella  diirr  pena 
della  fua  leggierezza  , e della  poca  ftima  del  beneficio  ; chicle 
perdono  al  Santo,  c recitò  con  lagrime  ad  honorluo  alcune  o- 
rationi  ; finite  le  quali  fi  trouò  con  nuouo  nalracolo  interamente 
lana  la  2. volta  •*  , 

Circa  l’anno  1571.  vna  fera  d'inuemoin  Toledo  fu  prefa  da  gra- 
uilfimo  dobr  di  fianco  Vega  figlia  d’Alfonfo  diyillaRcaljediMa- 
ria  de  Torres;  e con  tal  vehemenza,  che  i Medici  le  intimarono 
il  prendere  la  fteffa  notte  i SS.  Sacramenti , c difpor  le  ftw  cofe , 
non  giudicando  trouarla  viua  la  mattina . Seppe  ciò  Giouanni 
Mcfacittadin  honorato,  e amico  d’Alfonfo;  e raccomandatofi  a 
S.Ignatio,  andò  alflnfcrma  ; e sù  la  parte  , don’  era  il  dolore  più 
crudele,  pofe  vn  pezzetto  ditela  di  lino,  & vn  altro  di  corame, 
adoperati  dal  Santo  in  vita.  Ne  ci  volle  di  più  ad  annientare  il  do- 
lore, a rauuiuar  Vega;  la  quale  con  vifo  giuliuo,  e voce  fianca 
diflc  al  Mcfa,  mirandolo  fiflo  : -46*  Sign$r  Giouanni  , cofa  ntbà 
fattoi  che  m'hà  leuato  i dolori  , & o^ni  male  ** , A quei  di  furo-, 
no  i feguenti  due  cali. 

D.Lopcsdi  cafiro  in  Burgos  aggrauò  per  male  a fegno  di 
darlo  fpeditoi  .Medicidi  là,  c quei  pure  condotti  da  Vagliado- 
lid;  fi  che  vedendo  il  Caualicre  difperata  dagli  huomini  la  fua  vi- 
ta, pensò  confidala  in  migliori  mani , con  inuocar  S.  Ignatio;  io 
cui  riucrenza  obligolfi  per  voto  a certa  limolìna  . E’I  Santo  con 
gradire  il  ricorfo  non  fu  fcarfo  in  farlo  contento , fanandolo  in_» 
quel  punto,  c affitto**.  Eraquiui  nel  Monaftcìiodi  S.  Doro- 
tWa  D.Francefca  di  Bemui  vergine  di  rara  virtù  , c ritiratezza; 
della  quale  s’é  detto  nel  capo  44.  Quella  trauagliata  da  dolori  di 
pietra  fi  valfò  ddl’intcrccllìone  di  S.  Ignatio  ; e neprpuòcosima- 
rauieliofo  1 effetto,  che  da  lì  auantiperlo  fpatio  d vn  anno  man- 
dò  mora  più  di  cento  pietre  , parte  piccole  , parte  grandi , c 
tutte  lenza  minimo  dolore  *^  . La  medefima  nel  i5pj.  ftette 
in  gran  pericolo  dall’ eflerfele  rotta  nel  petto  vna  vena;  fenzatro- 
uarfi come  trattenere  ilfangue,  che  Igorgaua  dalla  bocca.  Cer- 
cò aiuto  dai  fuo  S.lguatio } Sciando  , e applicandoli  al  petto 
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vn  ritaglio  del  Sacco'di  penitenza  veftito  dal  Santo.  E tolta  ogni 
dilationc  ciò  fìi  baftantc  a fermare  il  fanguej  &a  confermar  la 
vita»  nonché  la  fiducia  della  fua  dinota 

In  Lecci  vn  Fanci  ullo  di  anni  figliuolo  del  Baron  di  Begli  bo- 
ni cadde  interra  di  braccio  della  balia  > con  grane  danno  dei  gi- 
nocchio diritto.  & bauendo  la  Balia  celato  la  caduta , il  male  creb- 
be tanto  ; che  fece  di  meftieri  aprir  con  ferro  il  ginocchio  vna , e 
due  volte  lenza  frutto:  e volendolo  aprir  la  terza;  il  Padre,  te- 
mendola morte  dclfuofigho,  che  vedeua  per  la  piaga,  e per 
la  febre  mancare,  ottenne  da  Padri  vna  Relic^uia  di  SJgnatio, 
con  porla  fopra  dilui,  c quando  vennero  i penti  per  fare  il  terzo 
taglio;  lo  trouaionocon  loro  llupore  in  tale  fiato,  che  non  vi  bi> 
fognò  altro 

Ellcndo  Giouanna  Terefia  Suora  Francefeana  in  Burburgo  di- 
uenuta  cieca,  oltre  aliai  malathie  fuesì  grani,  cheli  Medicine 
difperauano  la  vita , non  che  la  fanità  ; per  configlio  loro  fi  pre- 
parò alla  morte  con  l’Efircma  Ontione.  Indi  fé  le  pofe  al  collo 
vna  piccola  Reliquia  di  S.  Ignatio;  chefù  da  lei,  e da  circofianti 
diuotamente  inuocato  : e nocodopoella  buttò  vn  humor  rolfic- 
cio  dalla  bocca , e dimeno  le  braccia  , che  prima  non  potca_, 
fentirfi  toccare  . La  mattina  feguentefiaua  colla  vifia  ricuperata 
interamente;  con  appetito  del  cibo  , che  auanti  non  fofiriua  di 
gufiate  : in  Comma  con  falute  sì  perfetta;  che  lenza  ombra  di  tan- 
ti mali  s’alzò  diletto , mangiò,  Scoperò , come  Paltre  Suorc_^, 
Onde  fi  erefle  nella Chiefa  Magoioreyn  Altare  al  Santo;  c con 
pompa  fe  ne  folenniza  la  fella**. 

Nel  1650.  vegliando  in  Sandomiria  vna  virtuofa  Donna  diftrut- 
ta  per  lunga  infermità,  e hormai  più  morta,  che  viua,  vide  S. 
Ignatio  fceCo  dal  Ciclo  a conCol?  ria  ; che  le  ordinò  di  vifitar  la  Cap- 
pella fua  nella  Chiefa  de  Padri . Al  partire  la  riempì  d’ allegrez- 
za, e di  tanta  lena;  che  all’ bora  fù  in  forze  di  portarfi  alla  Cap- 
pella.* e in  realtà  la  vifitò  , raccontando  il  miracolo  , epublican- 
do  a tutti  le  grandezze  del  Santo  * ^ . 

Vn  crudclilTimo  dolore  tormentaua  in  Ragalbuto  il  capo,'e_-> 
l’occhio  deftro  d’Angela  Maria  Pafiari  di  67.  anni  Tertiaria  Ca- 
puccina  , per  modo  , che  la  forzò  a giacere  in  letto  tre  meli . 
Finalmente  configliata  da  Vita  Pafquale  fua  nipote  a falutar  Sant’ 
Ignatio  con  5.  pater.  Si  aue  in  memoria  de  5.  fiati  di  fua  vita: 
1. quando  fi  conuertì.  2.  le  penitenze  di  Manrefa.  j.  lavifita_, 
di  Terra  S.  4.1afondation,  egoueroo  della  Compagnia.  5.  la.^ 
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tua  gloria,  recitò  detti  pater, con  chiedere  folo  moderatione  al 
dolore , fi  che  poterle  frequentar  la  MciTa , c i Sacramenti . La_> 
fece  il  Santo  da  par  fuo;  enei  finir  quella  di  pregare,  il  malcfini 
,o  ixpncejf».  del  tutto , c pct  fcmpre  di  trauagliarla  ^ . 

S'addoloraua  vna  Gentildonna  d*  Auignene  pct  vn  Figliuol 
fuo  ridotto  a cattiuo  termine  da  vchementi,  &oftinatc  firbri;  a 
cui  anco  il  malehiucua  finofla  di  luogo,  erinolrata  broteamen- 
te  vna  mano  ; della  quale  fecondo  i Medici-  rimarrebbe  ftorpio  * 
quando  ben  foprauiuefie  . Mofiane  a pietà  vna  Monaca,  fua  pa* 
rentc  promife  a S.Ignatio  per  lavica  , e per  la  fanità  dei  Nipote 
far  dire  3.  Mcfie  ad  honorfuo,  eprefentar  3. fiaccole.  Nel  me* 
defimo  tempo  il  Giouinctto  fù  fano , e la  mano  tornata  nel  fuo 
’ fito  fenza  difètto  alcuno,  c fenza  T opera  d’ alcuno  , fé  non  dd 
n uniiu  Santo  ’ ' . Niente  men  bello  Taccaduto  in  Friburgo , douc  vn_* 
Fanciulb  di  3.  anni  d’ età  rottoli  era  vn  braccio  . Ne  fu  dolcn* 
tiffima  la  Madre  , sì  per  lo  difafiro  del  figlio,  si  per  timore  del 
Marito,  huomo  frroce;  ondepreuedendodifordini  befiiali,  s’ab- 
bandonò in  fono  di  S.  Ignatio  , a lui  con  tutto  lo  fpirico  racco* 
mandandoli . Come  s’alza  daH’oratione  > vede  cò  fuoi  òcchi  ; c 
perche  non  crede  agli  occhi , tocca  il  miracolo  colle  mani  *,  ef* 
fendo  alTefiato,  falciato,  aflodato,  fenza  fegnodi  lelbne,  i'ofia 
che  fii  in  pezzi  ^ ^ . 

In  Acquipan  del  Perù , l'anno  idoS^vna  Donna  diccnto  da  4'* 
anni  gonfia  tutta  della perfona , c preifo  a morire,  dopo  hauer 
diuotamente  vencrater  certa  Reliquia  di  S.  Ignatio,  vide  nella  fe- 
*.  guentc  notte  la  Vergine,  che  le  diffe  : Mira  qui  vn  mio  Pìglfue-^ 

10  ; dal  quale  haurai  come  rijanarti  . Quell’era  S.  Ignatio  in_» 

■'  habito  della  Compaguia  ; che  promife  di  foecorrerla;  e mollroU 

le  vn  deforme  animale  , con  auuifarla  ; che  dalla  bocca  n ha*> 
urebbe  mandato  vn  si  fatto  ..  e come  raccontò  la  donna  in  fc_j» 
tornata:  così  dopo  la  llcfia  villone  3.  volte  hauuta,  gitrò  fiiora 
vn  fcrpcntc  : con  che  parti  ogn‘ indilpofitione  ’ ’ . L'anno  ante- 
cedente  la  Pelle  arrellò  in  Praga,  c fù  in  punto  d’vccidere  vn.* 
P.  ViceProuinciale della  Compagnia:  &vnfalafio  malamente^ 
fatto  gli  raddoppiò  il  pericolo.  Chiamò  egli  con  particolar  voto 
la  B.  V.  di  Loreto , c S.  Ignatio  ; riportando  la  proflima  notte 

11  fauore  di  veder  quella  , e quelli  a canto  il  letto  : e fentir  dar- 
li parola  di  foprauiuere.  SoprauiUe:  anzi  prefrilTimo  fi  rizzò  in 

j4  /tiV.  pjg(j(  } 4 ^ 

Nel  i5oi.  Pietro  Giouanni  Cotiodì  4.  anni  d’età  in  Gandia, 

con- 
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confuraato  da  difcnmia,  cda  fcbrc,  ftaua  fullo  fpirar  J’anìmai 
e già  erano  fette  le  proujfioni  per  icpclirlo.  Vna  parente s^obligò 
a S.Ignatiò , fcgli  daua  la  vita  , d’appendere  all’iniaglnc  fua_» 
quanto  era  preparato  per  lafepoltura;  e di  mandar  lui  pcrvrr^  i 

anno.  VeftitocOme  vfa  la  Compagnia  > L’jftdio  dì  andò,  il  figli- 
uolo a giucar,  e Correre  cò  fuoi  vguafij>er  ja.  Atada  J T . Pari  fù  jj  BUtm. 
ritifermità,  il  procinto  di  morire,  Il  lanarfi  ad  .vn  battere  d’oc- 
chio , di  ofmo  Fcrrcri,  minor  d’vn  anno  , del  Cotio  , e figlio 
d’vn  famofo  Medico  in  Palermo  j il  quale,  vedendolo  Ipcdito  ap- 
parccchiaua  il  conueniente  per  iotterrarlo  . Mapoftogli  fopra  vn 
pezzetto  di  pianeta  (tata  in  dolio  a S.Tgnacio  t quel  medellmo 
giorno  lo  vide  mirabilmente  guarito  ’ 

In  Torino  a Margarita  Bugini  moglie  di  Pietro  Griuettinel 
1676.  s'enfiò  , e s'indurì  la  poppa  delira  con  dolori  , che  val- 
ferq  a torla  di  fenno  : e non  giouando  rimedio  fù  chiamato  il 
Chirurgo  di  fua  Altezza  Reale;  che  v*  adoperò  U ferro,  e lunea- 
mente  ne  wofeguì  la  cura  in  vano:  come  auuenne  ad  altri  nuc 
valenti  nella  profeflìonc  . Spafiraaua  in  tanto  la  mifera  con  j. 
piaghe  puzzolenti  nella  mammella , finche  a perfuafione  della-» 

Contella  Laura  Francercà'T^rfdffsBcggiàrnidiuotiflìma  del  San- 
to, gettati  empiaftri,  e vntioni,fece  al  Santo  vqa  Nouenajil 
finir  della  quale  diede  miracolofo  termine  al  fuo  male  lènza  re- 
ftarne  veftigio  IiÌ,T*ìtSl 

Guglielmo  Guardcfbrd  Sacerdote  Inglefe  andato  a Romanel^»*<-f<*^  «;7 
1594.  per  entrar  nella  Coinpagnia  fq  nel  giorno  deflinato  all' 
ingreflo  aflalito  dalla  fcbre  ; cbe'rinlbrzòil  dì  feguence  , coa^ 

Icuargli  le  forze  , c con  altri  aeddenti  di  cattino  pronoftico;  G. 
che  dubbiofo  di  perdere  la  vita , quando  corainciaua  cfiergli  ca- 
ra, pregò  con  lagrime  S.  Ignatio  anon  permettere,  che  tolto  .♦ 

gli  folle  quel  bene  tanti  anni  fofpirato , e cercato  con  pcllegri-  ^ 

naggio  sì  lungo.  Vdillo  il  S.  Patriarca  ; eia  notte  vegnente  gli 
comparue  in  quella  parte  della  ftanza,  verfo  doueriuolto  ftaua 
quando  il  pregò . Con  lui  erano  cinque,  o fei  altri  della  Com- 
paonia  . Egli  alla  domenica  , con  la  foprauefte  da  camera  , c'I 
baftoncello , come  vfaua  da  vecchio , accoftollì  al  letto  ; c co’l 
baftone  fece  atti,  come  di  chi  fcaccia  di  fopra  vncadaucrocor- 
ui , o cani . ritiratoli  poi  lo  guardaua  con  faccia  piaceuolilfima. 

In  tanto  vno  de  Compagni  del  Santo  gli  venne  apprello  ; & c- 
gli , che  fentiuafi  già  mteramente  fano  , il  dimandò  : Se  ancor 
<fiì  potcuano  fere  altrettaato  ?.  Sorrife  quegli  i e prefolo  per  le 
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fpalle  il  voltò  sii  l’altro  Iato;  c coprendolo  cò  panni  gli  fè  cenno,' 
ches'accquatalTc  , c dormilTe.  All’  bora  lo  orefc  vn  quietilfimo 
Tonno  di  più  bore  ; dopo  le  quali  s’alzò  quel  medefimo  dì  fanif* 

J7  ttrttli.  limo  * ^ . 

Stando  nel  1598.  per  vecchia  ,e  grauc  malatbiaquafi  all’c- 
ftremo  Rcffrcdade  FIos  Vergine  in Duai,  s’addormentò;  e le-# 
comparuero  due  Sacerdoti  della  Compa^ia  , con  riconò/ccr* 
ne  vno , ch’era  il  P.Maffimiliano  Cappelli  giàConfèflor  fuo  , e 
morto  alcun  tempo  auanti  ; l’altro  non  fapea  chi  folle  . ma  &t- 
tofi  accollo  il  Confcllorc glie  l’infcgnòcon  dire:  Fedì  tu  queff al- 
tro meco  venuto  a vifitarti  ^ egli  è il  Tndre  Ignatio  ( di  cui  era 
ella  fomraamente  dinota  ) hot  fe  bai  nulla  da  chiedere  a Dio  , 
chiedilo  per  interceffion  fua  ; e l'otterrai , Che  dimandi  ? RiQiofe— #» 

che defideraua  di viuere  tanto  , che  potefle aggiuftar  certi  affari; 
che  morendo  lafciaua  in  mal  edere  : con  hauer  l’occhio  al  Santo, 
per  vedere,  fé  inclinaua  . E°li  fece  verfo  lei  vifo  cortefìdimo;  e 
chinando  la  teda  infegno  difarlagratia,  la  benedide;  c fparue. 
Sueglioffi  tutta  lieta  per  sì  bel  fogno  : ma  poiché  s’ accorfe  di 
fiate  perfèttamente  lana , fentì  altro  gaudio  : à Icuata/ì  andò  a 
farli  vedere  da  Suoi  ; che  a quell’  afpetto  fmarrirono  ; & era  sì 
bene  in  forze,  che  quel  dì  non  li  rifparmiò  dalle  fatiche  di  ca- 
li iMTttli,  fa  ^ 

Lanj|uiua  per  lunga  c pcricolofa  indifpofitionc  in  Cahors 
della  Guafeogna  l’anno  idij.  vn  Giouine  di  chridiane  virtù 
dotato,  fopta  tutto  dinoto  dì  S.  Ignatio  ; il  quale  cinto  di  glo- 
ria lì  compiacque  vifitarlo  » e approffimatofi  al  letto  con  parlar 
foauiffimo  gli  dide  : Che  non  farebbe  vfeito  di  vita  per  alr  bo- 
ra ; nè  men  giaciuto  lungamente  in  quel  male  . Lo  voleuano 
I,  .Annuiiin.  morto  in  breue  i Medici  ; c ad  vn  tratto  fù  fano  ’ * . Amma- 
grauemcntc  con  fludo  , e febre  il  P.  Giulio  Mancinelli  fi 
sforzò  nella  Vigilia  di  S.  Ignatio  , al  quale  portaua  teneriffimo 
affetto  , di  recitare  il  maturino  ad  honor  fuo  ; e vi  fentì  mag- 
gior facilità , che  quando  era  fano  . Venne  poi  al  di  lui  letto  il 
Santo;  c liberollo  dall’ vno,  c dall’altro  male.  Nè  queda  voi- 
ta  folo  , anzi  frequentemente  eli  comparue  il  Santo,  vifibile-# 
anco  di  giorno,  a confolarloneilc  afflittioni;  afficurarlo  ne  peri- 
coli ; auuifarlo  de  trauagli  fopradanti  alia  compagnia , c d’altre 
cofe  a quella  concernenti 

Alcune  Valli  del  Piemonte  , fra  l’altre  quella  di  Lanzo  nel 
\6i6.  furono  inondate  da  lupi  ; che  calati  dalie  montagne  fen- 

za 
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2à numero > e arrabbiatiffimi predauano  la  campagna,'  e ftra-V 
tiauano  grcggic  , armenti , & huomini  . E come  che  poco  pri- 
ma s'era  edificata  nella  princijwl  Chiefa  di  Mezenile  vna  Cappella 
in  honore  di  S.  Ignatio  ; quei  Terrazzani  per  impetrare  il  ripara 
da  sì  graui  danni,  c lo  fcacciamento  di  quelle  fiere,  s'accordaro- 
no di  ricorrere  a lui  con  proceffioni  di  noue  giorni  alla  ìua  Cap- 
pellai ecantaruivna  Meffa.  Cominciarono  le  proceflìoni  ; cadvn 
tempo  le  gratie  del  Santo  : pcrcioche  vfeirono  a turme  infieme 
da  qud  contorni  fcacciati  da  fòrza  inuifibile  i lupi  ; fenza  che  all’ 
incontrar  fanciulli,  o animali  ardidero  d'auuicinarfì  ; ma  come 
impauriti  fuggiuano  . Accioche  nondimeno  più  euidente  fofTe  il 
miracolo,  a due  fù  dato  licenza  di  minacciar,  e non  più . L’vno  in- 
contrando vna  gregma  cuftodita'  da  certa  fanciulla  di  7.  anni , e da 
fuo fratello  di  5i  lafciate  le  pecore,  corfeal  figliuolo,  emeOblo 
a terra,  l’vrtaua  co’lmufo,  fpingendoloquà , e là  , fenza  nuocer- 
gli : & era  sì  manifèfio  il  miracolo  di  S.  Ignatio;  che  la  Sorella 
non  temette  d’accoftarfi , c di  battere  il  lupo  con  vn  baroncino  ,- 
c’baueua:  e perche  ciò  non  baftaua  ; e’I  fratello  di^ratamente 
firideuai  lo  afferrò  ella  ftcfla  per  gli  orecchi:  glielo  traile  difopra; 
c lo  cacciò  alla  montagna . L^altro,  entrato  in  vna  capanna,  diè 
di  piglio  al  collo  d'vn  ligliolino  di  5.  anni , che  quiui  era  tra  più  al- 
tri; e con  elio  fuggì  verfò  il  bofeo.  Al  pianto , e alle  voci  de  rima- 
ni accorfa  la  Madre,  che  li  predò  zappaùa;  é^ntefo  il  cafo,  in- 
ginocchiodi  a fupplicar  S.  Ignatio  per  fuo  figliuolo:  poi  fi  mife  a cor- 
rere dietro  la  fiera,  ebefe  lopqrtauai  e non  ilcoprendo  nulla,  vdi 
finalmente  chiamarli  da  lui di  mézzo  ad  alcune  pietre,  così:  Ma- 
dre.  Maire-,  fon  qui  ; t fon  ’vìuo.  E le  Teppe  dire;  come  il  lupoi 
lardatolo  d'improttifo,  e fiato  alquanto  a mirarlo  fido; gli hauea 
sbuffatò  lopra  ; & era  fcappato  nella  Ichia . E ai  confronto  fattone 
dalla  Madre,  oderuoifi  : bauer  la  befiia  lafciato  il  figliuolo, quaB^' 
do  fù  da  lei  raccomandato  alia  tutela  del  Santo  ^ 

Nel  i58^.  Francefea  di  meli  19-figlia  di  Giofeffo  Calogeri,  ca- 
duta in  Meffina  da  balcone  alto  15.  palmi  gonfiofiì  tutta  con  dU 
uenirnera,  c mandar liulda  fchiuma  dalia  bocca;  che  deforme- 
mente Tele  firauolfe;  onde  fi  piangeuaper  morta  : finche  Suos 
Catterina  Galibaldi  Tertiaria  di  San  Francefeo;  ch’vdito  faauea 
poco  prima  vn  fcrmonedi  Sant' Ignatio, come  per  piu  giorni co- 
fiuma  la  Sicilia  in  preparatione  alla  feda  ; dide  a quei  di  cala  j 
che  fiadbro  di  buon  animo  ; quando  ben  motta  fòde  la  FanciuU 
la , S.  Ignatio  la  rifurdterebbe  « fe  con  fede  l'iauocaflèro.  Così 
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Éiccuano tutti  , mentre  fparì nella  Francefea  il  tDmor,_lancrc2-  ■ 
*a  , la  fchiuraai  tornò  alla  lua  carne  il  color,  la  morbidezza  i e , 
quella  fi  pofe  a giucar , & a mangiare  . Si  refero  all'hora  peiua-  ' 

tamentc  gratical  Santo,  non  permettendo  la  fopraggmnta  notte  i 

Mandare  alla  Chiefa  de  Padri  -,  doue  il  dì  feguente  fi  portò  la 
Fanciulla  , indi  all’ Arciuefeouo  ; che  ne  fece  tetta. , e ordinò  al 
Vicario  di  formarne  procdlo  per  autenticare  il  miracolo  ^ Tor- 
nau  dall'Arciuefcouado  la  Madre  per  nome  Vittoria  rccofli  la  Aia 
Francelca  in  braccio  i e ofieruandola  calda  più  dd  giufto , chia-  * 

mò  la  Conforte  di  Santo  Monacò  fua  zia  ; e quefta  feoprì , e mo-  , 

ftrò , come  l'oflb  del  gomito  def&o  le  ftaua  fuor  di  Aio  luogo,  per  I 
cagione  fenza  dubbiò  dell*  edere  ftata  vezzeggiata  , maneggiata  > ] 

e abbracciata  da  quanti  veduta  r;haucano  quella  mattina  : e 
fcntendofi  eccitare  a gran  fiducia  nel  Santo  , diffe  alla  Nij^.  ì 
te  : l{éCCitmand{amola  al  Santo  proteUor  tufiro  . B iouocapdo 
Sant*  I<matio  , con  nulla  più  che  toccar  co’l  dito  l'olio  sloga- 
to , quali  additandolo  al  Santo  > fi  portò  1 odo  ^ a|  fito  fuo 
naturale  da  fe  ; o anzi  recpllo  il  buon  Santo  *.  in  ciò  dfo* 
de  legno  la  FanduUa  di  dolore , ne  fece, moto.,  ne  le  ae  «- 
lenti  dapoi;^.  ‘ 


^ . r>  * 3 : ; j ^ I4ltri  Miracoli  di  5, 


LOdouico  Bello  diuotiffimo  della  Madonna,  e Vicario  d’A- 
uiononejinfcrmatofi  a morte  nel  i5oo.ricordaua  la  fuafet- 
uitù  alla  Vergine,  promettendole  con  lagrime,  fe  gli  prolun- 
caua  la  vita  , S menarla , non  fecolarcfcamentc  come  tw  all’ho- 
ra<,  ma  conforme  alla  conditione  del  fuo  fiato  . In  così  orando 
vide  alli  y.  di  Settembre  la  raedefima  Rana  del  Cielo  ì che 
compari  con' volto  cruedofo  , e come  infoftfdita  del  fuo  tanto 
chiamarla  , gK  timproucrò  te  neglette  infplrauoni , eia  durezza  ^ 
del  cuore  ; onde  non  mcritauano  fede  le  Aie  parole  fpr^ute-» 
dalla  tema  di  morire , non  dalla  voglia  di  ben  viucrc.  Per  con- 
to poi  della  feruitù  a lei  fetta  , non  fe  ne  proromcflc  nulla-.  ; 
pcrdqchc  non  gradina  , ne  accctutU  fcruì^  d’awmc  vitiofe-^ , 
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còme  la  fua  . E difparue  . Reftò  egli  confufo  f e addolorato  : 
c meflà  giù  ogni  fpcranza  di  viuerc  j per  dìfporfi  a morire,  chia-> 
mato  vn  Padre  della  Compagnia / la  cjual  teneramente  amaua» 
cominciò  fteo  vnaiConfeifion 'di tutta  laviti  ; che  fù  interrotta 
da  gagliardo parofiftno  con'éurbatknie'di  capo,  e sfinimeheo.  In 
tanto  Meioffi  veder  di  nuouo  la  E.  Vetrine /adirata  pur  in  £tccia; 
ma  con  S.  Ignl^tio  ginocchioni  a piedi  ; e appreso  il  fuo  Dluia 
Figliuolo,  acuì  ricoprìua  colla  mano  la  piaga  del  coftato . L'Io, 
fermo  , benché  vdlde  le  calde  Tupplicbc  di  S.  Ignatio  in  fauor 
fuo,  fi  atterrì  peggio  di  prima  per  quel  chiuderfi  dalla  Vergine  i| 
fianco  di  Giesù  . con  tutto  ciò  era  si  efficace  il  pregare  dei  San-» 
to;  cl  promettere  , ch’il  Vicario  haurtbbc  mutato  coQumi  ; q 
la  ficurtà , «he  fiiceua  per  lui  ; ch'in  fine  la  Vergine  quafi  renden* 
dofi  a prieghi  d'Ienatio,  fatta  più  mite  nell’  aria  , dimandò  aU* 

Infermo  : ,Se  gli  fi  daua  la  vita  ; come  la  menerebbe  ? sìgnor^i^  , 
dille  piangendo , e tremante,  adempirò  fedelmente  quanta  per  m* 
bà  prome[}o  quefla  Santa  interteffore  i Gli  parqe  alP  hora  , chc«^ 

Noftra  Donna  f meffa  la  manodentrà  l’^crto  lato  di  Chriflo,  c 
tint^a  di  viuó  fengne  p tutto  l\ngeirc . (al  lpatitó  colla  vìfionc 
ogni  male  , andò  egli  fobitòd' Padri  coifdar  loro  ahtentica  teflir 
monianza  del  miracolo  j cfpolcin  publico  alla  vcncrationc  del  po- 
polo vn  quadro  di  S. Ignatio  non  ancor  beatificato]  e cominciò 
vna  vitacfemplare  *.  ’ *'* 

Giuntala  nuona  della  Bcatificationr  di  S.  Ignatio  nell’ Indie_^  ”"*"•*»»• 
d’Occidente,  vi  fe  ne  fecero  ioltnnilfi^  alleàezzc;  le  vide  nel 
Potosr  Cbriftoforo  ’MàrèinìSt che^é' aftnì'  cVi  ftorpiato.  g « ^ 

difle  al  Santo  c e farà  vero  , tbe  nella  temane  al!egre-;^a;ji  fattoi 
per  voi  , a Clcriofo  Tatriarca  Ignari»  , rimar'ga  dolente  h fola}  t 
mentre  Jaltano  fatti  ai  bonor  >ofiro  in  tal  ftfla  , io  non  poffa^ 
muouermi  , e dare  vn  'paffo  ^11  fantono‘1  foffrì  ; c nel  tempo 
fteflb  gli  drizzò  i piedi , e gfinfiifc  vigor  sì  |rr.ndc  nelle  mem- 
bra ; che  gittate  le  crocciole  fu  fano  * . D’ effef  ro  fomigliante^  ■ t».». 
flupì  Maiorica  fanno  1609.  perochc  cclcbtandofi  nella 'Chiefa-. 
de  Padri  la  Bcatificationc  del  S.  Patriarca  , vna  Donna  vobe^ 
intauenirui  , e fc  bene  ftorpiata  de  piedi  , ftrafcinaruifi.  Così  ** 

non  fecendo  fiima  del  replicar  di  lua  Sorella  ; Che  roppriraereb- 
bc  r infuperabile  calca  def  popolo  ; s*  atioiò  come  le  fù  polfibilc 
fuor  di  qafa  ? d’onde  a pena  vici , che  le  fi  Tnodarono , c rro- 
forzarono  f piedi  % c lafciace  lò  crocciole  , fana  camioò  alk> 

Chiefk 
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: Si  faccuànoin  Cagliari  grandi  apparecchi  per  fefteggiare  il  gi- 
orno di  S.  Ignatio  nouamcntc  canomzato  ; c venutoli  alla  Vigilia, 
due  cafi  nobilitarono  lafolcnnità.  11  primo d’vna  Signora;  che 
dopo  4.  meli  di  maUthia  non  prendo  valerli  de  piedi , regeer- 
fi,  odare  vnpalfoj  per  deliderio  d’honorare anche  colla prelcn* 
2a  il  Santo,  lo  pregò  di  fanità;  c fù  gradata  sì  bene  , che  re- 
♦ pentinaracnte  guarita  potè  lodisfàrc  allafua  diuorione  ^ , L’ al- 

tro d’vna  Bambina , che  per  ancor  non  faucllaua  j la  quale  in-i 
vdcndo  lefalue  d'allegrezza,  c li  fuochi  artificiati,  che  d' ogni 

Siarte  rifonauano  , proferì diftintamentc  qucfte parole:  ùomtaii 
a fe/la  di  s Jgn^tio  . E dagli  efami  con  autorità  publica  fotti  fo- 
pra  ciò  è manifefto  ; che  niuno  hauea  infegnato  di  così  dire  alla 
Fanciullina . E che  all’orecchio  di  lei  non  era  mai  pcruenuto  vn  tal 
nome;  non  elfcndoui  colà  chi  l’ addimandafie  altrimenti , che  H 
Betta  , Mold , che  vdirono,  attoniti  a sì  fatta  nouità  di  parole  tan- 
to diuerle  dal  coftume  del  pacfe,  nò  confacenti,  colla  pocbiflima 
età  delia  Figliuola  , vollero  dimandarla  di  quello,  haueflc  detto  : 
I iiVf  r«4  e con  intrepidezza  replicò  il  medefimo  * » 

S’era  vno  in  Napoli  confeflato  appunto  la  Vigilia  di  S.  /gpa- 
tio  j nel  qual  mentre  vn  fuo  Nipote  di  due  anni  condotto  Ceco , 
allargandoli  a poco  a poco  da  lui  li  Iraarrì  nella  frequenza  del- 
la gente. , lenza  ch’ei  fe  n’auucdcflc  : onde  pofeia  nè  dentro , nè 
, fuor  della  Chiefa  trouandolo,  nè  per  le  ftrade  intorno  , o fiiLj 
fu’I  Mercato,  doue  anco  andò  a cercarlo;  e Bando  in  grauc  af- 
fanno fece  rifolutione  di  ricorrere  a Svignano  j di  cui  hauea  co- 
minciato la  fella . Entrato  dunque  in  vna  delle  Chiefe , c*  hi  ia 
Compagnia  , prega  il  Santo  per  trouarc  illefo  il  Nipote , promet- 
tendo vn  digiuno  in  riconofcimcnto  . E tollo  lente  dirli  da  inter- 
na voce,:  Stà  di  buon  animo  : il  fanciulla  è ingrati  pericolo  ì-  tua 
UDìo  mercè  y n'vfcirà  libero.  L’huomo,  fottofi  CUOrc  , vàdou* 
era  infpirato;  & ecco  vede  il  Figliuolino  folto  vna  ruota  di  carro, 
. - che  gh  paffaua  fu’l  petto  : & vn  cauallo , che  gli  tiraua  calci  alla- 

tefta>  e ad  vn  braccio.  Corre , penfandolo  morto;  c’itroua  è vi- 
vo , efcqza  ofTcfo}  eccetto,  in  fegoo  del  miracolo,  vna  graffiai 
fiitm.  tura  nel  braccio  , c nella  fronte 

In  Francia  nel  Conuento  della  Flcfcevn  dinoto  Religiofo  diS 
Domenico  vedendoli  per  infermità  nel  2.  ridotto  a mal  par- 
tito, con  anco  fentii li  venir  meno,  |»ouòftraqrdin^ria  fiduci;^ 
in  S.Ignatio.  E tichieftone  l’aiuto  ^ T hebte  sì  foiwreuolc  , ch’il 
Santo  medefimo  gliene  volle  portar  l’ auuilb  : poiché  comparen- 
’ ■ ' - ‘ dogi» 
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dogli  con  faccia  macflofilfima  raccertò  del  doucr  tofto  rifanarc. 
Nè  fìi  Infìnga  di  fogno;  cITcndoche  in  quei  punto  rimafe  fran- 
co da  tutto  il  male  ^ . A Gio:  Battifta  Morfale  in  Modona  fì 
gonfiò  per  vn  herba  velenofa  il  collo  , eia  faccia  di  modo; che 

ftcnlaua  morire.  Mentre  fece  chiamare  il  Fifìco,  la  moglie  il  po- 
è in  cura  di  S.  Ignatio . Nè  fti  ella  in  fìtpplicar  più  foUectta  > di 
quello  fì  fbfìe  il  Santo  in  compiacerla  ; & auanti  all'  arriuo  del 
Medico  lo  refe  onninamente  fano  • . Vgual  celerità  vsò  in  gua 
rir  miracolofamentc  dahernia  inuccchiata  il  P.  Anfclmo  Crod 
Fiamingo  , c'I  P.  Andrea  Brunnec  Tedelco  * . Così  dando  il 
F.Giouanni  Roxas  per  dolori)  e demperamento  di  domaco  in- 
fermo del  continuo  fenza  trouaruifì  rimedio  ; glielo  trouò  il  San- 
to, e fanollo  dabilmente  ; inuocato  chefu  a pena  da  lui 
L'Ottobre  del  i5oo.  inGandia  GiolcfFa  Borgia  moglie  di  Ga- 
fparo  Herrera  , daua  poco  meno  che  immobile  da  più  fettima- 
ne  per  dolor  grauiffimo  in  vn  ginocchio  ; nè  cauando  ridoro 
dalla  Medicina,  rifuggi  a S. Ignatio  con  recitargli  pater , & 
aue . Hauca  3.  volte  utto  cosi  ; quando  vna  notte  , mentre  il 
dolore  la  trauagliaua  peggio,  fi  addormentò  ; e vide  il  Santo  , 
che  involto  attieniffimo  le  difìe;  di  venire  a curarla  , toccando- 
le colla  fna  benedetta  mano  il  ginocchio.  Dileguato  il  fogno ,c 
la  vifionc , fi  rifuegliò  ; e doppiamente  godette  al  trouaifi  del 
tutto  guarita 

Conuennein  Cagliari  ad  vn  infelice  padre  vederli  fuoedar  la 
menfa  dal  figliuol  maggiore  , £he  garrendo  , e ridando  co’l  fra- 
tello, il  ieri  nell'  occhio  con  vn  coltello  ditauola  . Altrouev- 
na  Donzella  nobile,  nel  trinciare  i cibi,  e fpartirli,  rimafe  inau- 
uedutamente , ma  grauemente  da  fc  ferita  in  vn  occhio . E que- 
da,  e quegli , fiior  dcirafpettation  comune,  ribebbero  intero, 
c perfetto  rocchio  mediante  S.  Ignatio  ; a cui  fi  raccomandaro- 
no ** . 

Nel  1531.  S.  Ignatio  vcdfto  alla  facerdotalc,  co’lGiesù  in_» 
vna  mano,  e nell'altra  il  libro  delle  Conditutioni,  apparuc  ad 
Anna  VuoHfiebcrira,  vergine  di  19. anni,  dorpiata  , e in  oltre 
perduta  d'vn  piede.  Ne  hauendo  ella  conofeenza  del  Santo  ;ia 
contar  lavifione,  intefechi  era;  e imaginando  quella  per  vna 
Ipontanea  efìbitionc  a fanarla, turca  fi  riuoife  a luiperlagratia;  e 
gli  promilc  vn  voto  di  cera , e al  fuo  altare  vna  Mcfla  in  Mona- 
co. Ma  didcrì  alquanti  meli  e per  la  pouertà,  c per  la  didanza 
ili  più  miglia  i onde  nè  poccua  conduruifì  a piedi  $ oè  hauca 
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chivchportafle:  anzivn  dì,  che  li  prouò  al  viaggio  \ ancorché 
aiutata  da  vna  compagna  , Icriulci  di  tanta  pena  quello  ftralci- 
nariì  .*  che  s abbandonò  fulla  via  finche  palTando  vn  contadino 
la  prefe  per  pitta  fu’l  carro , c la  condutìe  in  Monaco  alia  Chicla 
de  Pad'  i;  douc  procurò  vn  poco  d’olio  della  lampade  del  Santo 
per  viigerc  il  piò  perduto:  e tornata  il  di  feguente  confclfoifi , e 
vdì  la  Meffa:  infittir  della  quale fcntimouerìì  aprouare  il  piede, 
alzatafì  dunque  con  l'aiuto  dì  due  donne,  il  trouò  talmente  fa-^ 
na  : chelafciataiui  la  crocciola,  fenza  verun  appoggio  andò 
comunicarli  ; e del  tutto  guarita  ritornò  da  le  alia  fua  Ter- 
ra ‘ . 

In  Lecci  nel  1594  vna  Sema  di  Patienza  Simoni  ; che  per 
infiammatione  di  reni  acerbamente  penaua , con  hauer  j.  giorni 
fputato  fangue,  c marcia,  fupoidafebre  acutilfima  toltadifcn- 
no  afiicto  , eridotta  in  agonia  : lì  che  apparecchiauall  per  Tepe- 
Urla.  In  tanto  la  Patrona  la  raccomandò  a S.  Ignatio;  elelègnò 
il  petto  , c la  fronte  con  fua  Reliquia , che  al  collo  portaua.^. 
Nei  qual  punto  addnrmentolfì  la  Moribonda  ; il  che  non  hauea 
fitto  da  molti  giorni  5 e vide  torto  vn  Sacerdote  d' afpetto  ve* 
nerabililfìmo  in  babito  della  Compagnia  ; che  la  confortò  a rac- 
comandarli a Dio;  perochc  di  certo  haurebbe  lafanità.  & ella 
il  foce  . Aggiunfe  anco  il  Santo  >-  che  tal  era  quegli  : dìtm  tlltu 
tua  Patrona;  che  tenga  in  pii  veneratione  qu:l  peo^etto  di  panna 
della  mia  velie y ^bd  nello  fcrigno  . Vedeua,  evdiua  queftc  cofc 
con  gran  diletto  ; quando  al  fopraggiungere  vn  altra  Sema  per 
certo  affare,  dettata  gridò:  Dio  te'l  perdoni  \cbe  m'bai  tolta  dal 
pii  dolce  fogno  ; tbe  in  mia  vita  factjft  mai  . Se  bene  fogno  mor  ii 
perche  da  -vero  fon  fana  . Era  tale  in  verità  : così  leuotti  aH’ho- 
raj  enarrò  il  tutto;  c raortratale  vnimaginc  di  S.  Ignatio,  vi 
rauutsò  il  Sacerdote  comparfolc  . Fù  crcuati  pur  ncifo  fcrigno 
la  Reliquia  ; eh  era  vn  pocnilfimo  di  verte  del  Santo  già  cercato 
altrour  in  damo  ‘ ^ . 

Vn  Bambino  d vn  anno  in  Modona , figlio  d’Alberto  Fonta- 
na, nd  i^oj.oltrevna  fcbrc  ardente  haucua  enfiato  il  capo  , e’I 
cello;  e dentro  ferrata  ogni  via  non  fofo  di  prendere  il  lattea  , 
ma  di  rciptrare,  faluo  chertentatirtimamente  ; onde  aifogauo. 
lopiangeùa  fa-Madrcper  morto:  e Lima  Fontana  cognata  fua  , 
per  compalfionc  di  lei , c del  Bambino , pregò  ginocchioni  Sant 
Ignatio;  di  cui  diuotilfima  era,  per  quell'innocente,  indi  gli  fo- 
gnò la  gola  con  Reliquia  dd  Santo;  c'haueuain  vna  Croce  d’ar- 
gento. 
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gcnto  . E in  far  ciò,  vide  con  gli  occhi  la  gratia  j non  vedendo 
più  enfiatura  ; che  fuanì  colla  fèbre  : fi  che  in  meno  d*  vn  bora 
quegli  fù  nei  Tuo  flato  naturale  , fano  quanto  potea  deiìderar- 

fi  * * , ii  iJem, 

Fallando  per  Milano  D.  Filippo  Lopez  de  Villanoua  ne!  i^oi. 
venne  alle  mani  convn  fuoconofeente;  il  quale  nel  prenderfi  alle 
braccia  inficme  , toltogli  dal  fianco  il  pugnale  , con  eflo  il  feri 
lotto  la  mammella  delira  fra  J’ottaua  cofla  , e la  nona . Dietro 
alla  ferita  gli  giunfeicbrcgagliardìflima , con  polfoduro»  fudor 
freddo  , sfinimento  di  fpiriti  > e gran  difficoltà  di  refjpirare . £ 
nerche  3.  penti  lo  dauano morto  in  40. bore;  fi  confcfsò  t cmilc 
la  vita  in  mano  di  S.lgnatio,  con  obligarfidi  mandare  al  di  lui 
Sepolcro , fecampaua,  vnvoto  d’argento.  E all' bora  cefsò  la_*  - 
febre;  cefsò  il  dolore  nella  rerpiratione  : anzi  venuti  lafegucnte 
mattina  co’l  Medico  i Cirugici , trouarono;  come  la  tafla , ebe^ 
d’vn  palmo  entraua  il  diauanti  nella  ferita,  non  ventraua  vn— * 
dito;  e ai  quarto  giorno  fini  difaldarfi;  alfettimo  fi  icuòiai  no- 
no partì  pec  Fiandra  , dou’ era  inuiato  * 

Nonfumèn  brutto  il  . colpo.»  che..feguci,  fùpiù  bello  il  mira- 
colo , che  lo  guarì:  fùperò  i’iflefla  mano  di  S.lgnatio.  Nel  gior- 
no di  S. Bartolomeo  del  1623.  ad  vn  giouine  chiamato  Michel 
Polo  fù  data  vna  pugnalata  in  tal  fito  ) e cosi  penetrante;  che^ 
per  quella  rifiataua  e con  tal  forza;  che  fpegneua  vna  candela, 
mentre  s'andò  per  Cirugico  » raccomandofil  egli  a S.  Ignatiorc 
lì  fece  vngere  con  olio  della iua.iiinpade  iu  Munebrega . Di  li  a 
poco  amuatoii  Cirugico»  non  trouò  piaga  da  operarui  attorno; 
poiché  con  miglior  arte  l'hauca  fanata  il  Santo  M 

Staua  1 anno  fieflo  in  ordine  la  carrozza  colle  mule  per  feruir 
D.  Giouanni  Perez  dì  Nueres  Caualiere  di  Calaraiud  ; hor  men- 
tre vn  Figliuol  fuo  giucaua  intorno  alle  ruote  di  quella  , mo- 
ueodofi  le  beflie»  fù  dalla  carrozza  buttato  a terra  ; e pafibuagli 
vna^ ruota  fu  i bel  mezzo  del  volto.  Vna  Signora  » che  da  lungi 
ciò  vide»  gridò:  s.lgnatio,  liberatelo,  libcrollo  il  Santo:  e fu- 
bito  mirabilmente  fece  dare  in  dietro  alquanto  le  mule  ; onde 
fù  leuato  da  terra  H fanciullo  » eh'  era  fenza  lefione  » con  lolo 
nella  fronte  i fegni  de  chiodi  della  ruota  in  teflimonto  ^1  mi- 
racolo * ' . . •> 

A Pietro  Graffi  d'anni  13.  dopo  acerbilfimi  dolori  nelle  ginoc- 
chia» fi  ritirarono  » e indurirono  quei  nerni  , come  fodero  di 
legno;  e così  quei  delie  gambe,  le  qnali  s’inaridirono  , con  fec- 
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carfì  tutta  la  carile*,  oltre  l’aggrupparfi  , e ftrauolgerfi  de  pie- 
di ; conuenendogli  con  l aiuro  delle  mani , e delle  braccia  trafci- 
nar  la  vita  per  terra . Paflaci  6.  mefi  fù  cfortaco  di  voltarfi  a & 
Ignatio;  e gliene  paruc  bene  dopo  vn  bel  fogno  hauuto  Ibpra  ciò;  e 
dbligatofì  con  voto  , fe  otteneua  la  fanità  , di  vifitare  ogni  di 
per  tre  fettimanc  1*  aitar  Tuo  , e dirui  dauanti  vn  Rofario  , fé 
condurfi  alli  i5.  Marzo  i6a8.  alla  porta  della  Cbiefa  della  Com- 
pagnia in  Monaco  di  Bauiera;  indi  fhifeiandofì,  erampicando 
fin  all'altare  del  Santo  > confi;(Iof]ì,  comunico/li  , e recitò  ilRo- 
fario . In  tanto  fentiua  rinui^orirfi  le  gambe,  fienderfi  li  ncrui , 
fgropparfi  li  piedi  ; talché  volendo  tentare  (e  teneuafi  diritto,  pre- 
gò vna  donna  , ch’era  vicino  ad  aiutarlo  per  alzarli . Ma  potè- 
ua  farlo  da  fe  , dando  già  faoo.  Sirelle  molto  bene  sù  piedi , e 
caminò  francamente;  con  dar  lodi  al  Santo  egli,  erutto  il  popolo 
fpettatore  de!  miracolo  * “ . 

Ammalatofì  a morte  in  Colonia  il  P.  Gherardo  Ormarfefe^ 
della  Compagnia  nel  idra,  fègnoffi  con  Reliquia  di S. Ignatio , e 
gli  fece  vn  voto  ; con  che  fi  tenne  ficuro  , non  oftanrc  che  corv 
tinuaflcro  a batterlo  gagliardiffime  febri  per  io*  giorni.  Dopo 
quedi  io  prefe  vn  tramorriinento  ; dal  quale  ribauendofi,  prouò 
nelle  gambe  vn  dolore  cosi  cccefiìuamente  penofo  ; che  paren- 
dogli non  poter  efler  e£R;tto  naturale  , concepì  ououa  fperanza 
di  venir  liberato  ; e dando  in  vna  come  aiienatione  dafenfi,  diU 
a poco  (enti  halirarfi  nella  bocca  vn  l^gierifiìmo  follio  ,e  tutto 
inueme  riempirli  d’infolito  giubilo  , fcgno  della  fanità  perfetta^ 
mente  ricuperata . Onde  cantò  a voce  alta  il  Te  Dtnm  con  fin- 
ghiozzi  , ccon  lagrime  d’allegrezza  * * . 

In  Gifola } e Tortore  villaggi  della  Valle  di  Lanzo  , correua 
vn  morbo  pefiiicntiale  fra  le  befiie  , che  ne  fece  drage  l’anno 
1629^  1 Terrazzani  per  ouuiare  al  gran  danno  s’ obli garono  con 
publico  voto  a S.  Ignatio  di  fiibricare  ad  honor  Tuo  vna  Cajv 
pclia  fui  monte  di  Tortore  detto  la  Badia . Fatto  il  voto,  cefw 
ta  mortalità;  e, -gli  animali  ammalati  fanarooo  v th  Cappella^ 
s’ edificò  , montando  in  gran  veneratione  tra  quei  contorni  S. 
Igiratioì  e fi-equentandofi  quella  da  popoli  circonuicini  per  mo» 
do,  che  bifognò  aprir , e (pianar  nuoua  drada  per  la  monta- 
gna i.  lènza  che  la  Cappella  dando  in  cima  d’  eda , c ii>  vida 
del  paefe  intorno  , fi  riuerioa  nelle  proprie  cafe  ancor  da  lonta^ 
ni.  c concorceuaii  Santo  con  grafie  adai  , c con  miracolL , fi- 
no  con  &rfi  vedere  a Paola  Irki^ie  di  Tomaio  della  Mufiada.^ 

Tot- 
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Tortore  ; alla  quale  hauea  fanato  miracolofamente  vn  figliuolo 
5Ì  malconcio  da  rottura,  che  non  gli  daua  fpcranza  di  guarire 
fc  non  il  taglio  de  Cirugici.  Hauendo  quefta  vn  dì  recitato  fuc 
orationi  al  Santo  ; mentre  fi  riuolgcal  monte  per  oflfcrirglielc-», 
vide  il  Santo  feder  fopra  vn  (affo  lileuato  , douc  fc  gli  era  de- 
ftinato  vn  altare  . Stauaco’l  vifo  al  Cielo,  e con  Thabito  della. 
Compagnia , benebe  adorno  , e rifplendente  ; fedeua  fotto  , e 
in  vede  men  riguardcuolc  vn  compagno  pur  della  Compagnia. 
Sentì  ella  dirli  al  cuore,  lui  effere  S.Ignatio  5 e glielo  maniTeftò 
il  grand’impeto  d’allegrezza  , che  la  riempi.  Onde  per  configlio 
del  Curato  di  Cerea  raddoppiò  le  diuotioni  al  Santo,  e comu< 
nìcoffi  più  volte  ad  honùr  fuo;  fpcrandofi  , cb’vna  feconda  vi- 
fionc  confermerebbe  la  verità  della  prima.  E fu  così  , perche  a 
ao.  Decembre  dell'  anno  ftello  trouandofi  Paola  tribolata  per 
non  sò  qual  difaftro  , e raccomandando  le  fuc  cofeal  Santo;  in 
riuolgcrfi  verloil  monte  della  Cappella  vide  S.Ignatio  di  nuouo 
nell’alto  , nell’  habito  , e fu'lfaflb  di  prima,  con  torfelc  a tal 
veduta  in  -vn  momento  la  malinconia  ; e traboccarle  nc|  petto 
infolita  confolatione . Accrebbe,  ciò  in  tmto  il  paefe  ^txmiamcn- 
te  la  diuotionc  al  Santo  ; la  cui  vigilia  fi  digiuna  ; e fi  guarda 
il  giorno  come  fcfta  folenne;  al  cui  nomcconftrutti  fi  fono  alta, 
ri,  e cappelle  in  vari  luoghi  **.  La  Città  fimilmentc  di  Dilinga 
con  fare  vn  pubiica  proceffionc  ad  honor  di  S.  Ignatio , & ofièri- 
rc  vn  ®randi (fimo  cerco  al  fuo  altare  ottenne  l’anno  i55©.dellcrc 
liberata  da  sì  fiitta  rnortalitàd'imìm^U/  ^ . 

Anna  Barcellona  di  5o.  anni  ; oltre  la  paralifia  di  lui^o 
tempo , per  cui  non  poteua  mouerfi  vn  palio  , fuor  che  ftrald- 
nandofia  gran  pena  , e con  aiuto  d’altri;  fu  prefa  dall’  apoplefr 
fia  , che  le  fece  morir  tutta  quali  vna  parte  della  vita,  e la-» 
confinò  immobile  in  letto;  douepoi  gli  acerbi  dolori  , che  pa- 
tina nella  parte  rimafta  vìua  , non  le  permifero  in  otto  dì  , e 
notti  prendere  mai  ripofo . Stimando  perciò  vano  cercar  fuo  ri* 
medio  quà  giù,  fi  riuolfe  a S. Ignatio  ; e tanti  aiuti  adoperò  , 
che  fi  condullc  allaCdiiefa,  e hanno  in  Gandtai  Padri;  ouepro- 
mifc  al  Santo  vna  Nouena  , vna  Meflà  , vn  Voto  di  cera  , e 
di  confeflarfi  , e comunicarfi  nella  Aia  cappella  . Nel  cosi  dire  fi 
nmuiuò  tutta  v e fenza  cArinfcco  aiuto  da  fc  ritornò  a eafa  ; d* 
onde  totalmente  lana  venne  H dì  feguente  a pagare  al  Santola 
jjromcflìa . Nell’ iftcflb  luogo,  & anno  , chem  il  160I.  vsò 
li  Santo  parrcortefia>  e preficzza  in  faoar  Vincenzo  Apparittov 
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Era  qucfti  bambino  (Tvn  anno  ; che  da  5.  giorni  per  lo  fpafi. 
mo  a c perla  firbre  non  prcndeua  latte.  Tra'l  fare  i (noi  vn  voto 
a S.Ignatio;  e cominciar  egli  a poppare»  con  rimaner  libero  dei 
male  y non  fi  fiappofe  tempo  * * . 

Donna  Barbara  Chrifiina  Maria  figliuola  dei  Conte  GiorAn- 
tonio  Caficlli  Prefidenre  del  Senato  di  Nizza»  e Monaca  della 
Nontiata  di  Saluzzo  » tormentata  da  vomiti  di  fangue  con  de* 
liqui , con  ièbre  terzana  doppia  » 8/  acuta  , con  fetc  inefiingui- 
bile  , fomma  difficoltà  di  rc/piro  » e veglia  inccflante  , perdette 
le  ibrze  affiitio;  e fucceduta  vna  pleuritide,  ottenebrata  la  vi- 
lla, impedita  la  lingua , fi  trouò  all’agonia  l' anno  i58o.  Quan- 
do nella  vigilia  di  S.Ignatio  le  fu  lodatoli  raccomandar  fi  a lui, 
con  porgliene  fopra  vn  imaginc  in  carta  : e nel  pregarlo  ella  co'l 
cuore  fentivn  boLimento  alle  cotte  lenza  doglia,  la  notte  però 
infuriando  la  ièbre  parue  che  douctte  fpirare  a momenti  ; pure 
alle  bore  8.  del  giorno  fettiuo  al  Santo  , pregandolo  di  nuouov 
prefe  quiete  alquanto  fenza  dormire  ; e in  tal  quiete  vdì  voce  al- 
ta, chiara»  & allegra  , che  ditte  : CtAtia  ^ B^ndiirttic  a s.ign»- 
tio  I ftì  guarita  . In  quel  punto  fu  libera. dai  dolor  di  punta, 
dalla  ttuifione  lalfa  > dalla  tottè , dal  vomito  di  ianguc , e dalla 
febre  i alzotti  da  fe , cibofli , e vettitafi , c ita  io  Chie4  intonò 
fianca  » e gagliarda  cantò  1'  hinoo  di  lodi  a Dio  » e al  San^ 

• SnUflH»di  (Q  A ^ 

Cominciò  nel  160^.  ad  haucrc  impedimento  tTorfna  , e per- 
dolori  atroci  Antonia  Maes  di  i».  anni  , figlia  d’Alcttandro^ 
Giurittà,  e Configlicrc  di  Burburgo  in  Fiandra;  il  quale  non-» 

fierdonò  a viaggi , o a fpefe  ; ma  nè  configli  d'huonuni  eccd- 
enti , nè  rimedi  efquifiti  giouaronoi.  Il  che  altrimenti  , che  con 
violenza  d’arte  , folo  do^  quattro  , c cinque  giorni  , c con-* 
intolerabile  fpafirao  potette  fgrauarfi  di  quell  humorc^  anzi  giun- 
£e  a ritenerlo  fino  a 9.  di.  c dopo  le  fi  chiufe  ogni  meato  in-* 
maniera  , che  nè  anco  gli  flromenti  deirartepotcrono  aprirgli  t 
c durò  così  27-  giorni . Erano  fia  tanto  i dolori  , che  alle  reni 
fintiua  , infoffribili;  non  potea  veder  cibo  » tutta  gonfiaua  fino 
a diuenirle  due  palmi  più  ftrette  le  veftùonde  aggiunta  la  febre, 
certa,  e pretta  le  n’a^ettaua  la  morte,  (^ando  capitato  da  Bcr- 
ga  il  P.lTcodoro  Rolmer  della  Compagnia  efortò  lei  cò  idorae- 
itici  ad  inuocar  S.IgQatio>  e diede  loro  a leggerne  k vita  : e 
poiché  ì Padri  di Berga  n’haueuano  Reliquia,  fifpedi  a diman- 
darla . Come  giuoTc,  rioferma  lì  raccomandò  al  Santo;  e fece 
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y 'voto  d’ogn’anno  comunlcarfialla  fua  fefta  \ t digiunamela  vìgì. 

IH  lia . Indi  le  fì  applicò  alle  reni  la  Keliquia  ; & ella  fubito  diede 

in  vn  Conno  d alquante  bore  > finche  da  nuouc  punture  fuegliata, 
vn  noco  dopo  gridò:  Ch’era  fatta;  fetida  febre  ; ben  /n/or^jf.Di- 
fentìo  fubito  ; c fu  sì  vigorofa  , che  quel  nicdcfimo  giorno,  ij-  ^ fmntui. 
di  Luglio,  1610.  andò  allaChiefa  per honorare il  Santo  pfe 
Vna  Vedoua  , principale  di  Calataiud , haueua  vna  figliuola 
d’  anni  7,  ftorptata  delle  gambe  ; la  quale  non  fi  moucua  di  luo- 
go , faluo  che  portata  Tulle  altrui  braccia  > Per  la  celebrità  de  mi-.  ^ **’ 
racoli  di  S.  Ignatio  all’angelica  imagtne  fua  di  Munebrega  ven- 
ne Tpeflo  defiderio  alla  Madre  di  condurui  la  figlia  , con  fida* 
eia  d' haucrne  dal  Santo  ia  fanità:  ma  per  decenza  dei  Tuo  fia- 
to vcdouilc  non  dando  imprendere  quel  viaggio  ] e perfuafa  , 
che  S.  Ignatio  amafie  la  ritiratezza  nelle  vedoue , io  pregò  in_< 
tal  modo  : C/oriefo  S.  ignatio^  al  mio  fiato  di  Vedoua  non  coa- 
uiene  andar  viaggiando  ^ ancorché  fta  per  "vifìtar  la  Cappella  >o- 
flra  . Quanto  potete  là , qui  potete  ancora  con  mia  figliuola  . Caro 
Santo  , habblatelo  per  bene  , con  reftar  feruito  di  fanarla  , Fatta 
quefia  oratione,  volta  l’occhio»  e vede  la  figliuola  , che  fccn- 
deua  da  fe  per  vna  fcala  j e poi  1’  alcefe  con.  agilità  , come  fc 
non  fofic  mai  fiata  con  alcun  male  > Secondo  il  gindicio  de  vr^txuirai. 
Medici  era  imminente  la  morte  nel  Nouembre  del  i5pp.a  Fran- 
cefeo  Blafi  Gcntilhuomo  di  Nola  per  febre  peftilcntiale  accom- 
pagnata da  grauiffìmi  dolori  ditefia,  e di  fiomaco.  A configlio 
di  Zenobia  della  Tdfà  Ina  Madre  impiotò  l'aiuto  di  S.  Ignatio , e 
fc  ne  pofe  fu*l  capo  vna  Reliquia  : Nè  l’ hebbe  sì  tofio  efeguito  ; 
eh*  il  Santo  Thebbe  fottratto  dalla  ièbre,  da  dolori  n e tediate- 
grato  in  piena  fanità  * * . »i 

Nel  1600.  Michele  Hokolzer  facrefiano  nel  Collegio  di  Scllia» 
cadutoa  precipitio  dalla  cima  d'alto  campanile,  dou’eraper  cer- 
to lauoro,  fin  al  fondo,  s'infr.inlè  in  più  luoghi  Jatcfta,'cfirup« 
pe  tutta  la  vita  , refiando  priuo  di  fenfi  , e come  morto  . I 
Ciruoid,  al  primo  vederne  il  capo , lo  diedero  difpcrato  sì  pe- 
fio  r haueua»  e sì  aperto  con  ferite  mortali  ; oltre  che  per  lo  Ico- 
timento  , c comprellìon  del  ceruello  pttiua  conuulfioni  ; e in_« 
pochiflìmo  tempo  gli  vennero  più  di  io.  accidenti  d'cpilepfia.Da* 
tooli  dunque  l'Olio  Santo,  gli  alfificuano  i Padri  per  conforta 
dell’  anima  ; & vn  di  loro  gli  pofe  al  capo  vn’  imaginc  di  S. 

Ignatio  j e gli  altri  pregarono  il  Santo  a foccorrcrc  il  Aio  figli- 
uolo, E furono  efauditi  ; poiché  riafèrmo  ripigliò  all’hora  i fen- 
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timcnci  : e prefentindogli  vnola  predetta  imagine  j acciochein- 
uocafle  il  Santo;  e dimandato,  ic  la  riconofceua  ? /o,  dine,(M 
rieonofco  P imagine  del  noflroB.  Taire  Jguatìo  ; ma  in  altra  manie- 
ra  y e pià  chiaramente  bò  •veduto  lui  medefmo  . Guarì  todo  , e 
tornò  air  vfficio  fuo;  nè  rifentilfi  mai  più  di  tal  caduta  nella  vi- 
ta, 0 nel  capo 

Cadde  nei  1601.  da  luogo  alto  Ifabeila  Rofelli  Monaca  di  S. 
Elifabetta  in  Barcellona, vecchia  di  6j.  anni;  e fi  ruppe  in  più  pezzi 
rodo  d'vna  cofcia,e  quello  dell*  ancaznè  i Medici,  e li  Cirugici  fore- 
rò altro  in  40.  giorni  di  cura , che  aggiungerle  tormento  . Se  le 
gonfiò  fconciamente  la  cofeia , e la  gamba  ; nè  fenza  dolor  ec- 
ceffiuo  la  moueua  vn  dito  : e poiché  le  vennero  nuoui  fintomi, 
c vna  vehementiflima  fmania  con  accidenti  mortali , fe  le  pro- 
nofiicaua  di  pochiffimi  giorni  la  vita  . Vedendoli  abbandonata 
jn  terra  , chiamò  Sant’lgnatio  dal  Cielo;  c hauutane  vna  Re- 
liquia; sfitfeiata  Tanca,  c la  cofda,  e leuati  gli  empiafiri  lafo- 
prappofedoue  T oda  erano  fpezzate  , inuocandocon  3.  pater,& 
aue  la  potenza  del  Santo  : e immantinenti  dopo  sì  breue  oratio- 
ne  le  oda  in  pezzi  fi  ricongìunfcro  da  loro  , la  carne  /gonfiò  , 
partì  ogni  dolore  : fi  che  gridando  ella  miracolo  , chicrc  1 panni , 
c volle  rizzarli:  e perche  le  Monache  glie’l  contendeuano  ; in  fc- 
gno  di  ben  poterlo,  moueua  Ipeditamente  la  colcia;  calzatali, 
ccaminando,  mollrò  d‘edcr  più  forte  dalla  parte  fanata, che  non 
dall’altra  ’ * . 

Suor  Rofana  Benedetta  Viandoii  fin  da  fanciulla  dinota  del 
Santo , e colla  di  lui  Acqua,  e Reliquia  tolta  dalle  fauci  di  mor- 
te , ne  digiunò  lempre  la  Vigilia , e folennizò  la  Feda  etiandìo 
fetta  Monaca  in  S.  Stefano  di  Rauenna;  doue  a aò.d’Agofto  i6j8- 
la  prefe  vn  mortai  accidente  , che  lafciolla  perduta  dalla  parte 
finifira , fenza  profitto  dall'  arte  per  punto  rihauerfi  , o dalle 
crocciole  per  muouerfi  , con  patir  di  più  fpedì , c lunghi  tra- 
roortimenti;  dopoTvitimo  dedali  venutale  in  mano  vna  Reli- 
quia di  S.Ignatio,  baciolla,  e fermoffela  fu  1 cuore  , a lui  racco- 
mandandofi;  e per  quanto  le  fodero  propolli  altri  Santi  rifpon- 
dendo:  Hauer  Tua  fede  in  Dio,  nella Maefonna , e nel  fuo  Sant’ 
Ignatio.  Stata  tre  bore  in  quefio  modo  , e vegliando  la  notte 
(klli  28.  Settembre  fentì  chiamarli  da  Suor  Alba  Cecilia  Arri- 
goni  morta  iui  due  meli  auanti , e già  fua  confidente  in  eferci- 
tif  diuoti;  che  pofandole  vna  mano  mila  fronte  le  dille  : std  al. 
itgra , (he  guarirai . c più  fcofibilmcnte  la  feconda  volta , e più 

anco 


Sam*^/òriatia'  ' ^77 

anco  la  ter2a  i quando  raddoppiò  il  chiaAÙrIà  ^cde  diflfe:  dei 
sà  y e 3.  Jguatit  , leuati  lA,  che  (eì  f»na  , Sì  rizzò  lubito  a fe- 
dcr  fu’llemo  quella  > che  vi  giaceua  immobile,  attonita  per  que- 
llo efietto  : e dicendo  feco  fiefla  ; Che  non  le  iarebbe  creduta 
vna  tal  ùnità logeiunfe  i’Arrigoni:  che  ^’ttafle  la  croccioia;  e 

E arti  con  dire;  Siaouona  ,e  ringratìa  il  Signor  y e S.Ignat  io.  AÌV 
ora  le  comparuc  il  Santo  ncirhabito  confucto  : che  mirandola 
dolcemente  le  infufe  nella  vita  calor,  c vigor  si  grande,  che  gri- 
dò: 06’  mio  Ciesà  1 oh' mio  S,  Ignatio  , ./on  . Quegli  fpati; 

& ella  veftitalì  andò  fpeditamente  in  Chiefa  ; e poco  dopo  vi 
tornò  con  tutto  il  Conuento  a ringratiare  Iddio  , c’I  Sad- 
to*'. 

11  P.  Girolamo  Zuccaro  Meflìnefe  della  Compagnia  , tocco 
nellofpatio  d'anni  6.  da  replicati  accidenti  di  goccia  , conreftar- 
ne  paralitico  nel  diritto  Iato;  c prìoo  d'ogn’vlo  di  quella  mano, 
e braccio;  e liberato  5. volte  cò  bagni , c (luffe  di  Lipari  ;(ìnaU 
mente  alli  7.Maggio  del  1655.  aflalito  di  nuouo  dal  medeUmo 
male,  fiì  ben  a forzi  di  medicamenti  tratto  all’  bora  dal  peri- 
colo di  vicina  morte  ; rimale  però  con  difliliationc  (alfa  , chefo* 
mentando  l’ indifpofition  Tua  , oltre  ài  Fargli  verfare  ognidìfan- 
gue  in  copia  dalla  bocca , induffe  i Medici  a darlo  per  morto  in 
breue;  fe  pur  l'aria  natiua  giouato  non  gli  hauefle  . Ma  non  po« 
tendofi  per  degni  rifpctti  ciò  &rc  ; fe  ne  attriflò  egli  tanto  , e 
cedette  in  modo  all'  amor  della  vita  , e agl’  inganni  del  Nemico; 
chea  5. di  Luglio  deliberò  faiuere  al P. Generale ;rapprcfcntan- 
do  il  deplorato  Ibo  (lato , e óncrofò , non  che  inutile  alia  Religio- 
ne ; aaioche  Io  fcioglieffc  da  voti , c dade  libertà  d’andare . Nd 
voler  dunque  pigliarla  penna  per  ilcriuere,  trouò  nella  man  (ìnt- 
flra;  della  qual  fola  gli  reflaua  fvfo;  tale  ilupidezza  , e impedi- 
mento; che  per  quanto  piò  volte  fì.  prouaflein  damo,  fu  adretto 
a differire.  Doucua  quella  fera  fermoneggiarc  in  Chiefa  il  P.  Gi- 
rolamo in  honor  di  S.  Ignatio  conforme  alla  diuotionc  d'ogni  gior- 
no nei  mefe  precedente  alla  feda  del  Santo  vfata  in  Sicli  Città  di 
Sicilia;  doucd  trouaua.  A tal  fine  aprendo  colla  finidra  la  Vita 
del  Santo;  Dio  lo  fece  incontrar  là  , doue  fi  tratta  della  patien- 
za,  e carità  del  Santo  verfo  i tentati  nella  vocatione.  In  queda 
virtù  del  Santo  e»li  rauùisòil  mancamento  fuo,  edife  vergognan- 
dofì  aprì  gli  occni  ad  vna  pi^  di  lagrime  ; indi  tutto  compunto 
n’andòauaoti  l’altar  fuo,  dimandogli  cento  volteperdono  della 
tepidezza  nella  religioni  diicipfiQ3>  cdclla  poca  moitificationc  ba> 
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nuta  Jiella  malatbia>  lafciandoll  trafportar  tanto  dall’amor  difor- 
dinato  della  vita,  c della  fanità  ; con  promettergli  fernianocntc  - 
di  perfcucrar  nella  Compagnia,  c fopportare  <^ni  male  , ogni' 
danza fcnza  .querela.  Spcte  vp  bora  in  quefii  amttt , piangendo, 
e fupplicando,  con  rimaner  non  io)  quieto,  ma  coniblato  aliai  ; 
anzi  come  prima  co’J  corpo  s' era  infermato  anco  lo.fpiritq  ; collo 
fpirito  fi  rihebbe  ancora  iLcorpo;  e cedendo  pian  piano  li  male^, 
in  15.  giorni  fi  riduiTe  a buon  termine  , faluo  l’immobilità  del 
braccio , e della  mano . Ammalò  in  tanto  il  P.  Antonio  Cafaletti  > 
ebe  far  doueua  il  panegirico  nella  fèlla  del  Santo  ; e richicllo  il 
P.Gicolamo  dal  P.  Gioi'efib  Mjnareo  Rettore  a prendere  quella^ 
fatica,  dopo  qualche  modella  ripugnanza  rrfpetto  al  braedoim-t 
Dedico  per  Tattione  acconlcnti  j e Tvltimo  di  Luglio  icfiiuO  ai 
oanto.  recitò  in  pulpito  il  Tuo  dìTcorfo  . Vero  è nonmmeoo  che 
la  fatica  del  comporre  , del  mandare  a memoria  , e de)  dire^  » 
tra  Tangullie  di  p.  giorni  si  fèruidi  » foprafèce  la  natura  tuttavia 
Kifentira  del  Dallato;  erompendogli  a 4<d’  Agofto  vna  vena  del 
petto  , bencne  ogni  artmedro  vi  sadoperalle  ; gli  fe  vdtlit  tanto 
fanguc,.  che  al  terzo  di  feinedifperòla  vita;  dando  livirtàfotn» 
mamente  indebolita , lo  fiomaco  gonfio  per  lingue  teauafato , e 
corrotto , con  puzzo  infoifribile  anco  airinlermo;Ia  naufea  elbx* 
ma  in  folo  veder  cibo;  e’i  dolore  si  acerbo  nel  petto,  che  non 
patina  vn  Icggier  paflarui  Ibpra  di  mano  . Hnalmente  agli 8.  del 
mefcinCibbato  , quinta  „ c vltima  «iornata  del  male  , l^rgan* 
do  per  if.  bore  continuo  dalle  7.  finoaJJc  -18.  il  fao°ue  dalh^ 
bocca,  volle  per  miglior  apparecchio  alla  molte  confcfiarfi,w’f’ 
P.  Rettore  generalmente  di  tuttala  vita  ; cF  inuitò-  a fcca  ralle* 
grarfi  pcrlalegnalara  gratia  , che  otteneua,  e la  maggior , che-; 
ottener  potcllc  da  S.Ignatio>  dtinorir  nella  fanti  Compagnia^; 
protcllando  , che  quante  gocce  di  fangue  gittaua< , erana  tanti 
uuori  di  Dio;  elTendo  la  fomma  defuoi  defidcrt)  : Morir  nellécjt 
CompagnìM  . Efurtato  poi  dal  P:  Rettore  a confidar  piu  che  mai 
nel  fuo-  P.S.Ignatio  ( e nc  tcneuapcr  diaotioneFimagine  del 
continuo  auanti  gli  occhi  ).  fece  voto  ; che  fe  per  éuitentiira:  foffe 
paruto  a.  Dio  proleagargtì  lo  viu  i yoleua:  più  tofio-  attratto'  , ioM* 
file  , dimentuato  paffarU  patìentemeote  nella  Compagnìtt  ; che  fami 
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con  fattiti  , co»  bouori  ,,  tr  morbidn^e-  » Vlcito  di>  camera  i)“^ 


Rettore,  piangendo  per  pietà,  e per  tenerezza,  l’infermo^  addor- 
mentolfi  ; c dopovn  quarto  d'bora  fu  alTaliro  dà  nuouo  acciden- 
te di  goccia  moKtàlc  i che  lo  refe  apopletico  tutto  da  capa  a.» 
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piedi  . e in  tale  ftato.sù  leliorc  diciocto  , c mezzi  s fò  oflèroi- 
to , che  balbettando  recitaua  la  £jrmoJz  de  voti  della  Compaotfia. 
c all  bora  con  gli  occhi  ùnorti,  c mczzochiufi,  con  voltò*'’  cal. 
dauero,  conpolfo  infcnfibile,  ferrò  la  bocca,  c i dentisi  tena- 
cemente j che  nè  pure  con  inftromcnto  di  metallo  riufcì  :d*  aprirli 
tentando  , fc  a'  forte  gli  H foffe  potuto  dare  iL SS. .Viatico  j ^ 
cosi  delle  dita  della  iìnOica  ferrate  dalt^  vllimo  aeddeotr.'  Per  àH, 
e perche  ad  alta  voce  più  volte  chiamato  non  daua  legno-  difen^ 
fo,  tornato  il  P. Rettore  trattaua  cò  Padri  di tofto  dargli  roiio 
Santo;  quando  tutti  videro  j ch’il  moribondo,  alzato  il  braccio 
deliro  già  da  3.  meli  priuo  di  moto,  fece  moftra  di  lÌMnger«_j» 
cofa  , chcapprcllatali  alia  bocca  più  volte  caramente  baciaua  ; c 
alzato  puri!  braccio  fianco , ad  vn  tempo  Icuolfi  a federe  fu’l 
Ietto i c con  alta,  c diftinta  voce  gridò;  s.ignathf  s.ignath,s, 
Ignatiom'hi  fanato  , E in  dirqucfto  non  vi  fò  più  pallidezza  dì 
volto,  nè  tumor  dello iiomaco^  furono  rauuiuaci  gli  occhi , rin- 
uigoriti  li  polfì,  fdolte  le  membra,  fenza  rcliduodi  male.  Egli 
baciando  più  voltola  velie  rcIigiofa,preftamcnte  fi  vcliì;c  porta- 
tofi  tolioaila  Chiefaco’lfeguitode  Padriattooiti  «igrande  fpet> 
tacolo,  gittofli  colla  faccia  in  terra  inanzi  l’altare  di  S.  Ignatio’ 
per  vncjuartò  d’horaj  e altrettanto  dimoiatouì  folle  ginocchia  In- 
rendimenti  di  grafie  , ritornò  alla  camera;  c fedendo  gli  altri  , 
raccontò  flando  inginocchiato  c Come  perduti  li  Icntimenti  del 
corpo  , c rifehiarati  quei  dell'anima,  veduto  hauca  dalla  parte 
de  piedi  fopra  del  Ietto  il  S.  Patriarca  Ignasio,-  chemandaua  dat 
volto  va  proftuato"'*  Ipichdóri , con  aipettò  fomigliantc  allt.» 
antiche  imagini  fuc  in  foglio  reale  , co’l  capo  fcopcrto  , in  ha- 
bito  fàcerdotale  , con  pianeta  rafia  ricamata  d’oro;  hi  man  de- 
fira  pofàuafo*! petto;  nella  finiftra  teneua  voaverghetta  lunga 
da  vn  palmo,  c mezzo;  & vn  vafetto  con  entro  vna  penna  im- 
merfa  colla  piuma  in  giù  in  certo  liquor  prctiofilfimo;  <hc  fi  mo- 
llraua,  come  ancoìlvafo,  cofa  dei  Cido.  £ perche  Io  vide  cotr 
volto  maeftofo  , c fcuceo,  raccapricciò;  e tremandogli  dille r 

Tairt  Santo  ^ ricoriateuì , tbe  fon.tìgUual  vafiro  y e.  if nonio  not  mt' 
difcaceìate  , a cbi  rUorrtiò^tn  qutff^yltimo.  paffof  h Ma  fentì  a re- 
plicarli: Io  non  riconofeo  por  figlinolo  non  ni  bonora  da  padre  i 
CìroUmo  , yoi  par  troppo  bautte  flrapa:^T^ato  il  dononmpartggiaiili 
della  9oJira^oeatione  , hauendoni  pofio  a rijcbìo  di  perderla  >ptr -da 
poca  patiea:ti*  > portato  vi  fete  nella  vofira  infermiti  , 

Confcfsò  egli  piangendo  cllcre  vcriffiaio  «ìò  ; ma  che  le  n’era 
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pentito  ) & .emendato  » haucndo  anco  fatto  Vn  bora  prima  quel 
voto,  ch’cibcnfapcua  . Sorrifc  il  Santo,  e con  faccia  raflcrcnata , 
dide  : Stete  di  buan  attimo . con  che  fgombratogU  dal  cuore  ogni 
foaucnto , e triftczza,  foggiunfc  di  volere  far  pr(^a  ; s’cra  luo. 
figliuolo?  e domandoiloi  le  h fbrmola  de  religiou  voti  fi  ricor«. 
dade  pronto  a rinouargU  ? £ rìfpondendo  con  animo  giubilante; 
che  rì  : ordinogli , che  li  rinouade . c fenza  dar  tfcmpo  comincià 
il  Sànto  la  fbrmola  ; Omnipotem  fempiteme  Deus  , &e,  che  tutta» 
intera)  parola  per  paròla,  gli  andò  porgendo  alia  bocca,  dcipa- 
priracndo  nel  cuore  ( Quella  c la  fbrmola  de  j.  voti  foftantiali 
rcligiofi  , che  vfa  la  Compagnia  dopo  li  a.  anni  di  riouitiato  ; la 
quale,  oltre  ledere  ftatacompofta  da  S.Ignatio,  e inferita  da  lui 
nella  quinta  parte  delle  Conllitutioni;  hà  contractonuouo  pregio,, 
efantità  ; polche  fcelb  dal  Cielo  S.Ignatio  i’hà  recitata  ,;  e al 
fudetto  Padre  fuggcrita  ; come  altra  volta  S.  Franccfco  Sauerio 
ai  P.  Marcello  Mandrilli  ) Ciò  finito,  -gli  difié  tf.Santo;  Hoc  >'4c- 
eetto  per  figliuolo . E lappiate  ^ eh' è vicino  U termine  dei  voflro  vii 
nere  : boggi  a Ttfnfyn  bora  douete  fpirar  l'anima.  Come  , ripigliò: 
il  moribondo , permettete  voi , ^nto  Padre  j eh*  vn 
volito  muora  priuo  de  Sacramenti  ? V(pn  fon^a  sacramenti  j te»- 
plicò  S.  Ignatio  confejfato  generalmente  to’l  Ti  ^ttore^ 

e qnefio  è /odiente  per  la  /alate  yoflra  : banche  do'l  Sànti/jimo  P'iarl 
fico  , e con  rEflrema  Ontione  banrtHe  rieeuuto  maggior  gratta  ; 
feemata  gran  parte  fi  farebbe  della  pena  , ebe  ri  reità  da  pagare  in, 
Tnrgatorio  . Et  in  vilo  ancor  più  lieto  .y  piena  d’,;amorofidima 
crauit3,  profeguì  a dire:  'Hon  vi  fmarrite-,  & io  vi  propongo  \cbe, 
fe  defiiecate  re/lare  injue/lo  Mondo  , vi  fi  frolungberi  laivita  fot 
tanto  che  là  /pendiate  da  figlinolo  della  Compagnia  , faticando  con-- 
forme  a talenti  voftri-  per  gloria  del  Signore  in  aiuto  de  profitmif  ri-i 
cordeuole  fempre  de  yofiri  buoni  proponimenti  , e del  voto  fatto 
me  tanto  caro . Dall'  altro  canto  s'eleggerete  il  morire  , v’accertere- 
tc  delf  eterna  falate . AHa  gran  propoda  rifpofe  il  P.Girolanao  : Ch* 
egli  era  fuo  figliuolo  j cioc  figliuolo  d‘  o^dienza  , vgualracnte 

E tonto,  douunque  piegade  il  diuin  beneplacito:  non  volere  de» 
bcrar  punto  di  fc,  ma  rimettere  liberamente  a lui  la  vita  , c la 
morte;  come  più  conuenidè  a maggior  gloria  di  Dio  . Bene  Ri, 
dide  il  Santo  : Douete  dunque  contentami  di  foprauiuere  vn  altro 
poco,  ebe  tale  fi  i il  diuin  volere . Vi  fi  reftituifee  la  primera  fani- 
f/}  } la  qual  dourete  /pendere  da  vero  mio  figlio  ne  mini/leri  dell/tj 
Compagnia  , E prcfa  la  vergbetta  nella  de^a , percodè  tre  volte 
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leggiermente  il  capo  i tre  l’vna  mano,  tre  l’altra  j e fimilmente 
i piedi}  addolcendogli  con  quelle  percofle  l'an^ofcia  > & agonia>- 
nella  quale  fi  trouaua . Kipofta  poi  nella  iìniftra  la  verghetta  ; 
traHc  dai  vafettino  la  piuma  intrifa  del  liquor  celefte;  con  quel- 
la ongendo  in  forma  di  croce  le  cinque  parti  percoTfe  , con  dire 
per  ognuna  le  diuine  parole:  Ego  percutUm  ; & ego  fonalo.  In-; 
di  Tameurò  d'hauerlo  compitamente  guarita  : e grimpofe,  eh’ 
in  rendimento  di  gratie  celebrale  tre  Mefle  , la  prima  in  ho> 
nor  delia  SS. Trinità,  la  feconda  in  honor  della  B.  Vergine  , là 
terza  in  honor  fuo  . Scopri  di  più  al  P« Girolamo  tre  atti  di  vir- 
tù da  lui  efercitati  nella  malathia  ; c tanto  graditi  al  Signore  > 
c’hauca  voluto  premiarli  con  tre  fegnalatiiSinc  gratie;  l’vltima, 
t minor  delle  quali*  era  la  vita , e la  fanità  donatagli  a quel  mo- 
do la  feconda  gratix  era  1 che  farebbe  libero  da  tentationi  di- 
fonefle  fino  ad  auuicinarfì  al  termine  della  vita  fua  ; che  all’ 
bora  datai!  allo  fpinto  immondo  licenza  di  tentarlo  , prendcilè 
quello  in  auuifo  della  vicina  morte;  come  auucnoe  in  fatti . la 
Mima  gratia  fu  la  più  felice  nuoua , c’hauer  ù pofla  in  terra  ; ii 
ntlo  certo  dell’ eterna  fua  predeftinatione-  S’accotfe  in  tanto  ii 
F.Girolanao,  cheflaua  S.  Ignatio  per  licentiarfi  di  ritorno  al 
Cielo  ; < lorichiefè  della  benedittione.  QiKgli  con  fembiantc  al* 
kgrilfimo  gli  porfea  baciar  la  deliri^:  ma  era  sì  difeoAo  ; che 
non  potendo  il  Padre  arriuarui  colla  bocca  , fìipplicollo  a reftac 
feruito  di  fari!  più  da  vidno.  stendete  >oi  la  mano  f diffeii  San- 
to : e a quel  comando  fuggita  rapoplcllla  da  tutto  ii  corno , le* 
il  braccio  rilnhfe  colla  fua  là  di  ;Iui  delira  ; e bam^ente 
baciatala',  e ribaciatala,'  fù  da  lui  benedetto  colle  precife parafe  t 
DóminiM  te  keneiicat  ; oinni  malo  defendat  ; & ai  yitam  perdu- 
iàt  aternam.  Terminata  la  vifione , fù  terminato  qualunque  ma- 
k del  P.  Girolamo;  che  prouò  forze  robufie  nel  tempo  iUcflo» 
e pofeia  ; cajtninan^ , orando  proflrato,  dimorando  a lungo  ia 
ginocchia , digiunando  quel  giorno , difciplinandoi!  publìcamen* 
te  nei  refettorio  in  ringratiamento  al  luo  Santo  , e trauagliaa- 
do  fino  a notte  io  afliftere  a tutt’i  Genti?  huòmiht  V & a graia 
parte  del  popolo , venuti  per  congratuiarfi  alla  fama  dd  mira^ 
colo  diuolgato  fobito  da  molti , e poi  ad  bore  2 1 ; quando  ap* 
punto  s’haurebbe  douuto  dare  il  fegnodelcranfìto;  dalribom- 
bo  delk  bombarde  , delle  trombe  , <klle  campane  tutte  della  Syrttuf. 
Città  3 e dalk  voci  À gioia  deCittadini  3 che  bcnediceuano  Dio, 
e «.Ignatio ^ 
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4^1.  f^ta  del  Pettrìarca 

Viagdaiia  fopra  d’  vn  giumento  a io.  di  Settembre  id7j. 
da  Porli  fua  patria  verlb  Cefena  Giulio  Montalto  ; c gli  fu  d’ 
improuifo  addodo  vn  Nemico  fuo  con  archibugio  a cauallo  , 

Gridando  tra  molte  ingiurie  : ade/fo  t’ hò  nelle  mtnì  ; rifoluto 
'vcciderlo  > eb^n  gli  daua  l'animo:  fì  vedeua  tuteauia  imba- 
razzato , non  prendo  regolare  il  cauallo  > sbrigar  ic  braccia  r 
e la  pcrlona  ; onde  sbuffò  con  dilpetto  : £ thè  tà  bah- 

bìa  qualche  Santo  , che  t' aititi . Ricordatoli  all*  hora  Giulio  di 
Sant*  Ignatio , a cui  era  diuoto  , cogli  occhi  al  Cielo  dide  : 
oh'  Santo  "Padre  Ignatio  aiutatemi  . E nel  pUOtO  medelìmo  CCCO 
il  Santo  vidbile  in  aria  vedito  alla  Sacerdotale  venir  colle  brac- 
cia slargate  verfo  lui , c fargli  cuore  i mentre  il  Nemico  tentò 
tre  volte  fcaricargli  contro  l’archibugio  ; e Giulio  n*  vdì  ogni 
volta  lo  fcorrcre  della  ruota  ; e li  vide  attorniato  di  fuoco  , 
fenza  redarne  oHèfo  . E poiché  non  appariua  doue  fcampare 
tirò  auanti  con  raccomandarli  al  Santo  t c giunto  sù  confini  di 
Forlì,  e di  Forlimpopoli  ad  vna  Cappelletta  ; ou’  è dipinta^ 
Nodra  Signora  , fermodi  al  vederui  entro  ingitioccbiato  con-* 
adai  Angeli  Sant'  Ignatio  in  atto  di  pregar  la  Madonna  ; e.  ic 
bene  il  Nemico  ; che  gli  era  dato  Tempre  al  fitmcois  fi  pplc  .* 
percuoterlo  alla  pg^io  colla  bocca  dell*  archibugio  in  tutta 
vita  > non  però  fenti  egli  dolore , o ricevette  minimo  danno  , 
finche  auuiatoli  colui  a canto  alla  Cappella  prr  la  via  » che 
conduce  al  fiume  Ronco  , Giulio  .predèguì  oltre  liberamcatC;  tir 
conolccndo  la  vita  dal  " •»  : chr:'  j.  : • 

Srauano  attualmente  lotto  il  torcalo  quelli  fogli  » quando 
s’è  bauuta. copia  in  autentica  fornu^^.d’.vna  quantità, di  Mira- 
coli del  Santo  fitti  vritimamente  iii  Piazza  Città  della.  Sicilia  ^ 
difeudi , e giuridicamente  approuati;  li  quali  fe  bene  curiofida 
faperfi  , c di  profittò  ’,  non  .fi  racconteranno  tutti  ; per'  edere 
moiri , e prolidi  ; bora  che  fò  ne  fono  d’ ogni  fatta  portati  a 
tictà  : eh* il  volume  crcfcercbbc  troppo.)  ^ 

Di  LugKo' nel  1683.  ridotto  ali'  cdremo  pa  febre  inaJigt^a;.^ 
il'  nobile  O.  Michele  Trìgona  , fu  dalla  Moglie  :00a  altre  GciIt 
tildonne  raccomandato  a Sint'  Ignatio  e benedetto  colla  Tua 
Relicmia  ; dopo  di  che  dimando  i Medici  trouario  in  agonia  » 
il  tedidcarono  per  iniracolofamentc  fanato.  In  tanto  D.Ono^ 
fiio  figliuol  fuo  d’vn  anno  , e mezzo  , forprefo  da  fiudò  mor- 
tale con  febre  ardente  , a cagione  dell’  ederfi  con  l' improuf- 
fa  , e diQ>erata  infermità  del  Padre  turbato  il  fangue  , e gua* 
' fiato 
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(lato  il  latte  alla  Nodrice  , da  cui  fucciauà  l' infètto  alimene 
to  ; in  pochi  dì  fmunto  , e confumato  bocchcggiaua  già  , èc 
era  preflo  allo  Tpirare  ; quando  in  applicarfegli  la  fudetta  Re- 
liquia del  Santo  riflette  il  fìuOo;  e ceffata  la  febre  fu  con  inte- 
ra falute. 

Nel  raedefimo  anno  j e tempo  , in  tornare  Francefea  Ve- 
netia  honorata  Cittadina  dalla  diuotione  del  Mefe  al  San- 
to nella  Chiefa  de  Padri , la  morfe  certo  Cane  in  vna  gam- 
ba , con  lafciarui  cinque  buchi  } e tale  acerbità , e violenza  di 
dolore  , che  la  mefehina  fmaniò  quattro  giorni  , e quattro  not- 
ti ; finche  vngendofi  con  Olio  del  Santo  s’ addormentò  fubi- 
to>  e fuegliatafi  appena  fentiua  il  dolore;  che  toflo  iuanì. On- 
de alzata  di  letto  vide  chiufe  le  ferite;  fi  conobbe  Tana;  e lie- 
ta continuò  la  diuotione  del  Santo. 

Vna  pratica  difonefla  fra  due  Amanti  durata  quattordici 
anni , nè  potuta  vincerfi-  con  rainaccie  di  parenti  , ne  con  ti- 
mor di  giufiitia  humana»  o diuina  , fi  difciolfc  felicemente  col- 
la diuotione  del  Mefe  , che  la  Donna  fece  con  tal  fine  al  San- 
to ; il  quale  dentro  detto  fpatio  impetrò  loro  sì  grande  abo- 
minatione  all’  indegno  commercio , che  intraprefero  all’bora,  c 
profeguirono  vita  efemplare . 

L’ ifteffo  mefe  , ma  I anno  fcguentc  apprefo  fuoco  di  notte 
in  vna  cafa  preflo  a PP.  di  Sant'  Agoftmo  crebbe  tanto  a ca- 
gione sì  del  vento  gagliardo  , sì  del  pabolo  molto  , e difpo- 
ItO'j  che  fenza  poruifi  rimedio  minacaaua  di  comprendere  tut- 
to quel  quartiere  : quando  certa  Donna  piangendo  il  crudel  ec- 
cidio a voci  alte  da  vna  fineflra  inuocò  replicatamcnte  Sant’I- 
gnatio  : e a quel  Tuono  sù  gii  occhi  dei  popolo  accorfo  le  fiam- 
me s’abbaffarono,  ancorché  non  calafle  il  vento;  ccon  tantod' 
efea  in  pronto  s’eflinfe  rodo  il  fiioco  afTatro. 

Vn  Figliuolo  del  Sign:  D.  Saluatcre  Capizzi  per  nome  Igna- 
tio  s’ammalò  a legno  , che  non  poppaua  più  ; c in  breuc  fù 
dato  per  morto  . la  Balia  sì  perche  amaualo,  sì  perche  campa- 
na di  quella  prouifione;  riuolroffi  a Sant’lgnafio  ; e per  otte- 
ner la  vita  del  pargoletto  promife  di  non  mangiare  inauuenire, 
oc  bere  mai  ne  giorni  della  fua  vigilia.  E fatto  il  voto  fù  fano 
il  Bambino , che  poco  auanti  agonizaua. 

Marco  Rizzo  hortolano  fpafimaua  per  Vna  fpina  ventofa  nel*- 
la  diritta  mano  ; c vdendo,  che  tT  ogni  Torte  inférmi  guariua- 
DO  con  l’Acqua  di  Sant’^natio,  fi  credette  I’  Acqua  delSan- 
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tft  cQcrc  quella  conferuata  ndla  pila  dell’ Acqua  bwedettapr^- 
fo  U Mo  della  Ctarfa  da  PPi  e perciò  muocando  >1  medefi- 
mo  quiui  dentro  atra»  la  mano  . 11  Santo  gradi  la  fernet- 
tà  e la  fiducia  del  fuo  diuoto  ; e al  trarre  fuor  la  n^no  , 
quella  era  eia  fana  . L’iftelTo  alcune  fettimanc  dapoi  feritofi 
con  vn  coltello  inauuedutamentc  la  fimftra 
Santo;  c immergendo  nella  pila  della  Indetta  Chicfala  roano, 

v’affo‘»ò  il  dolore , ne  pefcò  il  primcro  (tato  . . • 

Vna  fera  di  Luglio  1685.fi»  prefentato  con  lagrime  su  l Al- 
tare del  Santo  da  Genitori  vn  Fjgliqlino  danni  due  P}^ 
to  che  vino  per  male  di  pietra  , e ntentionc  d orma  già  da  ot- 
to giorni . E quegli  fenza  gemiti,  o voci  1 ifteflk  ^ttc  man- 
dò la  pietra  , e Thuraorc  sì  lungamente  rattenuto.  Nc  altro  ci 

'^°Nef  Maggio  del  fudetto  Anno  Michel  Angelo  Lungo  d’ anni 
0 fu  tocco  d’vn  male  in  bocca  ; il  quale  trafeurato  da  princt- 
pio  fi  manifcftò  fra  non  molto  per  canchero  ; e tutto  U paj^ 
to  fin  dentro  alle  narici  gli  corrofe,  c infracido  con  puzza  in- 
foffribile  . Nc  trouandouifi  rimedio  , fua  Madre  dopo  tre 
fi  fù  configliata  d'vngcrlo  con  Olio  - Fatto 

ciò  addornicntoflì  Michel  Angelo  ; & indi  a poco  nell  ^ 
flarnutsre  gli  fallò  di  bocca  vn  pezzo  di  materia  callofe  largo 
quanto  piaftra  d’argento  , con  inficrac  quattro  denti  , e pw- 
tc  della  Tuperior  gengiua . Così  recito  colla  radice  il  male , ai- 
nati  in  Se  idcnt^ecrefciutala  carne,  fu  compito  fi  m.- 

Ma  non  fi  vuole  omettere  il  feguentc  benché  auucnuto  5.  atw 
ni  prLTMentre  di  Luglio  nel  r68o.  Vko  di  Baudo  con  Bou» 
sù  l’aia  battcua  il  grano,  vno  di  quegli  ammali , (pezzate  le 
corde  , corfe  a ferire  la  di  lui Figlwlctta  d anni  otto,  che  fo 
dcuit  s’  vn  mucchio  di  paglia  ; c con  vn  con»  le 
ventre  fino  ad  vfcùtnc  tutte  le  mtcriosa.il  mifcro  Padre  a a 
fo  fpettacoto  fi  raccomandò  a S.  Ignatio  fuo  diuoto  ; c in 
fentv  mùouerfi  a riporre  nel  ventre  di  q^  la  poco  mcn  che 
w le  inteftina:  egfriufeì.  Dapoi  fò  mfpirato  a cucirle  il^ 
«c;  nèhauendoalv,  aèfilo,  s’auuide  come’.tcneua  «Ila 
fiera  con  alquanto  fpago  vn  ^o  grande  per  f 

con  che  fattofi  animo  e datile  alc^i-  , corto  a^  capan 
«a-ocr vnimaginedi  carta  di  S.Ignatio,chc  vhwca,cfopsag 
^ miTI  folk  *0  t0.BÌ.&o  i.  iodi  ftcfiUa  ivna  ui^^a  1* 
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trafeinò  fotto  la  capanna  . Di  tutto  atraifata  la  Moglie;  che  nel- 
la Città  faccua  ilMcfe  del  Santo;  venne  Sollecita  , e fattale  v- 
na  chiarata  con  foprapporui  la  detta  imagine,  iui  alcuni  gior- 
ni la  guardarono  fenza  ferie  altro  . E poiché  prendeua  albo  , 
e mottraua  migliorare,  k portarono  ki  Città , ouc  cotto  ferrò 
perfettamente 
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Detti  pretìoftjjìmi  di  Sam\  lgnMh  , degni  eXOAut*  ' [ ; 9 

memoria  , e vuliffimifoprn  tutto  alia  • / ; 


OLtre  a quello  , eh*  il  S.  Padre  di  fa^ienza  diuina  ripieno 
bà  infegnato  al  Mondo  colla  fua  vita  , & efempi  , cò 
Tuoi  ferirti,  Se  mftituto  , fono  in  buon  numero  altri  fuoi  do- 
cumenti , c detti  fententiofi  da  prczzarfi  come  aforifmi  di  cc- 
lefte  prudenza  , e da  praticarfi come  fcCTCti  della  diuotione.  Se 
ne  addurranno  qui  molti , fenza  replicare  i già  fparfamente  por- 
tati di  fopra . 

Pochiflimi  fono,  che  intendano  ciò  ; che  Dio  farebbe  di  loro, 
fe  totalmente  fi  mettcncro  nelle  fue  mani , c fi  lafciaflero  dalla.» 
fua  gratia  maneggiare. 

Chi  fi  feorda  di  le , e dell’vtile  fuo  per  feruitio  di  Dio  ; hà 
Dio,  ch’il  preuede  meglio  di  quello  haurebbe  faputo  far  egli  ; 
fe  per  attendere  a fc  feordato  fi  folle  di  Dio , 

E’  preparata  in  Cielo  ricchilfima  corona  per  coloro  , che  ftu- 
diano  di  far  le  opcrationi  con  quanta  poflono  diligenza , Se  appli- 
catione;  attefoche  non  bada  il  fare  opere  di  fua  natura  buone; 
ma  è necefiario  il  farle  bene. 

Chi  hà  gran  paura  del  Mondo  , non  farà  mai  gran  cofe  per 
Dio  in  aiuto  dell’  anime  ; poiché  il  Mondo  folleua  fubito  perfe- 
cutioni , e pone  tutto  a romorc . 

Chi  porta  fecoDio;  porta  fcco  ilParadiTo,  douunque  llfaj  e 
comunque  fi  troui. 

' Fà  gran  fefta  il  Demonio  , quando  feorge  vn  anima  camina- 
re  fconfigliatamcnte  fenza  freno  di  chi  la  ^offa  regolare  , an- 
corché vada,ò  voli  per  vie;  fublimihauendo  cosi  occafione  di  fperar- 
ne  vnapiù  gran  rouina,  e maggior  precipitio. 

Non  V è chi  foccia  più  di  ^i  altro  non  fa , che  va  negotio 


Si  come  gran  mercede  riporta  in  Cielo  chi  procura  fcacciar  da 
fe  vna  imaginatione  cattiua,  tofrochefeoc  auuede;  cosi  a gran 
pericolo  fi  pone  di  cadere  la  graui  mali , chi  non  acconicntc 


vita  fpirituale^. 


folo  . 


alle 
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alle  bùonc  infpiratiòni. 

Se  la  carità,  e la  cortefia  non  fono  veritiere  j già  non  fono  più: 
nccortefii , nè  carità;  ma  vanità,  & inganno:  perciò  non  biib- 
gna  largheggiar  mai  tanto  di  ptomellc»  che  i fatti  non  pareggino 
le  parole;  anzi  ftàbene  non  promettere  .vna  cofa  per  domani,  fe 
non  poffiamo  farla  fin  da  hoggi. 

Si  deue  più  fiimare  vna  vittoria  di  fe,  vn  mortificar  la  volon- 
tà propria;  che  il  dar  la  vita  a morti. 

Conuien  parlar  poco  ; c vdirc  aliai  ; cin  quello  , che  fi  dice , 
ftar  molto  confiderato  ; c maggiormente  nell' aggiuftar.  paci  , c 
terminar  dificrenze  come  pur  in  trattar  le  cofe  di  Dio  ;.  Jì 
che  di  bocca  inauuedutaraente  non  efea  vna  parola . Ma  quan- 
to fi  confcrifee  ad  vno  , fàcciafi  conto  , c’hà  jd;)  peruenire  all’o- 
recchie  di  molti  ; c s*hà  da  publicare  in  piazza  quello  , che  s’  è 
difeorfo  in  fecrcto  ; acciochc  le  parole  fi  pefinò  con  chrilliana  pru- 
denza., j . 

L’accidia,  la  negligenza  , la  tepidezza  , Tótiofità,  fono  la 
Icnola  de  peccati , e de  viti  j .tutti  quanti . .,j 

Quei.,,  che  vogliono  effere.  troppo  faggi:  neilc  cole  di  Dio,  po- 
che volte  riefeono  in  afiari  grandi;  poiché  a fublirai,&  ardue  co- 
fe non  s’applicherà  mai  chi,  guardando  per  minuto  ad  ogni  dif- 
ficoltà, fouerchio  teme  tutto  ciò,  che  può  accadere. 

A chi  non  è chiamato  da  Dio  a ^el  grado  primo  di  perfettio- 
ne  ; ch’è  Non  pofledcrc  altro  , che  Dio  ; rimane  il  fecondo  ; Che 
le  cofcy  che  hà  , le  poiTcgga.cgU.;  .e^nonfia  da  quelle  polIedu> 
to  ; fc  non  le  lafcia  per  Dio,  le  ordini  a Dior  c fe  fiano  molte  t 
fc  tenga  tutte  per  meno  di  quell’  vna  ; che  dice  i’Euangelio  clTerc 
necefiaria. 

Per  mutar  luogo  non  fi  cangia  cofiume;  e chi  porta  feco  fc  me- 
defimo  cattino  ; perordinario  non  è migliore  in  quel  paefe,  che 
m^efto. 

Chi  fi  adopera  fn  aiuto  de  proflìmi,  farà  più , e vincerà  fem- 
pre  medio  co’l  cedere^ con  l'hamiJiatfi,. che  con  fautoritàiO  con- 
traftanm. 

Tutto  il  mele,  che  puòcauarfi  da  fiori  delle  mondane  dclide, 
ricchezze  , honori , piaceri,  non  hà  tanta  dolcezza  ; quanti  l’a- 
ceto, e’I  fiele  di  Chrifto,  cioè  le  amarezze  de  patilBcnti -prefi 
per  amor,  & in  compagnia  di  Chrifto.  ' • • ' 

i Se  bene  hanno  a f^gitfi  tutti  li  vitijV  fi  metta  però  maggior 
cura  in  fùperar  quegli-;  a quaii  fi  vede rhuomo  dt natura 
- Hh  4 più 
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più  inclinato  ; poiché  quelli  minacciano  tonine  più  tniferabili,’); 
certe  , fc  loro  ieriamentc  non  fìprouedc. 

Colà  indegna  , e ver^oenota  diceua  ; fé  Religiofi  haucHerci 
danari  proprij^  odiqaelh  fòiTero  cupidi;  o con  ragione  penfar  Q 
potefle } che  foilero  tah. 

Conuicn  fa^r  diftinguere  i moti  della  natura  da  quei  della_«' 
gratia  ; nè  mifurare  il  profitto  rpirituale  dal  fembiante  , o dal 
portamento  cfteriore , o dalla  fòcilità  naturale , o dallo  ftar/i 
ritirato  ; ma  dalla  forza  , ch‘  vno  fi  fò , c dalie  vittorie  da 
riportate. 

Chi  bà  negotij , non  deue  accommodar  li  ncOTtij  a ft-#-  ^ 
ma  fe  alli  negotij  ; nòli  tratterà  bene)  chi  H mifura  colla  prò 

J>ria  commodità  > c non  con  quanto  ricercano  le  cofe  > c’hà  per 
e mani . , * ; • 

A chi  poffiede  Dio  ; ancorché  non  habbia  cos'alcuna  ) non.» 
manca  niente  ; perche  Dio  cogni  bene;  e ogni  bene  ci  viene  in- 
fieme  con  Do. 

Della  virtù  de  principianti,  maflimamente  giouinetti  , noaJ 
ir  dare  fidare  in  cofe  m perìcolo  ; sì  per  1’  età  foggetta  vguaf- 
rocnte  ad  impreifioni  oppofie;  si  per  io  irrito , ch*c  cornei  ram> 
polli  di  primauera  ; t quali  mettono  prem^ , ma  fono  si  teneri  > 
che  fi  feccano  co’J  toccare. 

Quanto  è maggiore  il  fhittó;  che  fanno  i Religiofi  nd  profE- 
mo,  trattando  Teco  fiimiglìarmente;  fc  fi  con  uerfa  bene;,  tanto 
e. maggior  il  pcricolotic  non  fife,'  come  dourebbefi::  perchc-t 
fi  come  wiii  ragionamento  feuio , & vna  conuerfation  modefts 
d'vn  prudent*  , e i^irituale  tira  glibuominia  Dioy.e  al  bene  gli 
alletta  ; cosi  li  ritarda , & aliena  il  fauellar  d’vn  inconfiderato,< 
d'vn  precipitofo;  cauandofi  danno  , emak  edifkations,d’onder 
fi  precendeua  carità  , e profitto. 

rcr  le  perfone  fpirituali  d’ordinario  è maggTor  perìcdo'nedii^ 
fotti  leggieri  » e nelle  trafgreffieni , che  paiono  di  poca  impor- 
tanza , di  quello  fia  nelle  colpe  granì;  attefo  il  conofeerfitage^ 
uolmcntc  il  male  di  quelle,  levi  s’incappa,  e’I  danno  loro;.douc 
iJ  pregiudicio  di  quelle  fi  lènte  Iblo  dopo  aliai  tempo  > equan?- 
do  c già  fette  grande. 

1 colerici  di  complelfione  deoono  ll&r  fopra  di  .iè  ,^arntaD> 
fi  , e premunirli  , Ipecialmente  hauendoa  trattar  con  altri  pur 
colerici  ; poiché  con  tal  apparecchio  r.huomo  fi  i prepara  , e fe 
oftacolo  alla  feruida  lìia  natura,  è (fi  od  a fedlmentcì  viene 

torta» 
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5 1 rotta  i’  e nafcono  difguftt . 

’ Inffonaua  riftefTo  per  vincere  gli  altri  vitij  I Se  inclinationi 

naturali  men  buone  : ftando  che  il  raccoglicrfì  frequente  nel 
fuo  cuore  ; il  tener  conto  di  fc  , con  guardar  bene , si  a quan- 
to s’hà  da  dire,  o fare,  sì  a quanto  può  fuccedere , ferue 
trattener  la  ribelle  natura  , e le  paflìoni  vitiofe,  che  ne  prouen- 
gono.  £ (e  alcuno  trouaflc  vn  si  fedel  compagno  ; a cui  poteffe 
conferire  i difetti  proprj , e venirne  auuifato  ; e che  vno  au- 
ucrtide  l’altro  de  iuoi  ; ciò  recherebbe  grandi  dima  vtilità . 

Se  Dio  vi  dà  molto  da  patire , legno  è , che  vuol  faruivri-» 
gran  Santo  : e fe  defìderate  , che  Dio  vi  faccia  vn  gran  Tan- 
to , pregatelo  a dami  molto  da  patire  . Nèv’è  legno,  che  fec- 
cia maggior  fuoco  d’amor  di  Dio , che  quello  della  croce  . L*- 
infegnò  ancor  dal  Cielo  , all’  bora  che  dopo  la  comparfa  di  più 
Croci , e dopo  vna  voce  , che  le  Croci , cioè  la  patienza , fol- 
Icuano  all’ amor  di  Dio  -,  egli  fi  iafeiò  vedere  con  S.  Domenico, 
reggendo  amenduc  vna  Croce  , fopra  cui  rifplcndeua  d’oro  l’i- 
màgine  di  ChriAo:  dimoArando  come  fra  prctiofo  il  patire  per 
ChriAo,  c’hà  per  noi  foffcrto  aliai  più  ; c come  ferua  d’efea  per 
maggior  fuoco  d'amor  diuino. 

I predicatori , c quanti  ammaeArano  il  popolo,  deuono  con- 
lìderar  ben  prima  , c fcriuere  accuratamente  ciò  , che  voglio- 
no dire  ; nè  aAermar  cos’  alcuna  temerariamente  ; nè  ambire  i 
pulpiti  ì nè  portami  cofe  dubbiofe  , o nuoue  ; anzi , fìa  nelje 
prediche , o ne  fermoni  , A deue  j>iù  riprendere  con  modeAia 
I vitij  i che  portar  cole  di  difetto  a' chi  ode  , o di  applaufo  ìLj 
chi  dice . 

S bà  da  fuggir  la  femigliarità  di  tutte  le  donne,  anco  di 
quelle  , che  fono  fpirituaii , olo  vogliono  parere  i ma  prindpal- 
mente  delle  più  pericolofc , o per  l’età,  o per  lo  flato  , in_» 
cui  trouanfì  , o per  la  condition  loro  naturale  jauuegnachc  ab- 
bruciano tali  conuerfaticni , o incendono } c n’  elee  femo  alme- 
no , fc  non  fiamma , fecondo  lo  Spìnto  S-  * : Déìie  yefii  ntfet  * 
i»  tU  tmtlutghi  dcll'huimt  dall' otesfint  , ibt  gli  dà  léut 

ioniULj . 

E’  vffi  ciò  di  buon  ReHgiofo  il  perfuader  gH  huomini  a femir, 
non  le  corti,  ma  ChriAo.  Cosipregato  difeuorc  preffo  cjualche 
Prcncipe  , odi  ottener  Kiogo  fia  cortigiani , rifpondeua  : lo  non 
conofeo fìgnorc  da  più  ,0  tnigiior  di  quello,  che  nai  fon  colto  per 
mcife  a Uttfieruir  volete,  con  ogni  sforzo>e  di  cuoce  v’aiuterò. 

^ . Se 
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Se  alcuno  ci  domanda  cofa , la  quale  a noi  non  i dia  bene  il 
concedere»  o no’i  permetta  il  decoro;  non  per  quefto  habbiamo 
a fdcgnarci  verfo  chi  fa  la  dimanda  ; ma  negargliela  con  sì  bel 
termine,  che  redi  fodisfotto  del  nodro  buon  volere. 

11  pefeator  d’imomini,  c mmidro  di  Chrido  , che  tirar  vu» 
le  anime  a Dio  , deuc  accommodarfi , per  quanto  comporta  la 
Diuioa  legge  , in  modo  , che  fi  fàccia  ogni  cofa  con  ognV- 
no  j uè  peni!  di  viuerc  a fé  , o per  fe  ; ma  fia  tutto  de  fra- 
telli i'uoi:  ccosì  riefee  l’ entrar  con  la  loro  , c l’vfcir  con  qucllx. 
di  Dio . 

Certi  zelanti  riformatori , che  fi  prendono  aliai  affanno  delle 
cofe  publiche,  configliaua  di  voltar  fopra  di  le  , c fuc  cofe,  la 
cura , che  delle  altrui  vanamente  baueano  ; e penfar  di  quali  co- 
fe Dio  farà  i conti  nell'vltimo  giorno  : e difporfia  fodisfar  per 
quelle  , che  proprie  fono  c non  per  le  altrui che  d’vfficio  notL^- 
appartengono. 

Le  cole  grandi  fi  vogliono  cominciar  dàirbumiltà;  perche  bab» 
biano  buon  fondamento  dacrefccrc.. 

Coloro,  che  pretendono  falirmolt’altó , baooo  da  profondar^ 
molto  a bado;  douendo  alla  mifura  dellaforamità,  aouefipen- 
la  inalzar  l’edificio,  corrifpondere  il  fondamento  dcll’humilta; , c 
del  difprcgio  di  le;  perche  all’ bora  ficura  fari  l’opera,  fc  lari, 
ben  fondata  fopra  queda  verità . 

Per  aiuto  dell’ anime  s'hanno  ad  vfar  farti , e l’adutie  , ch’vlsi 
il  Demonio  per  danno -di  quelle.  Onde  fi  come  il  nemico- prima 
offerua la  natura  c’I  genio  diciafeuno;  ejx>lgli  propone,  qua- 
li efea  all’hamo,  quell’oggetto , che  piu  fi  confà  con  tal  humo- 
rc,  offerendo  ricchezze  agli  auari  ,.  honori  agli  ambitiofi,  piace- 
ri a carnali,  & a diuoticofe  in  apparenza  di  diuotione  , con  en- 
trare a poco  a poco  , non  tutto  rnvna  volta  , finche  acquidata 
la  volontàjS’impodcda  totalmente  dell’anima  t così  raccolto  Mae- 
dio  Ipiiitualc,  mirando  le  inclinationi  , e natura  delle  perfboe,. 
colle  quali  tratta,  deue  di  dimoiar  nel  principio , e trapadàrmol- 
te  cofe,  fingendo  non  vederle;  fotta  poi  Tua  la  volontà  loro com- 
batterle con  farmi  loro„  e conquidarlea  Dio  . 

E’  inganno  anco  di  pcrfonc , che  fpirìtualì  fi  dimano il  vole- 
re , o cercar  di  goucrnare,.  ohauer  cura  d’altri. 

.Quando  a fine  diconferuar  la  pace , fi  patifee  qualcliecofa  per 
amor  di  Dio;, il  Signore  a più  doppia  ricompenfcrà  la  perdita 
temporale,  chevi fi fo. 


Alcune. 
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Alcune  vo!tel*huotno  è tcntatodal  Demonio  ^ e « fortemen-i 
te  opprcnòi  che  pare  priuo  di^udicio:  e molti  aH’hora  foglio, 
no  attribuire  alla  natura  > o all’infermità  quello,  che  nafee dalla 
tentatioQC,  _ / . 

NonfoncKia  lodariìqucìMaeftri  fpirituaH,  chemifurano  tut-^ 
ti  al  doflu  loco',  con  guidare  ognuno  per  la  via  di  vita,  ed’ora- 
tione , cheper  fe  trouano  buona.  Qucftidiccua  edere  cofa  pc-: 
ricolofa  ^ eda  huomini,  chenon  intendono  i diuerfì  doni  dello 
Spirito  Santo  , e la  varietà  delle  pratie  ; colle  quali  comparte  le 
mifericordic  iue  in  modi  particolari , a quelli  d’ vna  forte  , a 
quelli  d'vn  altra. 

Come  non  è cofa  nella  Religione  più  pcftifcra , che  non  effe- 
re  i fogge  t ti  di  quella  vniti , e concordi;  così  ni  una  cofa  rende 
i Rcirgiofi  meno  apprezzati,  quanto  il  vederli  diuifìcon  parti,' 
efattioni  : poiché  la  carità  è la  vita  della  Religione. 

Lifciar  Dio  per  Dio,  cioè  lanoUra  contemplarionc  per  lacon- 
ueriìone  altrui , è perdita  di  gran  guadagno;  imperoche,  oltre 
ai  merito  d'acquiftare  vn  anima  , quando  torniamo  a Dio  nell* 
oratione,  trouiamo  aliai  più; -che  non  baurcfffmo  faeton  atten- 
dendo a noi  foli . E quello  chiamaua  vn  circolo  di  fcambieuole' 
influenzai  poiché  1 oratione  innamorandoci  di  Dio  , ci  fpingc  z 
farlo  conofeer,  & amar  dagli  altri;  & il  fare,  che  lo  conoicano 
altri , e l’amino  , gli  ci  rende  più  cari  ; e ci  guad^na  i fuoi  fa- 
vori nell’ oratione.  Diceua però efler  vero,  che  «può  vfeire  a 
trattar  co’l  proflìmo,  /eozapaxtir colla  mente  da  Dio;  «quello 
co’l  pratico  efcrdtlo  della  prefenza  di  Dio;  chetròuarce  loia,dc 
amare  in  ogni perfona,  luogo,  -fc  upcratione.  infegnando  a Suoi 
rimpicearfi  nella  lalute  altrui  con  imitar  gli  Angeli;  che  lafcia- 
no  il  Ciclo  lenza  perdere  Dio  di  villa  , c occupati  nella  cullodia 
degli  huomini  non  celiano  d'amare  il  Creator,  e di  contemplar- 
ne la  faccia. 

Di  quei , che  vorrebbono  vn  Angelo  dal  Cielo  ad  afficurarglii 
«ffer  bene  per  loro  l’entrare  in  Religione,  diceua;  Che  tal  venu- 
ta d’ Angelo  bifognerebbe  , non  per  vfdr  del  Mondo  ; ma  per 
rimanerui con  fìcurezza  difaluarfì;  llando  i frequenti,  e gran^ 
pericoli  ; c li  pochi  aiuti , che  s’aduprino  efficacemente . douc  in 
Religione  offcruantc  refler  laluo  è sì  facile,  anzi  l’i'efferui  fanto; 
che  o non  vi  fi  cade  in  peccato  mortale  giamoi  i o fubito  fe  ne 
alza. 

La  ragione  deue  porre  fieno  nonfolo  alle  palfioni,  accioche 
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non  trabocchino  in  fatti,  o in  parole  fconuencuoli  ; tria  infltio  allo 
Ipirito  , fi  che  operi  , non  per  impeto  , ma  con  dilcorfo. 

Chi  defidera  giouare  ad  altri  attenda  inanzi  a fc , con  ardere 
di  carità,  ie  vuole  accendere  altrui. Non habbia paura  del  Mon- 
do; fu^gacomepefie Tambitione;  lafciia  morbidezza,  eie  de- 
licic  della  carne;  cancelli  dal  cuore  ogni  moto  (enfual , c vitiofo; 
acdochepolTariceucr  meglio  neiranima  i diuini  influffi , e comu- 
nicargli ad  altri . 

Configliaua  il  frequente  comunicarfi  a chi  ne  caua  qualche.» 
frutto;  e lente  aiutarli  l’anima , e più  infiammarli  nel!  amor  di 
Dio.  E con  tal  fine,  infegnaua,  douerfi  andare  alia  Comunione. 

Non  è minor  miracolo  veder  mcfto  ilReligiofo  , che  non  cer- 
chi altro  da  Dio  in  fuori;  di  quello  fia  veder  lieto  vn  Religiofo, 
ij  qual  cerchi  ogn’altra  cofa , che  Dio . 

La  virtù,  e la fantità  della  vita  vagliono  aliai  predo  Dio , e../ 
predò  glihuomini;  nèv'ècofa  in  terra  da  vguagliarfi:  e talvolta 
1 più  lami , e men  prudenti  accertano  il  buon  fuccedo  di  gran-* 
cofc,  meglio  d’altri  più  faui,  (manco  fanti;  venendoJeopera- 
tioni loro  guidate  da  Dio,  a cui  s’appoggiano.  Voiuerfalmente..* 
I^rò  non  ballala  fola  fantità  per  gouernare  altri;  ma  colla  vir- 
tù ci  vuole  anco  grangiudicio,  (prudenza. 

Intenda  chi  piglia  carico  d’aiutare  il  proffimo , di  non  hauere  a 
trattar  con  huomini  pereti , ma  con  gente  non  fanta  , e fpedb 
iniqua;  e,  come  dice  l'Apollolo,  in  mezzo  di  nationecattiua>' 
c pcruerlà;  e però  s’armt  contro  gli  adatti  poifibiii  a venire  ; on- 
de per  gran  peccati  , c fccleraggini  non  fi  turbi , o fcandalizi;  né 
per  granmautia,  oicJoccncA^.»Ji*elihuominilafciIafemplicità  di 
colomba,  c la  prudenza  della  lerpe. 

Chi  vuole  intendere  la  volontà  di  Dio  per  eleggere  fiato’  di  vi- 
ta, o per  altro  interedè  dell’anima , dcuefposliarfid'ogni  propria 
inclinatone , con  metterli  generofaraente  nelle  mani  del  Signore# 
pronto  del  pari  a qualunque  cola  il  chiami  . Pofeia  prendendo 
auanti  alcune  verità  deH'Euangelio , mifuricon  quelle  il  sì,  e’inò 
del  negotio,  che  tratta;  cauando  le  confeguenzed’vna parte,  e 
dell’altra;  e riferendole  tutte  al  finevitimo  , per  cui  Dio  ci  creò. 
Chefe  pur  anco  rimane  dubbiofo;  rimettan  alla  Morte  , o al 
Giudicio;  che grinfegneranno  fare  adedò quello,  chesù  leotrar 
ncireternità  vorrebbe  hauer  fitto. 

Per  lontane  fperanze  di  far  molto  in  feruitio  di  Dio,  cdeli* 
anime  non  fi  deue  tralcurareiiprefente , che  a tal  fine  s’hà  per 

mano; 
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mano;  cfTendo  meglio  poco  ben  fondato  > e dureuole  > che  molto 
malfìcuro:  altrimenti  fpedol’vno  fi  perde,  nc  fi  guadagna  l’altro. 

Quando  il  Demonio  c’impufillanimifce  con  penficrr  timidi , ci 
' dobbiam  confòrtare  colla  memoria  de  benefici),  e delie  mìTericor» 
die  di  Dio  ; confiderando,  con  quanto  amor,  e con  quanto  dc- 
fiderio  ci  afpetta  per  faluarci . . . 

Il  Demonio  non  bà  punto  fcrupolo  del  dire  la  bugìa , o anco 
la  verità;  purché  ci  faccia  poi  cadere. 

Chi  hà  natura  impetuofà , c ribebe , non  fi  fmarrifea  , nè  fi  ab- 
bandoni come  inutile  per  la  virtù  ; ma  facciali  cuore  a domar 
detta  natura  : e fòppia , ch’vna  di  quelle  vittorie  vale  più  di  mol- 
ti atti,  ch’altri  faccia  fenza  contralto,  percQere  di  natura  quie- 
ta . Ediceua  fpelloauuenire,  ch’vno  di  si  cruda  tempera,  fé  a^ 
forza  di  fpirito  giunge  a domarla , riefee  habile  a gran  cole  infer- 
ùitio  di  Dio . . -■ 

La  bontà  diuina  con  maggior  efficacia  difènde  chi  con  maggior 
violenza  è combattuto  dai  Demonio  ; e con  cclclli  confolationi 
fuol  premiare  i trauagli  3 e le  fatiche  Ìb£R;tte  in  relìfierc  a Sata- 
nalfo.  ' . _ 

Habbia  gran  cuore  chi  attende  alla  falute  del  prolfimo  ? e fer- 
bi  la  fu3  pace  interna,  qualunquecolagli  fucceda  ; mentre  dai 
fuo  canto  non  hà  mancato.  Ncs’a  danni,  benché  il  peccatore  du- 
ri nell’infermità,  oricufi  la  medicina  : nella  guifa,  diceua  , de 
SS.  Angeli  Cudodi;  checi  aflìllono,  ec’inuitanoal  bene;  ma  fé 
noi,  vfando male  il  nollro  libero  arbitrio,  ci  olliniamo  i non  fì 
contriftano  perdi  hèpérdono  puntò  di  loro  beatitudine.  . 

Valerli  de  Religioli  in  cofedi  fcruitio  di  Dio,  ma  con  detri- 
mento deli’olTeruanza  della  Reiigion  iorov  quello  è perle  frutta 
diftruggerela  pianta. 

Non  s’hà  da  lalciare  di  fpello  comunicarli,  ancorché  manchi 
certa  diuotionefenfibilej  che  farebbe!  va  non  voler  mangiar  pane, 

J)CKhc  non  è vnto  di  mele . 

S’il  Demonio  non  può  indurci  a peccare  ; fi  prende  fpaflo  di 
darci  molciya , e fare  che  ci  malinconiziamo.  . 

Molte  volte  c’inganna  folto  finta  d'vna  felfa  bumiltà , dicendo,  * 

chenon  oliamo  ragionar  di  cole  fpirituali  j come  ^rclfimo  coiu« 
profitta  nollro,  e d’altrui.  _ , 

..  1 talenti  di  natura  pii  chi  fi  adoperala  aiuto  del  prolfimo,  ac* 
cicche  riefea nò  efficaci , deuono  manegmarfi  dallo  fpirito  j e da-» 
hii  prendete &rza‘peropcrai)e.  Cosili  benedice  Iddio,  evimet' 

te 
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te  la  fua  mano:  perchC' tanto  vale  vna  cofa,  quanto  la  fa  valere 
Iddio  i e tanto  fuol  farla  valere,  quanto  ella  per  ben  operare  fi  con- 
giunge come  infiromcnto  a lui . Quindi  più  amaua,  e fiimaua 
vn  huomofcmpiice  di  gran  virtù,  chevn  letterato  d’aflài  talenti, 
ma  di  poco  Ipuito  r<  benché  aiutaÓe  con  maggior  cura  il  dotto  >c’Ì 
talentato,  per  rvtilità,  che potea  venirne all'anime. 

L’vfo  deile  penitenze  non  può  cflcre  l'ifteffo  in  tutti,  e in  ogni 
tempo:  e fi  come  con  quelle  non  s’hà  da  rendere  inutile  il  corpo 
ad  opere  di  maggior  fcruitio  di  Dio  ; così  ne  anco  infoiente  col* 
la  morbidezza:  e fé  ripugna  molto  allo  fpirito  ; fi  domi  con.* 
molte  penitenze  » finche  lo  fegua , & aiuti . E fe  il  fenfo  dice  di 
non  poter  più.,  noiv  fe  li  creda,  nèfifcarichi  di  tutte  le  peniren* 
zc;  ma  fi  niDimo  in  altre  vguali,  finche  la  ragione,  o u chiaro 
lume  di  Diomofiri  la  mifuraconueniente  alle  forze, 

A precipitare  vno  d'improuifo  , il  Demonio  l’aflalta  mentre  fi 
detta  la  notte,  prima  che  s’armi  di  fanti  penfieri;  c la  ragione 
ttà  mezzo  addormentata  i.  nè  conofee  il  nemico  ; e l'huomo  è 
fenz’altro  configliero , che  fè. 

A chi  profcfla  fpirito , & oratione,  accioche  Tanditd  no’/  tiri  a 
diffidenza,  o malinconia;  ncs’inuanifcanellaconfolationé,npu- 
cando  frutto  di  fuo  merito  la  pura  limofina  di  Dio  ; metto  u ri- 
cordi le  gratie godute  perdiuina  pietà;  e lieto  mcttafi  auanti  ic 
fieffo  dcfolato , 

Mentre  s'è  fconfolato  ; non  fi  rifolua  in  oppofto  allo'fiabilito 
nella  qijiietedifpnricof'ein  tempo  di  gran  confolarionenon  fi&c* 
ciano  voti  perpetui,  o promette  difficili:  ma  fi  differifeano- , fin- 
che calato  quel  bollore,  fi  determini  con  maturità  di  confiderà* 
tione,non  con  impeto  d affetto. 

Dobbiamo  farci  grati  a Dio,  & anco  agii  huominF  per  amor  di 
Dio;e  regolare  il  zelo  dell’ honordiuinoco’I profitto  dei  proflìmo, 
fino  afar  molte  cofe,olafciarle,in  riguardo  al  giudicio  degli  huomi- 
ni  ( purché  non  fia  peccato  ) per  vtilità  degli  ftelfi  buomint , c fi 
come  non  fi  lafciò  mai  egli  portar  dallo  fpirita  più  oltredi'  quello, 
che  ricercaua  il  fine  della  maggior  gloria  di  Dio,  c dello  ftato, 
che  profettaua;  come  haurebbe  fatto,  fe  fotte  fiata  perfbna  prì* 
nata  , e non  padre  di  Keligione  ; fc  hauettè  badato  folamenre  all' 
anima  fua,  e non  a quelle  degli  altri  ancorar  così  diccua-,  che 
quanto  a fe  haurebbe  ordinato  più  cofe  nella  Connpagnia  ,che  per 
tal  rifpetto  non  ordùiaua , 

Per  noQ  ingannarci  nel  deliberar  eira  le  cofe  proprie , fi  rimi- 
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rino  come  affatto  d'altri  ; e a noi  toccaffc  darne  gìudiciò  per  Veri- 
tà, c non  per  intercflc . Cosìriroiutoilsì,ò  il  nò,  di  nuouo  c- 
faminar  tutto  dauanti  al  Signore,  con  fàtui  fopra  orationc  ; per- 
docbe  di  rado  co’l  difcorfo  vediamoquaatolhumilxicotfoa  Dio,a 
c rcterne tcgok cimanifcftano.;  ? : ;>i.  t>vo  ' nn-.I 

Chi  hà  viSciair lotto , non  metta  trpppo  le  maniitelJecofe  lo^ 
ro.  I.  Perche  Dio  afflile  ad  ogn’ vno  con  particolar  gcatia  per  fer, 
come  fi  deuc*FvfficiO  fno\  ià.  Perché  chi  vede  volerfi  dal  Supc- 
riore far  tutto,  perdei  affetto  alle  cofe;  nè  fi  applica  quanto  fuo- 
Ic,  mentre  le  fa  come  proprie.  Perche  l’ifpcrienzadVnvfficio' 
a chi  lo  maneggia  qualche  tempo,  fiàinfegnatociò,  ch'il  Supe-i 
riore , da  fé  fpecolando,  non  sa.  4.  Perche  più  cofe  auuengono} 
delle  quali  non  può  rifoluerfi  bea&,  fc  non  dipendentemente  dal- 
le circoflanze  ; le  quali  non  vede  chi  non  hà  le  cofe  per  le  mani . 
^.Perche  meglio  è;  eh  il  Superiore  corregga  i fudditi , fé  manca- 
no negli  vfBci  loro  ; che  non  è , ch’i  fudditi  emendino  il  Supe- 
riore, come  poco  intendente  di  quei,  che  comanda. 

E’  arte  del  nemico  togliere  il  timor  di  cadere;  perche  più  fi- 
curamente  fi  cada.  Prefenure  ombre  fmiftirate  di  terrori;  perche 
auuilitofi  l’huomo  ceda , non  credendo  valere  a refifterequanto 
bada:  e all'horainfolentifceaguifadelleicmine;  cheinriffar  con 
huomini  tanto  fono  ardite , quanto  quei  fimoftranovili. 

Percauarcvno  dallo  flato  di  perfèttione , doueferueaDio,  e 
tirarlo  a viuerc  alla  mondana  ; gli-  dipinge  sì  dello  vn  altro  flato 
virtuofo,  ma  diuerfo  dal  fuo  ; we  per  voglia  di  quello  abbando- 
na quello,  che  per  lui  era  l’ottimo.  Cosi  anco  accioche  fi  lafci 
quel  bene , che  fi  fa , inuaghifee  d’ vn  maggiore  ; che  poi  non  fi 
farà;  intanto  il  raoftra  facile  aconfe°uirfi,  finche  fiacchi  da  quel- 
lo: edapoi  impedifee  l’altro  con  diécoltà  nuoue  feoperte  , o in- 
grandite. 

Vna  Religione,  che  fi  mantenga  di  limofine  d’ognf  dì  / cnon 
s’adoperi  ndl’aiuto  de  proffimi;  o non  porti  apparenza  di  viuere 
afpro,  e rigido,  non  può  durar  lungo  tempo  nel  fuo  primo  in- 
flituto.  Cosi  diceua  per  auuifo  di  certi;  e così  è flato  di  fatto . 

Comcramantemondanoa  peruert  revn  honefla  fanciulla  , o 
moglie  honorata  , nulla  tanto  procura  ; quanto  che,  occulti  re- 
nino i trattati  fuoi  : e temefoj^atutto,  chela  figlia  non  li  pale- 
fi  al  padre  , o la  moglie  al  marito;  così  quando  il  nemico  vuol 
trappolare  vn  anima,  iludia  particolarmente;  che  celiai  padre 
fpirituale  ogni  fua  fuggeflione  ; ben  fapcndo  che  in  altro 
V. . ‘ " modo 
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modo  riufcirèbbono  vane  l’arti  fue.  ’ -h 

I noftri  penetri  fono  dal  buono  fpirito , fé  bàttono  giudo  in* 
torno  al  principio)  al  mezzo, al  fine.  Se  in  oppodo  fifcorge;  0 
ne  procede  cofa  mala;  oche  ritira  dal  bene;  o ch’induce  ad  vn 
bene  inferiore  a quello,  ch'era  prefilTo  ; o fe  i’aninSa  s’a  danna;  fi 
fianca  { perde  la  primera  pace;fegno  è,  che  vergono,  dallo  IpU 
rito  cattino.  » . > I 

Se  baueflerò  a volerli  miracoli , fi  dourcbbe  volerne  più  , e 
maggiori  per  fcrmarfincll’offeruanza  de  foli  precetti  di  Dìoj'che 
per  actaccarfi  alli  configli  euangclici  : la  ragion  c ; perche  Cbrido 
benedetto,  bà  dottato  liberamente  alli  configli;  per  contrario  nel 
godere  agi,  e commodità  , e nel  polleder  molte  ricchezze,  bà 
modratoeflerui  gran  difficoltà,  c ^aa  griccio  della  falute. 
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In  graftla  de  Dinoti  del  S.  piace  aj^giugncrc  vn'Atto  di  per* 
rettiifimo  Amor  Diuino  elprcfe  dal  medefimo  nel  fc- 
guenre  Sonetto  da  lui  comporto  in  lingua  Cafti- 
gli^a , -e  per  ajtri  vo/tato  nell*  It{ìTuna. 


Ni  me mMtut,  mJ  Diti , fn»  jutrirU 
El  Clelt,  fKrme  tienei  frtmttidt 
Hi  me  mmeiu  el  Inf  tent  t»n  itmidt 
Pere  dexer  fei  ej'tdt  ^enderte. 


Ni  xmarli  • Siixtr  , mutue  il  mie  cere 

Sl/tel Ciete  , la  fremit  a ehi  ie»  l'emù  tffertti 
Hìfuel  mi  mutue  li  itmuue  irrire  > 

Per  tbiutu  t'ema  t dell'Iufernt  eperte , 


tumemueues  , Seuutr;  mueutmeel  ver!» 
CleuedteueffeCrux,  y efeerueeidt-, 
ìdueuemt  etvrr  luCuerpttea  ktride-, 
Mueueme  lui  ejreetei , ylu  muerit. 


Turni  mutui  f t mit  Dii , mii  Aediuitre  > 

Che  imiuefia  Criee  it  venie , e per  mSt  merli, 
I tueiehitdi , iliuifemut , il  lui  dtltrt  > 

-1  liiUritrit,  ti  mtrirde  le/iferti. 


ìdueueme  ui  lu  ernie  e»  telmeeere^ 

Qui  euHfuemi  kuuierd  Cieli,  yefi-vmere  j 
Teuufueui  kuuiere  lu/krui , ti.temitre. 
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Ki  me  lieaei  lueder  per  pueae puiete  i 

Qut  eaufue  f aaai*  e/peri  e ai  ifprrerMi 
Jemi/mi , fuetijuiiri i le  juifiere. 


Pila  kei  eke  deraù  ,pereki  l'emi  entk'ii  | 
Cke  fé  aulte  fperejfi  il  tea  , tk’ii  fpen  e 
Qi^t l'emi, l’eaurei , perckt/ii  Dii, 


Mot)  s’è  mai  recato  in  dubbio,  che  S.  Ignatio  ibilè  J'autorc  di  quefta  So- 
netto : mentre  tale  per  più  d’vn  fecolo  n'è  (lata  la  tradirionc  , cor- 
roborata dairar|omento , coniiderandolo  ientimenro , e mainma_f 
così  propria  del  Santo,  e da  lui  Tempre  cosi  felicemente  infegnata  ; c 
daireHerfi  applicato  egli  da  giouinctto  a verfeggiare , com'è  noto  , 
in  quell’ idioma)  laprometà,  e pulitezza  del  quale  imparò  per  lo 
Audio  fattoui  ex  profèno , giuAo  al  qui  detto  in  Tuo  luogo  ; e per 
edere  lungamente  vidiito  nella  Rea! Corte  di  Caviglia,  doue  quel- 
lo fìorifce . Tutto  ciò  , conuien  dire  , fù  ignoto  a chi  hà  tradotto 
m latino , e Rampato  in  Germania  il  raedeumo  Sonetto , con  at- 
tribuirlo ad  altro  Santo;  di  cui  però  non  (i  troua  che  mai  fi  dilet- 
cade  comporre  verd  ; oche  per  educationc  j o per  iliudio  fi  pro- 
cacciane la  fauelJa  Caftigliana  ; ma  ben  si  apprefe , come  apparifee 
dalle  Tue  lettere,  la  Portoghefe  per  lungo  conuerfare  con  huomin.i 
di  quella  nationc  ; giache  la  materna  m entrambi  era  molto  di- 
uerla. 


Il 


INDICE 


IN  D ICE 

D'alcune  colè  più  notabili . 

: ,j- 

_ ■ j 

A jlftttMltcìrefìituiti  aftnit^ , 40^j}0^j|44. 

448-4Si^74  .... 

ACquAdclSdHtomir.icolofj.  fdg^<ì6  ' yffpehia/uui eJempi.fdtfche,frkito,>ni.  \oo 
4l4Aio./im»d  42^;  e altroiie.  Mìràcolif'uoìntìmtd^mKluog».  '3^3 

L‘/fciji4aPun!rce<rr{ns>inrici/7AlS.  Sj.fCn  Affetto (flgHdtiocoi^oUttittù  328 

MìrMcolì  del  S.uki'jcgva.  a 390  À^àtreUi  rkuf  erano  le  membra.  339-354. 

ùlddattoramentodelS,  — ^388.402471 

/Ùbero  veduto  in  ^fura  dì  Ini.  tèa^lfimenK-afua  eltrema.2^.2%.V1.^\.ir\^^_._ 

/ùcald^ofelnidelS.  8l  s i r 

/ùef.Card.FarKefe  Benef.deUa  Comp.219  Anfiriflci Frenapt  proitgg(mo,ejauorijiono 
/ùelf.DncaFarjufe^fuoaHto.^  fatto.  iaComp,  .....  154 

/ùejf.riI.Vapa  praticagli  Ffercity  del  J.-e — 

ddlndulg.Plen.achilifd.  55^-  j B.  . . ’it 

■ • 103 , . 1,. . I ..I  - c . i 

345  T^Ambht9lgM^ofipontH»omtdafe  7 
,13  Bambino  di  tre  me/t  parla , e Vitale  il 

29.278—  nome  del  S.  439 

Cafo  poco  diJJìmUeiTvna  Bambina.  jAS 


/ùfonfo  Saimeroue^/no  valore; 

Sanato  mìracolofamenie  dal  S . 
/fmigaHti,e  antica  loro  pietà, 
Guanto  amoreuolì  al  S, 
Corrìfpojìi  da  lui. 

/Imordel  S.verfo  Dh,efne  prone. 
/Imor  di  Di»,il  S.  «V  maeftro. 
Ammutinameiaifedali  d.t  lui. 
Angeli  BB.qnanto-trera  dinoto. 
Oli  eomparifcó 


lui -„-c .... 

ipi  F d’Atridn^ambini.  363401 
203  £ ambiai  quanto  fauoriti , e protetn'daltù 


-jn.*iinp  dardin:S andini. e fm  concetto  del  S. 
ino.  30.2Ò4.20O  Cardìt>:Amon:BarberinifolenHÌ^arAnHO 

• Foro  mnjìche  mentre  ora, 0 celebra.  '2-.}. Ceniefimo  deìiaComp. 

2 15  Rarct!/ona.opere  Aejfoglortofe  quiuùwn. 

Co'ineUafua'rranclatione.  343 — fino  a ^9  — 

Angelo yAeìtApocal.fi?uraUComp.  140  Càrdin.-B.t^omolodalaCómp.  215 

Anima  del  Mondo  è intitolato  US.  l8ri_  AmaJlìma^hdailS.  3^ 

/fnimeBBrvedntedalui.  127-348 — iTefpone  il  pruno  l tmagine^trMfora.^ió-, 

/ùìime  del  Purgatorio , come  n'era  dinoto . Ba0ano,cojem!rabilì del  S^ui.  1 22 

1 1 2-209  Beatificatione d'Ignatio celebratijjtma.  336. 

Apopletùi  fatti  fanidalm.Z^AAPAn’dnS  efit  ^ ' ‘ — 

427 Cardini  Bellarmino  quanto  io  venaraffi...  . 

Apoflolovìen chiamato.  76.n5.lHr — 33S — . . 

Appai  ifUin  vita.  138.354  Prona  la  di  luì  fatuità.  lui 

Inmotiegloriofo.  3i2 — GiudidofuodeHaCanonix^ione  dique- 

J9opo  molte.  Fedi  tra  li  Adiraceli  prejJiji. — gli.  _ n.  , , 

cento  volte.  Benefattori  come  corri/pofti  dal  S.  27» 

/fppeftatoferuito  da  lui.  185  - come  riconofciuti  dall  a Comp.  280 


Appe/ìati  refi  franchi  dal  medlfimo . 

423.44544<5-4tf2 
Vn'  Ar  confilo  i fino  Cu/lode,  . 


421. 

31^ 


Befìie, miracoli  del  S.in  queUe.ióAA  52  41 
4224<4-472 

JCardin:  di  Surgor grande  amico  del  S._^s, 

Mal 


INDICE. 


M 


jUCadMtotfUiato.  3^3^411  Ai2. 


Chirégra  fotta  dai  S.  4<ift 

Citthi  iUamiaatÌ40%4p94l64lÌ4ì»4Si. 

461 

- Cìtido  ruo  dlfetolt. 


Calnino  herejìarca^gìi  è cifrai’  ijfo  J^natio.3 

Camere'vfate  dal  Spénto  veneraft  PrefjMmonreHonvtioletrarftlo.  7<S 

JnLohla.  ^41.342  Claudio  laio^f ut  lodi.  1C6- 

InMannla.  5(5.s8.?4l  E^fatiatomiracolqfamenU  datai,  3^4— 

JnBarctUona.  — ^79 Clemente  VllLlodal a Comp,  138 

In/tlcald.  )ìo— Clemente  IX.nefromoue  il  culto. 

FuordiVictnXfl.  Iti — Gli  adorna’vnaCappeUa.  126— 


InRoma.  344- Dolori  Colici fopprenì.  412 

CaMiUodeLeUiraBituodeUaComp.  W3— Cardini  Commendane  , ce/a  dicejje  i 
Canale  d'acqua  in  figura  del  S.  180 — Comp. 

Cancheri  ejìinti.  402404447.4^14^4— Comuntonefrequeuteintrodotta.  2»4 
CanoniZathnefolennifflma  di  lui.  338460—  Comunione  spirituale  conjìgliata.  214— 
Marùfefiata  manti.  '^37— Compagnia  di  Gitcù  fondata  da  lui.  Ij8— 


4I»-4« 
dtUa^ 

-146- 


C arila  Sua  verfo  Dio.191  Vedi  per  tu.1- 


Vtrfo il profjìmo . 83.9<.I22.i 3M73.i€q_ 
Verfo grinfermi.24,2^AÌ^-t  t8.i58.272 

Sinoafucciarne  tefdagbei, 24 — 

Verfo  i tenui:!. . ^ »?4 — 

Verfo  ivouerii  Vedi  Pouerti-  ^ — 

Cardin/ui  nel  Conciane  foBeciti  di  lui . 33^ 


t39-ht©^- 

345.347 

3^ 


142- 


Cardinali  frequentemente  lo  ’viptanò.  1 u i 
Cardili:  S.  Carlo  t approfitta  degli  Bfercin 
tq.  48 

fìuaiefiìnafir’vfoithaue/e,  iui 

Come  amaffela  Comp;  quanto  fida/e  a. 
qneBaàrc.  145.130 

Carlo  IX.  Rèdi  Francia  ,fuo  detto  per  la-» 
Comp.  — 144- 

Carlo  Spinola  Jua  7/ener aliane  al  S, 


Prediti  ioni  eflerne  d'effa. 

Altre  di  lei  fatte  dal  S'. 

Suolnfitutoglii  riuelato. 

Suo  fine.  — 

/li£rnfitrifuo{propr/ 

•Alodo  fuo  diguidare  animefcnro.  144 — 

Féuoritada  Af:V.  157.I20 

Sua  feruità  alia  fìeffa.  i%6 — 

Solennìtd  in  celeirarft*F  tanno  cettjmo.— 

164  

Amor,  eprotettjone^cHl^hannohauuto 
Sauit  *^i47^wort  13J 


Papi. 
Rè. 


T44 

-*r«- 


Haurdfempreper/ecutioni;  come  Dio  ri- 
uelè,e  prcmife  atS'.che  ne  Vhauea  lun~- 
gamtnte  pregato.  212 

Concilio  di  T rento  approuajoda,  Cr  efenta 
la  Comp.  141.145— 


Utl  Giappone  fd  miracoli  con  ìieFquIa 

delS.  32^ 

CaJlHd del S.marauigti/a.  I7.2S2  . . - . 

Catenagroffa  di  ferro jcne  cinge  falla  carni.  Concilio  Prouinc.T arracon.  come  parli  del 
23.110  *8.  ^ ^ 31^'3'H — 

Catecumenì/ondaCafaperloro.  173  Confidane  afgnatio  in  Dio  J4di  per  tutto, 
CafhdrCatecumen{neB’Indìe,&c.  184  Confikutioui dellaCompaomefirittedaM. 

S iCatterina  da  Siena  predice  le  opere  del—  i58 

S.t4oJnpojiiUa.  — Con'in/hni,efaJì,rhielathni.  169 

S.Catterina  V.M.r accomanda  la  di'uotione  Comtrftimateda  Saut,e  da  SS.  ITO 

delS.  440  Sono  Conflitutium  Papali.  iui 

S.Catterina,Monapero  da lurf ondato.  174  Confiitutione  d' Linee.  IIP. fatta  rfitouar  da 
CauaB ette  cacciate.  3<W — luì.  182 

Ceriojd  benemerita  del  S. 3,1 5. t — Cardin:Contarini]fua fiima  degHEfei  chq. 

Gran  benefattrice deB a Comp.  iw_  42  , 

Ceruofaguaflatornata  fana.  422  Amor  fuo  .td  Ignatio.  278 

Celare  die  BHt,quanto(lìma/elaComp.\^3  Contenifldtionefua.  204 

Chierici  Regolari  di  S.Paofocari  al  S.  I54—  Hqhituale.  2C5 — 

Lettera  , ebenefriffero  aUafuamQrte,^Come/tconuerii[fe. 

323  — EefiadeBafuaConue^pone. 

Il  2 Con~ 


Dk! 


'd  by’G 


I N D 

Conut  rJiotiìfegHaiattftttU  da  lai. 

bi.94.  ICO.  nx.  ii7.i25Ja73-i7tf'»^- 

187.188  

Coftanx^jjui. 02.9^.247 

da 


1 C £. 


Crocifiyo  di  taat  mo  nella  fifa  gratta  mattila 
fangue.  ISH 


Gli  è offèrto  il  Dottorato  in  'TheolcgU 
f rima  diterminar  la  Filofofia.  98 
^‘riputato  de^  (t annouerjrji-fra  SS^ 
Dottori  dtUa  Chteja.  345 


Dottrina  Chriflianai  è F autore^che  in  tanti 

Imgh'  tinfrgni^  12P_ 

Con  quale  aljiduhd^  femore  rinfeguaf- 

— fé.  28.74.8i.IIO.I39.IJVI^- 

ÓhligaifuoiPrcfffliadinfegnar/a.  129 

Cardin:  de  Capirgli  f inginocchia  dauanti , Di*ell{  impediti  per  Iniin  Portaga’J'} 

iji.  £i  in  Ramai  one  prima  freqnentijjìmi  ^ 

D 129 


Cardih’.della  Caeua^ual affètto  gli portaf- 
fe.  . 33> 

Jtdal  di  Cuore  per  lui  domato.  ;^9S.40£>4^4 

À Jtaà  maa4a 


DAuarlgittati  t’ia  da  Ignatio . 
Ricufàti  dalmedtfimo. 


60 

124.2so.280.28j 

Miracotojì  per  comperar  pane.  40J 

Per  p/!f.i}'  debiti.  4SI 

Demon'fj,  quanto  Phabbiano  fempraodiato ._ 
226  _ 

Sfidati  da  lui.  80 

CacciatUo'l  baftoneficS vn  C4/«<J.J J.J S5 
yendettcicheque}  ntfecere.  227  - 

_Cofa  ne  dKeffe  in  Venetia  'vn  di  loro,  1 
' Jfdir acoli  contro  iPeJfì . J S J.  J S4.?S  S.J  S^ 
^óAfinoai^iMS,. 

Dolor  di  Denti  canato  per  fuo  miracolo.  41'^  _ 

419422 — — 

Venuto  con  maggior  miracolo. 442 


1 

i 


—V  K Ir  acoli  negli  Elementi.  j8x 

jVL  Ef amo  particolare  itffegnatqgli  da 


Dio.  2J  J 

si  Efamina  ognÌKra.  2JJ 

Efequiefuein  Roma  320 

Altroue  etiche  nelPlndie,  32  j 

Efercity  Spirituali  da  lui  compofiictm  aiu- 

— todióiesù,e  di  Maria.  29 

Effetti  loTomir abili.  424449 

_ Giapponeji  con  quejìi  Jf  preparano  m 

Martirio.  SS_  j 

^ Indulgente  Plenaria  in  farli,  55 

Ejla/i fue.Vedi  nella  Vita  frequentemente.  _ 
Eftafid'oilogiorni.  34 


Detti f eoifegnalati.  Vedi  qud,e  là^  per  tut-  Ethiopia,f adopera  molto  per  quella.  182 

toIziltimoCapo.  Pre^affnoccniontclandarfgli  a eonuer- 

Diego  Hc^er 'veduto  entrare  incielo.  127  tirl.t.  iuU 

.^tra 'voltafra  Beati.  iui  Etici  rffBtuiti  à fior  di fanità . 4084S8 

Cardin:  Dieiricfihainpredica  in  di  lui  lode.  Adi/ìerio  del!  Eucareflia  gli  'vien  matùfa- 


334 


Digiuni fuoi  rigorofilpmi.22.'2^.2'Ì.vll.22Ì. 
" 282 

Anche  ePottofiornifeìixq  minimo  cibo.2i. 
3?  - 

Dignitdyfà  "Voto  di  non  cercarle^  ni  dfaecet- 
“ tarle.  JIO 

Efclufe  dalla  Comp:con 'Voto.  306 

Difenteriaarrejlata.  40j.45j4fi4482_ 


Rato. 

Vede  in  quella  ChriRò  bambine. 
Altra  'Volta  Chriflo  coll^aghe.. 
Sua  diuotione  'verjo  d'ejja. 
Jnfegna  il  'vifitarlafouente. 
Introduce  ilfrequentarla. 

Viene  dal  Cielo  ad  ineenfarla,. 


-J4- 


lUl 

iui 

Vi 

IUI 

214_ 


Difperaii  z>engonofouorff.i2Ì6.^=fiw42’7.42Ì_ 

43(5438444  

Diuotionef fa.  i6.2^.6%j66.20Q 


Diuotione^he  deue  hanereli  cgnuno.  190 

Donne  cTeccelfa  'virtù  alTieueddLiCipA  <(4 
Congran  frutto  han  fattogli Efercify.  S2_ 
Doti  de  Corpi  Glariqfi  partecipate  interra 
dal  S^  344 

i* creato  Dottore  con fuo  gran  merito^  lode. 
99  — 


FAme  Canina  fottratta  con  mtracolo.^94 
422 


Fafcia  di f pine  cinta  fuUe  fue  carni 


FebrrCùnii/tue.òFtiche guarite.  4OJ4Ó8. 

4i84234S84<53.  

Pejiìfere  fi  Maligne.  4I04II4IÌ4KÌ^ 
418. 41944^44447047'!  482 

Quartane.  - .jr^ 

T erxfne.  4l947<fc 


Eecour^ 


r'  M o 

Ftcondìtà  ottenuta. 

Fede fua,Ouanta  fo(}e.  242 

Mìfteridì  Fede  iduelatiglL 3i.j2.34 

F.’  pronto  a morir  per  quetUf  benché  mtU- 
caSe  US  .Scrittura.  34 


I l C5  ' K 

JtFuxofd'!  ’endetta  di  ehi  lo  beftetmnia,  t6 
OffeJSdalFuoco^foccorJtdalHi. 

3&}  — 

- Miracolifnoi  net  Fuoco.  382.j82.j84. 

3«tf.?87.388.39M^ 

Globo  di  Fuoco  Copra  delfuo\  eapajtunixa- 
ctlebra, ^ 31^ 


IJMua  di  Fuoco  ‘vedmajlarili  fuUate~ 

/^»  17©— 

G 


Ferdinando  J.Imperxome  della  Comp feri- 
ne al  Papa.  14^ — 

§luanto  fidaffè  al  S. . 288  ■ 

^fadiceffe  delle  Scuole  dellaCom^.  184 — 

Ferdinando  li.  Imperj-hd  pani  fentimento— 

^ delle  Scuole fudette.  . Ì6i — 

yfmmfuoallaComp.  Ener  aiuto  ricufato  feriamente  da  lui 

Chiede  la  Canoniz^ionedCIgnatio.  337  VJ  più 'volte.  ZÓ^.JOJ 

Feriti faluati  da  lui.  4a$442ui^wi7i  .^^a.  Generofità  fua.  17^.272.279^80 

483  Collegio  Germanico  da  fui  fondato.  178 


f77— 


44:;.45tfJj<5o 

SFil^po  Nerifuo  cuore  'verfo  iuUcofa  ur 

Impara  da  lui  or arementalmente.  iui 

Lo'zredtedraggial'volto.  im 

SinoaqualfignoamajfelaCoenp.  tf2 

FilipptrU.  Re  di  Spagna  lo.  adoperamele 
di  gran fernitto  di  Dio.  1 83 

Ne  dimanda  laCanonixatione.  Jjrf 

FauorifcelaComp.  — 190 

Filippo  Ill.fà  replieate  in/fan^e  percbeJia—Giap^nefidiuotilJjmi  dePS'. 

eanonixato.  ^V^—GierùkAjfètapw  ditrenur'p^te  in  JPÌan- 


^u  untogli  coftaffè.  

EffettMori^di  quello; 

JXmqpratione  degli  Alunni  al  S. 
Giacomo  LaineXj  ejuo  rarigimi  pregi. 

Vàfina  Parigi  per  'Vedere  Ignuiio. 

_ §luanto  lo  apprex^Jfe. 

Carità  detS.'verfo  hti: 

Fuege  per  non  effere  Papa. 

Coja  ne  dkeffeil  B.  Piu  V, 

Gìattfenijìifkr etici  combattuti  dalla  Comp. 


102 

roj 

32^ 

273— 
mr 


Catene  dtfer+o^oBe  qualiji flagella  ilS.il 
Forteti^  delTanimofuo..  1 1 .12.24<5.247— 

&^.2EfO  

S.  Frane.  Borgiada  Jff.  F~.  uaendài;  aJlu — 

Ceiap. , *57= 

• Comewque/la  parlala  Carlo  F. 

Stima  clìaueua  del  S^ltiJJima.  327 


tr/fa.  . ji_ 

Ffrequentemente  aliroue.  tfìdil.àetB’j 
Lo  accettaperferuo  i e promette fauorir-  - 

fio.  

uanio  amato  da  JgnaJt  'o.  210 

accomanda  alla ’Xfadre  laComp.i^ 

Nome  diGiesù  inquanto  ne /offe  dinoto  il 
S - ZI7— 


E quale  dille  CoufiiiulimJ.  ^ ita — 

J*  Francali  Salergtouato  dagli £ferchq.4i — B.Gio/afat  JffariireteneriJfìmodellaCom- 
AUieuo della  Comp..  ISX  pagaia.  I^j. 

Ne/uoi  libri  loda  il  S.  8l.i08.24o  AbbateGiouachiho  predice  la  Comp; , eia 


S FrancS  auerio^f w elogio. 


lOi— • 


commenda. 


}J9 


Tfenuto  fommamente-ger  affai-iafi  ad  Giouanni  d'Auila , qval'fojfe  'verfo  del  S. 

Ignatio.  10i.i26.6rc.  329 

In  qual  pregio  fhaueffe..  JX7  F come 'oer/o  la  Comp.  154 

Supplica  Dioperi  meriti di tui-r- mi — GiouannLCodnrio^fue qualità egregie.VS^ 

F'à  miracoli  colla  [Sottoferittibue  deli^  E S.loafedefalire  alCielo.  54^- 

fle(fo.  itti  BXjiouannidi DioamalaComp..  nj 

SentimentofuodedetìonfUt.  170  BXjiouanni  Mkouejimilmente.  iui 

S.^natìogU coneparjfce neirindie . JS4  It.GiouanniTeJfeda t ftimail SiPama ga 

Scriue  ad  Ignatiò^  nerìceue  Uletteregi — Piatta.  j28 

nocchioni..  3*7—  PerfuodeaPS.Borgietl-aComfu^  lj7 

NeporUfteovddFerptx  per  JUliqms.,  Giouanni  lUJtà  di Sortogallotiene  ingran- 
iti. — tento  l^natià..  33*— 

li  3 Fd 


r N D 

F inotér»  ideiti^  le  anioni f ut. 

FdtJSderaPapa.  332 

j4ma  teneramente  la  Comp.  15^.279 
Ciudeiiè  felice  in  conutnirli.  17  J 

Giulio  III.  Papa  xfa  finet^  d’amore  colsnìuominf Santi  amicUlgnatiT, 

331  . AmkfdtUaComp. 

In  "vaa  Bolla  come  ne  parli.  i7ó 

/ImòlaCsmpitfe  uejeruf.  144  I 

Giuochi  di  dadì^  carte  tbande^giotié  li 


I a E. 

E T^uale  mUaSuperhia  di SaUnaJfo. 

ta  predica  a S.2i4addalena  dePaxgi. 

. 

31^ 

«4T 


Giuoco  miracol^o  tC  lenatio,  187 T 1 

Gloria  dì  Dio  y e come , voluta  in  opti  cqfa . | 
I9S 

Gloriadel  S.quantajìa. 

Gobba  raddrixSiata. 

Ojftye  S pine  aUrauerfate  nella  Gola . 

4^0 

Grandine  tf  osn’ attuo  tenuta  lontana . 
Gratitudine  del  S. 


Idff 

4S9 

410. 


Dolatr’  fenX/t  numeroguade^nati  aSet 
vera  Fede. 

__lgnatto  mandato  a rtforma  del  Jidondo.  i 
Suagran  Nobiltà.  4_ 

Papiodel  RèCatolico.  ' T 

Cmumifuoiallaguerra.  5 

2 Ferito. a morie.  . . 

?88  S.  Pietro  il  tiene  invita^'ltifana. 

11.277  SuaCoHuet^ne. 

DeliaComp.  280 terremoto  ÌH^uelia. 

Grauidan^a  delle  Donne  protetta  dal  .r.  Glifi  fa  vedere  la  B.VxonGitrù 

392  Fegliavna yCrvn’altra notte auanti  N.  _ 

Greg.XIlI.  Papa  ammira  tre  tofe  ntUa-»  Donna,  l8.ll 

Comp.  217  Difende  la  Bdajt^  di  Dio  comtra  vn 

GregJG^Papa^omefeutiffefilgnatìe.  1.12  Moro.  I9 

Locauonix/t.  388 Ritirafiafarepenhenx/e.  _ ' ■ la 

Lodala  Comp.  138 Scriue  il  Libro  degli  F.feràty.  39 

Crottadi  Manre/a.  18 Pell^rima  al  S .Sepolcro.  “SS 

JnquaHtavenerationefia  S7-340 Suoi  Studq.  7I^I.874>2.9<S-99  _ 

AltrafuaGrotta.  99 S'addottora.  - 99 

Cardin.Guidiccioni ìgli  apparìfce  il  Sje  lo  Raduna  Compagni. 

138  B Clero  Pituontra  con  procione,  t 


li 

la 

14 

16 

17 


muta. 


H 


109 


H Enrico  II.Rè  di  Fjuneiayquanto  pro- 
metta per  la  Comp. 

Htnrico  IV,  Rè  dt' Francia  f applica  per  la 
Canoni^aiiont.  33tf_ 

§luantoftceperlaComp,  H5.IS4 

Le  dona  il  Cuore.  I^f 

Htnrico  Ri  di  Portog;  e C ardin  fàgli  EJer-_ 
city.  <*4„ 

Henrico  FUI.  Rè  d’ Inghilterra  Scifm:  Dio 
gli  oppone  Ignatio.  3 

JJeretici  a gran  numero  conuertùi  da  lui. 


L'Eterno  Padre  lo  mette  per  Seruocom. 
Gìerd.  i2tf_ 

” Dice  la  prima  Meffa  nel  Natale  al  S. 

Prefepio.  121 

Fonda  la  Compagnia  di  Gietù.  X 3<$ 

Ne  diuìen  Generale  il giorno  y che  S.Fie-_ 

irò  fu  fatto  Papa.  KS7 

_ ScriueleConfiitutioni.  ltf8 

Paffa  al  Cielo.  ^19 

E’  Beatificato.  -33^ 

E^  fcdennìffimamente  canonifijdo.  338 

ìmaginifuemiracolofiffime.  /uccyfinO  a l^lA. 
efpeffoaJiroue.  ZZ 

Mandanofu^yC /angue.  401  ^>09 


100.107.190  _ , ^ 

Cantra  loro  mandollo  Lidio.  1 .1 30.190  Indemoniati , cheprfcioye  mentre  vìuema . 


Odiano  a morte,  tu ìg  la  Comp.  1 30.147 
Hetniafanttta.  ^ 403.4^473 

Jiidropici  diseccati.  410443444 

fiore  Canoniche  come  dette  dal  S.  Zc6 
Nel  recitarle  Patria  in  aria, 

Jiumiitd fua  ferfettijfima. 


3^3.«4.3't? 
E poi  dal  Cielo. 


379  417_  _ 
~ludie  dinoto  del  S. 


3<54.3<SS-3<5tf-37i'37S. 


il6 


ZBednkeaxs  molioeipprti^Mrda  Imia  loda- 
U.  209 


Infante 


r.  o n a 

i^émtnUPortegMUoféigKEfercit^.  ■ 44  Mdny>tfdìtc9fiiitifegakt.\.  ^t.Jàami^ 

f'uoP  entrare  nella  Comp‘  Aùn^uetudhmjm», 

jHfermìfet  nhi , ecomt.'  È*diCarìtàvtr~ — Óre.  

Po  gP  Infermi , — MareeSo  U.Petpa,0morfuo  edlsConep.  I4< 

Cran  cura  di  loro.  »71  ytmorfuoalS. 

Sino  dfoccbiarneletn^ght.  24  Cqfanidietffi.  . 

lafrrnOy  'uifmtirobbe le  b^emmUpideUi— Margherita  ePAnfirispetùtente del  S.24J— 
faocOf  Iptf  S JUar Maddalena  Pd(gj fàgli  Eferùt^^ 

Ingegno  impetratodatS.achinonPbàu^  ~ 

Ingnilierra , ftee  imdwflrie  per  conuertìrla, 

18? 


Jntere^  di  roba,  e danaro  aiborrko  fempre 
diaUnaiio.  2.K6j6ì.tt3.i24.%%0. 
• , i8aa8g  >, 

L 


LAgrhne-ytPJìà  dono  marateiglio/o.  206 
LSpadi  tue  ar  dóno  con  acquafola.f^ 
Latte  conceduto  Ale  poppe.  412— 

Letteref <te  quaido  efficaci^  iraipatt^ — 2ji — 
Uberalild/ua.  i II.278 — 

Libri fpirìiuali  come  profictti. 


U 

VedtraracofadPIgnettio.  147 

- M.V.glie  lo  dà  maeflro.  J14 

Ama^fattorifcelaComp.  147.14^ 
. JUnelatiomfne  intorno  a quella,  14?- 

Maria  K^gran  Protettrice  delia  Comp.  1^7 
220  /. 

Si  mqflra  l.ttoltecon  quellafotto  il  man — 
to. — Iti 

y*hàchiamatomoki,  iS’j.l'Uxirc, 

Vìfiia  il  S.in  Loiola.  17 — 

Lo  'tfjìta  in  Manrrfaaotvtdte. ^ 

■ Altrone.  ^ 58a6p.l99 — 

Verginità fMadifefa,.  19 

Quante  vii  nefojje  eUeteia:  ZlS 

Ecomefauorrtodalei.  — r 2iq~ 


Lìbro  degli  Fferchq  Spirita  Ai.  Marta,  MonafUmdalui fondato. 

Primolibrofiampato  dalla  Comp. idei S. 


UbrodelPImìtatìonediChrìflo.  127  AZ4 

Libro  fcritto  da  lui  con  oro,  e bù  cAori.  1 6 — 
labro f \eo  della  SSPT  riAtd. 

^Martire  in  paci/ù  detto . ;j20 — 

Martirio  bramato,e  cercettoda  lui.  16.KZ. — 

Unguaruafommamenteeircqfpetta.  2S<$ — 19^.211 

Altr Manto  efficace,  2<9  Mestare  iì^egnatogti da  D'io'.  — ^ — 

S.Lodottico  Beltr ondo  ama  , e difende  la  * LohfegnàegliaSiFilippoNtrì. 

Comp.  E lorimifetnxtfonel  Mondo.  81 

Cardin.LodouicoLodomfifanatodAS.^Zd  Memoria fuagraneP ^fedele.  ajS 

- Gli  pianta  t/n  Altare.  iu  i CarinJl^tAo^a fauorifet  il  S fi  laC ompig^ 

^ Predica  in  dii  A lede.  tuL^MeretrkimoIteconuereitedaJm.  II2.174 — 

Gli  erge 'OnaBafitica.  iui  Meffiacome  detta  daini. 


LucemiracAqfaqfcedalm-,  3i.j4t38.f9. 

74|W.3ftf  , 

Cardiu.Jje  Lvgo  tefìtfica  tma  vifl'-jit  del  S. 
1 2if  — 

latìgi  XIII,  Rè  di  Francia  lo  prende  in  Pro- 
r.  - tettare . 3J7 

Sua  pietà , t ardenxji  ht  cercarne  laCa~ 
monhjttione, 

lodgi  di  Granatafàgli  Efereitq. 

Stima  fua  del  S.  3*9 


aif 

Vìfiprepara per  2nt  anno,einergg 
Marauigtie  , che  gli  accadono  in  quell a,- 
216 


MicheleT  orret  deplora  il  proprio  inganno. 
2Ó0 — 

Miracoli fuA.  Vedi  fparf amente  nella  Vita. 

E daf^.'i  ^2  fino  a p^fii<!, 

lin Supplica  Dio  di  non /Sr  mira 

4i  M'jdenìafua  ongAica,  2f* 

SolotraFonXttorìneddregAe.  2fJ 

LupifugAi.  46*— Monache  dnlui  riformate,  7S-*8? 

Luterogliècontrapofio  IgnedK.iJb.iyì.\9^^^llEmdo,comefifabricajredo  vede  il S.  34- 

' Stato  del  Mondo  quando  ti  venne.  I 

14  Prende artformarloiutto.  180 — 

CardhiAel  Monte  tibà flimafublime.  334  - 
AlMarhate,  CefafondAàiA S,  Moribondi nlttjaifmbko foni.  3ff.347.4^ 
175  ^ ^ — 


M 


— Sa 


l N> 

'ìfiifièèiriéHÒéiiitofràmirMe^'. 

Come  T*0pplk*ffi  Md  aiutali. 

E'  hrogriiiuie  Auuocato. 

Qdrdin,  Ahrone  riumrentiffiiko  ai  S. 

Atorte S giubila  in  ricordarjent. 

Aforti  ri/ujcitatl  dal medefimo. 

a^ 

Af»rtìficatì<mefualnfommogrado.  128 


D I:  O*  B. 


x8^ 

17Ì- 

2II 


Cardia:  Odoardo  Parafo  Betiif^  eteSm 
Comp,  . jjijj 

Oliodifnelampadimiracold/^mo. 

?88u}02403 404^^2  j 
OìWione,qi$antorari>dononhaiteua.  2oj 
_ Orando  ì levato  in  aria/-  j i .2 ì.?8.74.2id 
Cafed^liOrfaniforuiatedalut.  . ' 

^RiUntione d' Orina ceJf/Ua.  4C2.  410.  J12. 


■ 


AfuJtcheJegli  Angeli  mentre  celebra , 704^  448474484  ' 't-t  r 

• 216  -^.OrfolaP.M.  raccomanda  Ud'u^on 


Nel  contemplare. 
NtUaJlut  trarlaiione, 
Afntolicrmiati  deliaparola. 


del  S. 


440 


N 


NAfcHa  d'ignatìo.  rf 

NaMfragatidcadutineU'acqua/oM- 


'2C4 

34J  DneSS.Compagnadi  S.Orfdaripor- 

3^34444 • tana  Phnagìue  del  S. 

■ OfTa  rotUterlopate  rifiorite  dathì . .yo 
: 4lI4S2.^S24<ftM7tf 

» .'v.r 


UCHUti.  387.5WS.3qO 

\ìfaMÌgaHdrhMmop*raUMOcato.  38^ 
Afemki  i prega  per  loro  , mentre  lo (ianno 
ammat^ando..  ■ 76 

: Fd loro  altri ben^eq.jq^.iy3.ii4J.TJ 
Hkolo  Bobadigliatefue 'vitlà.  . 103 

¥' f aneto  imracolofamenU  dal  S.  3 21 
Cardia- NobiUfd^i  Efercitt).  42. 

Vuol' entrain  geli  a Comp. '43 


CardiK^PAeeccoquale’oerfidetS.  310' 

1 Pacifica  il  Papa  co'l  Rè  de 
_ Portogallo.  jga 

_ D.yi^caaioColommaeoltaIìneJkJJdtrA- 
ragona.  igj,- 

:_La  Città  di 'Tìuòli con SufnntO.  260 

I Popoli Ijolìevatì.  ' — » '■ 

Difcordia  Nemici.  428 


V Eterno  Padre  lo  ddperferukor  a Gieriì.. 
126 

RaiattKS  > dove  nacque,  in  ifeneratioHeJom- 
ma. — 342 


yiue  colie  regole  di  quella.  tui 

ììobiltdcofjolpst^àPl^natto.  4,^ 

PàomeprMdaJeb'ambina..  . ‘.7  

Vijtelfo  prefopur  da  "Vn  altro  Rombino.  Car din: Galeotti  Fama ,c*I commenda. 

- 43^  ' JParagot^a  spoeto.  ^ 

fluanto  potente.  ~ Paolo  ITI. eletto  Papa,qnMndOèÌ  S/dCom- 

Impo/f > à Bambini  y acciocht  kabbiano  pegni. 

lunga'vita.  308  .<  Approva  la Comp:cOn oracelo.  i?5 

Ambko  nel  Rattafimoda^i  Adulti.  323..  lUeonfermaconBMa. 


Kou^fimlcome  contemplati  dalui., 

.•  «'  V». 

O 


2S 


L ama, la  benefica  Ja  difènde jtadopira  . 
M4 

Altaflimafhàtlgnatie. 

— Ne  appronagli  EferchS. 

Paole  iP/uorifpetto  al  S. 

284  FdcontodeBaComp.. 

28^  Paolo PJodalaComp, 

Ìf9  J^tfdjra  ^natio  Beato.. 

V^gmpieniJfimaèaSuot.  aSóS9^  Gli  ajfegna  Vfficio,e  Meffd.. 

Rifiato  Maeflro  tneomparabile.  Tlìó  Paradifo  'Veduto più  •volte  dal  S, 
Mernae:dimoOchÌM,quantee‘adoperaffe per^Paralitieiafiodati.  17*1  yv» 
lafuo-conuerfimr.  — 440473477- 

CcehideiS.quantoenodefti..  252  PartÌÌ,corei^nidetRjiuiuL9ifinoatoO, 

Comepotentl:  2<C2.2<^  PnrtoriOntìfauojJjjùntuttoil  Aùndo.  392^ 

Jbfil AQcchi proueduto. . 4024lg4t74lO; fino-a4cx3iealtrouc.aJU.A22 

423-45X-Jtfl4tf9’  PdfiMfioBrohetnfuodoti.  . xctf 


OBedieny,adeiS.pnfeftiJfima. 
.-Sino  a pMHtoai  morirne, 
pianto  ecctUenit  {ufua  morte. 


J3» 

X4C. 

Hli 

K27494_ 


PAlfiar- 


I N D I ' C -E  . 

PMfTioiiedtChrìPo,n*èdiuotìpmoilS.  au  P>  tiaDìoMpriuarlodtUtctt^oìstfovmt- 
P^OMfye,n‘hddom!n!otoM*.  23?  - rituali aJÌM di  rrndtrh  più  jfede!,  » 

PatitnT^  infuper abile , 2^70.j6.22'^ — più  diligente  in  auuenir  e.  in 

239  . . ^ di /anta  vita  allieui  deBaComp. 

Pa^,eScemtterHatiafenno,  rt.ta'’  .\\ik  i^j  __ 

4V?-t^Tu»S0  Prenctpi/ourani  amano  la  Comp.  lU.iS? 

Pemumsfue.  18.21.23.2S.73  loo.xip.iìi,  - Preti Rij^,i-»^iguei(klla  Comp.  142 

228.282  P rocejlione  incontro  al  S. 


Cqfe  perdute  infegnamaJLiao. 

47© 

Cardia  : di  Peroaajùo  detto  degli  F/txùiy, 

40  ^ 

Perfecationifaite  al  Sjn  Alanrefa.  24.  in 
Afare  (S3.  in  BarceBona  7^.  in  jtflcàld 
82.  in  Salamanca  87.  in  Parigi pv^. 
l02.icn.BUi^etia  iij.  in  Roma  130. 
174^^.238.339  — 


incielo.  21-s 

Proceffioni  ,id  honor/ùoHrterra ..  242.202,— 
« ,4Cf>-447-473 
Prqfelfione del  S:e  Tuo  rito. 


42i423-44'i-44tf-4<54 


Pr^etiefue  .affaijjimequdield,  e in  tutto  il 
Capoi6\pag.^A%. 

Proi  eltione  di  Dio  Capra  di  lui.  %g£i.6zA^. 
<58.71  8(5. 92.  pV^^.Ioa.l  2<?.l  32.1 37. 
174-*  pfr  tutto  il  Capo  itan  ■>•>« 

.!A. . J:  T».-.  , .....  - ‘ 


Petecchie  portate  v$a, ^ 

Piaghe^  Cancrene  ridotte  a niente uto6./f>q. 

441442449  

Alai  di  Pietra  diftrutto.  412.447.4484^. 

484_ 

S. Pietro  Ap:feruho^  r{ufvt'/t/t,t  lui  ^ 


- ProuidL2i3.adrDii^Verfo laC.hìeJa.  ^ 3 

PrudeiS^^aJjnpareggicdnle  del^  2K7 


5S418 — Pueritiafua  di gualgenio^  talenti. 


Alale  di  Punta  f pento. 

- Purità  deB' anima  fua. 


411447474— 
229.234  - 


Compar f/ce  a dargli  vHa. 

E altre  volte, 
fietro  Fabro,efuoigran  pregi. 

Preffb  lui  in  quanta /lima  il  S. 
Pio  lEi/uo  raro  affètto  aBa  Comp, 
1 nduftrie  fue  a prò  dC effa. 


12 

57 


QVaranta  , eftùgiornirul  Vicentino 
paffa  in  penitenza.  121 


ICJO-  ^attardici  bore  afpetta  vn'vdienxp.  248 
32tf  - Quiete  d'animo fuo,e  di  cuore.  240-- 

145  %tignoner  Conudi  luna  c^a  diceffe  deBa— 

. . , . 145—  Comp,  14/; 

B.Pto-V— adopera  , loda  , e priuilr^^A.1.^  /»«; ^ ^ j - ^ 

Comp.  1^2.  Cardinc^uirpgarhd  inveneratione.  123 

Pioggia  impetrata.  _ 388  Nonfatia/i  di  mirarlo. 

CardiniPolo  confidente  del  S.  183 

Poppe  godono  miracoli  del  medefimo..  409. R 

4I2447458.4<S3  — — - 

Pojlemefparite. 


S3<5 


409411412 — CardinCY!^  AdziuUffuofruttodagliEfcr- 
rchejiacanontxjtto.  XV  f/Vy.  42 

--  ~P^‘*<^*Padxjuil^cofe  operate.  ' im 

Pouertprouedutida lui.2<iJ.i.st6lA9.1l,  P.Bernardino Realìni,qffequiofuoalS^2^ 
8o.Q4ì110.13^J^  Con.ìMdaglie  del  S. date  da  lui  fanano  h- 

Conqual affetto, ed/uothnc, 2^.73.110 fermi.  ^ 

PoueriVt^isjJLdpaoiati . 80.94.1 12.277  Fd porre  il  nome  del  Sui  Bambini.accio- 

Pouertàfua  veramente  apojioltca 282  cievivano.  398-- 

Voluta  rìgorqfa  ne  Suoi.  -^^PegifirodiqueBo,fbeprouauail  T.neB'anù- 

FreciftiaUfaittfaluto  387.391  ma. 

4tf'!47S  j „ . . , de  Santi  come  venerate  da  lui.zcg 

PredanelfaccodeBeCitta  ne  pur  guarda — Reliquie  di  lui  ancor  viuoriueriie.  38.324.— 


ta. 


Prediche/ ve feruenti^fruttuofe.  in .128. 
2&l 


Duche^  Renatapie  procura  il  SJaxoi^ 
uexjiont.  . ,8^ 

Rhi, 


^ ' l'M  15  I C E'. 

KM^Cerfr»OKU,qu^ntraditiofo.  2©9  Stgifm<mdo  Ri  fu^cerat»  tkttd  C9mf. 
RJuelaiìonì  fatte  al  S, 

i2j.i2M2tf.l27il2.  j4%.Jìno  a iU-^Stlenth  Minato  dal  S^.  as? 

Simo/t  Rodrigo,  efueprerqgatlue.  io2 

RoA^fo  Imperatore  ne  dimaitdata  Caw-  Sanatocon  miracolo  dal  S.  12»^  _ 

nlxetione^  ?3^  Soccorfi  miracolojimandoiigli.  X4j.244.^ 

Rognajparha.  402  24S  — 

RomayVis'ax^ufaco-Luterani.  \ic^ordtconfegu$fcoHor-v/i$re.  402.434^^^ 

yfttioHrquiuifue  memorabili  J'edineCa- — 457 — 

p»  7.14. 1(5.17.?  J - SottqfcrittioHÌfue  prodigiose.  a 

RomUo,acMÌmoflraDiolafMtHà  teigna-  afloJLaitroue fra  miracoli. 

ito.  12?  SperanRadelS.  242 

Rotturafaldata.  4034(59.47?  SpinaViul^aiamodocuriofo  disfattadal 

S.  48ì 

S Cardia:  Spinofa  profitta  cogli  E/erchy. 

44  

SAlamancat,  vi fd,e  patSct  molto,  i-j.fuo  Spìrito  S.  in  lingua  di  fuoco  /opra  dfi  Ign. 

a 91  17Q_ 

f/citadiSanguefuperata.  ?9?-?95.39<5.  Spirituali  fuoiMracoH,  04%^; 

4584<5or  ealtreue. 

SantidelRaradifolovifitano.  12.30.57.  Spato  dif angue  fermato.  40tf4iJUli=:47O* 
204  t Atl^-ATJ 

Vedo  l agloria  loro.  1 27.IQ>?  Stefano  Rè , fao  affetto  alla^gs2^a,gm^ 

SenthasMofuodeSS.  225  1J5 ' • 

guanto  ne foffe  Aiuolo.  2o8.2000iS Stelle/opra  lefueEBfi^ffa.  3 

SantitAd^J^atiot’ argomenta.  2Z2ffnoa  Sterili foaogratiati diprole.  3^0.392.3 

227  422  

VniuerfaleopinionediqueUa . i%4.finoa  EKlori di  Stomaco teMOtifuìiio.  354.412^., 

??8 . 42^4^.475  _ ' 

Saffoyconcmifibatte  il  petto.  28  Fathifieriffimidal  ST.  oS.KSXg. 

Satira/ cjingia  più  volte  in/ue  lodi.  4y  IC4 

Scabbia  purgata.  401  SforptAtl  rktrperieno  il  premerò  JLSé  ‘ 

Schernito-,  i/uoi puniti.  (57.85.387J?13442- 401.^402.409.420.459.4^7.4^.472. 

45?  f75 

.fchirantia  vinta  con  miracolo.  412.  415-  Studia  fxiLaiiitarc  le  animti 

470  Studxfuoi  quanto  contraftati. 

Scienxs  (piegategli  dal  Cielo.  — ^2_  ^iuefli fono  prouaberoka  dif ua  cariti . — 

ApprCc-Jaluiconeca^enKfi.  99  71.184  

Scirro  ciìir paio.  4O?40tf448  Cardin:  Sardit  peUegrtao  0 Muerqfa, 

Scrofole  diffipaie.-  ?2l  57  

Scrupoli  Tr^annauo.  Ne forta  Reliquie  del  S..  itti 


£'  mirabile  Auuocato  contro  quelli.  27. 
4294?0432 

Scuole  della  Comp.  quanto  gioueuoli  alpu 


Neporta 

Vi  taf  citi  Indulgente. 

T 


lui 


bllco. 


184 


Cardini  Sega,fùo  giudicio  della  Comp.  Cor  din:  •'^Arugi  ajffte  al  tratto  del 


141 


Seminar']  de  Chierici  inuentìone  del  S.  7" effimoniati^a,che  ne  diede.  334 

18  j Tempefie  abbonacciate.  115.383.384.385- 

Senator  Veneto  per  dtuiuaauuifo /alberga.  ?8(5 

<52  - _ hi  tempefla  itranquiliilfmo.^— ir5 

S AepoUro  vinato  dalhi.  tfS  Tempio  delibi  Pace  vien  chiamato.  31S 

Teor- 


r N D 

TeatMiitMcdifiividifoMnetiirlì.  274 
T* entatìji riuolgono  al  S;t  fono  Uberi  .421. 

4244?  M33-1?  54^1 

JRfiniolarmnitetoHr  Acqua  del  S.  421. 
' 422 

Treiitat!oHlfuejeo"**i*'^iucelJè:  Contro  al 
troppo  anuìlirfi . 2^.  E le  penitente 
»<  che  vfaua.z^.  Di  ridere  Di fcru- 
' poli. 2ii.  Di  di/per  atìane.zè-  Di  pro~ 
> font  iòne, 2g.  Di  timore  melfogli  da  De- 
mony.'piò.ff affette  a parenti  O.IO.DÌ 

la/aargii  fùid\  perle  dolceTiXfi  fpiri- 
tt;ali.iìjg6.Deìramore  diJe.’iQ.g^.cfj. 
2?i 

Tent ottoni  d'impttriià  furvono  con fol  mi- 
rarlo. ^ 2^2.2fS4 

S.T  erefa  figioua  d^li  Efercttq. 

Sin  dal  Cielo/ipr^ìa  difiglia  della  Ctp'. 
148 

L’illuJIracófattijfcrittù  e parole.  148. 

149'ISO 

La  'Veder Ttto  al  manto  di  MV.  l V7 

Ne  aiuta  lefondationi.  148 

Diolenemoflragrancofe,  i4g.i^o.lój 
“T erremoto  nelle^ua  conuetfione.  16 

St  altro  nelF ifieffo  lucgo.  ^40 

Dolor  di  T efta  aflerfo . 4C^4094»^4I7^ 
4l8444-4tfl-^ 

T eflimonireiceniojeU/mta cinque  pertano- 
nixarlo.  337 

Tifici  ricuperano perfettafalute.  353-^. 
4SO 

S.T omafo  di  Villa  nuoua  benefica , lodOt  e 
adopera  la'Comp:  i%i 

Approu  a il  comunicar  fi  fpeffo.  214 
T otre  di  Loiolarconcorfo  ìutffefla^  miraco- 
li. 341 

Afiracolodi lumi  attorno  a quella.  392 
Toffe  contmua  fermata fubito.  444.474 
Tranfitodel  SJràGierù,e  Afaria.  319 
T rauaglìatS  con  ricorrere  a lui  trouano 
conforto.  42442^.427.428429 
Tribolati  fi  confotano  pur  che  lo  "Vedano. 

324.328 

T rinità  SS:iTua  dUiotìone  ad  effa.  31 .32 
Riuelationi  mirabill^ben'hà.  3Ì.197. 
I98.199L.200 

Auanti dijìudiare nefcriua'Vn libro.  32 
CardimT  ruch/er  fletterà  fua  in  morte  del 

333 

Affetto fuo  al  S.  179 

/fmerfuo  aUa  Comp:  1 V4 


I CE. 

Laua  i piedi  al  P,  Canifio,  ini 

T urbitu  tbandeggiaii  per fihnpre . >388 

T urchi  conuertkt  dal  S.  , 174 

Armata  procurata  daini  contra  quelli . 
182 


V/fiuolt/uantli . 4094234^1 

VaHctgloria  'Vinta  dal  S,'  29 

Non  teme  di  tal  lAtio.  • 22^.307 

Vanità donnefchetoUe  da  luì.  132 

Cardin’.Vbaidinigli ddgran lodi,  334.3^2 
Veleni ejlinti.  ^ 4024I24<^ 

Veneratione  riportata  in  Afonferrato  340. 
in  24.39.37.38.  ^(y.^7.">8.340. 

in  Barcellona  <9.7?.74-7<5.79.  in  Afa- 
rtSo.in  Ferraraóg.in  Alcalàii.i^. 
in  Salamanca  8940.  in  Anuerfa  , e in 
Brugetg4.mParigig7.ga.too.  nella 
Patria  iio.iii.il j.  inValen^a  n^, 
in  Vetietia  62. 117.  in  Roma  128. 133. 
13S.  330.  324.  neir  Indie  t e nella 
Cina  nel  Giappone  126.  per  tutto 
?4? 

VeHetia;eeiàfche'VÌfece,  62SÌ.64. 

■ lltf  ' f 

Venti  Vobedifcono . 383.384.38? 

Vento  miracolqfo  lo fatua.  65 

Ventre  fquarciato  da  Bue  con  bel  prodigio 
rimediata.  484 

Verikinileuaie.  412420 

VeJHfue,'vìuente  lui , diedero fanHd.  5?  3. 
30 

Fezs^ti  delle  fue  Vfili . e del  Sacco  , anco 
infua'vitàfferbaticom*  Relìquie,  37 
Veftir  difenefto  delle  DonM  come  confidera- 
io  da  lui.  303 

Ritagli  delle  Vgne  fue , mentre  pur  'vìueua , 
portati  al  rollo  come  Relìquie.  324 
Viaggi  di  Jlfare  fauoriti  da  lui.  38? 

f'iceuxjhe  quiuifue  attiani.  121 

S.  Vincenzi  Ferreri  prof  etisia  la  Compì 

l^no  guajlo  corretto  . e diuenuto  buoM . 
404 

Botte  riempita  di  Vino  miracolqfo  . 
409 

Vifioui  celefti . 12.17. 

30.  31.  34.  3?,  da.  <54.  67.  77. 113. 
Ì2d.  127.  Uig.  198.  199.  200.  204. 
208 

Viat 


I N D 

ac«5 

yì9»ptv  mìrMoh,  X9^,22Ì 

ykerì/an4te.  40d4484f04?9 

ynìonefua  ej»  Dio  fwftttiffìma,  jo  4 

yhiuerfftJ  principsU  rf*  Europa  loda»o  la 
Comp.  ISS 

yòiomìracolofadelS.  IH 

Congre^tione  del  S.V^f:  propaga  da^uiy 

yalto/uo  detto  yi>bo  di  Paradifo.  Ìj7 
Pati  al  Sjion  ojjiruali  j * dim^rationì  fo~ 
praci^.  399 

PriamfTlJìodailS,  2.24X 


I e; 

Htnora  l'Anno  Contt/^  dtié  Comi, 
l<>4 

Z 

ZElo  del  S,  Vedi  par  tutto. 

Antepone  alla  certtxgfi  difyafAute  il 
^uadagnarahonoreaWo,  194 

Snma  ben  collocate  le  faticbatuUe  dada 
vitaftìmpedifce’vnpeeeatoAtnd.191 
Porrebbe  moy'irmiU e yoìit  al  giorno  per 
édutarettna  aCalnarJi,  i8fi 

Altre  prono  del fuoxilo.  71.l8tf.l87.188 
lappi g^'atiatideÙafaHÌti,  401^02.403. 
419 
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